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IN BKbSClA, ApprefiTo Bartolomeo Fontana. 

^on licenza de Su^trmi ; m 


MEMORIE 

D I F I L I P P O 

DI COMINES. 

Cauallero, & Sig. d’ Argentone; 

Incorno alle azzion principali de* due Rè di Francia 
LudouicoVndicefimo, & Carlo Otrauo. 
*DouetoUre l*eccelleìjz^ dell* JHorU , fi comprendono dtuerfiljimc 
Jèntenzp politiche , appartenenti adorni particolar trat- 
tamento Cmile ) ò Morale, • 

Tradotte da L O R E N Z O Conti . 

A LL’ILLVSTRISSIMO SIGNOR . 

IL SIG. RANVZIO GAMBARA 

/^/Nnr/»rlì /Irr» 
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All llluftrifs, Sig. il Sig. 

RANVZIO 


G A M BAR A 

^ Conte di Virola , & c. 

e 


Euo, per tutti i rispetti decUur kV, Sir. 
lUunrifs. le Memorie Eroiche di Monfig, 
^*^rgentonei perche fi édicanoiLtbri, 
à chi nbà gufio , k quede perfine, 
dulie quali e[ppo]fin riceuerne fplendore, 

. V .V . <lueSio tributo della mia diuoT^ion 

e tanto piu proprio di lei ancora, quanto le firue , per nobi- 
litar la libraria, eh' ella wk fabricando, coniSpeja di Pren- 
ape ginerofi, ricercando, e raccogliendo d! ogni forte et ^u^ 
tori, O* di [lampe celebri, ^ onorate . Se queSlo fSlorico 
fufie rviuo , di due auuenture principalmente fi lodarebbet 
[rvna decere [lato giudicato degno , ^ fingolare, dalLipfio, 
perla lettura de rprencipr, C altra di veder congionto il 
fio nome , con quello di K S. WuSlrtfi.neUa dignità nel 
rualor delia quale, fi comprendon le qualità reali de' fioi gran 

4 z Qar^ 



» { 


f^dr binali. Zio, (^Fratello, che untò f (morirono Id Q>rte“ 
dt Tiomd,(^ (Fyn ordine infinito di QdUdUeri dUUd fùd Cd- 
fd, che tengon figndUti meriti, con le mdgglor corone del Mon- 
do . «^4 in quejFoperd delle mie Sìdmpe y/krdn dd lei riceuit- 
ti due ecceffi molto diuerfitunoddlT altro, cioènjnd fflorid 
perfettd, O*fd^o/k,dpfid , come gemma nelt oro purtffimo 
delld Firtù , e della Clorid di F S» ìllufirifis. ^ il minimo 
•voto della mia feruitù . V^n però mi fgomento della fita 
gra?;ia, conofiendo io, che ji come , ellafempre hìriguarder 
filo alla eterniti , cosi le fin molto piu cari i doni dell* animo, 
il qual in tutti gli buomini hi del dtuino , che i priuilegi efle- 
riori de gli huomini mede fimi , li quali appreso i grandi, 
non riceuon aurefeimento et alcuna fignalata maniera • Et 
•vmiltjfimamente le bacio Umani, Jn 'Erefcia a 
V^uembre tóiM, 


^,V,S,mfirifi, ^ 


J, 




*Diuotìfi. Seruitori 
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^Bartolomeo Fontana, 
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TAVOLA, O SIA RACCOLTO 


De Capitoh di ciafcun Libro. 


( 

. EL primiero LIBRO. 

-^Rigine delle guerre, chefegtiironofrà Liidouico Vndicefirno , & 
,^^il Concedi Chiarolois, chefii poi Duca di Boreogna. Cap.I 2 

il 

conce di cEiarolois accompagnato da molti de principali .Sìpiiop 

II 

n della tninciA, molle le arme, forco colore del ben oublico. con- 

tra Ludovico Vndicefìmo, Cap. i . 

Ijonte dichiarolois s accampò apprefTo i Montlheri: douefeoui 

Datcagua tra idi , c l Ré di Francia . Cap. 5. “ ^ 

Del pencolo oel quale H ttouò-ilCbntediChfàroIois, & come egli 
fù loccorlo. Cap.4. j 

Il DucadiBerri , fratello del Ré, &iIDucadt Bretagna sVnirono 
co’l Conte di Chiarolois centra il Ré di Francia. Cap.5. 20 

Il Contedi Chiarolois, e contéderati pafTaronocon diefferciti loro 

Il fiumedi Scine fopra vn Ponte mobile , & portatile ; come 

> 

uanni lucani Calabria 11 congionfe con eflTo loro, iauali noi nru- 


fero II campo ainntorno di Pariggi. Cap.5. 

igrefsione fopra le dignità , virici ,& ambitione. & ciò oer l’enTem . 

R( 

pio de gli Irtglefi Cap. 7. 

: Ludouico entra in Pariggf , mentre che i Signori di Francia trar.. ' 

L\ 

tauanodientraruidelsi. Cap. 8. ,5i 

Artiglieria dei Cote di Chiarolois & guella del Rè fpararono l’vna 

1 

Di 

IB 

r 1 

contra 1 altra appreiio a Chiarentone . & il Conte fece di nuouo vn 

ponte fopra certe barche nel hume di Scine . Cao.o. 

grefsione intorno ad alcuni diftctti.e virtù di Re Ludou.xi.C.io. 34 
lorgognoni afpettando di combattere appreflba Pariggi, fi credet- 
tero che certi altifsinìi Cardi fuflero lancie . Cap. 1 1 . 

Rv , & il Conte di Chiarolois s’abboccarono inficme per trattai la 

n 

L.1 

b 

D.' 

pxccTC.rp.-fz. ■■ * 

Cirri di Roano, p certo trattato.ftì poRa in mano del D ica di Bor 
one a nome del Duca di Berrida pace di Cóflàs fu cóchitifa.C.I ?. .« 
I trattato della p.acc conchiufo fra’l Ré e’I Conte d. rhiamlr^k ^ 

1 

P.; 

funi collegati . C'ap, 14. 

- la difiinione de' Duchi di Bretagna, e di Normandia il Ré raenni! 

1 

li II 
1 

Ito CIO di egli banca donato a Ilio tratello Cap n. 

KKH,o Linea di Normand/aliruiròin Bretagna molto pouerO .- e 
konfolato,.pcr elicrgli nufeiti vani i fuoi diiìecni . CiP.itf. 


a 3 DEL " 







% 



► 


- <4 


TauoU de Rapitoli* 

DEL SECONDO LIBRO- 

D EIIc guerre che feguirono fra Borgognoni , c Licgefi , & come la 
Città di Dinand fù prefa , facrheggiata, & ruinata fino à fonda- 
menti. Capii. .50 

J Liegefi ncn cfleruando la pace , che haiicuano col Duca di Borgo- 
gnaTgià Còte di Chiaiolois, furono da lui rottiinbattagiia.cap.i.^a 
lianendo vna parrc ce Licgtfi accordato di arrendere la loro Città, e 
l’altra nò| il Signor dHjmbcrcocrt trono inbdo di cntrarui per lo 

DiicadiBorgogoa.cap.j. 5 P 

Il Duca di Borgogna entrò rittoriolo , & armato nella Città di Lie - 
ge : & quei di Gand , che rhauenano nella fua primiera entrata mal 
rrattato, gli (i rahumiliaror.o. cap.4. 

Il Ré vedendo quello , che era auenuto a LiegeP , fece qualche moui- 
mento d'arme nella Bretagna contra i confederati del. Duca dr Bor 
gogna, il qual Duca s’abboccò feco a Perenna .cap.5. 6 % 

Di^fsione fopra'l vantaggio , che hanno i Prencipi , e gran Signori 
vetfati nelle lettere, e fpetialmente nciriltorie. cap <^- ^9 

Come, & perche Rè Ludouico fù ritenuto dal Duca di Borgogna, & 
racchiufo nella fortezza di Perenna . cap 7. 71 

Digrefsionc per la quale fi dimoftra , che l’abboccamento di due gran 
Prencipi fatto a fine di acquetar le loro contele, cagiona più tolto 

contrario effetto . cap. 8. ^ 73 

11 Rè per vfeir fuori della fortezza di Peronna , rinontìò alla confede- 
ratione de Liegefi .cap.9. . 7 ^ 

11 Ré accompagna il può di ^rgogna contra Liegdi , i quali erano 
primaconfeaeratidieflbRé .capTio. ..... 

Il Rè andò col Duca di Borgogna dauàti alla Città di Liege. c 1 1. 3 1 
1 Liegefi fecero vna terribile vicita contra Icficuti del Duca di Horgo- 
gnaidouecgli,& il Rè fitrouarono in gràdifsimo pericolo.c.ia. 8-f 
La città di Lie^fi fù a{falita,pfa, e fachegg. e le Chiefe ancorax.i 587 
Ré Ludouico di còlcntimcto del Duca di Borgogna li ritornò in Pran 
cia,& comò il Duca trattò i Liegefi,e quelli di Fràciamòte.<a. 14. p» 
Il Ré fece tanto con fotti! i modi che Monfignor Carlo luo fratello fi 
contentò del Ducato di Guienne in vece di Brie , & di Ciampagna, 
contra l’intcntione del Duca di Borgogna .cap 15. ^ 

DEL TERZ O LIBRO. : 

P Rende il Rè nuoua occafione di far guerra ai Duca di Borgogna : 
mandolloa ciure infino dentro a Gand per vn meflb del Parla» 
mento di Parigi, cap. I. 

La Città di San Quintino , e quella d’Amiens furono date in poterò 
del Re; le cagioni perche il Conteftabile , 6t altri manteneflero U 
guerra fra’l Re , e’I Duca di Borgogna . cap a. ^ 

JQ Duca di Borgog. guadagnò Piquigni,& apprefio trouò modo di rat 

tregua 




TauoU de (Rapitoli. 

tregua co’l Rè per vn’anno,có gran difpiacere del Cóteftab.c.j.xoi 
Delle guerre che furono fri Prenci pi d’Inghilterra mentre durauano 
le contefe fra’l Rè Ludouico e’I Duca di Borgogna . cap. 4. lod 
Rè Ludouico aiutò coli bene il Conte di Varuich, ch’egli cacciò d’In- 
ghilterra il Rè Edoardo con infinito difpiacere del Duca di Borgo- 
gna, che lo racrolfenefuoi paefì. cap.5. lof 

Il Conte di Varuich cauò fuor di prigione Hérico Rè d’Inghilt.ctf. ii5 
Rè Edoardo ritornò in Inghilterra doue egli ruppe in battagliai! C 5 
^ tedi Varuich, edapoiil PrencipediGallcs. cap.y. iig 

Le guerre fi nnoueiiaronotra’l Rè Ludouico,e Carlo Duca di Borgog. 

a reqiiifidone del Duca di Gu ièna, & di quello di Brctagna.c.8. 121 
La morte del Duca di Guienne ruppe la pace quafi già conchitifa fra’l 
R^. e’I Duca di Borgogna, procurando quefti due gran Prencipi 
d ingannarli l’vn l'altroT cap.9. 

Il Duca di Borgogna vedendo di non poter prendere Beauues , inanai 
alla qual’ celi haueua porto il capo fe ne andò a Roano.cap.i o. 130 
Il Rè s’accordò co’l Duca di Bretagna, & fece tregua col Duca di Bor- 
gogna : Et il Conte di San Paolo fcampò per all’hora d’vna congiu 
ra fatta contra lui da quelli due Prencipi. cap. 1 1. i j j 

Di^cfsione conueneuole a quefto luogo fopra la prudenza del Rè,fe 
del Contertabiie con ottimi auertinienti per chiunque è in gran^ 
autorità apprcflò il tuo Pfcncipe. cap. 12, 

DEL C^VARTO LIBRO. 

I L Duca di Borgogna dopò d’hauer prefo il Ducato di Gheldres,heb 
be voglia di farimprefa contra le Alamagne, fifalTediò la Città di 
Nuz.Cap.i. 

La Città di Nuzfù foccorfa da gli Alamanni,e dallo Imperatore cétra 
il Duca di Borgogna, al quale il Ré fufcitò nuoui ncmici.cap.2.147 
Il Rè prefcilearteno di I ronquoi;^ Mondidier.Roie.gr Gorbie^ 
tà del Duca di Borgogna : volle anco indurre Federico Imperatore 
a prédere quelle ch eilo uuca nconolceua dall’Imperio.cap. 2. 

Il Contertabiie cominciò a rientrar in lofpitione tanto del Rè, come 
del Duca di Borgogna, cap.4. j ^ 2 

Il Duca di Borgogna per accordio leuò raffedio da Nuz.& il Rè d’In. 

ghilterra fuo cófcderato mandò a sfidare Rè Ludouicacap.<. 1V4 
Dell atfanno m che era il Còtettabile;& come egli fcrifTe lettere di cre- 
denza al Kè d’Inghilterra , & al Duca di Borgogna, le quali poi fa- 
■ tono in partecagione dilla lua morte, cap. ^ leg 

H Rè fece veftire vn femplice feruitore d* vna foprauefte di arme a gul- 
fad’Araldo : & con le fue infcgne, mandollo a parlare al Rè d’In- 
ghilterra nel fuo esercito da cui n’hebbc ottima rifporta.cap.7. 160 
Fri l’Rè di Francia, e’I lU d’Inghilterra fù fatto tregua per none anni, 

a 4 noq 
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. pon oftanre che'l Come/labilc, & il Duca di Bofgogna ccrcafTcro 
, d’impedirU cap^S. ' . < • ■ ■ ■: ji:, itfj 

]ll Rè fece gratiofiìsime accogjieiue a gli Ingldì , neUa città xi’Amtés, 

. ,6c fó afli^nato vn luogo por l’abboccaincnóo de idue Rè. c.9. ■ 6^ 
S’abboccarqpoi.due Rè, e cOn giuramento contèrourono la tregua 
ratta; doue alcuni penfarono,che lo Spirito fanto in forma di colo- 
bo bianco rcédetfe/opra'Lpadiglionedel Rè d’Inghilterra c.io.»7i 
Il CóccUabilcdopò La tregua con gl» inglcfi ccrcaua difeufarfi al Re. 

, anco fatt^tregua per.aooue anuiiral Rè Luduuico;e’l Duca di 

Borgogna, c: •-> i.;. 17; 

Xa nutrce<iv l Cqncf ftabile ùV trattata, e giurata dal Rè, &: dal Doca’di 
. f Borgggij^i; 1] c]i'?!e eJle;>.d'»li ricouerato nel paefc di èflb Dnca.fd g 
1 .;Coniadaméro Iìjo dato al Ré,cbc lo fece morire p giulLitia. c 12.179' 
, Digre»sione interno all'errore, cb t’cce il Duca d» Borgogna à metee- 
rei! ContcUa bile nelle roani del Re centra lafede data; e quello 
che per cui gliene può e.i'ere.auciuito. cap.r 5. 185 


6 E L Q. V L *N t Q ‘" ,L I B R Q, 


I X Duca di Borgogna facendo n t^erra à SuÌ2zàri nella entrata delle 
montagne apprelfo Grantfon , fii da loro melfo io fug r c. 1 . iiij 
Dopò la rotta d»G':antlt)n il Duca di Milano, il Rèdi Sicilia, la Du- 
chelTa di Sa noia, gè altri fi partirono dalla confederatiouc^del Duca 
di Borgogna capa. igi 

Li Suizzeri combattendo ruppero il Duca dì Borgógna vicino alla eie 
, tà di Morati cap.3. > ' . : 154 

Dopò la battaglia di Moratil Duca di Borgogna s'afsicurò della pcr- 
iona di Madama di Sauoia,la quale poi egli liberò, 6c per mero del 
Rè hi rimandata ne’ fuoi paefi.cap. 4. .195 

Il Duca di Borg.fi Rette parecchie fettimaneà guifadi huomo folio- 
gO,c fri tato il Duca di Lorena ricouerò la faa città di>Naci 05 i jg 
Si tratta 4è 1 gr^n tradimenti del Cónce dlCampobalTo , il quale ma- 
litiofameiiteoperò, che’l Duca di Borgognanon vdifl'cvngeiiril- 
huompjChe gliele voleua riuellare prima d’elTere impiccato E come 
efib Duca nò fece Rima della uotitia.chc gliene diede il Rè.c.6.201 
Il Duca di Lorena durate ralTedio di Nanci accópagnato da buon nu 
mero di Tedcfcbi venne acciparfià San Nicolò: 6i il Rè di Porto- 
gallo ch’era in Is^cia andò à vifitarc il Ddca di Borgogna c.7. 204 
11 Duca di Bor. nóhauédo voluto Rar’ à cófiglio fn rocco, e morrò nel- 
• la battaglia, ch’egli hebbe col Duca di Lorena prelTo à Nàci.c.8-207 
Digrcfsioneinrornoadalcunebuonequalicà del Duca di Borgogna, 
Se al tempo che la lua cala durò in prolperità. cap.p. 209 

Come il Rè auercito della viti ma fconficca,& morte ^1 Duca di Bor- 
gogna fi goueroò ne’ Tuoi alfari. cap ao. a 1 1 


TauoU de Capitoli. 

11 Rè dopò la morte del Paca di Borgogna occupò Abbeuille; e la ri- 
fpofta che gli tccero quei d* Arras.cap.il. , 

Difcorfo alquanto fuori della mareria principale Coprala cótéc^zza 
del Rè,nel vedcrUlibcrato da molti nimici,edeirerrorc ch’egli fece 
intorno al farli fìgnore delli Itaci del Duca diBorgogna.c. l a. 215 
Han, Bohain.San Quintino, c Perenna furono cófignate al Rè, il qua 
le mandò maeltro Oliuicro fuo barbiere penfandofi di guadagna- 
re quelli delia cittàdi Gand.c.ij. ai? 

Macftro Qliiiiero barbiere del Rè, non eflendogli ri iifcito il dilfegno 
fatto fòipra là città di Gand, crouò modo d'introdurre de i foldati 
'del Rè in ToriiaLcap^i4. , 

ta Principelfa di Borgognafigliuoia del già Duca Carlo, mandò Am 
bafeiatort al Rè; le città d'Àrras,-Hedio,e Bologna col mezo di Mó 
(ignordi Cordes vennero fottola vbidicnzadel Rè.c.15. 22 J 

I GandefijChe dopò la morte del Duca fi vfurparono autorità fopra 
la ‘Pfincipclljulcito, mandarono ambaiélatòri al Rèa nome degU 

tre fiati del paefe cap.t6. aa<^ 

I Gandcfi dopo’l ritorno degli ambafeiatori^ fecero morire il Can— 
celliero Hugoneto,& il fignor d’Himbercourt contra’l volere della 
Principelfa loro; come pòi eglino, e .gli altri Fiamenghi furono roc 
ci innanzi Tornai, & vccifoii Duca oiGheldres capo loro.c 17. 2 ;o 
Difeorfo per cui fi dice le guerre, ediuifìonieirefe permelfeda iddio ? 
per cafligamento de Principi, e del popolo trilto, fondato con moj 
, te ragioni, & effempi auenuti à tempo dcU'autore, per ammaeftra- 
mento de Prencipi.cap.i 8 . 2T4 

D F. L S E S T O L I B R O. 

I L Ducato di Borgogna perueiine in mano del Rè, Cap i.car. 250 
Il Rè dopò la morte del Duca di Borgogna andana tratrenédo gli 
Inglefi, accioche non gli impcdiflcro il conquido de i paefi di-eflo 
Duca.cap.2. ■ . 

Si fa maritaggio frà la Principeffa di Borgogna,& Mafsimiliano Du- 
cad'Auftria,edapoi Impccatore. cap.j. ' ajò 

Rè Ludouico per maneggi di Carlo d’ Amboife fuo luogotenente ac- 
guidò molte Città della Borgogna, le quali, il Prenci pe d' Grange 
hauetiaribcllatccontraclVo Rc.cap.4. aci 

Il Signor d’ Argécone,mcntre durauano le guerre di Rorgogna,fù ma- 
dato à Fiorenza; riceue poi à nomfe del Rè lo homaggio del Duca- 
. to di Genoua,iI quale era del Duca di Milano.cap. >, 25 $ 

Il ritorno di Monfignore d' Argentone d'Italia in Franga ; gc la gior- 
nata di Guinegate. cap 6. ^^7 

Rè Ludouico per certa malitia perdè quali rinteilctto.e la parolaiho 
ra gnarendojchora ricadendo. Et ciò ch’egli faccua nel fuo cadel- 
lo dclPkfsisdiTours.cap 7. > 7 ® 


TauoU de Capitoli. 

Il Rè chiamò afe vno nominaco il Sant’liuomo di Calabria , creden'* 
dofi di clfcrc da lui guarito. Le pazze cole, che faceaa efìb Rè per 
conferuarfì l'autorità , durante la fua malaria. Cap.8. 

Si fornifee il maritaggio fra Monfìgnor il Delfino, & Margarita prin» 
cipdfa di Fiandra, la quale vien condotta in Francia,di che Edoar- 
do Rè d’Inghilterra fi moti di difpiaccre. cap. p. a?8 

Quale fi dimoftraua il Rè (mentre era amalato)verfo i vicini , e fuddi- 
ti Tuoi : alquale da molte parti del mondo furono varie cofe man- 
date per fua fanità. cap. io. z8i 

Il Rè poco auàti alla fua morte chiamò a fe Carlo fuo figliuolo: 6 l del* 
le cofe che a lui,& a alcuni altri comandò, & ordinò, cap.ii. 283 
Paragone de i mal i , e dolori , che foffcrfe Rè Ludouico con quelli che 
egli haueua fatti fofterire a molti, continuando l'autore ciò che fe- 
ce elfo Rè,& fù fatto verfo lui infino alla fua morte .cap. 1 2. 284 
Difeorfo fopra la miferia della vita de gli huomini , e fpecialmente de 
Prencipi , coH'eflcmpio di Coloro, che furono al tempo dell'Auto- 
re, e fra gli altri di Rè Ludouico. cap.13. ipo 

Conclufione deU'Autore. ap8 

DEL SETTIMO LIBRO. 

P Ropone l’Autore ciò che cgli intende di fcriuere nelle feguenti 
fue Memorie. 400 

Renato Duca di Lorena vennein Francia à dimandare il Ducato di 
Bar, e il contado di Prouéza pofiieduti da Rè Carlo: la cagione per- 
che egli non fece l’imprefa di Napoli pretefofuo , come anco lo 
pretendeua il Rè: & che diritto v’hauefiero amendue. cap.i 301 
Il Prencipe di Salerno vennein Francia,doue egli, e Ludouico Sforza, 
detto il Moro,procurauano,che il Rè facefle guerra al Rè di Napo* 
li,& la cagione perche, cap 2. 303 

Rè Carlo ottano fece pace co’l Rè di Romani , & con l’Arciduca d’- 
Aufiria, rimandando loro, prima che far il viaggio di Napoli Mada 
ma Margarita principefia di Fiandra, cap.3. 3 t o 

Il Rè inanzi, che fi metta in viaggio per Napoli , manda à Venetiani 
per renderglifi amici:e de gli apparecchi, che egli fece.cap.4. 3 < 2 
Rè Carlo in perfona parti da Vienna di Delfinato, per andare al con- 
quifio del regno di Napoli . Ciò che fece la fua armata di mare (ot- 
to la condotta di Monfignord'Orlians. cap. 5. 313 

Effendo il Rè in Afte fi rifolfc à pafiar oltre verfo Napoli ad inftan- 
za di Ludouico Sforza ; Et Filippo di Comines quindi fù mandato 
Ambafeiatoreà Venetia: Della morte del Duca di Milano, dopò 
la quale Ludouico fi fece Duca con pregi udicio del nipote figli no- 
lo d el Duca morto. Cap. 5 . 318 

Pietro de’ Medici mife nelle mani del Rè qo^tro delle principali 

fortezze 


TauoU de Capitoli, 

Ifortczze de’Fiorentini , delle quali il Re ne ripofe vna , che fùP»^» 
. in libertà, cap.y. JTi 

Il Rè partendo da Pifa vi à Fiorenza; Della fuga , & Ruina di Pietro 
Medici, cap.8. 3^4 

Fece il Rè Tentrara in Fiorenza : & per quali Città egli pafsò in an-« 
dando à Roma, cap 9. ^ 327 

11 Rè mandò il Cardinale San Pietro in Vincola dentro Qftia, quello', 
che fra tanto faceua il Papa a Roma. E come il Rè v'entrò a dt- 
fpetto de nemici . cap. io. 329 

Rè Aiuolo, tatto coronare Ferdinando fuo figliuolo lì tuggì in Sici» 
ha . Della maluagia vita menata da Ferdinando il vecchio luo pa- 
dre, e da lui ancora, cap. II. 331 

Dopò che Ferdinando fecondo fù coronato Ré di Napoli , andò ac— 
camparti a San Germano per opporli alla venuta del Rè : Dell'ac* 
cordio , che lece Rè Carlo col Papa in Roma . cap. i ». 335 

Parte il Ré da Roma per Napoli; e di quello, che auenne in molte 
parti del Regno: e per quai luoghi egli pafsò. cap. 13. 337 

Rè Carlo fù coronato Rè di Napoli : deirerrore, ch’egli fece nel vo- 
ler ritenerfi vn tanto Regno: come vna imprefa, ch’egli trattaua 
contra il Turco fù faputa da Venetiani, e poi riuellata.cap.14. 340 
Digrcfsione, ò fia difeorfo in qualche parte fuori della materia princi- 
pale, nei quale l'Autore ragiona aliai ampiamente dello (tato , & 
gouerno de Venetiani, e di quello . ch’egli ne vide,& leppienelccm 
po» che vi fu Ambateiatore per Carlo ottauo .cap. 15. 34Z 

DEL LIBRO OTIAVO- 

L ’Ordine,& prouigione lafciata dal Rè nel Regno di Napoli nella 
Tua partita per Francia. cap.I. 354 

. 11 R^ Roma , e il Papa fi fugge in Qniie- 

to. Ciò che difle il Rè al Signor d’Argentone nel fuo ritorno da Ve 
netia. Deliberationcdirendere le terre a Fiorentini, & preditioni 
degne di memoria di Fra GironimoSauonarola.cap.a. 35Ò 
Riténe il Ré la Città di Pifa, & alcuni altri luoghi de Fiorentini, men 
tre Mòfig.d'Orlians entrò in Nouara nello (tato di Milano.c.3. 3 59 
Pafsò Rè Carlo molti pericolofi pafsi fra Pifa , & Sarazana . Ponrrc- 
moli fù abbrucciato da’ fuoiTodefchi:& quello, che fra tanto fa» 
ceua il Duca d Orlians a Nouara. cap. 4. 3Òt 

La gro(Ta artiglieria del Rè có gli aiuti di Tedefchi pafsò i monti Ap- 
-pennini: del pericolo corlo dal Marefciale di Giè conia fuavan» 
guarda . Et come il Rè giunic a Fornouo . ca p. 5 . 3^5 

La giornata di Fornouo ; la fuga de’ nemici di Francia , i quali fu- 
rono dal Conte di Perigliano, che (capò quel giorno dalle prigioni 
del Rè , rafsicurati , e ritenuti . capa;. ~~~~ ” yfi 
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Tamia de Qaptolu 

I! Sif’nord'Argentone, vifto che pii altri deputati non vollero andar 
■ ;i trattye co* nemici, cplilolo v andò. Il Rè giunte (ano,' e faluo 
rcflercito nella Città d’ A(h~ . Gap 7. 379 

Fecc~ ^lUè vna armata di mare aedendofi di (occorrere le cartella di. 

Napoli, ma non gli venne Fatto cap.R. 

^ Fame.fe affanno grande del Duca d'Orleans. e de* (noi dentro di No- 
uara : la morte della Marchefana di Monferrato ; gd di Monfignore 
di Vandome . Dopò molte dcliberationi fi attefe a far pace per FaU 
uaregli alfediati. Cap.p. „ 

Il Duca d’Orleans, & i fuoi furono per la Fatta pace liberati: Della ca- 
lamità di Noiiarra douc cisi erano aflédiati: La venuta de* suizzeri 

perfoccorrere il Rè , e Monfignore d’Orleans .cap. io. 

La pace fi conchiude fra’l Ré, e’I Duca d'Orleans da vna parte, 6: 1 ne- 
•■ niici dall’altra: Delle códitioni,& articoli còtenuti inefla.c 1 1. 39B 
Il Re mandò il Signor d’Argentone à Venetia per conto delle cond i- 
tioni della pace, le quali non Furono accettate dalla Republica De 
gli inganni del Duca di Milano . cap. i a. 

Ritornato i! R é in Francia, pofe in oblfo coloro, chcTeftaronod 
' poli : Mori Monfignor Delfino , che fù al Rè , & alla Regina cagio- 
ne di grandifsimo duolo .cap.i 3. 404 

Hebbe il Uè nouelle della perdita del Caftello di Napoli ; Le terre dd* 
Fiorentini fi vendono à diuerle perfone; Del trattato di Atella in 
■ Puglia con gran danno di Francefì:e della morte di Ferdinando Rè - 
di Napoli. cap.14. 

Alcune pratiche à fauore del Rè Fatte da molti Signori Italiani per 
conto di Napoli, & perlcuar di fiato il Duca di Milano non hehbo- 
noeHètto, ne per altro, fe non per mancamento di martdarui gcn- 
‘ '- te : D’vn trattato contra la Citta di Genoua , il quale non riulci . 

cap is. . _ . ■ ■ ^ 

Alcune differenze fra’l Rè Carlo, e Ferdinando Rè di Caftìgliad qua- 
li fi mandarono l’vn l'altro Ambafeiatori .cap. 16. 4 

Difeorfo fopra gli accidenti della cafa di Caftigliaal tempo del Si » 
fMiore d’Argentone. cap. 17. ^ >9 

MarauiglioFa Fabricacominciata dal Rè poco auanti alla fua morte 
La buona volontà , che egli hauea di riformar la Chiefa , le rendite 
del regno, la ginftkia, e fc medefìmo : e come d’improiiifo morì nel 
fuo caficlIod’Amboife .Cap.18. . 4^4 

L’Eirequie di Carlo (jttauo, e la coronatione di^Rè Ludouico dodi- 
«fimo, fuo fuccelFore , con la Genealogia de i Rè dì Francia in fino 
a lui . Cap. ip. 4 ^ 

Jl fine de' Capitoli delle Memorie del Si^. d' tArgentone , 
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Proemio dell’Auttore, 

Per il qual fi vede rintenzion della 
fualftoria. ' 


EjiderAndo io fòmmamtnu ( ^on(tgmre 
Arciuejcouodi Vienna ) dt fodtsfArealU 
richtefÌA che n/ba piaeciuto dt farmif cioì 
clìiorvogliA fcriuere, e ridurre d notitU 
delle genti, quello che ho fvedutOy e f Apu- 
lo de fAttiids* Attioni di Rè Ludouico Vn- 
dtcefìtno ( cui Iddio perdoni ) nojìro pAdrone,e benef Attore , e 
Prencipedi EccelìentiffimArtmembrAnT^ , bollo fàtto ntolen- 
tieri in quefle mie prefenti memora , ricino al 'vero , quan- 

to più Àmeè (iato pojjibile. Non faprei già fauellare delle co- 
fi figuite nel tempo della fra gtouaneT^ , fi non in quanto da 
lui medefimo ho finttto più evolte ricordare ; ma dapoi eh* io 
yennià firuirloyinlinoàche egli pafioà miglior *vtta (^do- 
ue fui pre finte ) fin ben certo niuno di coloro , che mi furono 
eompagni al medefimo firuitio, bauer fatta fi conimoua ajfijìen- 
XA ^a per fina dt lui, come feci io. il quale fut fimprejè yno de 
eamerieri a ò ‘vero occupato ne* fitoi maggiori affart. Egli ha— 
mua in fi ( come pur hanno tutti quetPrenctpi eh* io ho fir- 
otiti) delle parti buone, e delle ree, ejfendo huomtni qua- 
li fiam noi , à filo Iddio appartenendoli la per fiutone» 



Md qudlhorànel *Prenclpe U*vìrtù, e buone conMtlonìec» 
cedono ii'vitioj egli ne demeffereSi 'mdto degno dt Uude pn- 
goldte 5 éttefo che pmili perfinaggì più ageuolmente inchinano 
à gli agi 3^ à diletti, che non fanno gli altri hmmini. Et età 
auiene ,percloche infino da fanciulli fono flati fernet alcuno ca- 
fiigamento allenati, e ere fiuti } fgj oltracciò per ejfere la mag- 
gior parte delle perfòne più acconcia ù compiacere à t loro vole- 
ri, O* appetiti . Ora effendo mio primiero proponimento di non 
svoler mentire, non fia gran fatto, che in qualche luogo delle 
mie Memorie fuffe alcuna cofa , non così tutta ù laude di que- 
fto gran TQ : come ch'io fieri che ciafeum che fi darà à legexle 
debba hauer conpderatione alle fapr adette ragioni, tArdifeo 
ben dire à fita commendatìone, non efiermi paruto mai di cono-, 
feer alcun Prencipe , nel quale , tutte compre fo , fujfcro minori 
difetti,^ mancamenti, hauendo pur io firuito, e trattato coxf 
tanti,efigran Trencipi, come s'habbia fatto in Francia altro 
huomo di mio tempoi e non filo co' nofiri Rè, ma con quelli an- 
cora, che hanno fignoreggiato in Fiandra, Bretagna, Alama- 
gpo, Inghilterra, Spagna, Portogallo, ^ Italia;, ne filamen- 
te con fignori temporali, ma etiandto con Ecclepafiici . Vi s'ag- 
giugne t informatione da me hauuta di molti altri per la dome- 
fiichezs^ , e relatione de loro oAmbafiiatori , ^ per lettere, tgf 
infirutttoni loro , dalle quali non meno fi può canate Vna chiara 
intelligen'st^ decofiumi, e nature de' grandi Protefìandomi 
però eh* IO non intendo altrimenti, lodando lui di feemare gli 
huomini,^ la gloria de gli altri . ^Mandoui adunque in ifcrtt- 
to quel tanto di che io ho firbata intera recor danTji , facendo- 
mi à credere, che voi il mi chiediate per riporlo più 'viuamente 
in alcuno de •nofiri dottijfimi latini componimenti j Da quali 
ciafeuno potrà venire in piena conteTtg^ della dignità , Ec- 

cellen- 
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uHenKA del 'Prenclpe , dì cui lo tvì ragionerò , ^ Injieme del 
calore, e fcienz^ •^oflra: Et doue io in alcuna coJkmanca(Ji^ 
n/oi haurete il Signor di *^occage is* altrii i quali meglio di me 
le wi/aprannò rammemorareye diftendereyfefia bifognOi in fli 
le piu ^ago i0*pm ornato del mio affai , Egli è ben wero che 
•• fi noi cogliamo guardare alla famigliarità di che eglt mi de- 

gnaua,^ àbeneficirìceuuti dalla Jua benignità , e continouati 
in per fina mia infino alla fùa morte, neffuno in vero ne doue- 
ria hauere ne più cara, ne migliore memoria di me, Sfetialmen- 
te s*io miro alla perdita , alle fuenture fùccedutemi dopò Id 

morte fùa. Le quali mie auerfìtà finòfin%a alcun fallo bajìeuo» 
li à ridurmi nelT affannata mente legratie, e fauari, ch'egli mi 
fece in fua fruita , come che generalmente appreffo la morte di fi 
fatti potentiffimi Prencipi^ i cangiametianch'efji fianograndif 
fimi: da qualt altri ne configue vtile, Gy* altri perdita . Percio- 
cbe le dignità, i carichi non fi fogliono dare à petitione di cui 
gli dimanda. Ma accioche habbiate compiuto ragguaglio di 
tutto quello ffatlo <t anni, ne quali io conobbi Rò Ludouico, mi 
fà mefiìero cominciare alquanto inanzJ.ch*io •veniffi al fuo fir- 
uitio, perche dapoi di mano , inmanocontinouando la propo- 
fia materia, baflemlmente io ne ragionerò infino à che egli 
fi ntorì* 

# . (Il 
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Jmpriméaitr, 

Fr. Andreas Ciolus Conuentualis Francìfcanus in Sa 
craCathedrali BrixienQ Ecclefia diuinarum Scri- 
pturarum interpres j prollluftrifsimOj & Reue* 
rendifsimo Epifcopo. 

Fr. Francifcus Petrafanda Inquif. Brixiae . , " 

Pro Serenifs. Rcpub, Odauius Rubeus . ^ 


JhSIo LIPS io ntUé fux 'Pùiitiu . 

M Aall’ecidePadri» enoftra, par che ridona fi fia alquanto 
inalzata. Scriflela poco meno di cento anni fono Filippo di 
Comincs cofi laudabilmente, che io non dubiterei niente parago* 
narloiqual fi voglia de gl’aucichi. E gl'è incredibile quanto egli w- 
da ogni cofa,e penetri; come fcuopra i fecreti de configli, & come di- 
poi ci ammaedri c6 falutiferi, & rari precetti. Et quedo diftufamente, 
con vna certa maniera di Polibio. Benché in effetto ne Polibio, ne al- 
cun tale egli mai vide , il che più accrefce la laude di lui , che tanto 
habbia operato fenza cognition^di lettere, folamente con la efpenen 
za delle cofe, & con vna certa naturai ;bonti di giuditio. Andate bo- 
ra fciocchi, & per vn poco di cognitione di lingua compiaceteui. Ma 
il nodro Prcncipe legga codui,& fiagli il Comincs vn' ottimo Com- 
pendio. Degno idi tutti gl’AlcCfandri quedo Filippo. 
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MEMORIE 

i DELSIGNORE 

DARGENTONE, 

intorno àlle principait attieni dt LO DO y IC 0 Vndi» 
cefimo 7(5 dt Francia . 

‘ LIBRO PRIMO. : 


SOMMARIO. 
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Ontienji in quefìo 'Primo Libro la ca- 
V yjT /^. — \ .^(il gtone delle guerre , che furono fra LO- 
DORICO Vndicefimo T{è dt Fran^ 
eia it fA RLO ^onte di Chtaroloù» che 
N'I fu dapot *Duca dt "Borgogna . Laguer- 
■ ra fatta in Francia , detta tl "Ben pu- 
hlico : La giornata di ^ontlhen : il trattato di Qonflansf 
dopò* l quale il "TQ occupò al fratello d "Ducato di ^{orman- 
(hit ) concedutogli centra fua 'voglia mila /òpradetta pace, 
dtfonfians. . 
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j •DELLE MEMORIE 

ORIGINE D E L L E G V E R R È* 

thè figuirom fri LodouìcoVndtcefìmo^ 0»tlQonte 
dt tbaroloù , che fù poi Duca dt 'borgogna. 

/. 

£ L mille quattrocento felTanta quattro , effendo 
io gii fuori deireri fanciullefca , & entrato ne gli 
anni , ch’io poteua acconciamente maneggiar vn 
cauallo, fui condotto airifola i feruitio di Carla 
Contedi Chiarolois, figliuolo del Duca di Borgo- 
gna . Tre giorOi dopò la mia gionta vennero gli 
Ambafciacori del Rè di Francia , fri quali v’hauea 
il Conte d Eu , il Gran Cancelliere di quel Regno, detto Moruillie- 
ro, e rArciuefeouo di Narbona. Cofioro nella prefenza del Duca di 
Borgogna, del Conte di Chiarolois , & di curro il confegl io con 1’^ 
feio aperto publicamenre furono afcolrati . Il MoruiUiero altiera-» 
mente parlando dilfe. Che edendofi partita da Dieppa vna piccio- 
la naue da guerra, fopra cui v’era vn baftardo di Rubempre, furono 
ed egli, & lapaue,per commifsione del Conte di Chiarolois, che fi 
trouauain Holanda, prefi, c ritenuti; imputato efip baftardo di cf- 
fere andato li per far prigioniero il Conte . Et ciò hauere per com- 
mandamento di eflTo Conte publicato da per tutto ( e fpecialmcnte 
nella Cittidi Bruges, doue concorrono molte ftraniere nationi) vn 
Caualiere di Borgogna , nominato Oliuiero della Macchie. Di che 
fentendofi centra ogni veriti il fuo R è offefo,quafi (fato fuflc l’auto 
redi queirecceflb,richicdeua,chc Oliuiero gli fu(Te mandato i Pari 
gi,perche potefle punirlo,confofme i cosi Wtto macamcnto.Rifpo- 
fcil Duca,chefeben Oliuiero fuo macftro di cafa era natiuo del Có 
rado di Borgogna, e perciò non fotropofto, nè fuddito alla Corona 
di Francia, nondimeno procurarebbe, in gratia del Rè,di fapere, fe 
alcuna cola detta hauc(l'e,ouero adoperata, contra la Maeftà fua,af- 
fine di dargli il meritato caftigo . Ma per quello , che apparteneua 
al baftardo di Rubempre, elfere reftato incarcerato pergiuftifsime 
fofpertioni date di fe , c de’ cópagni al Come fuo figliuolo aH'intoiv 
no dell Haie in Holanda . Il qual Conte, fe pur erafeome diceuano) 
fbfpettofo , non procedeua dal canto del padre, che no’l fu giamai, 
mà si della madre, che fù, mentre viuuta era, donna,oltra mo.do fo- 
fpettofifsima; Egli è vero,foggiunfe,ches’iomi fufsi ritrouato qua- 
do capitò il fudetto baftardo iir quelle contrade, il medefimo fatta 
haurei , che fece il Conte mio figliuolo , anchorche di natura io non 
£afo(pettofo s il qual ba^^rdo le non Bz conuinto per colpeuole, 

farò 
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ÉJirè io tiberaK,& come chiedete, rimanderoUo al Rè . Replicò mol 
tecofe il Moruilliero, c molte ancora ne dilTe àdishonore, & à cari- 
codi Francefco D'Jca di Bretagna , lamentadolì à nome del fuo Rè, 
ch’erto Duca, e 1 Conte di Chiarolois quiui prefente, nel tempo che 
quelli andò i vifìtar il Rè à Tours , hauelTero cótratca iniìeme ftret- 
tifsima fratellanza d’arme, e datili fcambieuolmente l’vno all’altro 
de’ fottofcritti in bianco , per inanodi Tauncgiu dal CaflcIlo( che 
fu dapoi Gouernator di Rofsiglione, & in molta aiucoriti in quc- 
) ilo regno . ) Il qual fatto con acerbifsime parole ertaggeraudo, non 
lafciò cofa alcuna à dire, che furtei bialìmo,& adonta d» quel Pren- 
eipe. Il Conte fù più volte per rifpondere, come intercrtato.per ri- 
fpetto dell’amico (uo, e confederato; ma il Moruilliero interrópcii- 
dolo Tempre, diceua: Monfignore, io non venni qui pcrnegotiare 
con erto voi, ma co’l Signor vollro Padre . Et aneng.i , che il Conte 
pregarte il padre, che gli pcrmcttelfc di poter dire alcuna cofa per 
Ina giuflificatione, e del Duca ancora, non volle però confencirgl 'te- 
lo aU’hora, dicendo di hauere lui rifpollo, come à padre per figlino - 
lofi conueniua . Concert'egli nondimeno , che’l di Tegnente con ani- 
mo più quieto potelTe à Tuo piacere ributtare le oggettioni, e ca lon- 
niedateadamendue. Il Moruilliero ripigliando le parole, di iTc; non 
faper imaginarlì.qual cagione potelTe haucr fpinto il Còte di Ghia- 
rolois d cófederarrt co'l Duca di Bretagna, fc perauentura non fù 
io fdegno preTo contra il Rè,per hauergli colta la penfìonc , & il go- 
uerno di Normandia.che gii dato gli haueua. Il di Teguére in pieiu 
raunanza , edoue fìmilmente erano preTentigli Ambafeiatori del 
Rè, il Conte inginocchiatoli dauanti al pjdrcTopra vn cofeino di 
velluto, ragionò primieramente intorno al ballardo di Rubempre, 
adducendo cagioni molto ragioneuoli della Tua prigionia , le quali 
apparirebbonodal procedo. Ben credo io, che contra di collui non 
fi trouarte veraméte nulla giamai,anchorche gli inditij furtero gran- 
diTsimi, & viddilo io ftelTo cauare d’vna prigione, doue egli era lla- 
co da cfnqueanni rinchiuTo Dopò quello cominciò il Conte à Tcol- 
pare il Duca di Bretagna , e femedelìmo ancora, aftermandoelTcr 
vero, che frà'l Duca, e lui era Teguita collegdza d’arme,& buona ami 
ciria;ma però con intelligenza, che non hauerte a rifultare in pregia 
dicio del Rc,nè del Regno , anzi più torto in feruitio fuo, e mante- 
aimento di erto Rcgno.In quanto alla penlìone toltagli,nó hauerne 
lui imborfato mai pure vn quartiero folo di no uè milia Franchi,co- 
me eh egli non hauerte ne la penlìone ricercata mai, ne il gouernodi 
Normandia Di che poteua à meno,Tcmpre, ch’ei forte nella buona 
gratia del padre Tuo Signore.Io fon d'opinionc,fe la paterna riucré- 
za, ritenuto non 1 hauelTe, ch’egli alTai più afpramente, che nò fece, 
haucebbe rintuzzato il Tupetbò parlare del Moruilliero . Il Duca di 
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Borgogna con grande fommifsionc, e prudéza diede finca cotali ri 
gionamenti, dicendo à gli Ambafeiatori, che pregaiTero i nomefuo 
il Re i non dar tede à cofa, che fufife cétra fe, ò contraM figlino! fuo, 
ma più rollo li cenefTe amendue per molto à luiafiettionaci, & veri 
Vedi al amici. Furono poi pretiofi confetti recati, & ottimi vinllndi prefe- 
cjp. Il ro commiato dal Duca, & dal figliuolo: nella cui partenza il Conte 
tto llb' padre con balTa voce difie airArciuefcouo di 

nel pria Narbona, raccommandatemi humilmenteal Ré, e ditegli, che que- 
cipio. Cancelliero mi ha da parte fua maltrattato aflai , ma prima 

che fornilcal anno elfo Rè di ciò fi pentiti . 

L’Arciuefcouo rapportando il tutto al Rè , fù cagione che l'o- 
dio già concepuro contra il Conte in gran maniera s’accrelTe, maf- 
fimamenre non eiTendo gran tempo, che il Rè haueua rifeattate le 
Città polle fopra'l fiume di Somma, cioè Amicns, Abbeuille, San* 
quintino, & alcune altre ; Jategià da Carlo fettimo per Io trattato, 
di Arras, i Filippo Duca di fJorgogna per fe,e Tuoi defeendéti maf- 
chi, con patto di poterle ricouerare per lo prezzo di quatrocento' 
mila feudi. Non sògià io.comes’andalTc quella bifogna.ben sò,che. 
nella vecchiezza del Duca elfendo tutte le cofe maneggiate dalli Si- 
gnori di Croj,e di Chimai fratelli, e da altri della cala loro,il Duca 
accettando i danari rellitui quelle piazze; della qual cafa il Conte 
fuo figliuolo fortemente fi turbò: percioche corali Città erano nelle 
frontiere delli Stati loro, per lo cui poirclTo già infinito numero di 
valorofi foldati v’haueuano la vita perduta. Il Conte nefoleua tut- 
to'l carico, e la colpa alTegnare alla fudetta famiglia di Croi. Et quà- 
do il padre peruenne alla vecchiaia per firn il rifpetto cacciò iuor 
del Stato fuo i fopradecti Signori, togliendo loro , tic le Callella , 6c 
tutto ciò che pofiedeuano. 

y/ Qnte di Cbiarolots accompAgnuto dà molti de* principali 
Signori della Francia mojje Carme fotta colore del ben 
publtcOfContra LodouicoZlndtce/tmo. 

[ap. l t. 

On molto dopò alla partenza de gli Ambafeiatori, 
Giouanni Duca di Borbone (ilquale vltimamente 
palsòi miglior vita) venne aH'Ifola infìngendoli 
di vifitaril Duca di Borgogna, il quale fra tutte le 
calate del mondo quella di Borbone amaua fom- 
mamente. Giouanni era nipote per forella al Duca 
Filippo, la quale già buon tempo fà rimala vedo- 
va commolti figliuoli, airhoca apunto ritrouauafi co’l fratello, 6c có 
. effo 
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«flfo lei tré figliuole, & vno mafchio . L’occafione tuttauia della ve* 
. nata del Borbone fà per confegliare al Decadi Borgognifuo zio, 
die faceffe vn’efTetcito fu’l fuopacfe, afsicurandolo , chc'lmedeG- 
tno^arebbono ancor a tutti gli altri Prencipi della Francia, affine 
checollegatiinfiemepoteirero coftrengereil Rè ( quando volon- 
ticri no’l' confentilTe ; i rimettere in oiferuanza i buoni ordini del 
Regno, & principalmente quelli della giufiicia. La qual guerra 
diiamofsi dopò la guerra del publico bene; percioche ella focro co- 
sì fatto pteteira venne interprefa. Il Duca(il quale dopò morte ac* 
t^uiftòperfopranome, il buono) fìlafciò facilmente perfuadcre i 
aò tare,non elTendogli nota rintentione de' confederati, ne penfan 
do egli giamai,che fi douefle venir i'fatti. Preftamente adunq; s'ar> 
marono tutti i Tuoi: & il Conte di San Paolo, che poi fù Contefiabi 
le di Fracia ìnfìeme co’l Marefcial di Borgogna della cafa di Nuouo 
Cafiello, venne ad abboccarli in Ombrai , co I Còte di ( hiarolois, 
doueerafimilmente il Duca Filippo fuo padre. Quiui il Conte fece 
vnaraunanza ne! palazzo del Vefcouo di perfone mature, e pru*> 
denti,dichiarando tutti quelli della famiglia di Croi nemici morta- 
li del padre, e di fé ftelfo . nonollante, che’l Contedi San Paolo 
molto tempo adietro hauelfe vna fua figliuola maritata nel primo- 
genito del Signore di Croi.e perciò dicelTe elTerui fommamente pre 
giudicato . Fuggironfi dunque tutti efsi di Croi dalli Staci del Du- 
ca di Borgogna, nella qual fuga perderono gridifsimi mobili di ca- 
ia .Spiacque alTai cosi fatto rigore al Duca, hauendo mafsimamen- 
ce per fuo primo cameriere vno honorato,& collumato giouiiie,ni- 
poce del fudetto Signore di Croi, il qual giou ine fii dipoi chiamato 
Mófignore di Chimai. Codili temédo di non clTcr ò prefo.òamm iz 
zato,comepurauenueoglifarbbe, fecretamente fiparti. Il Duca 
igraue gii per eftrema vecchiezza , fù sforzato a difsimu’are co- 
tanta durezza; la quale, perciò fù i^ata centra i Signori di quella fa 
miglia.pcr hauer con perniciofo confeglio perfuafo al Duca la redi 
ttnione.come di fopra io difsi delle Terre fìtuate d’intorno al fiume 
di Somma . Il Conte in quel miglior modo , ch’ei puotè co’l padre 
fi pacificò • Quindi con l'elfercito vfcì fuori, accomp ignaro dal 
Conte di San Paolo, principal Gouernatorc di tutti gli aifari , e Ge- 
nerale dcll’eflcrcito , nel quale erano da trecento huomini d’arme,Ci 
quattromila arcieri, e tri efsi per comandamento del Còte di Ghia-; 
rolois molti fortifsimi Caualieri, e GentiThiiomlni del paefcd’^c-i 
tois, d*Henaur,e della Fiandra. Altretanta’gente fi trouauano Mon 
fignore di Rauafien,fratellodel Duca di Claiies, & il Signor Anco-, 
uio badardo di Borgogna , i auali haueuano già haimto carico di, 
raunarla inficme . V’erano parimente molti Capitani di nome che 
per adeflb io tacerò: ma fri gli altri, due di grandifsimo credito ap. 
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preflo al Conte di Chiarolois. L'vno de’ quali fù il Signor di Hatik* 
bordin, antico Caualiere, e fratello baftardo del Conte di S Paolo» 
nodrito nelle vecchie guerre di Fracia.e d Inghilterra, nel tépo che 
Arrigo V. Rè d’Inghilterra confederato, & aiutato daU’armcdi 
Filippo Duca di Borgogna, regnaua nella Francia. L‘aitroerail 
Signor di Contai, di età', e di prudenza limile al primo. Coftoro c- 
rano valoroljfsimi, e faui Caualieri, quali reggeuano il pefo di tut»* 
tigli efTerciti . De’ giouini ve n’haueua pur aliai, e fra queRi vn no- 
minato il Signor Filippo di Lalain nato di famiglia chiarifsima , & 
gentrofa neirarmi,di cui li defeendenti quafi tutti in fcruigio de’ lo- 
ro naturali padroni, combattendo glorioramentefono morti .Tut- 
to TelTercito poteua eflcr di mille quattrocento huomini d'arme 
pocoeflercitati,e mal armati,come coloro, che per molti anni inan 
zi à quei Prcncipi erano viuuti in fomma tranquilliti,c pace,& do 
pò il trattato d Arras ninna guerra prouarono, che longamentelra 
durata . Onde à giudicio mio erano flati in ripofo apprelTo à tren- 
tafei anni, c più eccettuate alcune picciole guerre contra quei Gad, 
che non molto etiandio andarono in lungo. Gli huomini d’arme ha 
ueuano tutti buonifsimi caualli,c buon leguito ancora, perche cia- 
feuno d’ifsi era accompagnato da cinque, ò fei caualli di pczzo.Era- 
no gli Arcieri none, ò dieci mila,& fatta la moflra vi fù maggior fa- 
tica à rimandarli à cafa,che non fù à farli venire ; de’ quali tutti fu- 
rono eletti migliori. Erano àque’ tempii popo'i della cafadifior- 
gogna,e per vna longhifsima pace, e per la bontà del Prencipe loro^ 
ricchifsimi diuenuti, il quale di piccolo tributo cótentandofi face- 
na, che ifuoi paefi.i terre di promifsione più toflo, che qnal fi vo- 
glia altra Signoria del mondo, fi poteano rafsomigliare,e(rendo abù 
dantifsimi di tutti i beni di fortuna, e di gran ficurezza , e quiete, il 
che per lo anenire nó furono mai più: percioche da ventitré anni in 
qui cominciarono apunto i prefenti trauagli,e calamità- Vedeuan- 
fi all’ bora le fpefe^e li veflimenti d’huomini, c donne pompofi fuor 
di mifura.e fouerchic; le cene,& li fpcfsi conuiti fi faceuano più fo- 
lenni,e con maggiore prodigalità,che in parte doue io mi folsi già- 
mai. Ma il fefleggiare, &,le piaceuolezze, & i folazzi con ledóne di 
baffa condicione.erano grandi, edifordinati, efenzaalcunrolTore, 
ò vergogna. inalmente non pareua à fudditi di quella cala, che al- 
tro Prencipe fulTe da paragonarli al fuo,ne anco baftante ad oppri- 
mergli . 

Ma che , che ne fia la vera cagione io non Rimo al prefente 
efiere alcuna prouincia così defolata , quanto è quella ; & mi dò à 
credere, che i peccati commefsi à tempi delle prosperità l’habbiano 
à cotanta miferia condotta; nonhauendo eglino voluto conoTcere, 
che tutte le fopranominate gratie, e doni » dalle fingolare benigniti 

di 
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di Dio , fuflero proceduti , il quale , come meglio piace i fua 
Diuina Maeftà , fri noi mortali quelli comparte , e difpen*- 
Ca. 

Fornito adunque reflcrcito di tutto quello , che poco auanti io 
difsi, il Conte di Chiarolois camino con clTo, il quale efTcndo tuN 
to di gente à cauallo, marchiana accompagnato da gran numero 
di bellifsima artiglieria, & da molta quantità di carri Borgognoni, 
in tanto che poteuano ageuolmcnte racchiudetela maggior parte 
del fuo particolar’ eflcrcito. Nell'andare verfo noione;aflediò Nosle 
picciol Cartello, doue erano alcuni foldati , e Io prefe fri pochi di . 
Gioachino Marefciallo di Francia panicofi da Perona, gli era fem- 
preallacoda ma hauendo poca gente, & perciò niuno danno facen- 
dogli virto finalmente che’l Conte s'accortaua i Parigi, egli v’entrò 
il primiero. Il Conte cortefemente pagana tutto ciò, che i fuoifol- 
dati prendeuano per lo viuere loro . La onde le Città del fiume Sò- 
ma, eie altre ancora permetteuanovolonrieri, che in poco nume- 
ro entraifero nelle terre, dandogli con danari quello, che richiede- 
vano , quafi preuedendo lui douer elTer più potente del Ré , ò de’ 
Prendpi collegati . Peruenne alla fine erto Conte à San Dionigi , 
luogo vicino à Parigi , doue, conforme alla loro promefTa , raunare 
lì doueuano tutti rSignori del Regno: il che turtauia non feguì. 
Per lo Duca di Bretagna,& come fuo Atnbafciatore era apprefTo del 
Conte il Vicecancel lieto di quella Prouincia con molti fottoferitti 
in bianco del fuo Prencipe , de’ quali egli fecondo l’opportunità fi 
feruiua. Cortui era Normando, perfona molto intendente, e ben 
gli fù di mirtiero , per molte cofe , che fi mormorauano contra lui . 

Il Conte andò à moftrarfi alle mura di Parigi, douefeguendo grà- 
difsima fcaramuccia con danno di quei di dentro fi trafeorfe inaino 
sù le porte della Città : nella quale altri non v’era che’l foprano- 
minato Gioachino con la fua compagnia , & il Signor di Nanpo-- 
gliet, che dipoi fu Gran Maertro,il quale feruì tanto bene il Ré in 
querte guerre, quanto alcuno facerte mai ne’ gran bifogni de’ Ré 
di Francia, ancorché per le periecutioni de’ fuoi nemici, più torto, 
che per mancamento del Ré, egli male ne forte guiderdonato . Ma 
comunque fi fia, ne gli vni, ne gli altri facilmente potrebbono 
dardifcaricodiciò. C^uel dì la feccia del popolo fi fpauentò affai 
( come intefi io ) fin'à gridare : fono dentro , fono dentro ; ma fen- 
za alcuno fondamento . Monfignordi Hautbordin di cui feci men- 
rione, poco fà, il quale s’era allenato in quella Città . quando però 
ella non era così forre come al prefente.fù d opinione, che le fi derte 
l’artalto, & i foldati, fprezzando il popolo lo defiderauano: fe bene 
c da credere, che non faria riufeito il difegno . Il Conte fi ritornò 
Dionigi. 
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■ n dì feguente à buon'hora ìì fé cónfeglio , fe (ì doueua gir ad ini 
«ontrar il Duca di licrrì , e'I Duca di Bertagna > i quali, come dice* 
ua il Vicecancelliero di Bertagna , erano affai vicini : di chefe beo 
'tnoìlrana lettere di quei Prencipi,fì tien però, eh egli non n’haucde 
certezza veruna ; ma eh effe lettere fu ifero formate fopra à i Torto* 
fcritti in bilco, ch'egli haueua appreffo di fe . Si conchiufe di paflas 
dhuine Scine; non oBantc.che molti fufferodi parere di ritornarli 
adietro, poiché gli altri collegati al tempo aflfegnato non compari* 
uano, bacando affai di hauer paffati i fiumi di Somma, e di Marnei 
preponendo moire difficoltà,e fri rairrc.il non hauer alle fpalle luo 
go alcuno, doue il bifogno fi Tufferò potuti ritirare. Tutto relferci* 
to ne daua la colpa al Conte di Sin Paolo, & al V icccancellicroi fi- 
nalmente Il Conte di Chiarolois pafsò il fiume , & alloggiò al pon- 
te di S. Clou. 

li giorno appreflb , ma Signora di quello Regno gli feriffedi 
propria mano, qualmente il Rè partendoli dal Borbonlceandaua 
con molta prellezzaad’incontrarlo. Hora è necelfario d’intendere 
la cagione, perche il Rè fuffe ito nel Borbonefe . Sapendo egli, che 
tutti i Signori del Regno s’erano dichiarati , e collegati contra fe, ò 
almeno contra il prelente fuo gouerno , deliberò (come pur fece)di 
alfaltare per lo primiero il Duca di Borbone; percioche effendolì 
più de gli altri dimoftratofcopcrtamentefuo nemico, ficredeua il 
Rè di fottomettere con facilità il paefe di lui , come più debole, e 
meno bellicofo. Prefegli dunque di prima gionta moltepiazze,efa- 
rebbefi anco impadronito del rimanente, Te’l Marchefedi Roteli* 
no, li Signori dì CIouches,& di Mótaguto ,& altri no’l foccorreua- 
no con gli aiuti di Borgogna,frà colloro v’era in habito di foldato 
il Cancelliero di Francia, il quale hoggidi è perfona di grandifsima 
ripntatione.e chiamafi metfere Gulielmo di Roccalorte . Haueuano 
il Conte di Beagiu,e il Cardinal di Borbone fratello del Duca Gio« 
uanni di Borbone fatto dieta in Borgogna, i quali milfero prefidio 
di Borgognoni dentro di Molins . D'vn’altro lato il Duca di Ne- 
mors, il Conte d'Armignac,co’l Signor d’Albret, e gran numero di 
gente vennero in aiuto del Duca di Borbone . Fri quelli v’erano al- 
cuni braui huomini d'arme fudditi loro, i quali abbandonato il fer- 
nitio del Rè di Francia, fi ritirarono con elfo loro . Per elfere grolfo 
cflercito , & per non hauer le paghe ordinarie, erano perciò mal'in- 
arncfe,& forzati à viiiere i diferettione. Il Rè daua loro,cbe fare af<» 
(ai. onde trattarono alcune forme di pace,e fpecialmente il Duca di 
Nemours ; il quale giurò fedeltà al Re, promettendoli di accodarli 
à lui, feben da poi lece tutto’l contrario, d’onde nacque Timmortal 
odfoche’l Rè, come molte volte mi dilfe, ritenne nei tempo aueni- 
teconua di elfo . Per tanto vedendo il Rè y che cosi ageuoUnente 

poa 
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non poteua venir à capo di quella imprefa, & die 1 C^nte di Chi^ 
rolois s’approsfimaua à Parigi(tcmcdo non li parigiani s arrendei 
fero à elfo, al fratello proprio , & al Duca di Bretagna, che nouell»* . 
mente da fuoi paclì era venuto in campo , facendo tutti apparenza 
di mouerfi per lo ben publico del Regno, aggiontoui, che alPelTem 
pio di Parigi lì farcbono di leggieri arrefe le altre Citti) delibero có 
celerici grandifsima di metteruifi dentro,e procnrare,cbc li due ga- 
gliardi elTerdti non s'vniircro infietnc ; non hauendo però intendo- 
ne di combatterc,conae piò volte di quella materia meco trattando 
egli medefìmo mi hi detto, 

// Qonte dì Cbkrotois s'accàmfiò àppreffo ^ontlheri » U 
hAtUiUé che figut fri Im ,el 7{è di F rancia. > 

Càp. III. 

Vando il Conte di Chiarolois intefe la partenza 
del Rè dal Borboncfe, perfuadendofì, che egli Io 
veniÀead'incontrare, deliberò di opporfegli eoo 
rcflercito, palefando in quel pùto la (ollanza del- 
la lettera , ch*io difsi di fopra , tacendo però il no- 
me di cui gliele haueuafaitta, elfortando ciafeh^ 
duno i valorofamente adoperarli, poiché egli era 
TÌfoluto,combattendodiprouar« la fua fortuna. AndolTcnc dun- 
que ad alloggiare in vn Caftello prelfo à Parigi, chiamato Longiu* 
meau ; & il Conte di San Paolo con la fua vanguarda s’accampò i 
Montlheri due leghe più di fotto, il quale mandò fpie , & caualli 
corridori per le campagne, per intendete la venuta del Rè,& la (Ira 
da,ch’ei feaua. Fù alla prefenza di elfo Conte di S. Paolo,eletto per 
luogo commodo i far gioma» Longimeau,con dcliberatione, che 
venendo il Rè, doueflc il Conce di San Paolo ritiraruifi; à tutto ciò 

afsifteuano li Signori di Haultbordin, edi Contai. 

Egli è neceflarioàfapere qualmente Monfìgnorc del Mainc ca- 
po di fette fino in ottocento huomin] d’arme era ito ad’incontrarc 
li Duca di Berti, & di Bertagna , che haueuano feco molti valorolì, 
&honoratiCaualieri,a’quali Caualieri il Rè Lodouico haueua 
già venendo alla corona tolte le loro ordinarie penfioni, ancorch’©- 
glino haueflcro fcdelmétc feruito al padre fuo nella ricuperationc, 
e ftabilimento del proprio Regno : di che molte volte pcntendofi ef 

fo Lodouico,conobbel’error commmelfo, & haoergli indegnamen- 
te mal trattati . Fra coftorov*cra il Concedi Dunois molto pregia- 
to Signore, il Matcfciallo di Loheac , il Conte di Dammartin, il Sb 
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gnor di Bueil, & altri affai . Olcra cheintorno i cinquecento hoò^, 
mini d’arme fpótaneamente abbandonando la militia, & prouifio- 
ne del Rè, come fudditi naturali del Duca di Bretagna, fì trouarono ; 
atl’hora in campo co’l Prencipe loro . Il Conte del Maino , il quale, . 
comedifsi, precedeua di poco reffercito de’ nimici, fcntcndofi infe- 
riore di forze s’andaua ririrado verfo il Ré, métte che’l Duca di Ber- 
ti, e quel di Bretagna cercauano di cógiongerfì co’ Borgognoni. So» 
no flati alcuni , che fofpettarono, chc'l Conte del Maine haueffe in- 
telligenza con efsi, ma ne io lo feppi mai, ne fimilmentc lo credettL 
Il Conte di Chiarolois effendolì accampato à Longimeau, eia Tua 
auanguarda à Montlheri fù da vn prigionero auertito, che’l Conte 
del Maine s’era congiunto col Rè, col qual Rè v’erano tutte le ordì 
nanze del Regno, che poteano effer da due mila ducento huomini’ 
d’arme, & il retrobando del Delfinato, con altri quarSta,ò cinquan- 
ta valorofì gentirhuomini di Sauoia . 

Fra tanto il Rè fece confeglio co’l Conte del Maine, co’l grande 
Senefciale di Normandia(nominato di Brezei)con l’Ammiraglio di 
Francia, ch’era della cafa di Montalbano,econ altri, doueegli ri- 
folfe, non oflante molte ragioni in contrario ,.di non voler combat- 
tere': ma folamente procurare di metterli dentro à Parigi , fenza ac- 
coflarfì doue i Borgognoni s'erano alloggiati . Etiftimo io ottimo 
effere flato cotal auifo . Temeua affai il Rè della fede del gran Se- 
nefciallo di Normandia, e perciò gli dimandò s’cgli hauea dato al- 
cuno de' fuoi fottoferitti in bianco fìgillati à Prencipi fuòi nimici . 
Quelli rifpofì di si, ma che'l flgillo faria loro,& il fuo corpo fi rimar. 
r«beal Rè: il che diffe egli burlando, c ridendo, come folcua fare 
il più delle volte. 11 Rè s’acquetò, e diegli carico di condurre la van- 
guarda, eieguide, volendo per ogni maniera fuggire il venir alle 
inani con nemici. Il Senefciallo, non potè contenei^, ch’egli non dl- 
ceffe ad vn de’ fuoi più domeftici , in quefto di , metterò coftoro si 
vicini gli vni, à gli altri, che ben fic gran valent’huomo chiumque li 
potri Icparare . E cosi fece à punto , come ch’egli ^on tutti i fuoi 
fofse il primiero à morire . Quelle cofe mi ha dipoi l'ifleffo Rè 
narrate , perciocheà que’ tempi .io feruiua il Conte di Chiaro- 
lois. 

Flora iieH’anno mille quatrocento feffanta cinque a’ vintifette di 
Luglio la Viguarda del Rè arriuò appreffo à Montlheri, doue s’era 
accampato il Conte di S. Paolo; il quale mandò con molta preflez- 
zai farlo intendere al Conte di Chiarolois (che haueua le fue genti 
^uiui vicine à due lege nel luogo fcielto da loro per far giornata) 
richiedendoli foccorfo. Perciocheeffendo gli huomini d arme, e gli 
arcieri giàfmontati da cauallo,e riferra tifi d’ogn’intorno con le lo. 
ro carra , tencua pe r impofsibile il poter ritirarli à 1 ui , come gli era 

flato 
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fiato ordinato ; mafsimamente , che cotal ritirata farebbe più torto 
ftimata fuga, che altro. Dal che ne poteua nafcere dHbrdine grandif 
fimo i tutto reflcrcito II Conte di Chiarolois incontinente mandò 
ad vnirfi con lui Antonio bartardo di Borgogna , ctjp gran numero 
<li foldati,ch’eranofotto fuo carico , rimanendo con molta perplef- 
fi tà d’animo, fedouea anch’egli marchiati quella volta: alla fine 
v’andò, doue gionto fu’l far del giorno, trouò efierui di giiarriuate 
cinque,© feiinfegne del Rè preflb i certo foffato , ilqual’era ftili 
due eflèrciti. 

Nel campo del Conte di Chiarolois era ancora Rouillc Vicecaa 
cellicro di Bretagna, & vn certo vecchio huomo d’arme, nominato 
Maderci, il qual'haueua dato nelle manidei Conte-il Ponte di San 
Mazenzo ; coftoro temendo di ciò , che contra loro fi mornwraua , 
non comparendo i foldati,che diceuano d’hauer códotti, prima che 
fiappiccade la battaglia fi diedero i fuggire verfo quella parte dtv 
ue credeuano d’incótrarfi ne’ BretoniJl Comedi Chiarolois trouo 
i piedi il Conte di San Paolo; Tutti i foldati in arriuando fi mette- 
uanoinordinanza,gli arcieri erano fenza ftiuali,hauendo ciafcuno 
d’efsi vn palo piantato inanzi; v'erano molte botti di vino sfonda* 
te per dar loro bere. Et quanto à me non viddi mai gente sì volon* 
terofaà menar le mani, la qual cola io prefi à buonprefagio, &i 
fomma contentezza. Haueuano da principio rifoluto fenza eccet- 
tionc di perfona alcuna, che fi combattere à piedi ; ma pofcia cam- 
pando auifo, gli huomim d’arme rimontarono quali tutti i canai* 
tei. 

A molti valorofi Cauallerì,6t altri familiari di cafa fn ordinato 
di rimanerli à piedi,frà quali furono Monfignore di Cordes,& il fra 
telk). Il Signor Filippo Lalainera fmontato, percioche per antico 
cortumedi Borgognoni erano fra gli altri molto riguardeuoli co* 
loro, che fcendeuano à piedi con gli arcieri ; onde gran numero fem 
pre v’hàueua di fortifsimi huomini, 6c ciò affine , che la moltitudi* 
ne,& i priuati foldati più volontieri,e con maggior ficurezza d’ani- 
mo combattefiero , ciò ad imitatione de gli Inglefi , in fauor de’ 
squali il Duca Filippo nella fua giouinezza haueua guerreggiato in 
Francia . La qual guerra durò per lo fpacio di trentadue anni 
feben il principal pefo era de gli Inglefi , come più potenti, 
«piùriccP, &che haueuano all’hora per Rè Arrigo bellifsimo, 
■& valorofifsimo huomo accompagnato fempre da eccellentirst* 
mi, efauHsimi Capitani, quali furono il Conte di Saberi,TaI- 
bot , & altri , ch’io mi taccio, non eflendo ciòauenuto à’miei 
giorni , ancorché io n’habbia vedute molte reliquie , perche 
doppo molti benefìcij fatti loro da Iddio , queF^an Rè lì 
morì al bofco di Vicenes , icui fuccedendo il figinrolo pazzo, 
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& incoronatofi in Parigi Ré di Francia, c d'Inghilterra, (i mutarono 
in peggio tutte le cofe,fic gli affari di queU'Ifola , e pofefi in tal diui- 
(ione, che infìno quafi ad hoggidì ella /é trafcorfa,e perfeuerata Et 
fà i punto <^que’ tempi, che la cafa d’Iotth vfurpò quel Regno , ò 
forfè rhebbe con giuflo titolo , che per me non faprci dirne il vero; 
sò bene , che il partimenro di limili cofe fi fi la sù nel Cielo . 

Ritornando à propofico, dico, che io (montare, el’afcenderedl 
nuouo à cauallo, che fecero i Bot^gnoni fù lor cagione,e di perdi» 
mento di tempo,e di danno,morendoui fra gii altri , per effer mal- 
armato,il Signor Filippo di Lalain chiarifsimo, e prode Cauatiero. 
Le genti del Ré veoiuano alla fila per lo bofeo di Tofu.i quali qua* 
do furono da noi feoperri non pafiauano quattrocéco huomini d"ar 
me: & fù opinione di molti , che fé noi preflamente andauamo ad 
incontrarli,non ci faria data fatta alcuna refidenza,percioche quel» 
li che erano lor dietro non poteuano caminare , fe non difordinati, 
come già hòdctto,fe bene il numero loro di mano in mano crefee* 
ua grandemente. Vedendo ciò Monfignor di Contai prudétifsimo 
Caualiero venne al Contedi Chiarolois foo padrone, & difTcgli,che 
volendo vincere caminafiè inanzi affermando có ragioni, che fe ciò 
faceua più todo,già fariano flati rotti i nemici , hauendoli egli tro- 
uati in piccini numero,il quale tuttauia s’andaua riforzando, e ere* 
fcendo,e dioeua il vero ; per cotal relatione fi cambiarono i primie- 
ri ordini, e configli, cominciandoli tra tanto fri gli arcieri d'amen» 
due gli efferciti presfo al Caflello di Montlheri vna grofsifsima fca 
ramuccia. Ponccto di Riuiere era Capitano de gli arcieri del Rèi i 
quali erano tutti dell'ordinaria militia, e molto adorni di veflimen 
ti, e di arme. Borgognoni non haueuano.effendo volontari)', nè Ca 
phani,nè ordine alcuno. Si cominciò à fcaramucciare in quella par 
te, doueera à piedi Monfignor di Lalain, & il Signore Giacomo di 
Mas valorofifsimo homo,che fu.pofcia gran feudiero di Carlo Du • 
ca di Borgogna . Occuparono i Borgognoni , come che fulTero in 
maggior numero, vna caia, della quale fpiccandone tré, ò quattro 
vfei di legno fi feruirono di quelli per riparo à guifa di pauefade,& 
entrati nella firada attaccarono il fuoco in vn'altra cafa, il quale da 
fauoreuole vento fofpinto fèriua i foldari del Rè, che perciò mcfsifì 
in rotra,& montati à cauallo fi fuggirono via; ai qual rumore il Cd» 
tedi Chiarolois accorrendo lafciò nel rimanente delle fue genti l'or 
dine, che di fopra habbiamo detto . Era già flato rifui uro, che fi do» 
uefTe caminare con tré ordini,efTendo ladiflàza fri gli dueelTerciri 
affai gride . Qpel del Rè era apprelfo à Mótilheri hauédo inizi vna 
folta fiepe,e vn folfo; ma dopò le fpalle, capi fertilifsimi, & pieni di 
(>rano.faue9Bl altri legumi. Tutti gli arcieri fuoi marchuuano auàti 
a lui difordiaataméce,& à piedi.£c per mio giudicio, gli arcieri fono 
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il Principal neruo delle battaglie, purché fiano i migliaia , perciò**' 
che il picciol numero non vai nulla; egli è anco neceffario, ò che 
habbiano trifti caualli, ò che in tutto ne vadano fenza , affine , che 
non poffano temere di perderli; oltrache gli Inglefi.i qualifonoil 
fiore de gli arcieri del mondo , tengono per verifsimo, . che per vn 
giorno riefeono migliori coloro, che mai più non furono alla guer- 
ra, che quelli che gii gran tempo vi fono fiati efiercitati . S’era jip4 
potato, che per rifrancar i.foldati i piedi, fi facefiero in caminando 
due pofate,efiendo la firada longa, & impedita da’ frutti della ter^. 
ra gid grandi, e duri; nondimeno fi fece cutto’I contrario, come fe 
fpontaneamente hauefiero cercato, di hocócrneil peggio; nel che 
veramente mofirò Iddio , che le battaglie fono nelle mani , & 
ch’egli à fuo piacere della vittoria difpone . Percioche in quanto à 
me, io non fono di parere, che il fenno,& il confeglio d’vn fuol huo- 
mo bafii a raflcttare, & à per fcriuere ogni buon’ordine i sì gran 
numero di perfone , ne che le cofe riefeano alla campagna ne gli af-' 
fetti,come fanno in camera con le parole; anzi commetterebbe, ere 
do io, empietà verfo la diuina Maeftà , chiumque di fare ciò prefu« 
mefie; come che ogn’vnofia però obligatodi far quello, che egli 
può, e ch'egli deue; ficuro, che vna delle perfette operationi di elfo 
Iddio fia, alcuna volta per conto dì deboli mom.éti, éc occafionida-, 
ce miracolofamente le vittorie hor’ à quefio , & hot’ à quello ; & da 
cotale mificrio auiene,che i Regni,cgran Stati ne cadono fpefio in 
rouina,e defolutione, & altri airiucontro ne prendono principiO|. 
éc accrefcimento.Ripigliando la materia dico, che il Conte caminò 
fenza dare alcuna quiete,ne ripofo à gli arcieri, à’ foldati.Gli huo 
mini d’rme del Rè delle due eftremltà pàfiarono il fopradetto fof- 
fo, e quando furono sì vicini, che poteuano abbafiare le lancie, 
i caualli Borgognoni ruppero li propri] arcieri, e gli pafiarono auà 
tì, fenza ch’eglino vna fol volta fi potefiero preualere del facttamen- 
to loro,nc’ quali arcieri era riporta la fperanza di tutto l’efiercito. 
Di certo io filmo, che di mille ducente huomini d’arme ch’efsi era- 
no, li cinquanta a pena hanefieco fapnto por’ in aringo le lancie lo- 
ro. Di cofioro non ve n*erano quattrocento armati di corazza , ol- 
tra che tutti generalmente erano fenza alcun feruitore armato: pro- 
cedendo tutto ciò da vna loDghifsinia pace , ma fpeciàlmente , per- 
che i Prendpi della Borgogna, per folleuamento de’ popoli,non te- 
neuano gente afioldata; e dopò quei tépi infino al prefente giorno* 
(che peggio fi fià, che mai) la Borgogna non hà hauuto ne pace, ne 
ripofo . Così adunque eglino ftefsi difordinarono la piìi valoroUi 
parje dell’efiercico loro . Tuttauia Iddio mifieriofamente operò,: 
<^e il corno, nel qual’era il Contea man deftra del Cartello, fenza 
alcun cótrafio refiafie vincitore, douc. mi trouai ferapre có efio luL 
/ • ; . . E co- 
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E come ch'io foCsi giou inetto, e perciò non concfcefsi il pcricofoi 
non hebbi dipoi in vira mia manco paura di quel giorno. Anzi pu- 
re io mi merauigliaua , come alcuno porefle refiftere alta potenza 
del mio Signore , il quale io ftimauo maggiore d’ogni altro . Cotali 
fono d punto le perfone fenza-ifperienzaic quindi nafee, ch’elleno fi 
fondano fopra certi argomenti vanjfsimi, & irragioneuoli. Pertan»» 
to egli è bene di attenerfi all’opinione di coloro che dicono ; L’huo» 
mo non hauerfi a pentire giamai del poco , ma fi bene del troppo 
faue ilare. 

Nel corno deftro era il Signor di Rauaftain, & meiTere Giacomo 
di Sàn Paolo, e molti altri, i* quali patena di non hauerhuomini 
efarme à baftanza per foftenere l’impeto del nemico j maeffendo 
già gli vni d’apprelfo à gli altri non v’era tempo di alterare gli ordi* 
ni da'ti . Ondefurono coloro intieramente rotti, e cacciati infino i* 
carriaggi, la maggior parte de’ quali fi fugì nel bofeo vicino meza 
lega . Ad effe carta fi raunarono alcuni fanti Borgognoni . Furono i 
gentirhuomini del Delfinato, e di Sauoia, a'tri huomini d’arme 
quei, che principalmente gli mifiero in fuga , credendofi per quello 
d’hauer vinta la battaglia ; molte perfone di cónto , & gran Signori 
Borgognoni, non penfando,che’l ponte di San MalTenzo folle occu- 
pato da nemici vi fi ritirarono, rimanédone afiai nel bofeo, e fra gli 
altri il Conte di S. Paolo accompagnato da molti , il quale mofirò 
dapoi con gran valore, come egli non teneua ancora le cofe per di» 
fperate, e perdute. 


Del pericolo^nel quale fi trono il Conte di ChUrolois , e come 

egli fu foccorfò. IV, 

L Conte di Chiarolois accópagnato da pochi huo- 
mini diede dal canto fuo la caccia a’ nemici meza 
lega di là da Montlheri ; i quali , benché follerò in 
gran numero , non faceuano però diffefa alcuna ; e 
perciò credendofi reftar vincitore di quella gior - 
nata , gli fi fece incontro vn certo genti l’huomo di 
Lucéborgo nominaro Antonio il Bretone, il qua- 
le diflegli, qualmente i Francefi s'erano riftretri infieme, che egli li 
rimarrebbe ò prigione, ò morto, fe feguitaua più inanzi quei, che fu- 
giuano . Il Conte per quello non fi fermò, fe bene da colui per due^ 
c tré volte gli furono replicate le medefime parole* Alfai rollo gion- 
fequiui Monfignor di Concai , di cui fi parlò poco fà, il quarclfen- 
do huomo di grandifsimo credito , lo pregò à rellarfi , e vedendolo 
renitente , in cerca maniera lo vi coflirinfe: ne v’hà dubbio s’egli an» 

daua 
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^ua pili oltre due tiri d'arco, che (i rimaneiia prefo,come anenne i 
molti altroché gli drànd poco inanzi.Pafrando dunque per mezo df’ 
q ucl borgo,trououi vn fquadrone di foldati , che fuggiuano da lu^ 
non haucndo alPhora feco più di cento caualli , fri quali foldati ne 
fu vno cotanto audace, che d*vn bafton ferrato percoife il Conte nel 
lo ftomaco; doiie fpogliadofi egli la fera.fe ne vidde il fegno. Coftui 
fubitamente, faluandofi gli altri,fu vccifo . £t in arriuando il Conte 
prefTo al Camello noi viddimo dauanti alla porta gli arcieri della 
guardia del Rè, che punto non fi mofiero.Di che forte marauiglian- 
dod.come ch'egli non fi perfuadefie, che ci fofTe rimafo huomo alcu 
no da difftfa,declinò alquanto l’incominciata ftrada per ridurfi nel 
campo ; doue TalTalirono da quindici, ó Tedici huomini d’arme, ef- 
fcndofi già vna parte de’ fuoi partiti da lui, e di prima giontaamaz- 
zarono Filippo d’Orgues fuo trinciate, il quale portaua vn’infegna 
colle Tue armc.Si trouò il Conte in ^ndifsimo pericolo della vita, 
riceuendo molti colpi, e fra gli altri vna ferita di fpada nella gola , 
dì che vi rimafc poi Tempre la cicatrice , e ciò gli auenne per efiergli 
caduta la bauiera , la quale infìn dalla mattina gli era fiata mal’af- • 
fibbiata, & io gliele viddicadere;nel quài momento di tempo , gli 
furono mefle le mani ado/To, e dettogli; Monfignore arrendeteui,io 
vi conofco,non vi fate vccidere:benche egli tuttauia valorofamente 
fi diffendefie.Incotal contratto il figliuolo di maefiro Giouanni Ca 
det Perugino(vno de’ fuoi medici di cafa)giouine , grande di fiatu- 
ra,rozzodi cofiumi,ma gagliardo, e fiero fopra d’vn cauallo , quali 
delle medefime qualità, vrtando pertrauerfo frà cofioro,gli diuife, 
«pofe in fuga.Tutte le genti del Rè temendo d’alcuui,che marchia-’ 
nano verfo loro, fi ritirarono fopra il margine del foflb, doue erano 
fiati la mattina i & il Cote tutto infanguinatos’auiò a quella volta, 
come il luogo porto nei mezo del càpo;cra l’infegna del bafiardo di 
Borgogna tutta firacciata, & perciò curta quafi meno d’vn piede; e 
q|uella de gli arcieri del Conte, quando noi in circa à trenta v’ariuà- ' 
mo, haueuai pena attorno di fequarant’huomini. EiToContefo-I 
pra vn cauallo datogli da Simonedi Qningifuo paggio, il quale 
dipoi nefù largamente riconofciuto.caualcò per lo campo, per riu- 
nire le fue genti ; ma fù tempo , ch’io m’accorfi, chefe centra di noi! 
rimafi là, fuffero comparii cento foli de' nemici, tutti fi fatiamo dati 
i fuggire . Veniuanode’ noftri alla^sfilata dieci, & venti per volta, 
tanto i piedi, come à cauallo . I fanti erano ftracchi, & feriti, come 
quelli , che furono piu mal trattati da noi , che dallo fiefib nemico,, 
come nel precedente capitolo io difsi . Dal prindpio erauamodi’ 
cenf huomini, il qual numero di mano, in mano s’andaua accrefeé*-' 
^ grandi, e la poJuere per li carppi terribile, e fa- 

itìdiofa,i quali fi vedeuano da per tutto ripieni di caualli, & d’huo- 
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mioi morti, & quefti per rifpetco delia poluere ricooofcere nonff> 
potcuano. ' .. . 

, Incontinente vedemmo vfcir del bofco il Conte di Sin Paolo, ac- 
compagnato, i parer mio , da quarant'hnomini d'arnte . L'inftgnà 
fuacaminaua verfo noi, moltiplicando Tempre di gente la qual in- 
fogna nondimeno à noi pareua, ch'ella ci fuilc molto da lotuano. Si' 
mandò crc,ò quattro volte, pregandolo, iche s’atfrettafiè, ma egli non 
fece altro, venédo à paflb, i paflb, facédo raccorre da i fuoi huomini 
le lancio da terra, & Tempre con buoniTsimo ordine marchiando. La 
qual coTa in line ci fù di molto conforto , perciochcegli andana 
tnttauia raunando molti , che à gran Tchiere fi riduceuano à lui ; di. 
modo,<he fra noi,e loro poteuano edere da ottocéto huomini d’ar-, 
me , quali tutti à cauallo; per che Toldati à piedi ve n’erano pochif- 
fMni,& quefto fù cagione , ch’egli intieramente non riportade la vit 
toria,percioche di mezzo alli due edcrciti v’era , come s’è detto, va 
fQdb,& vna gran fiepe. 

Dalla parte del Re fuggirono il Conte del Maine,& molti altri co 
ottocento huomini d’arme^ Ci fono dati di quei, che hanno hauu- 
ro à dire, che il Conte del Maine hauede tacita intelligenza coni 
Borgognoni; ma nel vero io ftimo, che cosi non da . Non fù vedu- 
ta giamai la maggior fuga da amendue i lati, Te bene i due Prencipi 
fi rimafero Tempre nel campo . Dalla banda del Rè frigi vn perfo- 
naggio di confideratione , fcnza mangiare, nc bere infino à Liizi- 
gnan; e da quella del Conte Chiarolois vn’altro di molta quadri 
ii)(ìno à Q^enoileconte; perilchc non doueuano quefti due temere 
di morderli l'vn 1 altro. \ . 

Ritrouandofi gli due edcrciti cosi accampati, l'vno à dhimpctto 
dell’altro, fi fparatono molti pezzi di artigliaria con- vccifione d’a-; 
mendue le parti. Niuno defidcraua di combattere , ancorché il no- 
ftro eflercitofude maggiore di quel del Rè, la cui pcrfona era di 
gran momento appreflo di ciafchuno, vfando egli dolcifsimc paron 
le, fpecialmente verfo gli huomini d’arme : & io credo al ficuro per 
quello, che intcG dapoi.ch’egli folo quel giorno fermafTc la fuga de’- 
fuoi. AlciiQt principali de' noftri dcfiderauano, chefi ricominciaflej 
la battaglia, c trdgli altri Monfignorc Haultbordin, il qual diceua 
di vedere gran banda di gente, che fuggiua ; ne v’hà dubbio, che chi 
hauede all’hora potuto haucre cento arcieri da opporre al trauer- 
fo di quella fiepe,donde fcapauano, farebbono dati cottretti a dar- 
ci nelle mani. Stando i campi à quefti termini, c fopra corali pende 
ri, e fcnza niuna fcaramuccia.edcndo foprauenuta la notte , il Rè fi 
ritirò i Corbeil.credendo noi ch’egli fi ftede fermo nc gli alloggia- 
menti, e quiiii douede pofare quella notte. Hora auenne , che eden- 
dofi à cafo pollo il fuoco ad vn barrile di poluere in quel luogo me«* 
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defimo doue era fiato il Rè, s’apprele ancora ad alcuni carri, e tutto 
all'intorno di quei cefpugli, e fiepc,penfandofi fcmpre i Fràoefi, che 
fuflero i loro foliti fuochi . Il Conte di San Paolo, & Monfignor di 
Haultbordin eccellctifsimi Capitani comandarono, che il nofiro c^ 
riaggio fi conducete doue noi erauamo,e quiui a modo di fteccato 
ci riparaflCjil che fù fubitamente efiequito . Non fi tofio fummo oc» 
dinati in battaglia,che molti di quei del Rè , che haueuano data la 
caccia à’ noftri,prefumendofi nel ritorno loro la vittoria furono ne- 
ceftitati à palTar fra il mezo di noi, parte de’ quali refiarono prigio 
ni, e parti fcamparono via. Di quf idei Rè morirono quefie per* 
fone (^nalate,il Signor Goffredo di Sabellino, il gra Senefciallo di 
Normandia, e il Capitano Flochetto. Dalla banda de’ Borgognoni, 
il Signor Filippo di Lalain,& affai più della fanteria, e perfone baf 
fe, come che de caualli venerimaneffe maggior numero dal canto 
del Rè.De’noftri refiarono prigioni molti principali di coloro.che 
fuggiuano. In quel conflitto morirono d’amendue le parti d'intor* 
no à due mila huomini. Et effendofi quel di valorofamcnte cóbattu 
to fu cofa marauigliofa , che le reliquie de gli efferciti fi riuniffero (i 
tofio ne i campi loro, e fteffero ferme da quattro in cinque bore l’v» 
ne incontro all’altre: il che douea dar occafione à i due Prencipi di 
far molta fiima di tutti quelli , che in cosi fatto bifogno non gli ab- 
bandonarono E pure eglino fi p affarono poi, come huomini, & nó 
come Angioli.Pircioche tale vi fù imputato di fuga,che perdette le 
dignità, & gli vffìci, li quali pofeia furono conferiti in perfona;che 
a’era fugica dieci leghe più lontano .Vno de’nofiri fù priuato della 
prefenra del fuo padrone , e toltogli ogni auttorità ; mi non flette 
-yn mefe, ch’egli maggiore di prima la ricuperò. 

. Citando fummo attorniati da quelle carra,ciarcuno prefe fuo al* 
.lo^iamcnto al meglio, ch’ei potete . Grande era il numero de’feri 
ti,la più parte de* quali fi fiaua di maranimo,e con molto fpauéto, 
■temendo che i Parigini códucento huomini d’arme, che erano nella 
Città accompagnati da Gioachino Marerdallo,eI.uogotcnéte del 
Re,nó gli vfeifiero alle fpalle,& che perciò haueffero à cóbattere da 
due Iati. Come fù notte ofeura fi deputarono cinquanta lan icjpefr 
che fapefferodoue il Ré s’era ritiratoidi cofioro vinti folamenteaq 
darono in volta. Il nofiro campo poteua efi'er lontano tré tiri d'ar* 
co da quel del Ré. Fri tanto Monfignor di Chiarolois mangiò, 6; 
-beuc alquanto,e ciafeuno fece il medefimo; gli fù poi medicata vna 
ferita, riceuuta nel collojefù medierò, chedairifiefib luocofito* 
glieffero via quattro, ò cinque huomini morti, affine, ch’egli fi po- 
teffe fedendo ripolare fopraduc fafei di paglia, che vili difiefero 
fotto, nel qual tempo vno di quei, che noi credeuamo morti, feon- 
toacuiiofi ci ^'mandò i bere, e fugli gettata in bocca vn poco di ti» 
~ _ B lana. 
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fana , della quale haueua beuuto prima il Conce di Chiarolois, per 
cui riuenne cucco , & fù codo rìconofciuco pec vno de gli arcieri del 
corpo del Conce, molco valorofo, nominaco Sauarico , il quale fi ri» 
{anò. 

Fecefi dapoi configlio,e’l Concedi S.PaoIo,parendogli,chequiui 
fi fiefle có pericolo, fù il primo i perfuadere.chc nell apparir deiraU 
ba,abbrrggiaca vna parce de’ carriaggi, l’ertercico fi parcifle alla voi 
ta di Borgogna , e che s’actendefie folamence i falnare l’arciglieria, 
It niunojche nonhaueffe più di dieci lancie, non conducefTe carta 
feco, perche non era pofsibile lo ftarfi in quel luoco fra Parigi, e’I 
Re, fenza veccouaglie • Parlò dopò Monlìgnor di Haulcbordin nel» 
la medefima fenrenza, prima, ch’egli fapefle quello, che riferirebbev 
no coloro, che furono mandaci ad offeruar gli andamenci del nemi* 
co edercico Tré. ò quattro altri confermarono tutto ciò . L’vltimo 
ifauellare fù il Signor di Contai, il quale diflCiChe non fi cofiofidU 
uolgarebbe fra reifcrcito cotale rifolutione, che cucci fi fuggirebbo- 
no, i quali nondimeno farebbono fatti prigionieri prima.che hauef 
fero caminaro venti leghe; foggiunfc poi con buone ragioni eflerc 
lui d’opinione, che ciafeuno, come meglio porca, quella notte fi ri- 
pofalTe, 6c la mattina fu’I far del giorno fi afl'altaneil Ré,con fermo 
propofito, òdiquiuirefiarfi viui, ò gloriofamcnte morire; eflcrciò 
più ficuro affai, che la fuga nò era. Il Conte di Chiarolois appigliati 
dofi al coflui parere, ordinò, che ogn’huomo s’andaffe à tipofarc per 
due bore, predi à prender Tarmi quando la Tua trombetta glichia» 
maffe : ragionò poi con molti Tuoi domcdici, mandandogli ad ina» 
uimarc i foldati . 

Incorno alla mezza notte ritornarono li mandati di fuori, i qua- 
li come fi può credere, non effendo iti molto di lontano, riferirono 
il Rè cfferc alloggiato preffo à quei cottali fuochi, che s’erano vedo 
ti; ve ne furono mandati de gli altri , mcttendofi ciafeuno in punto 
per douer fra vn'hora combattere, ancorché la maggior parte hauet 
le defiderio, più rodo di fuggirli, che di altro . Nello fpontar dell’al- 
ba inodri caualli corridori s’incontrarono in vn carrcttiero fatto 
prigione il giorno dianzi il qual portaua dal Cadcllo vn vafo di vi- 
no, codui dilTe loro efferfi quella notte partito Tcffercito del Ré , la 
qual nuoua rapportata à’ nodri , furono di nuouo rimandati à ve- 
der fc cosi fuffe; il che trouando eflcr vero, ci riempì tutti d’allegre* 
sa, non odance che ci fuflcro di quelli, che brauando diceffero, efie- 
K bene di andargli dietro, i quali vn’hora auaati fi trouauano per- 
duti d animo, & di forze. Haueua io vn cauallo vecchifsimo,e drac- 
*o,il qual i cafo poda la bocca in vn fecchio di vino , c tutto di mio 
confentimcnto bcuutolo , diuenne tale , che per fo paffato non Tha- 
Bcua io prouato ne fi gagliardo | ne fi firefeo giamai. 

Eflcn- 
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. Effendo gii alto il Sole.ft diiaraincnte fcoprcdofi tutto ciò.ch’c-' 
re fcguito nella battaglia, montarono tutti àcauallo, venendo in ca 
podi mano in mano molti,che s’erano nc' profsimi bofchi nafcofi. 

Il Conte di Cbiarolois fece dire da vn Frate di San Franccfco fubor gjjj, 
nato da lui, come egli veniua daU'eilercito de i Bretoni, il quale per ììnta ve 
tutto quel di farebbe quiui arriuato , e auenga che ciò non fuU'c da -li il L-k 
tutti creduto per vero, pure ciò riconfortò molto rcll'ercito noftro. 

Verfo il mezu dì gionfe in campo Rouillio V icecancelliero di Bre- 
tagna, accompagnato da Madarei,di cui trattai qui di Copra; Colo- 
ro condufCero due arcieri della guardia del Duca di Bretagna , che 
haueuano adolCo le Colite loro militari Copraueffi; laqualcoCaci 
rallegrò aflai . Il Vicecancelliero fù addimandato della cagione 
della Cua fuga,(maCsimamenreenendon di ciò mormorato per tut- 
to re{rcrcito.)& inteConele ragioni Cunne iodato aliai, e più ancora 
del Cuo ritorno, onde ciafcuno gli fece care , e gratiCsime accogUenr 
*e. 

Tutto quel giorno il Conte di Chiarolois liete nel campo có Com 
ma contentezza, riputando la gloria di quel fatto clCcrc tutta Cua, il 
che poCcia molto caro gli coftò . Pcrcioche da quel di in poi valcn- .icune p 
doli del proprio confeglio hi Tempre ributtato quello di tutti gli fecciooi, 
altri huomini del mondo. Etdoue ei per lo palTato non pareua 4^' iirpcr 
dito alle cofe della guerra, fchiffando tutto ciò che appancneuaà 
cotalmelliero,(i cambiò neiraoenire di penfìcri, ed’attioni, hauen>^| chiat 
do continuate Tarine infìno i tanto.ch'egli vi lafciò la vira , ér infio- f oioìj.jJc 
me la caCa rua,fe non diflrutta affatto.almeno cóc^ualTata giandemé a f. hci. 
te,c doCoiata. Tré faui,e porentifsimi Précipi fuoi predcc^ori Tha- »Ce • 
celiano marauigliofamcnte aggrandita, & elTaltara in guiCa,che po- 
chi Re v’erano ( eccetto quel di Francia maggiori di quello Duca, 
ne alcuno polCedeua più belle, nè più grandi Città di quello , ch'e- 
gli fì facede. A niuno (là bene di prefumcre cotanto di Ce de(ro,e Cpe 
cialmente lì diCdioe ad vn gran Prencipe.douendo quelli riconoCce- 
rc Cempre tutte le giatie.e le venture dalla benignità d'Idio . Ben di- 
rò io due coCe di lui: L'una è, niun’hut mo per mio giudicio,in tut- 
ti quelli edercitij,doue và il rrauagliodel corpo, e^etliaflàtcicato 
tanto,quantoegli fece . L’altra eh io non conobbi mai alcuno più 
ardito,né più coraggioCo di lui .Io non g i Centi mai dire nello Cpa- 
tio di Cetre anni continui, che Cono dato alla guerra Ceco, che egli fuf 
k llracco; (ì cerne no'l viddi mai haurr paura, né timore . I fini , de 
penlìeri Cuci erano grandiCsimi, e rali,che Cenza la Cpetiale potenza 
d’Idio non fì Carchbono potuti à perfettione recare. 
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il 'Duca dt Birri fr Afelio del 7^è , &* U Duca di 'BretAgna 
fi •’vm tono co* l Conte di L hiArolois contrA*l àie» 4 

ap K - 

E1 terzo dì dopò la battaglia, andammo à dormire 
i Montlheri il popolo sera fugito,partc nd cam- 
panile della Chicfa , e parte nella rocca . Il Conte 
fecrgli tutti richiamare fenza perdita pure d’un 
fol denaio, anzi ciafcuno pagaua il viuere, come 
s’cgli (lato fulfe nella Fiandra. La rocca non (ì vol- 
le arrendere, ne altramente le fiì dato rafTalto^PaC* 
fato quefto giorno per confeglio del Signor di Contai , e(To Conte 
di Chiarolois (ì partì con pcnfìero di prendere Edampes, btiooo.e 
commodo alloggiamento, podoin pacfe grafso, e fertilifsimo, 6c 
prenenire in ciò i Bretoni, che s’erano indrizzati à quella volta. Fà 
fuo dill'cgno di metterui à ripofare,come pur fece.i foldati dracchi, 
c feriti, e gli altrifì dcflero coirelTercitoalla campagna; enei vero: 
con la tardanza, ertpofo (ìfaluò la vita ad infinito numero di per- 
fone Giunfero in quello luogo il Signor Carlo di Francia, Duca al- 
rhora di Berri, e fratello vnico del Uò; il Duca di Bretagna, li Mon- 
(ignori di Dunoes, di Dampartin,di Chiaumont, 6c il Signor Carlo 
d’ Amboife fuo figliuolo ( che fù dapoi grand’huomo in quedo Re» 
gno)Mon(ìgnor di Loheac,& Monfignor di Bueil, a’ quali il Re ve- 
nendo alla Corona haueua tolte le digniti,e le prouifioni loro, an- 
corché eglino fi fulTero fempre in feruitio del padre fuo, e del Re- 
gno, e parricolarmente nel conquido della Normandia, e in altre 
guerre valorofamente adoperati. Moufignor di Chiarolois co’ prio 
cipali Signori andò loro incontro, & honoreuolmente gli raccolfe 
conducendoli ad alloggiare in Edampes, doue s'era facto apparec- 
chio per le perfone loro, rimanendoli gli huomini d'arme alla cam- 
pagna; quedi erano d’intorno ad ottocento ferocifsimi Caualierì 
la maggior pane Bretoni, i quali toltili dall’ordinanze del Rè co- 
me quì,& altroue hò detro)erano il neruo deirelTercito loro.Gli ar- 
cieri, & altri huomini da guerra erano in numero grafldifsimo, e 
ben armati, fra quali fi vedeuano circa Tei mila buoni caualli. Chiu- 
que hauclTe sì bella geme veduto, e sì ben armata , & tutta alle fpe- 
fe del Duca di Bretagna fenza alcun fallo haurebbe dimato codui 
eflcre Ptencipe gradifsimo,c fingolarifsimo. H Rè, che s’era ritirato 
à Corbeil non trafcuraua punto tutto ciò ch’egli haueua à fare. S'a- 
uiò vcrfo Normàdia,fic per vnir rclfercito, e perche temeua di qual- 
che fulleuatione in quei paefe,lafciando alle frontiere di Parigi, do 
ne più gli patena neceUario, voa parte de’ Cuoi foldatL 
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• La prima fera ch’arriuaronoi fopradetti Signori i Eftampey at- 
terro à racconcarfì l'un l’altro twtc le occorenze loro . Haucuano i 
Bretoni alcuni pregionieri di quei che fuggirono , i quali Bretoni 
quando fuflcro ftati piò auanti, haurebbono ò prefo, ò rotto affat- 
to il terzo deireffercito del Re. E nel vero s’era propofto nel confe- 
glio loro di mandar gente fuora, giudicando gli efferciti non douct 
effere molto lontani; ma non effendofi rifoluto nulla, il Signor Car 
lo d’Amboife , alcuni altri paffarono inanzi aU'efl'ercito , e riufeì 

' loro di prendere l’artiglieria, come difsi,e far molti prigioni; li qua- 
li atfermauano cifere morto il Rè, così credendo, per eflcr eglino in- 
fìn dal principio della battaglia fughi . Cotal nuoua rallegrò tutto 
‘ reflercito de* Bretoni , fperando molti beni, qual bora Monfignor 
Carlo fulfe creato Rè di Francia , e trattarono fri loro (come mi hà 
riferito vna perfona di credito , che v'era prefente ) di cacciar via i 
Borgognoni,ò di totfegli dauanti in qualche maniera, e furono vici 
ni à deliberare di tagliarli à pezzi; così fatta allegrezza durò loro 
molto poco. Ma (ìa detto ciò, perche fi vegga, e fi conofea , che fieri 

• auenimenti nafeono nell’alterationi de regni . 

' Ritornando bora aH’effercito,che era in Eflampes.dico, che dopò 

• cena effendoci molte perfone à fpalfo per le ftrade, e ftandofi Mon- 
' fignor Carlo di Francia , e Monfignor di Chiarolois ad vna fineftra 
' amoreuolifsimamcnte ragionàdo inficme vi fù vn cotal huomu del- 
le cópagnie de’ Bretoni, nominato maefiro Giouanni Buttafuoco,ò 
fia maclh-o Giouanni delli Serpenti, che molto fi dilettaua di tirat 
de' raggi neH’aria,li quali poi fogliono, caduti à terra, gir con poca 
fiamma fdrucciolando fra le gambe delle brigate, (^efto pazzarel- 

‘lo nafcoflofi in certa cafa per non edere veduto da veruno, ne lan- 
ciò due,ò tré dal più alto di effa: l’vno de quali edendo andato à ca 
fo direttamente a ferir nella crocciata della fìneffra , doue quei due 
Prencipi haueuano le tefte loro vicinifsime l’una airaltra,fii cagio- 
, ne,che incontinente fi dirizzaffero in piedi, & forte merauigliandofc 
‘'fi fi riguardadero fido l’vn l’altro, fofpettofo ciafenno di efsi, che 
ciò non fu de fatto ad arte.per conto,e danno fuo particoIare.il C6- 
•tai venne torto adire nò sò che nell'orecchio à Monfignor di Chia^ 
ruloisfuo Signore, e poi prertamente andò gin , c fece metter in atv 
me tutti i foldati della fua cafa, e gli arcieri del fuo corpo, e altri an- 
cora. Similmére edb Monfignor di Chiarolois diffe al Duca di Reo- 
ri, che anch’egli factìfe armare gli arcieri del fuo corpo ; perilchc in 
vnfubito comparfero armati inanzialla porta ducento, fino in tre- 
cento huomini d’arme a' piedi con gran numero d’arcieri, ricercan- 
do minutamente d’onde fude caufato così ftrano accidente . Il cat- 
tiuello di maeft ro Giouanni inginocchiatofi dauanti à quei Prenci 
pi dille, effere d'erto , che ciò fatto hauea, & in prona nelanciò trè^ 
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ò quattro altri, la qual cofa,n come leuò ogni fofpctto, così mcTlfe i 
grandifsime rifa tutti i circondanti ; quindi ciafcheduno s'andoi 
^ifarmare, & i dormire 

La mattina del feguentc giorno fi fece vn folenneconfeglio, do_- 
■ue fi trouarono tutti i Signori co’ loro principali minidri, trattofsi 
di quello, che à fare fi hauelfe.e come che fiiflerodi diuerfi hucnori, 
non clfendo fottopodi ad vn fol capo(il che farebbe in fimili occor- 
renze necelfario) così furono le opinioni diuerfe,e variate. Fràral- 
trc cofe furono affai pcfatc le parole di Monfignor di Berti, il quale 
effcndogiouinetto noneramai più in fimili attioni interuenuto» 
Percioche dal ragionamento fatto da lui chiaro comprendeafi effer- 
li gli quella imprefa venuta à noia, allegando il gran numero de* 
feriti della gente di Mófignor di Chiarolois ; de’ quali modrandofi 
molto compafsioneuule vfaua di quede parole . Più todo che vede- 
re cotanti mali effer caufati per miorifpetto.non vorrei , che mai fi 
fuffe dato principio à così fatta imprefa . Queda maniera di parla- 
re fpiacque grandemente icome dopò dirò ; à Monfignor di Chia- 
rolois, & à tutti i fuoi. Fù nòdi meno conchiufo, che fi caminaffe al- 
la volta di Parigi, per tentare fe quella città fi poteua rifermareal 
ben publico del Regno; per cagione del quale protedauano d'ha* 
uer fatta confcderatione infieme; parendogli fe quella , come capo 
del Regno, condefccndeua i ciò, die tutto il rimanente vi farebbe 
anch’cffo concorfo volótieri . Hora le parole dette nel confeglio dal 
Duca di Berti infofpettirono talmente Monfignor di Chiarolois, 
ch'egli apertamente diceua à’fuoi : Vdide voi qued’huomo? dun- 
que egli fi maraniglia.che fettc,ò ottocento foldati fi veggano feriti 
per terra , i quali non gli appartengono di nulla , ne pur li conofce? 
ben fi marauigliarebbe d'altra maniera, fe quedo fatto gli toccafiè 
d’appreffo come non fà; per quanto vedo, egli faria huomo perao- 
cordarfi di leggiero,& abbandonarci nel fango, attefo mafsimamé- 
te le guerre anticaméte paffate fra il Rè Carlo fno padre , & il mio; 
per la t’ual cofa fi può temere, che non s’vnifcano egli, & il fratello 
contra di noi, e perciò fia medieri, che ci prouediamo d’amici . Per 
queda fola imaginatione,Gulielmo di Cluni Prothonotarofchc da- 
poi f ù Vefcouo di Pnittiers)fu fpedito ad Edoardo Re d’Inghilter- 
ra,non odante,chc Monfignor di Chiarolois fauoreggiando la cafa 
di La ncla de contra elfo £doardo(dalla quale egli da canto di ma- 
dre difeendeua ) hauclfe alla feoperta inimicitia con effe lui . Nel- 
l’indruttione del Prothonotaro fi diceua, che egli dedramente trat- 
taffeil matrimonio fràfe.e Margarita forcl la del Rè ; ma però non 
conchiudeffe cofa veruna. Percioche fapendo, chc’l Rè haueua ciò 
grandemente defiderato, fi perfuadeua, ch’egli fri tanto fi darebbe 
neutrale, & incguicucn;o richiedendoli aiuto, douetlo ottenere. 
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Et auengauc'egli non haueife alcun penfiero,ne volenti di cosi fac- 
to matrimonio , effendo per natura nemico mortale della cafa 
d'Iorth, non dimeno tanto andò inanzi, fieli dimenò cotal pratica , 
che dopò molti anni ella hebbe pieno eftecto ; accettando oltra ciò 
da quel Ré l'ordine della Giartiera , portato poi da lui tutta la Tua 
vita incera. Fannofi veramente in quello mondo molte operationi 
con debole fondamento di vanifsime imaginacioni, e fpecialmentc 
fri gran l'rincipi, i quali pcc 'lo più viuono con maggior fofpetto 
deglialtri huomini , elTcndo eglino fottopolH all’adulationi, fit 
auertimenti di chiunque per dmerlì lini particolari gli dice, chi vna 
cofa^fitcbivn'alrra» 

2l Conte dì CbìarotaU , e confederati pefptrono con gii efjercttt loro il finme 
dì Seìne , [opra vn pftnte mobile , & portatile» Come Gìotéanat 
' puca di Calabria ft congtonfe con ef!u loro : i qnali poi ' 

* ^ t* accamparono aU*\ntorno di Vartgì , 

Cap» /. 

Onforme alla prefa deliberationequei Signori do- 
pò d'hauer fatto foggiorno alquanti di in Eftam- 
pcs , fi partirono per andarli à San Mathurino de 
Larciant, fic i Moreto nel Gaftinefe. Monfignor 
Carlo, fie i Bretoni fi fermarono in quelle due pie- 
ciole Callella ; ma il Conte di Chiarolois s’allog- 
giò in vn gran prato fopra la riua del fiume di Sei** 
ne,hauendo prima per publica grida ordinato: che ogn’uno porcaf- 
fc feco de rampini per attaccaruii caualli. Fece fimilmente con- 
durre fopra delle carra fette . ò otto picciolebarchecce, e molte boc 
te in pezzi,con intentione di far vn ponce fopra'l fiume, non hauen* 
do altro pafib, e come , ch’egli fufl'e trauagliato dalle gotte , e per 
ciòmon potelTe Hard cauaIlo,era portato in letrica accompagnato 
da Monfignor di Danois,edal fuo Alfiere . Gionti al fiume vi po- 
fero quelle barche, & dopò d’eflerfi impadroniti d’vna picciola Ifo-. 
letta, chegiaceua nel mezo di elio, sbarcarono molti arcieri,! quali 
combatterono con alcuni caualli polli alla du^fa dell’altra riua,. 
fra quali erano il Marefciallo Gioachino, fic SilezarJo . Q^el luogo 
per effer molro alto, e tutto terreno da vigne, re/laua molto diftian- 
tagiofo per difendirori , i quali finalmente furono sforzaci abban- 
donarlo,fii ritirarli i Parigi, hauendo i Borgognoni artigliena af- 
fai, condotta da ma e Uro Giraldo valcntifsimo per quel meli iero, 
ii quale feruédo al Ré era fiato prefo nella battaglia di M )iicllieri. 
riilelìa fera £ù fornito vn péce, che giongeua iiifino all’ifolctta,nel ‘ 
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la quale fecefì il Conte di Chiarolois drizzare il fuo padiglione , ft 
vi dormi dentro quella notte iniìeme con cinquanta huomini d’ar«< 
ine della Tua cafa . Nellaiba del Tegnente giorno infinita quantiti di 
maedri fì diede à rimettere in/ìeme quei pezzi di botte , Ac rifattele 
intiere, prima che fu(fe mezo di ne fecero vn ponte fìn’àll'altra fpoa 
da del fiume Toprail quale, effendopafTatoedb Conte Fece dendere 
in vn Tubito i Tuoi padiglioni, de* quali hauea numero grandifsimo. 
Dopò lui pafsò tutto l effercito, e l’artiglieria ancora,& accampofst 
eommodif^simamente Topra certo colle, chepiegaua verfo il fiume, 
d’onde bellifsima vida porgeua à coloro , che adietro di mano in 
mano Te ne veniuano . 

Tutto quel giorno non pacarono altri, che le Tue genti. Il di fc- 
guentedi buon mattino fecero il medefimo i Duchi di Berri, e di 
Bretagna con reflercito loro, li quali lodando la bellezza del ponte, 
e ladiligenza con che efTo fù dirizzato , Te n'andarono anch'efsi ad 
alloggiare Topra quel monticello .Todo, che la notte Toprauénc fu- 
rono da noi Tcoperti molti fuochi, tanto lontano , quanto fi dende- 
ua la vida nodra : alcuni dimarono, che vi fulTc il Re , nondimeno, 
prima della mezza notte ci fu riferito quello edere Giouanni Duca 
di Calabria, vnico figliuolo à Renato Rè di Sicilia, & có edb lui no- 
uecento huomini d’arme del Ducato, e Contado di Borgogna; e co- 
me ch’egli fuife ben accompagnato da gente à cauallo, hauea però 
pochifsimo numero di fanteria; ma gli vni,& gli altri, perquàto di- 
‘ modrauano in apparéza,molto valorofi, & esercitati nell’arte della 
guerraSra' quedi v’erano da ceto venti Caualieri Italiani armati efsi, 
& i caualli di tutte arme, acTciuti nelle miiitie d’ltalia;i più Tegnala- 
ti erano Giacopo Galeotto, il Conte di CampobaSo , e 1 Signor di 
Baudicorte , di prefente Gouernatore di Borgogna : e nel vero co-- 
Crine - doro, tanto per tanto , erano il fiore dell’eSercito nodro . Oltraciò 
plede'dl haueua quaurocento Cranequinicri, mandatigli dal Conte Pa- 
Ceruo , latino, gente braua, & ben à cauallo, & cinquecento Suizzcri à pie- 
^1 quale di,che furono i primieri, che entraSero in quedo Regno,i quali mo- 
fi ttende dratifi fortifsimi in tutte l’occafioni hanno data gran riputatione 
1"* sì quegli, che dapoi vi fono venuti. Tutta queda gente s’accodò la 
Craneq mattina , & pafsò il ponte, di maniera , ch’egli fi può dire, che tutte 
Dieri Io. le forze della Francia, eccettuate quelle,ch’ erano co’l Rè, furono in 
no quei, quel giorno Topra cotal ponte vedute paSare . V’afsicuro ben'io , 
che por che v’era raccolto vno valorofifsimo, & bellifsimo eSercito, fornito 
tutte le cofe opportune, & neceflarie. Sarebbe data nel vcrocofa 
tré nel dcfidcrabile, che gli amici, & affettionati à quedo Regno l’haueSe- 
la guer ro veduto,egliinimiciancora;affinc,cheegÌino dimando, quanto 
la . fi conuiene , la potenza , & grandezza del Rè , c del Regno, haueSe 
cauTato in loro e riTpetto>e umore. Monfignor di Nouocadello Ma- 
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refciallodi Borgogna Signor dtMont’Aguto fuo fratello , col 
Marchefe di Rotelino , & altri honorati Caualieri erano i capi de’ . 
Borgognoni de’ quali alcuni ( come difsida principio ) erano ftatL 
nel Borbonefc. Tutti quefti per maggior Scurezza loro s‘erano ao*' 
compagnati co’l Duca di Calabria, il quale neH’afpetto moftradofi 
a riguardanti grandifsimo Prencipe,& fortifsimo Capitano di guCT 
ra, contrade Rrectirsimaainicitia^e beoeuolenza col Comedi CKia 
roloìs. ^ ‘ 

' Partàto tutto TeiTercito , nel quale erano intorno i cento mila Numero 
caualli,deliberarono4 fopronominati Signori di andarli accampa-ìquafi in- 
re d’aiian ti à Parigi , e perciò fare vnirono infieme tutte le loro credfei- 
vanguarde. If Conte di San Paolo conduceua i Borgognoni, Odet- 
to di Rie, che fu poi Conte di Commingues,& il Marcfciallo di 
heacjfe ben mi ricordo, guidauano quella de* Duchi di Berri , & di pi^ veda 
Bretagna. Tutti i Prencipi recarono nella Battaglia. Il Conte di to nell* 
Chiarolois,e’l Ducadi Calabria armati da capo à piedi s’afiFatica- P‘‘a®<^ia- 
uano afTaijperche le loro genti caminafleroconbón’ordine,moftra 
dofì prontifsimi in tutto ciò,cheapparreneua alla cura loro. Il Du- 
ca di Berri, e quel di Bretagna, armati di leggieri corrazze, caualca- 
doi grand'agio fopra piccioli palafreni, efù da molti creduto, che 
effe carezze per minor pefo non haueflero altro, che picciolifsimi' 
chiodi indorali foprail rafo. Con quello sì fatto ordine caualcado 
tutte le cópagniein fino al potè di Chìarcntone vicino à Parigi due 
leghe; il qual ponte affai rollo efp ugnato no, nó v’elfendo alla guar- 
dia dieflb, faluo alcuni pochi franchi arcieri, e palTatolo tutto l’eT- 
fercito,il Conte di Chiarolois lì fortificò di longo al fiume,{lenden-*. 
doli fino al fuo palazzo di Conflans, il qual tratto di paefeegli rifer 
TÒ tutto con le fue carra,& artiglicria,mettcndoui dentro lefue gc- 
ti,co*l quale alloggiò il Duca di Calabria . Ma il Duca di Berri , & 
quel di Bretagna con gran numero delle lor genti fi fermarono d 
San Moro de’ Follati mandando il rimanente del campo a San Dio- 
nigijdifcofto due leghe da Parigi , ne’ quai luoghi con accidenti di ' 
varie cofe(come dirò qui dopò) fletterò da vndici fettimane. 11 gior 
nofegucnce fi cominciarono alcune fcaramuccie infinosiì le porte 
di Parigi, alla cui difefa erano Gioachino MarefcialIo,& Monlìgnor 
^i NautoilletGran Maellro di Francia, il quale , come hò detto al- • 
troue,fece honoratamente il debito fuo . Il popolo in generale heb- 
be molto terrore,fe ben alcuni delìderauano,che i Borgognoni con 
gli altri Signori entralTero nella Città,flimando quello douer rifui- . 
tar i beneficio, & vtile del Regno. Alcuni altri adherenri, e parciali 
di efsi Borgognoni haurebbono ciò voluto per proprij lorodilTc- 
gni.fperandone qualche dignità, & vfficij,comeche fiano in quella . 

Citta più biamau,che in qi^ fi voglia altra porte del .mondo . P^« 

. cioche 
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ùochc i poflcflbri di efsi vfficii gli fogliono far valere quanto poflfo^; 
no, e non quanto douerebbono. V’hà tal vfficio fenaa alcun llipen» 
dio, il quale li vende ottocento feudi, e altri con pochifsimo llipcn» 
éio, che fi vendono molto più, che non vagliono i falarij di quindi - 
danni, fic perciò ciafeuno ne gode volont ieri, quanto fpatio di té- 
po egli può.mafsimamétcertendo foftenuco dal parlamento il qua- 
le fi bene, rifpctto à fe,come intereifatoui alfai Fri cófeglieri di el- 
fo parlamento, fi come ve ne fono fempre molti, molto da bene* e va. 
lenc’huomini, cosi ve ne fono di poco virtuofi.e di mala qualkà; efc 
letto però quafi vniuerfale in tutti i gouerni,e Stati. 



DìgrelJìone fofrà Udigntti, *mbitìone^ , 
E CIÒ per /* effempio de glt • 

C‘e- f'I'- 

j O ragiono volontieri di cotali dignità, & vffìcij,per.< 
cioche ne* cambiamenti de gli Staci vengono da 
tutti fommamente defiderati, & nel vero per lo più 
fono origine,c cagione principàlifsima di così fat- 
te alcerationi; la qual cofa, non fole à’ nolkri tempi 
s’ò veduta chiaramente, ma i tempo ancora di Car 
lo Sedo, quando le guerre, continuate infino allZ' 
pace di Arras.fi cominciarono. Conciofiachegli Inglefi, prefa l oc- 
cafionc di elTe guerre s’introduiTeroinqucfto regno sì inanzi , che 
trattandoli la fudetra pace di Arras (done dalla parte del Re v’era-. 
no quattre^ò cinque fra Duchi, & Conti; cinque, ò fei Prelati,e die- 
ci,ò dodici confeglieri del Parlamento ; Di quella del Dica Filip- 
po altri potentifsimiSignori,ma di numero alfai maggiore per lo 
Papa v’intcruennero due Cardinali per mezzani, come anco diucr- 
li gran perfonaggi per gllnglcfi ) fri tanto dico , che fi andaua trat 
tando la pace, il Ducadi Bethfort, fratello di Henrico Quinto, 
e marito della forella di Filippo D.ica di Borgogna, era per gli In- 
glcfiGouernatore della Francia, il quale ftandofi in Parigi haueaa 
di prouifione ordinaria venti mila feudi il m;fc. Mentre durò quel . 
trattato , che fù lo fpacio di due m:fi , il Duca di B argogna hauen-i 
do già fatta confcderationecon gl'Inglefi, e irà lui, & efsi fegui-/ 
te molte fcambieuoli promelTe, fom rumente defideraua alla fua- 
partenza di lafciarli contenti, e ben fodisfacti. Per la qual cofa fui 
offerto al Re d’Inghilterra tanto perfe , come per altri Signori In-* 
glefi,il Ducato di Normandia,c quello di Gutenne, con conditione • 
ch’egli ne doucrte rendere homaggio al Rèdi Francia, come face-* 
uano ifuoiaatece(rori.& infiemercfticuiire tutto ciò,chc podèdeua 
nel Regno- La qual offerta, non eifendo ftau da lui accetuta. pec- 
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ki5 volerfì inchinare all'homaggio , gli causò poi grandiTsitni dati!:. 
Perciochc abbandonaci efsi Inglefì dalla cafa di Borgogna, e perda* 
te iMntelligenae che haueuano,in qtiefto regno, cominciarono à di- 
minuire d'opinione,e di effetti, perdendo affai preffo Parigi, &do^ 
pò il rimanente di quello, che tencuano nella Fricia. Et dopò che 
furono ritornati in Inghilterra, non volendo alcuno di efsi abbaffar 
di grado, ne fapendo mancaredi quel le dignità gid ottenute in Fra 
eia, ne (ìmilméce ballando i beni di quell’lfola per fodisfar d tutti, 
fufeitaronfì frd loro grauifsime contentioni, & guerre, che longhifr 
fimi anni fono durate. Quindi é auenuto, che Henrico Sello gid co 
fonato Re di Fracia,e d'Inghilterra fti pollo in prigione nel CaRel* 
lo di Londra, e dichiarato traditore, cóuinto prima per colpeuole 
dioffèra,’maelld}douedopò d'elferui fiato la maggior parte di fua 
vita, alla fine miferamente é fiato occifo . Il Duca d’Iorth, padre di 
Odoardo vltimamente morto, hanédo prefo titolo di Ré, frd pochi 
dì fù rotto in battaglia, & morto.A cofiui,& al Conte di Varnich(il 
quale fi morì non hi guari, & che hebbe tanta autorità in Inghilteiw 
ra) furono tagliare le telle, non oflante che gid fulfero palfati d mi- 
glior vita. Elio Contedi Varuich.fugendofi dalla battaglia, conduf 
le per mare d Cales con poca gente il Conte della Marchie , che fù 
dipoi chiamatOyil Rè Odoardo.ll Varuich fauoriua la cafa d’Iortb; 
de il Duca di Sombreifet qlla di Lanclafie . Lefopranominate guer- 
re tanto fono ite inanzi, che tutti quei di cafa Varuich , e Sombref* 
fetjò fono rimali morti in campo, ò è fiato loro mozzo il capo. 

il Ré Odoardo, perche il Duca di Clarenza fuo fracello(cnme io 
. difsi) gl i voleua tor il regno , lo fece morire in vna botte di malua— 
già Dopò la morte di Odoanlo , il Duca di Clocellre fuo fratello 
minore,amazzò due mafehi di edb Odoardo. Et dichiarando ba> 
{Iarde le figliuole, fecelì Ré d'Inghilterra. 

Dopò non molto tempo, il Contedi Riccoinonte, al prefente Rè 
( il quale lungamente era fiato prigione nella Bretagna) palfando 
in Inghilterra ruppe in battaglia, & vccife Ricardo Ré crudelifsi- 
mo, il quale poco inanzi hauea i proprij nipoti fieramente tolti dal 
mondo. E cofa marauigliofa , ma pur vera , che di mia memoria, in 
quelle diuifioni,& fattioni d’Inghilterra, fono morti intornoad ot- 
tdta Signori di cafa Rea le, de quali ionehò conofeiuti parte, ede 
gli altri n’iiebbi chiara contezza da molti Inglefi, che erano d ferut- 
gio del Duca di Borgogna,nel tépo,ch'io dimoraua in quella corte. 
Perilche chiaro fi vede,che le garre,e cótefe per conto della dignità, 
& honon di qllo módo.nó regnano ne in Parigi folamcte,nc in Fra 
cia;ond’é,chtf i Precipite tutti coloro, che hano gradi fiati, debbono 
fommamé-e temere, & per cófeguenza procurare, che limili partia- 
litd, ediuifioni non crefeauo nelle cafe loroj perciochc quindi 
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^lìfcotrendo da per tutto, infettano ogni cofa mortalmente. Maio 
fono di penfìero.che ciò non regua,fe non per fpeciale diuina difpo 
fitione, imperoche dopò che i Prencipi, & i Regni hanno di molte 
ticchezze,e profperità lungamente goduto, ne volendo riconofcere 
donde nano cotante gratie procedute, Idio gli fufcita incontro da 
tutte le bande, & fuora d'ogni loroafpettatione, ttenuci potentifsi- 
mi . Quelli edetti, oltra che ageuolmente lì conofcono da i Rè nelle 
facre Saitture nominati vedendoli di prcfente ancora elTer auenu» 
ci nel Regno d’Inghilterra , e nella cafa di Borgogna, & altri luoghi 
alTai. 

I odoMÌco entra in Parigi , mentre che i Signori di Fran- 
cia trattauano entrarui 
Qap, Vili. 

Sfendo Rato alTai lungo nella narratione dellifo-' 
pranominati accidenti, tempo è,ch'io repigli Thi- 
Roria mia. Incontinente adunquejche quei Signori 
arriuarono innazi à Parigi, tentarono có varie pro- 
me(Te,erperanzedi guadagnaregli animi de’ Cic- 
radini, i gli vni offerendo danari , i gli altri qual- 
che vfficio, & altre dignità cóformi alle pfone loro. 

Stati tré giorni fopra cotali facende, lì raunarono i Parigini nel 
palazzo della Città, e dopò varie confulrationi , fentita la propoRa, 
c richieRa, che publicamcnte faccuano quei Prencipi, fondata, co- 
me diceuano,à beneficio grandifsimo del Regno , fù deliberato di 
mandar à trattar con efsi,con intentione di procurarne pace, e quie 
te. Andarono perciò molti honoratirsimi Cittadini , nel luogo, di 
'San Móro;frà quali Guglielmo Carrettiere, VefCouo di Parigi,huo 
mo famolìfsimo , parlò molto acconciamente; cuirifpofe ànorne 
de’ Prencipi il Conte di Dunois . Sedeua il Duca di Herri, fratello 
del Rè in maeRà,Rando ciafcun’alrro in piede; dall’vno de* lati 
egli hauea li Duchi di Bretagna,& di Calabria , dall'altro il Còte di 
Chiarolois armato da capo à piedi , eccetto la teRa , e parte delle 
braccia hauendo al di fopra della corrazza vn ricchif^simo manto ; 
percioche arriuando all'hora da Conflans, egli fù necefsitato di ve- 
nir accompagnato, & armato, effèndo il bofeo dì Vicéne tornito di 
gran prelìdio de’ foldati del Re . La fomma de’ ragionamenti de’ 
Prencipi,era,il voler entrare nella Città, per più commodamcntc 
trattare intorno alla riformatione del Regno,il qual diceuanoclTcr 
ridotto à malifsimo partito, per mancamento, e fupina negligenza 
del Rè, Le rifpoRe furono gratiofe alTai,e dolci: dimandarono però 
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cTsrDtpntatr tempo alla rifoiutione ; fe ben dapoi il Rè pon riipa 
fe molto fodisfatto nè del Vefcouo, nè de’ compagni ancora. Ritor>t 
nati adunque coftoro in Parigi , H fecero nr^Ite pratiche, come che< 
nel campo fufì'e (lato paflato à ciafeheduno di loro appart^cameii-; 
te, e credo io, che rdlarono i Prencipi <d accordo con molti di.quei 
Cittadini^ ch’eglino poteirero entrare priuati dentro alla.Ci|tà.’ e^ 
pofeia ancora le genti loro alla sfìllata; laqualcofa, quando fuTfe. 
feguita, farebbe caduta loro nelle mani , non folamente la Città di. 

Parigi; ma haiiercbbono tutta rinterptefa fornita,& vinta; perciò- j 

che il popolo fenza gran difhcolrà (ì farebbe arrefo, e tutto il reflO; , 

del Regno caminatocon l'eilèmpio di quella grandifsima terra, r . . . b 
1-rà canto diede Iddio buon cunCeglioal Rè, & egli auertico già di> 
tutto quello, che (ì maneggiaua, non fu tardo ad eflequirlo. 

Auanri che i Deputati haueflèro riferito ciè, che haueuano tratta '' 

to co i Principi, il Rè accompagnato da grandifsimo numero di gé - ' 

te,entrò nella Città di Parigi con molta confolatione del populo; 

& per fìcurezza di quella pofeui dentro due mila huomini d’arme; .j 

tutta la nobiltà di Normandia,a(fairsimi. franchi arcieri, gli huomi-' ^ ' 

ni della fuacafa,i pen(ìonari,& altre valorofe perlbneichenritroua 
tono à queU'hora apprelTo di sì grande, 6t potente Rè.Perilcheroc- : 
to ogni primiero difl'egno , & cambiate le precedenti deliberationi , 
de’ Cittadini, niuno fu di coloro, che erano venuti à negotiar.con 
noijche haueffe ardimento di aprir bocca, anzi alcuni di efsi ne fu- ^ 
reno maltrattati . Egli è il vero, che il Rè non vsò atto di crudeltà 
verfo di niuno,ancorche molti fuìTcro priuati de gli vfficiloro, 
alcuni mandati ad habitat altroue : & qui eiTendoii formato il giu- ^ 
ftirsimo fdegno del Re , non pafsò ad altra qualità di vendetta ; il . 
che, permiogiudicio, glireca lode (ingolarifsima di clemenza, Oc : 
di humam'tà , percioche, fe riufeiuano à Prencipi collegati i (ini Io- , 
ro,& ch’egli per rifpctto deiralteratione della Città non fuffe pota . 
to entrare in Parigi,haueua deliberato, come più volte mi hi detto, . . _ 
di fuggirli fuora del Regno, & ritirarli apprelìb à Suizzcri , ouero à 
jrrancefeo Sforza Duca di Milano/uo Rrcctifsimo amico; della qua nibale' 
leamicÌTÌ3,&beneuolenza gitene hà mollratoquel Signore cfiia- xldocto 
rifsimo legno, mandandogli in foccorfo cinquecento huomini d’ar 4» Tito- 
me,& tre mila fanti , lotto la condotta di Galeazzo luo primogeni- 
tO,che pofeia fù Ducà. il quale dopò d’ellèr venuto ialino à Fore- , 
fte,e guerreggiato con Monliguor di Borbone , fe ne ritornò richia- c 
mato per la morte del padre W. Ottimo conleglio diedegli anco- j 
ra elio Duca nel trattato della pace di Cóflans perfuadendolo per . 
dilunire i confederati à non ributtare conditione alcuna richicRa* 

^li, pur che gli rimaneUcro intiere le genti, che egli all’hora lirìcro- 
uaua bauere appreHo dife . 
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Fer quanto panni di raccordare, quàdp iì Rè entrò in Parigi, nof 
non etauamo dati attorno i quella Cicti piò di tré giorni . (^windé 
vi fì cominciò vna fiera guerra, fpecialmenre contro de’ noltri fot- 
rieri, i quali erano cofttetti di gircene molto da lontano i procac- 
ciar delle vettouaglie,accompagnati fempr^da gran numero di fol- 
dati . E veramente bifogna ben confelTare, che la Città di Parigi fia 
ottimaméte fìtua''a nel cuore della Fricia, poiché di ciò,che d'all’in- 
_ . corno di efla fi raccoglie,prouedeuafi abbondantemente à due grof- 

feSeni fif*'**’* c(Terciti,qual era il noflro,e quello de’ nemici Ne dentro alla 
to fole Cicti fù ftrettezw giamai di vettouaglie.ne mai ac^bbero il prez- 
del Du- IO, eccetto ch’vn fol denaio tól pane; pcrcioche noi non haueuamo 
ca haue- occupati altrimente i fiumi, che fono al di fopra di Parigi, cioè Nar- 
ua cento Yonne, 6i Scine, ne molti altri fiumicelli,che fcorrqno in quelli. 
mHì cc- Ond’io in vita mia nò viddi più fertile, ne miglior tmitorio di quel 
me t'i dt lo, che abbraccia la Città da tutte le bande, oltra all’incredibil qua*^ 
fo nel p tità di tutti i beni , che v’entrano d’ogn'hora.Dopo quel tempo io ca 
cedeatc fQfjo fci mefi intieri alloggiato nelle Tornelle, dormedo e mangian- 
capi'olo jjj^QPjjjiyjP^gnteco I Re Lodouico;e appreflb la morte di lui, ven- 
ti altri mefi.à mio mal grado, prigioniero nel fuo palazzo , dalle cui 
finefireio vcdcuoafccnder contea acqua ciò, che veniua di Normali 
dia nel fiume di Scine, come al di fopra di Parigi ne vengono à fecó- 
da , fenza cóparatione più affai di quello, ch'io mi fusfi creduto gia^. 
mai,fe co* mici proprij occhi veduto non l'hauefsi. 

Ordinariamente vfciua da Parigi gente affai, & feguiuano grofsif- 
fimc fcaramuccie.La nofira guardia era di cinquanta lancio, la quale 
mandando alcuni caualli corridori, preffo à Parigi ftauano effe lati- 
cic vicino à i campi de’ Merfari; & aueniua fouente, che i noftri era- 
no ributati infine a gli alloggiamcnii,fi come taPhora i nemici cac- 
ciati fin’alle porte della Città . Et quello fi faceua in ogni momento 
di tempo, percioche erano in Parigi più di due mila valorofi hupoii- 
ni d’arme , & gran nomerò della nobiltà di Normandia, e di fraqchi 
arcieri , à quali s’accrefoua in buona maniera il cuore,e l’ardire, v« 
dendo,come pur faceuano à tutte l'hore, quelle bellifsime.e gentili^* 
' (ime Dame della Città ; neU’effercito noftro v haueua grandifsim^ 
numero di foldati, ma non già tanti caualli ; perche non paffauant^ 
fràbuoni,e trilli due mila lancie, tutti Borgognoni, comprefoui du- 
oento huomini d’arme ch'erano à La igni co’l D ica di Calabria ,, mz 
ncquclli, ne quelli fi bene inarnefe, come quei di dentro i Parigi.Bc 
ciò per rifpetto come difsi di fopra)dclla lunga precedente pace. Di 
Fanteria noi n’haueuamo affai,& tutta buona gente. L’effcrciro de* 
Bretoni alloggiò à San Dionigi , quelli gucreggiauano douunque 
metteua lor lKnc;gli altri Signori erano fparfi quà e là,pet maggior 

facilità delle vettouaglie. • 

la 


DELV*4RG ENTONE, LIB- l yt 

In vionno v’arriuò il Duci di Nemours, e’I Concedi Armignac* 
^tlSignord'Albret; i foldati loro non s’accoftarono , perche non 
hauendo hauute le paghe, e perciò corretti i viuer fenza difcretcio* 
ne, haurcbbono di leggiero affamato il noflro eflèrcico . lo sò che U 
Conte di Chiarolois gli diede iniìno à cinque , ò fei mila franchi, il 
qual donariuo gli riteneua da noi lontani , erano cofloro da tei mi* 
la caualli, i quali faceuauo mille crifti diporumenci . 

L*4rtigUerU del Conte dt ChUroloisy qmlU delTlì 
r orono C'vno eontro Inoltro appreso i Churentone % , 
E* l conte fece dtnuonoyn ponte Jopro certi 

horebe nel fiume dt 5etm, ’f 
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Itomando al particolare di f ariggi , ninno giorno 
paifaua, tanwda vn lato,iCome dall’altro fenza 
qualche perdita,ò guadagno; come che nò feguiflè 
però faccione di gran momento. Imperoche non 
volendo il Rè arrefehiar la fomma delle cofe in 
vna battaglia, non permetteua che vfcifse della Cit 
ti molto gran numero di foldati, defìderando con 
molta prudenza, ò la pace, ò difunirequei Prencipi confederati. 
NicntediiTTOo vn giorno di buon mattino vennero quattro mila 
franchi arcieri del Rè ad accamparli dirimpetto al palazzo di Con- 
flans Copro la riua del fiume. La nobilti di Normandia con alcuni 
huomin: d'arme di ordinanza, fifermaiono vn miglio lontani in 
«eno caftdk), doue fra mero la fanteria , & efsi, non fi vedeua chV- 
«a bellifsnna pianura. 11 fiume di Seineera tri noi , e loro , & quei 
del Rè cominciarono vna trincierà vidnoi Chiarentone, eào- 
flans, doue alzarono vn ballouardo di fafcine,edi terra, che ginn* 
gena infin’al noftroeffCTdto, equini hauendo gran numero d’arci» 
glieria afpetnndo, etilati molti colpi cacciarono da Chiaroncone 
k compagnie *1 Duca di Calabria, con la morte d'alcuni caualli, 
« fanti, le quali poi vennero i gran pezzo ad alloggiare có eflb noi. 
Il Ducafi ftette in vn picciolo albergo i rifeontro di quello del Co- 
te di Chiarolois, & del fiume ancora. .. 

Artiglieria ricominciò con ifpauento grandifsimo deirefferdto 
noftro à fpararci contra,& di prima gionca molti ne rimafero motv 
ti. Due palle ne paffarono al trauerfo della fala , doue all'hora fede- 
w a cauola il Conte di Chiarolois,daUe quali fù vccifo vntróbet^ 
lopra la fcala, meue eh egli cecaua i uuola ^ magiare. Dopò pri- 
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'lo difcefe il Conte di Chiarolois nelle danze di fono co fermo pro- 
ponimento di non partirfene . Quiui (ì tannarono la mattina fegaé 
te d confeglio rotti quei Signori, non facendoli alerone che in Tua ca 
-fa,iiqnal fornito rimaneuano ordinariamente i delìnar Ceco. I pri-. 
■mi honorì i tauola erano dati da lui , al Duca di Berti fratello del 
al'Duca di Bretagna ; egli poi e*l Duca di Calabria fedeuano 
i fronte Ioro,£c di mano ih mano elfo Cóteeortelìfsiniamente acca 
rezzauaciafcun’ altro, che di cosi fare in cafa fuafegliconueniua. 
DeliSeraronodi piantar la loro artiglieria, la quale. haueuano t(*> 
piqlifsima, dirimpetto à quella ^del Ré ; e perciò tacendo di molte 
Duca alle mura, che ifporgono fópra il fiume al di dietro dell'hodel 
lodi Cohflans, vi drizza roQO tutte le migliori, eccetto' i canoni , 6c 
altri pezzi grofsi,^' qualjoonili.irotecynp altrimenti feruire; i col- 
legati ne haueuano aliai maggior numerò alla porta, che non haue- 
ua il Rè. La trincierà de’ ncmicrera molto longa tirando vetfo Pari 
gi,doue continuamente lauorando getrauano la terra dalla banda 
nollra, affine che gli coprilfe dalla artiglieria:perci oche tutto ali'iq 
•contro v’era bellifsima pianura . lo non hò veduto giamai in li po- 
chi di fparare tanti colpi; perche noi ci sforzauamo di cacciarli da 
quel Iauorio,&e(lì alTincontro, volendo finirlo, xi baueuano inceC- 
ubilmeme, non rifpiarmando ne poluere,ne fatica. 1 nollri faceua- 
node’ fofsi al dinanzi de l'oro atloggiamcci, de quajj fofsi ve n’era- 
; no oltra ciò grandifsimo numero, per elfer luogo d'onde s’erano ca- 
liate pietre affai. In quella guifa li trattennero li due elferciti tré, ò 
quattro giorni, con maggior paura, che perdiu,non elfendoui mor- 
to perfona alcuna di riputar ione. 

Quando i Prencipi s'accorfero,che quei del Rè non ci temeuano 
punto, parue loro di riccuerne vergogna,^ pericolo inlìcme,& chg 
ciò farebbe vn dare troppa lìcurezza, & animo al popolo Parigù 
no,il quale in certi pochi giorni di tregua era concorfo da noi qua» 
fi rotto. t 

. Fù conchiufo nel confeglio,che lì douelfe fopra à gran ■barche fa- 
bricare vn capacifsimo ponte ; rcllremitd delle iquali lì taglialTero, 
.occupando folamente con itauolacci le pancie di effe barche, ^ 
.8Ù'I margine dell ’vno,e l'altro lato riporui grofsifsime anchore pqr 
afferarli sii le ripe del hume. Furono lìmilmcnte condotti molti na» 
jiicclli di Scine per palfar il fiume,& alfalrarle genti del Ré. FiVda- 
to il carico di rotto ciò i Maellro Giraldo bombardiero, à cui parp 
ua gran vantaggio per li Borgognoni , che i nemici facendo i fofsi 
• hauelfero gittata la terra dai iato noRro.la quale ci feruiua di para- 
petto, perche altrimente éfsi hauerebbero potuto ( palfando noi il 
fiume) oSènderci gràdemente, badandogli per coprirli il fondo de* 
fblTat^doueairincontro fed fulTero wluti inalzare, e montare io|> 

cima 
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cima alla terra, farebbono ftati offefi dalla noftra artiglieri a . Quelle 
ragioni animarono affai i nodri, & drizzato che fu il ponte , & appa- 
recchiato ogni altra cofa , capitò vn’ vociale d’arme del Rè : il quale, 
dicendo, che la tregua duraua ancora pcrlo precedente, e per qua 

5 porno, era venuto i vedere, onde nafcelfe cosi fatta nouita Coftui eC 
endolì à cafo abbacato in Moniìgnor di Boniletto , & in molti altri, 

re fece loro querela. E veramente quel di à punto forniua la tregua. 

Poteuano fopra il ponce paffare tré huomini d arme alla fila con la 
lancia sù la cofeia, &fril’altre v’eranofei barche di cosi eccefsiua 
grandezza,che haurebbonò portati mille huomini per volta Ce n e- 
rano affai deH’alcre minori per condor l’artiglieria ncceffaria i quei 
paffaggio.Fecefi per canto la deferittione di coloro , che doueano an- 
dare à quella imprefa,de quali furono capi il Conte di San Paolo , flt 
il Signor di Hautbordino .Intorno alla mera notte fi cominciarono 
ad armare,& in afpectado il giorno molti vdirono la Meffa, tutto ciò 
adoperando , che à buoni Chriftiani in cosi fatti accidenti di fare fi 
conueniua : Quella medefima notte io mi trouai di guardia ( come 
che niuno ne fuffe effente) in vn gran padiglione tefo nel tnczo dell’- 
efrcrciro,douc il corpo di effa guardia fi foleua fare, di cui nera Capi- 
tano Monfignor di Cartello Guione, che dipoi fi morfei Granfone. 
Stauafi con grande afpettatione di vedere cotale fpettacolo , quando 
vdhno coloro, ch’erano nelle rrinciere gridarci ad alta voce, A piovi 
dni,A Dioj i quali tolta via l’artiglieria appicciarono il fuoco in qllo 
irtante ne gli alloggiamenti loro . Nel far del giorno , effendo gii vna 
parte de foldati fopra il fiume predi i pafl'arlo.auedendofi di colore^ 
che fi ririrauano ,& erano gii appreffo i Parigi,fi fpogliarono Tarmi, 
molto allegri della folita partenza loro. Tuttauia fi fcppe.che il ditfe- 
,gno del Rè infino da principio fù di trauagliare folamentecon l’arti- 
glieria Telfercito nortro,& non di combattere, nó volendo egli, fe ben 
hauea forze barteuoli per oppore i collegati,arrifchiare cofa alcuna; 
ma prolungando con trattati di pace , feparare la volonti,e i penfieri 
de’ Prencipi; percioche non riputaua operatione di fauio Ré,loifpoc 
re vn fi grande,fi vbidiente , e fi famofo regno, alla diferettione d’vna 
Jncertifsima battaglia. 

Effendofi fatta tregua per alcuni giorni, feguiuano molti parlarne 
ti fri gli vni,egli altri.per trattar la pace: faceuanfi leraunanze in vn 
certo podere de Merciari,vicino affai alTcffercito nortro. Per il Rè cò 
.pareuail Conte del M-iine con moki altri, & per li Prencipi il Conte 
di San Paolo, & altri ancora. Si fpefero vanamente durante la tregua 
molti giorni in così fatte prattiche: doue fi vedeuano, e ragtonauano 
inficmeglidueefrerciti,c(fendoui però fri mezo vn foffo vgualmente 
difeorto da ambedue;okra il quale à niuno era lecito di paffare; ogni 
dìrifugiuano ànoidicci,ò dode^i huomini di quei del Rè,& altrera- 
' . C ti 
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ti de noftri ci abbondauano . Queflo luogo fù dipoi per ifchfrzo nò» 
Il minato il Mercato, & ciò per rifpetto del traffico di cotali mercancio» 

'5''° congregationi , & affemblee ricfcono talhora molto 
to. ' pcrmtiofe, fpecialméte per la parte più debole; perche dcTidcrado na 
tiiralmétc ciafeuno di fottrarfì à’ pericoli, & in vece loro acquiilar de 
^li honori.e dignità, fuole, abbandonato il men potére, accoftar al pià 
forte;ancorchece ne fìano alcuni (fe ben rarifsimi ) cóftanti, e fedelini 
fimi in qualunque fortuna de’ lor padroni. Per la qual cofa, quando ( 
viene i negociar la pace,ciò deefarfi da più leali feruitori,che babbi» 
il Prcncipe, e di vna età virile, affine che là debolezza della vecchiaia^ 
non gli coflringa à qualche vituperofa rifolutione, con laquale nel ù 
torno ifpauentino, più di quello che fi conuenga, il padrone loro. Et 
perciò fi dourebbe trattare più torto da lótano,che d'apprefTo & ado 
perarui coloro mafsimamente, che fono flati beneficati, & eflaltati » 
fommi gradi dal fi:o Prcncipe, prcfuppofla però in efsi vna efperimé- 
tata.& ifquifita prudenza, pcrciochedaperfonefciocche, nonfi può 
«iuno buon’effetto afpcttare; Nel ritorno poi de trattanti, deuc il Prc 
cipcf entirgli,ò(olo,ò accompagnato da pochifsimeperfone; perche 
quando gli Ambafeiatori loro reethino cofa , chedia terrore all’ vni» 
uerfale, porta egli in formargli , èt preferiuer loro , quello , che paleft* 
mente ha urannoà dircàchiumquencvolerte incendere nouelle. 


Dtgreffione intorno aì A lcuni diffctti , t ytrtù del Lodouko 

yndtcejimo, £a^. X. 

O fono entrato volonticri nella fopradetta materia , 
' pcioche à miei dì hò veduti molti ingini , e dislealtà 
vfarli da’ domcrtici,& feruicori verfo de’ lor Signori, 



& fpecialmentevCTfo coloro, chefono di lor natura 
più torto fuperbi,& orgogliofi,che manfueti, e facili 
ad afcoltare . Ma fra tutti coloro ch’io mi conofcefsi 
mai, Lodouico Vndicefimo nortro padrone fu qgli, 
che meglio, & có parole più accòmodate , 6c có maggior dcflrezza fa- 
pertefehiffare lefoprartancì auerfità; il qual etiandio metteua gran 
'iludio,non folaméte à renderfi beneuoli quelli, che erano buoni àfer- 
uirlo,ma quelli ancora, che nuocere gli poteuano. Ecqualonq: volta 
egli trouauafcontro,e renitenza in chi che lìa,non perciò fi rimaneua 
d( ritentare bora con promelfe bora con danari,& bora con vfficij , 6c 
dignità propordonatealle perfone loro. Che fe per auentura ( come 
>fperto interuiene à Prencipi) egli à tempi di pace, e di profperità ha- 
uerte cacciato da fe,e mal trattato alcuno , non fi fdegnaua di ricchi»* 
marlo ài bifogni , & accarezzarlo fommamente, dimenticaci affatto 
tutti i partati accidéci . Per lo più egli era amico d’huoraini di mezza^ 

D» 
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Iva córiditione, e nemico de* grandi, perche quefli poceuano meno d* 
lui: famigliarmentC; e con (ingoiare humanicà egli daua gli ore<xlii à. 
futc’huomo; niuno s’informaua così minutamente di tutte le cofi^ ne 
trattaua cò tanta diuerfìtà di perfone,e d'humori,come faccua lui: p- 
fioche egli nò meno conofceua tutte le perfone di auttorita,c di y^l® 
rech*erano in Inghiltcrra,Spagna,Portugallo, Italia, e ne gli Stati de i 
i)uchi di Borgogna, e di Bretagna, cheli facelTe i proprij fuoi fadditi. 

.Captali maniere di procedere gli faluarono fenza alcun fallo il Regno 
da molti nemici, ch’egli venendo alla corona s’haueua Fatti, & incita 
ti contra: Ma piu d’ogni altra cofa gli giouò affai 1 iinméfa liberalità, 
della quale fi valeua nelle occafioni . Sauijfsimaméte paffaua le auer* 
Ìità,matofto ch’egli era nella pace, ò nella tregua, con picciole,orfcfe 
trauagliando quefto,e quello,qua(i per infenfibil via,nó potendo tol- 
lerar la pace,(i condùceua allegnerre.Era molto leggiero a fparlare di 
qualunque pcrfona, tanto nella prefenza,come neU’abfenza; eccettui 
do però coloro di cui temeua, peroche difua natura egli fu timidifsi- 
mo. Et quando per cotale fua loquacità gli intraueniua alcun dano, 
ò dubitauane, volendo à ciò riparare, foleua vfare queftc feguenti pi- 
rone verfo il meddìmo oflèfo.Io sò,che la mia lingua fouete na’hà cau- 
fati grandifsimi pregiudicij, e benché rifteffa ancora di molti beni , e 
piaceri mi fia fiata cagione -, nondimeno è cofa ragioiieuole ch’io fo- pi© ai c. 
disfaccia, e ripari tutte le riceuute perdite . ^ . hb-4. 

Non faiiellò mai così domefticaméce cò alcuno, che fubito non gli 
facete ò gratie,ò doni grandifsimi. E nel veto Iddio fa fingolarifsima' 
gratta i'quel Hrécipe , il quale sa il bene,& il male, e particolarmente» 
quando il bene foprauanza , & eccede il male, come fi vede nella pfo- 
nadcl Rè noflro padrone . Ma al parer mio le noie, & i trauagli ch'e- 
gli nella fua giouinezza fofferfe quando dal padre fugendo, fi ricouc- 
rò in cafa del Duca di Borgogna, fortemente gli giouarono; doue per 
fei anni intieri foggiornando,di compiacere à coloro , fii coflrerto,de 
quali egliallagiornota nelle fiie necefsità haueua bifogno. fncontinc’ 
tepoich'cglidiuentògràde,e fucoronato Rè, ad altro nò pesò che à- 
vendicarfi: di che toftò gli ne auéncro malte incomodità, 'e di poi an- 
co pctimenco; perch’egli auueggédòfi deirerrore,remédò accarezza-» 
do, Hi benificàdo gli oft-èfi,come qui dopò intéderéte . E veramente f(^ 

£uffe fiatò hodrito nella Francia, nò- credo io, che giamai à sì alto gra- 
do fulfè falito,nó iinparando altro in quefto regno la giouentù, faluo 
il far delle pazzic,neg1ùhabici,e nelle parole, séza veruna cognitione; 
di lettere, e séza che habhia àH’intorao d’eifa alcu huomofauìo,e pru-* 
dece, A certi G6uernatori,che le régono apprcflb,fi parla ordirtariamé* 
te delle^acéde che occorrono; e qfti à voglia loro ne difpògono.Ci fo--prou-r- 
no alcuni Signori, che à pena bàno d entrara tredici lire,i quairquàdo;h'9 
ijyuol trattar ,có eflb loro,fogliono aiteraméce dire, Evintene à* 

C a fa. . . 
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factdofi à credere con si fatte rifpofte imitarci Preiicipi grandiTsiint. 
E perciò fpeiTe volte hò io veduti i feruitori di quefti tali , tirando il 
tutto à propri) commodi , far parer beftie i padroni loro . Ma, fc pure 
alcunofi rauedc.e voglia intendere il fatto fuo, s’accorge có Aia vergo 
gna,c dàno eflcre flato troppo tardo a' ciò fare; dalla qual cofa fi può 
cauare quella fermifsima conci tifione. Che rutti gli huomini grandi,! 
quali hanno honoratifsime cofe adoperare , cominciarono à ciò fare 
dalla prima loro giouinezza, il che procede ò dal nodrimento lorotò 
da fpccialc gratia d’iddio . 
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J Bot ^ ognora 4l}ttUndo appreffo 4 Parigi UbàttàglUcrtdc* 
Tono che cera grandifsimt cardt fuljero Uncit dirute. 

C^p' ^ 

E L precedente ragionamento mi fono affai fopra- 
llato ; ma nel vero egli è tale, ch'io non polfo à mia 
voglia vfeirne. Ripigliando bora il fatto della guer* 
ra, haurete intefo qualmente queli, che il Ré haue- 
ua accampati nella gran trincierà longo il fiume Sei 
ne, fi partirono à puro in quello, che doueuanoefTc* 
re dal nemico alfaliti. 

La tregua non foleua durare più di due , ò tré giorni; finita la qua* 
le fi faccua afprifsima guerra, continuando le fcaramuccie dalla mat- 
tina alla fera; & auenga, che di Parigi non vfcilfei combattere gran 
compagnie di foldati infieme, coflringeuano nondimerio molte volte 
i ricirarfi il nollro corpo di guardia, il quale poicra accrefeiuto da 
aoi, c rinforuto . Non paifaua alcun giorno,che nó fi venifièallc ma- 
ni; c benché il Ré, per mio giuditio , defiderafle , che ciò fuflc feguico 
con maggior numero di gente,fofpettaùa però (fe ben vanaméte)del- 
la fede dt molti . Eglimidilfe altre volte di hauertrouata la Bafliglia 
di Santo Anton io aperta per l’vfcio, che rifpondealla campagna; la 
qual cola pofelo in molto fofpettodi meflcr Carlo di Meluno; per* 
cicche il padre di coflui haueua carico di quel luogo.Io nò faprci che 
dirui del fopradetto meffer Carlo ; ma sò bene chc'l Ré per tutto 
queU'anno non hebbe miglior feruitorediefTolui. 

In Parigi-deliberarono vn di i 'Capitani , lenza fa pura dei Ré , di 
affaltarcida tré lati ; glivni dalla banda di Parigi con la maggior 
parte deH’effercito ; gli altri dalla parte di Chiarentone ; e quelli 
non ci potcuano gran fatto nuocere: gli virimi erano da duceoto 
kuomini d’arme, i quali doueuano venire lungo ilbofco di Vincen- 
®c. Cotai rifolutione ci fù feoperta intorno alla meza notte da vn 
P*Sgio. che ce lo diffe; gridando dall’altra ripa del fiume . Co- 
me che i Ptencipi della lega haueffero molti amici neii’eflèrcito del 
- " Kè: 



•DELVvìKGENTONE. LIS.h ir 

Re: alcuni de' quali, hauendo il paggio efpreflatnente nominati, fubi- 
tainente fi ritornò adietro. La mattina sù l’alba venne mefler Poncet* 
to di Riuiere dauanti al fopradetto ponte di Chiarentone : 6c Mon- 
fignor di Lau dalla parte del bofeo di V iccne trafeorfe infino alla no- 
' Ara artiglieria, e ci ama zzarono vn bombardiere. In quel ponto fi 
diede Tarma péfando noi, che ciò fufle quello , di che ci haucua auer- 
titi il paggio. S’armarono incótincnte il Conte di Chiarolois,& Gio- 
uanm Duca di Calabria, il qual in tutte Toccorrenze di combattere, 
foleua il primo di tutti cóparire armato lui.e’l cauallo da capo à pie- 
di Haueua vna foprauefte fimiled quella che fogliono i più famofi 
condottieri in Italia portare; e ben pareuaegli nel fembiante vn Prcn 
cipe grande,& vn valorofo Capitano. Sopra tutto s’afiatticaua , per* • 

chefuordi propofito non fi abbandonaffero gli alloggiamenti ; nel 
che & in tutte Taltre cofe ttouaua più preda, e più pronta Tvbbidkn 
za de’ foldatì di quello , che fi facefTe il Conte di Chiarolois ; e nel ve- 
ro egli era dignirsimo di eifcr honorato da ciafeuno , 6t riuerito forn- 
mamente. Dato dunqueall'arme,in vu batter d’occhio tutto Tefferci- 
to fi pofe in arme, & chi era à cauaHb fcefe i piedi,tutti circondati da 
carri,fuorcheducentocaualli,chefi fermarono in guardia : da quel 
dì in poi Qpn ci fù fperàzadi douercombattere. A quello rumore có- 
paruero li Duchi di Berri, e di Bretagna, i quali da quel giorno in fuo 
ra io non viddi mai più armati . Haueuano amendue poca gente eoa 
elsi loro, & pattando fra mezo il campo fi tirarono alquanto in di- 
fparrc dj^agionare con i Monfignori di Chiarolois,c di Calabria. I ca 
ualli corridóri andarono vicino à Parigi , doue s’incontrarono in al- 
tri, che per giuditio loro correuanod quel tumulto. L'artiglieria no- 
ftra haueua fparato attai, quando! foldati di Monfignor del Lau s’e- 
rano accodati sì d’apprclfo II Rè n’haueua molti pezzi fopra le mu- 
ra di Parigi : i quali giungeuano con merauiglia di ciafeuno infin al 
noltro ettercito,di(lanre per lo fpatio almeno di fei miglia. Lo drepi- _ 

to delle qnali,accópagnato da notte ofcurifsima,faceua credere a gli , . 
vni, & à gli altri, che hauette à feguire grandifsimo conflitto . I nodri 
caualli.ches’eraiioanicinatii Parigi,vedendo(à parer loro infinita 
quantitd di lancie dirette, & alte,dimarono,che tutti i battaglioni del 
Rè futtcro in capagna con tutto il popolo della Città, hauendo loro 
caufara cotal imaginatione il buio di quella notte. Laonderitiratofi 
a quei Signori. ch'io difsi, che ragtonauanoinfieme fuora de gli allog- 
giamenti.gli afsicurarono qu.ifi d'vna futura battaglia .1 caualli vfei- 
ti da Parigi vedendo rmcularéi nodri, s’andauanoefsi apprettando, 
il che ci confermaua ancor più dell’opinione, che fi hauelfc a combat 
tere. Venne all’hora il D'.;ca di Calabria , doue era lo dcndardodel 
Conte di Chiaro!ois,accompacnato dalla maggior parte della nobil-' ^ 
là di lua cafa,e dal guidone,^ baRdiera pronto allo fpiegarfi,e ci dif 
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fc; noi pur fiamo giorni i quello ,che canto femprc habbUino delìd©* 
rato, vedete coli il Rè, e tutto il popolo vfeito dalla Cictà,i quali , co- 
me nferifcono alcuni noftri caualli mandati ilare la feoperta, ci ven- 
gono ad incontrare ; per tanto ciafeuno facciali inanzi con animo in- 
trepido, & cerchiamo fecondo che efsi di mano in mano anderanno 
vfccndodi Parigi, dientrarui noi, e miftirarlo a palmo a palmo con la 
canna della Citti,ch’è longhifsima Eilbrtando in quella maniera l’ef 
fcrcito , i noilri cauatli rauicinatilì i Parigi, rrouarono conforme alla 
primiera credenza loro , in battaglia ordinata tutte quelle lancie; il 
che lor diede nuoiia <-ccalìone di cimore,alle quali, facédolì ben d'ap- 
prellb,non fenza gran Jilsimo feorno ; e roifore s’auidero quelli elTerc 
pungenti alcifsimi cardi; il che hauendo riferito di Prencipi: quelli fe 
n'andarono a fentir Metta, & poi d dclìnarc: imputando tutto ciò ch’è 
feguito all’cifcurezza della notte & alla relatione di quel paggio. 

li aèj tl Qontc di Chiarolois s Abboccarono infie— 
me per trattar la pace» 

Qap. Xll. 

O N lì tralafciauano punto i ragionamenti di pace,e 
più Hrettamente fra il Rè , è’I Conte di Chiarolois, 
che fri gli altri; perciochein lordueconlìlleuala 
fotrma di tutte quelle imprefe . Le richielle di quei 
Prencipi erano fmifurate,fpecialméte perche il Duca 
di Berti, fratello del Rè, dimandauain fua parte la 
Normandia , la quale il Rè non voleua per alcuna 
guifa cófentirgliela. li Conte di Chiarolois dimandaua le Città polle 
sù il fiume di Somma, cioè, Amiens, Abbeuilla, Saquintino,Peronna, 
Vrdifo & altre tifcatiate tré meli alianti dal Duca Tilippofuo padre, perlp 
ft el fine quattrocento mila feudi d’oro,hauute da Carlo fetrimo Rè 

lib I. Francia nel trattato della pace di Arras . Diceua il Còte di Chiaro- 
lois, che il Rè viuendo lui nò doueua redimetIe,ramentandogli quan 
to egli fulTeobligato alla cafa di Borgogna, nella quale fugendodal 
padre, per fei anni intieri fù con molta larghezza di danari j>er lo fuo 
{pendere honorcuolmentc riceuuto.e quindi pofeia da efsi loro nella 
elTaltationc alla corona, a compagnato infino àReins, &d Parigi. 
Tuttte cotali querele procedeuano da particolar difpiacere di ellere 
difeaduto dal polfelfo delle fopranominate Città.Tanto andò inanzi 
la prattica della pace , che il Rè venne vna mattina per acqua-, fino i 
dinn.petto del noltro elTercitu, attorniato da gran numero di caualli, 
i quali fi rellarono nella ripa del fiume; nella barca era no con la per- 
fona del Rè, quattro, ò cinque folamente,Monfignor di Montalbano, 

Aon» 
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Awmirsgliodi Francia Monfig.di Nantcuillet,& gli altrl.il Contedi 

Chiarolois, e*I Conte di San Paolo l'afpettauano di li dal fiume. Il 

Rè in arriuando dille al Conte di Chiarolois: Fratei mio, m afsicurate 
voi? percioche il Conte già haueua fpofata vna fiia forell3,cui rifpofc 
il Conte ; Sì come fratello . Sccfe poi in terra il Rè , con quei Signori» 
che rhaueuano accompagnato : Doue li due fopranominati Conti, 
come ben fi conueniua,con molta riucrenza, hauendolo riceuuto.egli 
che per natura era bcllifsimo parlatore, cominciò, dicendojlratel mio 

10 conofco,cbc voi Cete gentil’huomo,e della Cafa di Francia; rifpofe 

11 Conte; Perche Monfignore? Perciò, dille il Rè. che quando vitima- 

mente mandai miei Anibafciatori all ifola à mio Zio, padre volèro.tìt 
à voi , hauendo quel pazzo del Moriulliero fconciamcnte fparlato di 
voi,mifaccfte dire dall’ Arciuefeouo di N’arbona, (ilqual’è gétil huo- 
mo, e ben lo dimoftrò, haaendo à ciafeuno data grandifsima foJisfat 
rione) ch’io m’haurei à pentire prima che fornillc l’anno. Veramen- 
te non hauete mancato di vollra promelTa, e inanzi aliai che ne fiamo 
giorni al fine. EfprelTequefte parole con faccia ridente, & allegra, 
conofcendodouerelTerprefedal Conte con piacere, & gufto , come ^ 

pur furono in effetto, foggiunfe poi . Tratto io volontieri con perfo- 

ne, che mantengono la parola; &inquefto, chiaramente dilfe non 
hauerdata commifsioneal Moruillicro di molte cofecheegli luneua 
dette. Mentre il Rè fopra ciò alfai lungamente in mezo dellidue C^ 
ti palTeggiandoragionaua, era fiato attentamente, & d'apprellbri- 
guardato da gran numero d’huomini d’arme del Conte di Chiaro— 
lois. Alla fine furono richiefti al Rè il Ducato di Normandia, & il fin- 
medi Somma ; & altre cofeda quello, & da quello, mafsimanente 
intorno al ben publico del Regno, il che però feruiua per vni certa 
apparcza,ellèndo i fini di ciafeuno il bene,& vtile particolare, 
toalla Normandia, il Rènonnevol'e intender nulla. Si contentò 
all’incontro di concedere al Conte di Chiarolois ciò ch’egli richiede- 
ua,& in gratiadi lui conferire in peifona del Conte di Sa i Pi alo I vf- 
ficiodi Contefiabile. Dopò quello prefo amoreuolifsimo commiato 
gli vni da gli altri, il Rè rimbarcatoli fc ne ritorno à P irigi, & i Pren- 
cipi à Confiars . 

In quella maniera palTaiiano i giorni, alcuni in tregua. & altri in 
guerra; il trattato di pace andana a male, intendo io di quei abboc- 
camenti, che fi faceuano da deputati d’amend.ie le parti nella villa 
delli Mercieri ) perche la prattica del Rèco’l Conte di Chiarolois fi opia c. 
trattcneua, mandandoli l’ vn l’altro , ( non ollante la guerra.) Iniomi- y s.vlt. 
ni per ciò fare ; i quali erano due . G lilelmo de^la Bifca , & Giiilloc- 
to Deufic fudditi amendue del Conre di Chiarolois , ma nondimeno 
già beneficati dal Rè , in tempo, che banditi dal Duca Hlippo,eia- 
t^o fiati da lui à richiefia del Conce , raccolti, & accarezzati 
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Quefti maneggi non piaceuano così i tutti, & gii cominciauaiia 
quei Prencipi à diffidarfi l’vn dell’altro , & i llraccarfi ; & fenza certo 
accidente, clic aiienne pochi giorni dopò, fi farebbono tutti vergogno 
famente partitilo gli hò veduti fare tre confegliin vna medefima Ila 
za fenza chiamar il Còte di C'hiarolois; onde ni’accorfi vn giorno ciò 
efiergli ione fpiacciiuo, mafsimameutc, perche già due volte s'erano 
raunatijma fempre vi fù lui prefente. Il quale troppo s'auedeua, qua* 
to tepidamenre ciafcuno di efsi, edendoui lui , fi conducelTc à Confe- 
glio,bencheparefre male à tutti di ridurli infieme fenza chiamarlo. 
Egli ne ragionò co ! Sig. di Contai, huomo prudentifsitno ( come gii 
dif5Ì)il quale lo perfuafe à difsi mutate . Conciofia, ch'eglino con mag 
fior facilità, &. ogni picciola occafione s’accordarebbono co'l Rej 
E fi come egli era il più potente, facclTe anco di apparere il più fauioj 
ma fopra tutto, non dellè loro aperta cagione di ìepararfi l’vn dall'al* 
tro; confell'aua efl’er brutta cofa, & che daua che dire aflài à ciafcuno, 
chehuomini di bada forre, quali erano li due fopranominati, s’intro- 
mcttefl'ero(rpeciaImente in fua cafa) in affari di tato rilicuo-.oltra che 
fi poteua ragioneuolmente temere della fede loro, hauendo à trattare 
co l Rè, huomo fopra rutti liberalifsimo, e profufo . Il Signor di Con- 
tai nel vero odiaua Guillelmo della Bifca.turtauia eglidiceua quello, 
che molti altri anco faccuano,6^ credo io,che niuna pafsione partico 
lare Io moueffe à così fauellare : ma folan<ente la necefsità delle prei» 
fenti occorren zc. Piacquero affai cotali ricordi al Còte, onde fece per 
lo inanzi miglior vifo,& accoglienze più careà quei Signori, che nó 
haueua fatto per radietro,e moftrando di conferire più del foliro tue 
ti i Tuoi penfieri non folo con efsi, ma con li loro famigliari , e dome- 
ftici ancora. Et à parer mio ch’egli haneua grandifsimo bifogno di co 
sì fare, per lo fupraflante pericolo della diuilìone di quei Précipi coN 
legati. 

V n'huomo valete, & accorto gioua affai in fimili faccnde,(piir c-he 
gli fia predata fede) ne ci c prezzo,chc lo vaglia. Ma io non conobbi 
mai Prencipc, chefapeflc far dift'eicnza rrà huomo, e huomo, infiuo à 
tiro, ch’egli non ne fia caduto in ncccfsùà, & habbia di quello hauu 
to mifliero: ma pollo che cfsi P.'cncipi conofeano il valore de gli luio- 
mini, licn pti quefìo ne fanr.oquel conto che doucriano,partecipan 
do più voloiiticri la loro autorità à quello, di cui più fi compiaccio* 
np ò per la conformità dcìl’età, ò per vna naturai inclinatione, ò pur 
fia,(& quello fegue il più delle voltr) perche corali fono loro miniflri 
di piaceri,ò di folazziibcn è vero che quelli, che fono giuditiofi, venu- 
to il bifogno, rollo fi rauregeno . Tali erano à quei tempi il Re, & il 
Conte di Chiarolois , Edoardo Kè d’Inghilterra , & altri affai; ma 
quelli uè hò io vi/lo ridotti à term!ne,che licbbcro perbene di richia 
mne alcuni di quegli huomini, che haucuano fpczzaci prima , & mal 
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trattatati . Ma dopò che il Conte di Chiarolois fù fatto Daca di Bor- 
gogna, & che la fortuna Veflaltò à maggior altezza di quanti mai ne 
furono della fua cafa , & lo fece si grande , che non ftimaua Prencipe 
veruno pari à fe; Iddio lo lafciò cadere in tata vanagloria, & giattan- 
za,& SI fattamente gli fcemò il fcuno, ch’egli, ogn’altro cófcglio,fuoc 
che il fuo.haueua pcrfouerchio,& per non buono, perilche miferanié- 
te,inficme con infinito numero di perfone,& de fuoi fudditK egli per- 
di la vita, tirado in mina con la propria caduta tutte le palTatc gran- 
dezze della fua cafa. ^ 

La Città di Roano ^fer urto trattato , pajia in mano del Duca 
dt 'Borbone à nome del Duca dt 'Berti : la pau 
dt r mflans fù conchtufà. 

[ap. XllL 

Auendoio diffufamentequidi fopra ragionato dei 
pericoli, che fi corrono nei maneggi delle paci fri 
Prencipi , e quanto quelli debbono clTer vigilanti , c 
faui, à conofccre ben adentro la natura de’miniftri 
loro, & ciò mafsimamenteconuenirfi ai più debole; 
bora farò nota la cagione, che mi mode à farne così 
lunga narratione. Fra tanto,che fi trattaua per via di 
raunanze,& che 1 uno poteua con facilità parlare con l’altro , in vece 
di ncgotiarc la pace, fi trattò per alcuni, che il Rè donalfeil Ducato di 
Normandia al Duca di Berti fuo fratello vnico , per tutto quello ch’e- 
gli potefle pretendere nel Regno di Francia per conto di heredità. Et 
il Duca all’incontro cedeflè à lui quello di Berri . Quello affare fù c5- 
dotto in maniera da Madama la grande Senefcialla di Normandia, & 
da altri dipendenti da lei, come à dire feruitori, e parenti , che pofero 
nella fortezza di Roano Gioanni di Borbone, à nome del Duca 
di Berri; il quale poi entrando nella Città , latrouò difpolla, tc 
inclinata à cotale mutatione, come quella, che dcfidcraua di hauer 
vn Pfencipe , che faceffe ordinaria rcfidenza nel fuo pacfe . Seguiro- 
no rn'empio di Roano, quali tutte l’altre Città, & C.illella di Nor- 
mandia ; ellèndo Tempre paruto à Normandi ( fi come ancora par lo- 
ro di prefente) che à sì gran Ducato fi conuenga vn Duca particolare. 
£t perdimela veritàella è potentifsima, & ricchilsima prouincia, 
dalla quale io ne hò veduto cauarc di rendita nouecento cinquanta 
mila franchi; & alcuni dicono ancora più. 

Dopò che la Città hcbhe cambiata bandiera, tutti gli habltatori di 
eHà giurarono fedeltà al Duca di Borbone in nome del Duca di Ber- 
ri, eccetto il gouernatore di ella , il quale già era Rato cameriero del 

Rè 
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Ré nella Fiandra, emoltofuodomeftico, & vno nominato maeftro 
Guilelmo Picaodo , che fù poi Generale di Normandia, li prefente 
gran Sene/cialiò di Normandia, non volendo anch’efTo predare vbi- 
dienza,fe n’andò dal Rc,contra la volontà di fua madre, la quale era 
fiata cagionc(come s’è detto) della riuolta di quella Città. 

Torto, che il Rè intefeqiiefte alterationi, non potendo riparare d 
quello,che già era feguito , fi rifolfe per qualunque via di ricercar la 
pace . Fece adunque intendere al Conte di Chiarolois, ch’egli delìdò- 
raua d'abboccatfi feco , e per ciò fare nominò l’hora di ritrouarfi alla 
càpagna vicino all’efl'ercito di elfo Conte affai apprefib à Conflans. 
Vfciil Rè all'hora apportata accompagnato do cento caualli la più 
parte Scozzefi della fua guardia con alcuni altri . Il conte di Chiaro- 
lois non condurte molte perfone,feco, & andoui fenza niuna pompa , 
& ccremonia: ma tiittauia gli foprauenneroaflfai perfone, e furono a( 
fai più, che quelle del Rè; le quali per cominandamento del Conte 
ftertero vn pezzo lontane . 

Pafleggiarono ambidue lungo tempo , il Re gli dilTe d'haucr fatta 
la pace,& narrandogli quello,ch'era auenuto à Roano, di die il Con- 
te non fapeua nulla)afFermaua,che non haucrebbe giamai di propria 
volere confentito à fuo fratello quel Ducato, ma non poteua fardi 
manco; poiché i Normandi da lorfiefsi rhaueuano eletto letica: dif- 
feglichei capitoli di dfa pace rinianeuano in fortanza conformi d 
quello, che già s’era trattato ne’precedenti giorni; e che poco altro vi 
rertaua per fornire il tutto. 11 Conte riceuette grandifsima allegrezza 
ritrouandofi rcfiercito fuo in rtretrezza di tutte le cofe; e principalmé 
ce di danari. E quando non fufi'e feguita la pace , fenza alcun dubia 
tutti quei Signori fi farebbono vergognofaniente partiti . Gionfc nó- 
dimeno quel dì, ò poco appreflb di borgogna, Monfignor di Sauenfe 
mandato dal Duca Filippo fuo padre con centoventi huomini d'ar- 
me, mille cinauccento arcieri , cento venti mila feudi in contanthfo- 
pra dicci muli, con molta quantità di archi, e di f.iette;il che riconfor 
tòin gran maniera l'cflercito de Borgognoni.! quali rtauano con era- 
difsima fofpenfione d animo, che i compagni non s’accordalfcro fen- 
za cfsi. 

Tanto piaccua al Rè, & al Contedi Chiarolois il ragionamento 
della pace,chc io dipoi fencì dire al Ré , che artèrtuofamcntetratcàdo 
eglino di compire quel poco , che ci rimar.eua delle conditioni , non 
rignardanano doue s'andaffero ; di modo che caminando Tempre più 
oltre verfo Parigi, entrarono, non auedendofene, in vno Balloiiardo di 
terra, & di fa Tei ne, che il Rcvihaucua facto drizzare in capod vna 
trindera,l'cttremità della quale rifpondcua dentro della Città . Era- 
no co’l Conte quattro , ò cinque pcrfbnaggifolameiite, i quali tutti 
conofeendo lui efferc nelle forze del Rè,rimaleromarauigliofamente 
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attoniti, e flupefacti , feben il Conte neirapparenza non moftrò alcu- 
na alieratione. Egli i crcilibilc.che quei due Prencipr dovefleroper- 
1 anemie effereoireruaiuirsimi della loro fede; poiché in quella fi rara 
occafìone fc la ma ntennero intatta, & ihuiolabile . Subito che neH’ef- 
fercito fi Teppe efTer il Conce dentro al Ballouardo , temendo ogn’vno 
di oòjche poteua occorrere , cominciò à mormorare , & quiui efTen- 
dofi raunati à parlaméco il Conte di San Paolo , il Marefciallo di Bor- 
gogna, il Signor di Concai, e’I Signor di Hautbordin,& n»olti altri 
imputarono di molta leggierezza, il Conte di Chiarolois , & tutti co- 
loro, ch'erano con c(To lui, riducendofi i memoria quello , che era ac- 
caduto alTauolo Tuo in Moiuereofautione nella prefenza di Carlo fet 
timo Re di Francia . Commandarono, che tutto TelTercito , par- 
te del quale era difpeifo per la campagna, fi riuniTfe infieme; & il 
MateTciallo<li Borgogna, ( detto per Topranome nuoue Caftello ) 
htbbe à dire qudù parole .Se queTtogiouine Prencipe pazzo, & atw 
rabbiato s’è ito à perdere, non perdiamo già noi la Tua caTa , ne il pa- 
dre Tuo, nc noi ancora;per tanto io fono di parere, che ciafeheduno fi 
ritiri nel Tuo alloggiamento , e dia apparecchiato fenza pauentarfi di 
qualunque fortuna ci porta inceruenire; percioche vnici faremo bafte- 
uoli di ritirarci in faluo ne’ confini di Henaut, ò di Picardia,ò di Bor- 
gogna. 

Dopò quello, montò icauallo col Contedi San Paolo, & parteg- 
giando fuora dell’ertercito.riguardauano fe di verfo Parigi vedeuano 
perfona alcuna venire;nè rtectero molto, che feoperfero da quaranta, 
o cinquanta caualli; fra quali v*era il Contedi Chiarolois, & alcuni 
arcieri, & altri gentirhuominidel Rèjchel’accompagnauano.ll Con- 
te accortati che furono i fuoi , & licentiati gli altri , dirizzò il parlare 
al fudderto Marefciallo, il quale egli temeua , erifpettauaartai peref- 
fere molto libero nel fauellare,ma lealifsimo,e valorofo Caualicro;in 
tanto che alcuna volta gli diceua, io fono voftro feruitore si, ma fola- 
mente quanto viuera vortro padre . Le parole del Conte furono que- 
fie.Non mi riprendete troppo agramente , perche nel vero conofeo la 
mia fciocchezza, di che non m’accorfi io fe non quando m’auicinai al 
ballouardo . Cui rifpofe il Marefciallo; Barta bene, che ciò fia feguito 
in mia abfenza 11 Conte fenza replicar cofa niuna, abbartando 
la tefta , fe n*andò aH’crtercito , doue tutti fi rallegrarono 
fommamente di vederlo. Celebrando infino al 

Cielo la fede del Rè, nelle cui forze ‘ 

. . ^ non ritornò mai più il ’ ^ : i 

Conte. • 
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Del tràttàto deità pàce^ conch'mfi frkilR), Gente e& 
CbUretois, efuoì collegàti, 

Càp, xiy, 

Sfendo finalmente tutte le cofe accordate; il dì fegufr 
te fece il Conte di Chiarolois vnaralTegna generale, 
per fa pere quanta gente egli haueua faina, & quanta 
{perduta: giunfeui d’improuifo il Rè accompagnato 
(blamente da trenta, ò quaranta caualli, e volle vede* 
re l’vna dopò l’altra, tutte le compagnie , fuora quel- 
la del Marcfciallo di Borgogna, dal qual egli non era 
molto amato; percioche gèi gran tempo fi,hauendogli donato Pinal 
• nella Lorena,cc lo tolfc poi, e lo diede à Giouanni Duca di Calabria, 
•di che ne riccuetc c(To Marcfciallo grandifsirai danni. S’ingegnaua il 
>Rè di riconciliar à poco à poco tutti quegli honorati Caualieri , che 
giàhaueuanoferuitoal padre fuo, i quali, venendo egli alla corona 
fenza alcun propofito haueapriuati delle dignità, & pcnlìoni loro; 
ond’cglino, percotal rifpetto, ritiratili appreffoi Prencipi collegati 
militauano contra di lui , Si appontò , che il feguente giorno doue(Te 
il Rè trouarfi nella rocca di Vicennes , douefimilmente verrebbono 
tutti i Signori à giurargli fedeltà, per ficurezza de quali, elTo Rè dareb 
be fortezza di Vicennes in mano al Conte di Chiarolois. 

La mattina vi véne il Rè,& rutti i Prencipi . Era il cortile, & la por 
ta guardata da foldati armati del Conte di Chiarolois : quiui fù lecco 
il tractaco della pocc. Monfignor Carlo fece homaggio al Rè del Du- 
cato di Normandia,& il Concedi Chiarolois delle Città di Picardia. 
fopranominate,£c altri di mano in mano . Il Conte di San Paolo giu* 
rò anch’efTo nelle mani del Rè, percento dell’vffido di Conteftabile. 
Non fi fon fatti mai cosi liete , & magnifiche nozze, che non ci fia Ra- 
to,chi habbia mal definato. Alcuni otteitero ciò che fcppcro dimanda 
re,& altri nulla. Il Rè tiròapprefib di sè molte perfonedabenc, & di 
mezana conditione,le quali feruiuano prima à quei P.'encipL 

La maggior parte però fi rimafe co’l Duca di Bretagna, & co’l nuo-' 
uo Duca di Normandia, li quali andarono in Roano à prédere il pof 
fe(To loro; nel partirli dal Caftello del Bofeo di Vicennes, prefero tut- 
ti commiato l’uno dall altro.ritirandofi ciafeuno nel fuo alloggiarne- 
to. Tutte le cofe ncceflarie allo ftabilimento della pace, come lettere, 
patenti,& perdoni,furono fatte in buona forma.In vn medefimo gior 
no feciero partenza il Duca di Normandia,& il Duca di Bretagna,con 
diffegno di andare amendue primieramente in Normandia, quindi 
poi il Duca di Bretagna ridurli ne’fuoi paefi . EfTcndo il Còte di Chia 
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rolois in ftrada per trasfcrirfi in Fiandra, il Rè l’andò ad incontrare 
& lo conduOc infino i Villierslebel, (villaggio difcofto quattro leghe 
•da Parigi) moftrando in ogni arcione affettuofo dcfiderio aH'amici ■ 
tia fua . Quiui albergarono quella notte ,* Et benché il Rè haucflTe all’- 
hora poca gente feco.tuttauolta egli vi fece poi venir ducentp huomi 
ni d’arme, perche accompagnalTero la fua perfona nel ritorno : di che 
auertito il Conte neirandarfi à dormire, & entratone in molto fofpct 
to, ordinò che s’armaflc gran numero de fuoi . Di qui fi può far confi- 
deratione,elTer quali impofsibile.che due gran Prencipi polfano intic 
ramentcafsicurarfil’vndeiraltro.&ciòpcr conto delle relationi,& 
fofpettioni, che ad ogn’hora entrano loro nel ceruello. Onde io Ri- 
mo , che volendoli continuare fri di loro vna fcambieuole amifti , & 
beniuoléza.farebbe mcftieto.che non s’abboccaflero inficme giamai; 
ma tutte le occorréze facelfero trattare co’l mezo di giudiciofe,& aue 
duce perforte.le quali con fingolar deftrezza potelTero radolcire i di- 
(gufti , & all’incon'tro conferuare vniti i penfieri , 6c le voglie loro . 11 
feguente giorno fi licentiarono l’un dall’altro, con amoreuolifsime 
parole . 11 Rè fi ritornò à Parigi accompagnato dalli fudetti ducento 
hiiomini d’arme, il che tolfc affatto la fofpettione cócctta di lui,& dc’« 
la venuta loro. Et il Conte prefe la ftrada di Compiegne , & di Noio- 
ne,& palfando gli furono da per tutto per commandanìento del Rè 
aperte le porte ; quindi andò in Amiens, doue riceuette l’homaggio 
di quella Cictà,& di coloro, che habirano il fiume di Somma,& fimil» 
mente delle altre Città di Picardia, che gli furono reftituite per la 
prefente pace, & delle quali il Rè , come difsi di fopra,hauea già pa* 
gato ( non palTauano fei meli) quattrocento mila feudi d’oro; fatto 

3 uefto, incontinente pafsò oltra , verfo il paefe di Liege ; gli huomini 
e1 quale già cinque , ò fei meli prima (elfendo lui fuora ) haueuano 
«nolTa guerra à fuo padre ne i paefi di Namur, e Brabante, Ci fatte ab 
ennerubbarie: £ benché per rifpetto della Vernala il Conte 
non faceife gran progrelTo , nondimeno furono à Liegefi 
molte caftella abbruggiate , & tolte molte cofe, & fù 

loro data vna pace per mantenimento della ’ 

quale eflendofi eglino fotto pena 

d’vna gran fomma di d^ - ’ 

nari obligati , il ' 

Conte 


fi 




ritrouò nel Bra- 
bante. 
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"Per U dtfùnìone de* 'Ducbi di 'Eretd^na , di D^rmdndl^ 
ilTQ rdcquijio ciò cb* egli bdued dondto à /ito fràteUo, 

Cdp. XK 

buca di Normandia, & quel di Bretagna, ch’eranO 
ci à prendere la pofrefsione del Ducato di Normao- 
[ia,tofto che hebbero fatta la loro entrata nella Cip 
à di Roano, cominciarono nel partimento della pre 
a à difunirfi; percioche eflendo ancora có cfsi, quei 
obili Caualieri difopra nominati, i quali erano fo' 
ti di riceuere da Carlo fcttimo grandifsimi honorr, 
■& dignità, gli pareua di non poterli fidare nel prelente Rè fuo felino 
Io;onde cìafcuno volea anicurarfi,& impadrouirfi delle migliori cofc, 
che ci fufiero. 

Voleuaoltra ciò il Duca di Bretagna anch’egli dirpornc in par te^ 
bauéuo fpefa gran fomma di danari in quella guerra, & portati i mag 
giori carichi di e(Ta. Panarono tanto inanzi quelle loro difcurdie,che 
il Duca di Bretagna, per faluezza della propria pcrfona , fù collretto 
a ritirarli nel monte di Santa Caterina vicino à Roano, doue inafpré 
doli ogn'hora più gli animi loro,i foldati del Duca di Norma ndia,ia< 
lìeme con quelli della Città di Roano,andarono peraflàltarlo; necef 
(itandolo à ridurli verfo la Hrctagna:Da quelle altcrationi.intentifsir 
mo il Re à cauàrne alcun frutto , cfi'cndone lui cccelicntifsi'no mae- 
ftro, s'accollò apprelTo à Normandia: & quiui molti di coloro, che Ita 
penano in mano le fortezze, patteggiando leco glielediederq Dicid 
non sò io altro faluo quello ch’egli lleiro me ne.dillè poi.non e(lènd<> 
io all’hora in quelle contrade. Trarrò aliai col Duca di Bretagna, il 
quale polTcdcua molti luoghi nella bafla Normandia, fperando di faj 
gli in tutto abbàdonare fuo fratello: fprono inliemc per alcuni gicyni 
à Caen,doue s’accordarono di n.ettere furto cuiiodia di Mpnli&defl’> 
EfcutelTa Città di Caen , & alcune altre con qualche numctjf di gen~ 
te pagata ; ma fù di maniera cófufa cotal conucntione , che quanto 
à me,io ftimo,che ne l’vno,nc I altro rintendellèro mai bène .11 Duca, 
di Bretagna fe n’àndò nc’ fuoi pacfi & il Rè cornò adietro dirizzan- 
do il camino verfo il Duca fuo fratello. 

Vedendo il Duca di Normandia di non poter contrallareal Rè, il 
qualegiàgli hauea prefoil Ponte deirArchie,& altre caftella delibe- 
rò di fuggirli nella Fiandra. li Contedi Chiarolois fi trouaua all’hora 
molto di mala voglia in Santo Oen.in vna picciola Città nel paefe di 
Liege,con reficrcito parte sbandato in tempi del Verno , parte occii» 
paro centra i Liegefi.Ma fopra tutto fieramente glipremeuano le có- 
fiefe,e le difeordie fopradette, percioche egli hauea lempre molto deli 

derato, 
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dcrato.che ci fu(fc vn Duca di Normandia, parcdogli che il Rè di Frg 
^a priuo di quel paefc,nC'douefl'c perciò rcftare piu debole d vna ter 
aa parte delle fueforae. Per tato fece fold ari nella Picardia,per mette 
re détto di Liieppe, ma prima, che ftiflero in eflère, qgli che tcncua la 
Città, s*accordò col Rè, e la pofe in fuo poterc.Così aCTai tolto ritornò 
fotto rvbidieaadel Rè tutu la Normandia, eccetto quelle terre, che p 
la cóuentione fetta à Cacnrimafero nelle manidi Monfig.deU’Efcuc. 



Il tjMouo Dtu 4 di Norman Ji4 fi ritiro in Bretagna molto pouer 
‘ fionfoUtOiper non efsergii rmfiui i froi dtfsegnu 

Cap. XV U 

L Duca di Nornnandia, come io difsi in quello apunto » 
ch’egli hauea deliberato di fugirfene in Fiandra, fi ricó- 
cilió co’l Duca di Bretagna, & ambedue aucdutifi dc’có 
mefsi errori, andauano con danno loro conofcciido,co- 

me le difenioni , & difpareri pògono in ruina le miglio 

ei attieni del inondo.Elfendo quafi impofsibile,chc diuerlì gran Pren 
cipi, ma di (lato pari,pofl'ano longo tempo dar congiunti, & concor 
di,fc non hanno fopraefsivn principalifsimocapo, il quale anco bi- 
fognarcbbe,chcfulìrc prudentifsimo, & grandemente da ciafchuno di 
effi riuerito,& vbbidito Hò veduto io co gli miei occhi molti eifempi 
di coul materia,de’ quali nó parlo gii per vdita. E nel vero pare cofa 
merauigliofa edere gli hnomini in guifa fottopofti alle contentioni, 
che non habbiano niuna confideratione delle confeguenze , & de gli 
accidenti porsibili;& quetto male,& quella pelle vi ferpendo vniuct 
falifsima per tutto il mondo. Pare i mech’vii faggio,& accorto Signo 
fc,il quale polTai Tue fpefe mintenere diece mila foldatt, lìapiùda 
«fiere temuto,& eftimato, che diece altri colletti inficm? , de’ quali 
ciafeuno n haueflefei mila ; pcrcioche hanno fempre cotante cofcfrà 
àe à didrigare &; ad accordare, che la metà del tempo fugge via, auau 
ti che fia cofa alcuna di buono deliberata, & conchiufa. 

Hora il Duca di Normandia lì ritirò in Bretagna pouero,fconfitto.& 
abbandonato da tutta la nobiltà, che già hauea feruito Carlo fettimo 
fuo padre, hauédo efia fatti gli accordi cò’l Rè Lodouico pfente, più 
auantaggiati afiat,di quelli che haueuano co’l padre. Li due Duchi fo 
pranomtnati diuécarono dopò il fatto ;come lì dice de Bretoni) più fe 
uij,& più cauti,c dauanfi in Bretagna, & cócfib loro il Sig. dcli’Efcur, 
il maggior huomo di tutti i loro feruitori. Spefsifsime erano le Amba 
fciarie.che midauano al Rè,& quelle ancora,che lor veniuano da lui, 
& molte al Conte di Chiarolois,& dal Conte ad efsi; Dal Rè al Duca 
di Borgogna, & da codui al Rè: gli vni per intendere di nuono, gli al 
tri,per fedurre con malizimi termini , 6t corromper i minidrì , & ad* 
1 . hcrcnti 
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herenci, fono pretefto di amidtia , & di beniuolenza. 

Furonui di quelli, che aederrdofì accommodar le cofe, v'andarono 
con bonirsima intentione; ma qual pazzia era di quelli cali,à ftimarfi 
cotanto prudenti, & fagaci di poter con gli argomenti, & prefenze lo* 
rorappacifìcarinneme Prenci pi sì grandi, &sì accorti, quali erano 
coftoro , & tanto intenti alli loro fini; attefo, die da niuno de’ lati n6 
s’olTeriua cofa,ne ragioneuole,ne giulla. Ma non mancano certe buo- 
ne perfone sì fattamente ambitiofe , che par loro elTer attifsime à for- 
nire ogni gran bìfogna: lafciamo Ilare che ciò auenga molte volte^ 
pecche i padroni non gli palefano il fcgreto de* penlìeri dilTegni Io 
ro. In compagnia di quelli agenti fogliono lìmilmentefpefro andare 
alcuni più per pompa,& per vtile particolare, che perche poflanoef- 
fcr* gioueuoli al negotio; Almeno hò io veduto così fare in tutti i pre 
fenti maneggi , Et veramente li come i Prenci pi debbono efler molto 
circofpetti à fciegliere huomini fufficienti per le facende,che gli ripó- 
gono nelle mani; così coloro che lì prendono afl'unto di trattarle, don 
rebbono prima péfarui molto bene, & esaminare le proprie forze, & 
valore,& conofcendo la loro inettitudine ifcufarlì, & dar luogo ad al- 
tri più capaci,& più idonei: hauendo ioconofciutoalTai perfone,per 
altro molto honorate,& da bene, trouarfi neireflccutionede* commi 
damenti de* Signori loro molto intricati, & di mala voglia.Hò veduti 
fimilmente Prencipi di duediuerfe nature, gli vni tanto lottili, & fo- 
fpettolì , che l’huomo non trouaua il verfo di accomodarli all'humor 
loro, parendogli Tempre d’elTere ingannati. Gli altri poi confidarli to- 
talmente ne’ minillri, ma cotanto goffi, & ignoranti, che non fapeua- 
no difeernere chi facefle lor bene.ò male . Sogliono i cosi fatti Prenci- 
pi in piccioi momento cangiar l’odio in amore , & l’amor in odio. Et 
aucnga,che delle due fopradetre maniere ce ne liano pochi di buoni, 
& che poca fede , & licurezza li ritroui in loro, tuttauia io eleggerei 
più rollo di viuermi fotto il fauio,& fagace che lotto il fciocco, & im- 
prudente, percioche ci fono più vie da fottrarli i capricci di quei pri 
mi,& d’acquillarli la grana loro ; ma con gli virimi, non li si trouar 
ifpediente alcuno che gioui:percioche, le lì tratta con elfo loro non fi 
fi nulla:fecon minillri,peggio;eirendo perlopiù interreirati,& par- 
ticipando fouente fiate delle qualiti del padrone. Et nondimeno cia- 
feunu è obligaro à feruire ai Tuo Prencipe, & ad vbbidìrlo in qualun- 
que luogo.g.: fiato egli lìa. Ma il tutto ben conliderato, noi le fperan- 
ze nofire riporre debbiamo nell eterno Idio , edendo in lui folo ogni 
fermezza,^ ogni bontà, la quale in niuna creatura dì quello mondo 
può ritrouarli,ancorche tardi la rìconofciamo,anzi dopò che ne hab- 
oìamodi mefiieri hauuto : nulladimeno meglio è farlo in qualche 
tempo, che non mai. 

Il fine del Primo Libro, 
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SOMMARIO- 

T\atta (UUe Guerre fatte da 'Borgognoni fotta 
la condotta del fonte dt Chiarolots,totra Lte^ 
gejt co federati co*l Rè; Di certa picctola Gtter 
rat che tl Rè moffe al 'Duca dt 'Bretagna col- 
legato con efo fonte: delT affanno j nel quale 
fi trouò tl T{èy vedendofi arre fiato nel faSìello di 'Veronnaido- 
ue egltera tto con faluocondotto ad abboccar fi^ co' l fudetto fon- 
te^aWhora Ducadt Borgogna^ per rappacificar fi fico: Della pa- 
ce eh' eglt fu cofiretto à fare , prima che ne yfctfie fuort^ per la 
quale s* obltgò dt aiutare tn per fonati Ducafi prendere la Ctttd 
di Ltege:come e fendo dt rttorno in Francia, eglt compiacque jua 
fratello^ donandogli tn "vece dt 'Brie,(fif dt Ctampagna,tl Duca- 
to di Guienna, contra l' afiettationc del 'Duca dt Borgogna, 



I 


DELLE 





DELLE ^memorie 



D E L L E G V ERRE, 

Che pguirono frà Borgognoni ^ (g* Ltegefi . ttcome UCitt^ 
di Jjtnxnd fù ruittAU fino 

X fondàrnent^ ' Qaf U ^ 

d ì/ . ^ 

I Vrarono parecchi anni le cofe neUo Stato,che nel pre 
cedente libro» è detto, & fri tanto j|^ Ducaci Borip 
gna moncuaugni anno guerra à Liegefì, nella Quale 
quando i^Bé^di Fraina lo^edeua Occupato, faceua 
fempre qualche nóuità centra Bretoni amici di c(To 
D*’ca,. on grand fslmafodisùttione, &4fpplaufo de 
Llicgefi; Ma all'incontro iK Dridi riuolgfeul con pre- 
ftezra l’arme centra lui à faiiore de fuoi confederati:& talhora quelli 
meddìmi faceuanpco’l Rè'tVialthenuoao trattato,à tregua. Neirio 
no mille quattrocento feilanta fei fu prefa Diuand , fìtuata nel paefe 
di Liege, Città forte, grande 6t ricchifsima percento di certi lauorie» 
ri di r34T% ootrirati Dinandria,di cui gli liabt:atpri fa^rkaumno cal- 
dare,caldcròni,padclle,& altri così fatti vali .1 ilip'pci Duca di Borgo- 
gna ( il quale pafsòà miglior vita nel nefedi Giugno l’anno millp 
quattrocento fdianta fette) nell’eftrcmafua vecchiezza fecclì portar 
coli in lertica.o* iandogli grandemente per le moire crudeltà, che tue 
to dì vfaiiano centra fuoi fudditi nel Contado di Namur ,fpecialmé- 
'te centra vna picciola terra detta Souina, lontana a punto vn picciol 
miglio dalla Città di Dinand, noneffeiido fri mezod’elTe altro che il 
fiume di Meufe : ne molto tempo era paflato.che quei di Dinand l’ha 
'oeiiano aflfediata per lo fpario di otto continui meli , facédo tutto al- 
f intorno molti danni, & rnbberie; oltra che tirando continuamente 
due grofsi pezzi d’artiglieria dentro alla Cuti, abbatteuano gli edifi- 
eij, coflringendoi terrazzani à nafeonderfi nellè cantine delle cafe. 
£glièquafi incredibile il mortai odio, cheli pottauanornna l'altra; 
pcrcioche nè tri efle faceuano mai aleno parentado de’ loro figliuoli, 
n'c con altri ancora , elfendo amendue lontanifsimi dalle buone Cic< 
ti. 

L’anno, che precedette alla rouina di Dinand ( che fù nel tépo, che 
il Conte di Chiarolois.come io difsi, venne con i Prencipi confedera- 
ti inanzi à Parigi ) hauena elfa Città di Dinand , con certa fomma di 
danari ottenuta la pace dal fodetto Conte, & erali poi diuila in tutto 
dalle Città di Liege, facendo reparatamente i fatti fuoi; certifsimo le- 
gno della defolatione de’ paefi, operando CIÒ le difeordie di coloro, 
chednucrebbnno per la vicinanza llarfi vniti,& cógiunti iniieme. Ijx 
. qual cofa io dico non meno per conto di quei Prencipi collegati, che 
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^ le altre Città, & có.nunanze . Ma percioche ciafcuno ageuol méte 
può haucr veduti, & letti molti di corali efrempt, io mi taccio volen- 
tieri, dicendo folamente, che il Re Lodouico noftro padrone , è que- 
gli che hà faputo meglio, che Prencipe che io m'habbia con ofciuto 
nui, mettere in atto l'arte di difunire altrui, nel che Fare egli non Fole- 
ua rifparmiare nè danari, nè honori,nè fatica veruna, ne ciò (olamen 
te con huomini di alto affare, ma di humilecondìrione ancora Si pen 
tirono adunque affai tolto quelli di Dinand dell’accordo, t$t pace fo- 
pradecta,facendo crudelmente morire quattro de'loro principali Cit 
tadini,che ne furono autori. Et ricominciando la Guerra nel Conta- 
dodi Namur,dieronoocca(ìone à quelli di Bouines,& al Duca Filip- 
podi porl'affedio al la terra loro fotto condotta del Conte Tuo lìgi iuo 
lo: coQCorfeui à fauor fuo il Conte di San Paolo Conteftabilc di Fra- 
eia, il quale partitoli difua cafa , vi venne non già per ordine del Rè, 
nè con fuoifoldati; ma con alcune compagnie raccolte nc* confini di 
Picardia. Fecero gli aifediati dopò d'elfer Itati battuti con 1 artiglie- 
ria otto giorni, vna temeraria vfeita con grandifsimo loro danno , nó 
hauendohauuto tempo gli amici loro di foccorergli. Finalmente fù 
prefa la Citta', & fpiaiiata , furono altrefì ottocento prigionieri anne- 
gati nel fiume auanti à Kouines . Non sò già,fe Idio l'haueua così or- 
dinato per la loro fierezza , & maluagità } ina tal vendetta fii nel vero 
rigorofifsima, & crudele. 

- II giorno che frguì alla prefa di Dinand, arriuarono molte com- 
pagnie di Liegefi , i quali veniuano al foccorfo centra la loro prò- 
meda: conciofia ch'eglino, & quei di Dinand haueffero in i.critto ri- 
nunciato ad ogni amicitia , & collegatione de’ Liegefi . Il Duca 
Filippo fi ritirò per elfcr nell’ vltima vecchiaia, ma il figliuolo , fic 
tutto l’Effercito marciò all incontro de Liegefi, à quali ci s’ab- 
battemmo più torto di quello, che noi credeuamo ; percioche ha— 
uendo la nortra vanguarda per errore delle guide fmarrita la rtra- 
da , feontrarono nella battaglia nortra , doue erano i principali Ca- 
pi di tutto rcficrcito. Era già l’hora tarda , nondimeno appa- 
recchiandoli noi d'affaltargli, fi prefentarono al Conte di Chia- 
rolois alcuni deputati, i quali (come meglio feppero) il manca- 
mento de Dinandefi ifeufando, richiedeuangli in honore di Ma- 
ria Vergine, (la cui vigilia quel giorno fi celebra ua ) cheglipia- 
cefTedihauer loro pietà, & compafsione Etfe bene vfarono cotal 
parole di fommcfsione; ci patue nondimcnoal fembianteerterio- 
re, che l'uniuerfale de’ Liegefi hauclfc dclìderio di menar le ma- 
ni ; & accennaffero il contrario di quello, che diccuano gli Ani- 
bafeiatori . Finalmente doppo d’elfer iti , & ritornati due ò tre 
vplte, s’accordarono < sborfando certa quantità di denari ) di per- 
feuerate nella pace del precedente anno , per olltruatione, di- eifa,- 

D a prò- 
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promifero di dare la mattina fegoence trecento oftaggi, nominati per > 

10 Vefcouo loro,ò per li fuoidomeftici , ch’erano all hora in Campo, 
Tutta quella notte (lette l’EiTercito de’ Borgognoni con molta altera 
tione>6c fofpenfione d’animo, perche non fortificato, nc racchiufo da 
alcuna parte, ma pili tofto in luogo molto auantagiofo per li Liegelì, 
i quali erano tutta gente à piede , & prattica aflTai più di noi di quei 
contorni. Alcuni di efsi furono di parere di aifalirci, & per mio gin- 
dirio farebbono rimafli fuperiori.ma i fopradetti ueputati s’adopo- 
rarono talmente, che Teffetto non andò inanzi. 

Inconrinente,cheapparueil giorno, tutto il noftro effercìto (ì rao- 
Tìòttc milfeii^in battaglia ordinata: V'erano tré mila huomini d’arme, 
fra buoni, & non buoni;& dodeci, ò quattordeci mila Arcieri, & mol- 
ta fanteria di quei paefì circonuicini. Andammo alla lor volta per ri- 
cenere gli ortaggi, & in cafo,che non ce gli de(Tcro,con prefiippollo di 
combattere . Gli trouammo sbandati qua , là , & feompagnati gli 
vni da gli altri. Era già vicino il mezo giorno, ne ci haueuano ancora 
dati gli ortaggi. Il Conte di Chiarolois dimàdò al Marefciallo di Bor- 
gogna, fe doueiia artaltarglijò non: il qual rifpofe drSi. perche gli riu- 
fcircòbedi metterli in rotta fenza alcun pcricoIo,non douendolì per- 
dere cosi bella occafione , attefo che il diftetto procedtua dal can— ' 
to loro: Intorno à ciò volle eflb Conte faperne anco il parere del 
Signor de Concai, ( da me più volte qui di fopra nominato) il quale 
. dilfc il medefimo, & lodò grandemente l’afffettarn, moftrandogli £ 
dito le compagnie loro difsipace , le quali afsomìglianano più à gen- 
te paurofa & impedita, cheadaJrro In contrario di co (loro parlò 

11 Contedi San Paolo, Contertabile di Francia, dicendo ciò eflere 
operarione indegna deirhonore,& della promefTa di Prencipc : oltra 
di quello ifciifandoli dal non elfere pofsibile frà cotanta moltitudine 
difordinata,in si breue répo raccorre infieme si gran numero d’ortag- 
gii & perciò fi mandaife ad incendere l’intentione loro : Stettero lun- 
ga pezza quei Signori variamente argumentando fopra quello fatto. 
Al Contedi Chiarolois pareua purcofa bella, & deliderabile di ta- 
gliare à pezzi, & à man falua , quelli Tuoi antichi , e fieri nemici , co- 
me che dairalrro canto gli premeffe alTai la data fede .^Piacquegli in 
fine di mandar loro vn fuo trombetta, il quale s’incontrò ne gli ortag 
:gi, che veninano al capo ; laqual cofa rachettò tutti glihuomini fol- 
Icuaii . Et ciafeuno fi ritornò arti foliti alloggiamenti . A foldatì 
fpiacqueoltra modo il confeglio del Contertabile , vedendo fcapata 
l’occafione d’una ficura,6t grofsHsima preda: Qiiindii depurati man 
darono Ambafeiatofi in Liege per confermare la pace fatta , à’ quali 
il popolo incollante^ riproucraua , che non hauelfero haunto ardire 
di azzuffarfi co’l nemico; & perciò tìraua lorpde’fafsi perlatella^ 
(dicendogli molte dishonertà 9 ^ viUanie. 
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H Conte di Chiarolois (e ne ritornò in Fiandra, nel qual tempo efTen» 
do venuto ì morte fuo padre, & e(Ta* notificata al Rè, fccegli nella Cit- 
tà dì Bruges magnifiche,^ pompofe elTequie. 

1 Liigffì non offeruando Upace , che baueuanoco*l *Dmàdì 
Borgogna sgtà (^onte di Qjtarolois , furono da lui rotttt 
in battaglia, fap. i L 

Nquefli rempi,& dipoi ancora.fi trattauano fra' quei 
Prencipi fegretamente i.ofenuoue . Il Rè era i mera- 
uiglia fdegnato centra i Duchi di Bretagna, & di Bor- 
gogna , i quali non poteuano fenza gran difficoltà 
hauer nouelle l’ vn dell'altro . Pcrcioche ritrouando i 
meifaggieri loro fra le ftrade molte fciagure.fit impe- 
dimenti, erano coftretti à tempo di guerra pafTare di 
Bretagna in Inghilterra per mare, & poi per terra infino a Douures, 
& quindi tragittarfi à Cales : Hora mentre durarono cotali difcordie 
& contefe, che in tutto furono da venti anni, altri in guerre , & altri 
in difsimulationi, & tregue, nelle quali ciafcuno comprendeua i fuoi 
amici, & collegati: Idio per gratia fpeciale fece quefto bene al Regno 
di Frdcia che i moti,& le guerre d'Inghilterra, cominciate già quinde- 
ci anniauanti, erano più che mai accefe, & crudeli, nelle quali anda> 
nano morendo continuamente fotto colore di traditori,moItt valoro- 
fifsimi huomini. Percioche due principali Cafate di queU’Ifola preten 
deuano la Corona del Regno; quelli erano la Làcrafte,^: la lorth. Ne 
v'hà dubbio ninno fe l'Ingleli fi flirterò trouati nel primiero loro (la- 
to, che il Regno di Francia haurebbe hauutu che fare afiai . Haueua il 
Rè perfine di occupare la Bretagna, parédogli più facile à conquiflar» 
fi,& di minor difc fa, che la Borgogna nòera;oltra che in erta Bretagna 
foleuano ordinariamétericouerarfi tutti i mal contenti, & mal fodis- 
fàtti da lui, quali erano il fratei fuo,& altri, che haueuano molte intel- 
ligéze nel fuo Regno. Et per quello cercaua egli con ortcrte,& larghi 
partiti di allettare il Duca di Borgogna affine,che partcdofi dall'ami- 
citia loro, 'gli acconfentirte ciò, che haueua nel penfiero di porre ad ef- 
fecutione.Promerteuagli erto aH'incontro di abbandonare i Liegefi,& 
ogn'altro fuo gemico. ma non punte ottenerlo; il Duca andò di nuouo 
centra Liegefi, i quali non folo haueuano rotta la pace , maprefugii 
a«cnra,'& faccheggiata la Terra di Lyni, & cacciatone via gli habita- 
torijTion ollante gli ortaggi, che dierono l'anno auanticonobligatio- 
ne capitale,^ di gran fomma di denari , in cafo che non roflcruartero 
pienamente. 

^ Dà Fece 
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' Fececglila irafTa deirEflTcrcito airintorno di Louanio nel paefe di 
Brabanc,ne’ coxifìni di Liege.Arriuarono quiui il Conte di San Paolo 
Concdlabiìe di Francia, (& aH’hora era deditifsimo al Rè , & (iauafi 
appreflb di lui, il Cardinal Balue,& altri,! quali glidiflèroqualmécei 
Liegefi sperano confederati co’l Rè, & comprefi nella fua Tregua,aui- 
fandolOj'ch’efib Kè gli darebbe ogni aiutto in euento,che egli mouef- 
fc l’arme centra di lorosfoggiunfero nondimeno, che il Rè gli permet- 
terebbe di far ciò, che volefle, pur ch’egli poteflè fìcuramente guerreg- 
giare nella Bretagi^a. Breue fu l’udienza, che diede loro in publico,nè 
E fermarono ch’un fol giorno . Rifpcfe il Duca,! Liegefì, & non fe,ef- 
fere flati i primi a contrauenirealla Tregua , & ad afìaltarlo, di che 
volciìdofi riferitire,non doueua il Rè, nè aiutarqiidli,nè aftringer Ini 
ad abbandonare i confederati Tuoi; licentiando poi gli Ambafdatori 
nel tempo a punto ch’egli voleua montar’a cauallo, che fu il giorno 
feguente alla venuta loro, gli dilfeadalta voce, chefupplicauaal Rè 
di non intraprendere cofa ninna contea la prouincia di Bretagna . Il 
Conteftabilcdi nuouofegli accoflò,6c diflegli : Monflgnore voi non 
fate buona clcttione intorno all’attioni volére; pcrcioche voi abbrac- 
ciate indifferentemente ogni cofa, volendo à cenno voflrofar la Guer- 
ra a noftri amici:& con quefta maniera di procedere vorrefteadopo- 
rare^ che il Rè ftandofi quieto, nonhauefle ardire di mouere l’arme 
contra Tuoi nemici, come fate voi centra i voléri: ciò non può farli, nè 
il Rè lofolferirigiamai.il Duca prefo da loro cómiato,gli difse.T Lie- 
gefi fl fono tutti raunati iniìeme, & fpero prima di tré giorni venir è 
battaglia con elfo loro,s’io la perdo,mi rendo certo, che voi farete tut 
to ciò, che vi piace;ma ferimango vÌJK:itore,voi lafciarete fenza alcon 
fallo in pace i Brettoni: dopò queflogli Ambafdatorife n’andarono 
alte loro danze, per appreféarfi alla partenza. Il Duca lafciato Loua- 
nio, lì andò via aU’afledio di Santone con grofsirsimo Elfercito, il qaa 
-lefopramodo s’era accrefeiuto da infinito numero di foldati Borgo- 
gnoni, ne io per megli viddi mai tanta gente raccolta infieme cosi 
buona, &ben’armata. 

Alquanto prima della fua partita eglifii in dubbio fe doueua ò nò, 
far morire gli oflaggi. Alcuni furono di parere, che fi vccideflero tutti, 
éc fpecialmcnte il Signordi Contai da mepiù volte ricordato) il qua 
Jek) iKVibaueuafeniito mai parlarne, nè si male, nè si empiamente. 
Romei 0 La onde necefsarijfsima cofa è al Prencipe di haucr buon numero di 
f:cc cé- perfone nei fuo Configlio : pecciochc fpell'o errano i più intendenti, 
to Sena ^ { pjj\ faui,ò per efier appafsionaii intorno al foretto di cui fi trat- 
?a^luftio commofsi d’afièttione,ò fpinti da odio, ò per voleropporfi all’o- 
in orar, pigione de* còpagni,& talhora perindifpofitione,& alterationc della 
Caconis* propria loto vita, non douendofi riputar buon Conleglio quello, che 
fl fafubico dopò d’hanerdcfiuato. Male fi diceffe cocali huomini noa 
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douer* eirerammefsi alleconfultationi de’ Prencipi: rifpondo io . Noi 
esortali in gran parte effere con debolifsimo intelletto prodotti in 
vita,6t chiunque volclfe hauergli tanto lagaci , & prudenti nel fauel- 
lare, che non fulTero tocchi dalle módane palsioni , & che l’una volta 
più dcH’altra non fi tnofirafiero neirattioni loro conciati, nè difeorda 
ti , farebbe mefliiero di ricercar così fatte creature la sù nel Cielo , & 
non in Terra: nondimeno ce n’hi di quelli ancora, che fauijfsimamé- 
te parlando, & affai meglio, che non (bleuano di fare molte volte, con 
gli ottimi confegli loro emendano le fallenze di quei primi 

Ritornando à propofito, dico , che due, ò tré altri furono deH’opi- 
nione del Contai,lodando affai la grandezza d’animo , & il fenno di 
lui. Imperoche cflendo molti in fimili dcliberationi,cene,fono alcuni 
di efsi,i quali fenza effaminare gran fatto le propofte materie , corro- 
no facili nella fentenza di quelli, che hauranno ragionato prima ; & 
quello auiene, ò per fchiflFar la noia di rifpondere, ò per compiacer lo 
ro,effendo huomini di grandifsima autorità . Fii ricercato fopraciò 
Mófignor d’Hembercourt, vno de’ più faui,& valorofi Caualieri, ch’io 
m’habbia conofeiuto mai: il qual diiTe, douer il Duca fopra ogn 'altra 
cofa renderli Iddio propitio, & fauor&uole,6c che tutto il mondo pof 
fa conofeere lui non effere ne audele, nebramofodi védetta . Et per- 
ciò parergli, che fi liberaffero i trecento ortaggi, poi ch’eglino co fem- 
plice,& ottimo proponimento di abbracciar la pace,s’erano refi volò 
tarij prigionieri. Che fi mortraffe loro la gran bontà, & benignità del 
Duca,& per quello s’ingegnaffero nel ritorno loro di ridurre quel 
popolo ad vna ferma, & leale pace: & in cafo che lo vedeffero reniten 
te, & contumace,!? ftelfero in difparte efsi, & riconofcendo per fingo- 
larifsimo beneficio la gratia riceunta,nò militaffero per l’auenire cé- 
tra il Duca, ne contra il proprio Vefcouo loro, il qual à quei tempi (a 
ceua fua dimoranza apprelìb di effb Duca. 

Quella propolla fù da tutti con gratifsimi animi afcoltata,& polla 
ineflècutione-, ondegli ortaggi nella partenza loro promifero tutte 
le fopradette cofe: à quali fù di nuouo ricordato, che fotto pena della 
terta , quando fuffero prefi, *non velliflcro mai più l’arme a danni del 
Duca di Borgogna. 

Io non voglio già tralafciar di dire, che dopò che il Signor di Con- 
tai hebbe data, in quanto alni così fiera de inhumana fentenza cétra 
quei cattiuelli,vi fù vno del còfeglio,che midiffeneirorecchio. Vede- 
te voi queft’huomò? ancorch’cgli fia ben vecchio,sì è egli della perfo- 
na molto aitante,& fano; maio giuocarei ogni gran cofa , che d’hog- 
gi all’anno ei non farà più viuo: ne per altro foggiunfegli , che per el- 
fer lui flato autore di si brutta, fid terribile opinione . Et così à punto 
auenne , perochecgli non viffè molti meli dopò . Pure auanti che 11 
inoriire, s’adoperò valorofifsimamcnte in feruiiio del fuo Signore in 

D 4 voa 


I 




'DELLE MEMORIE 


vna giornata, della quale poi fi ragionérd. !> 

? Inrcndefte di fopra , come partendo di Louanio il Duca , pofe TaCr 
fedio , & dirizzoni l’artiglieria dinanzi alla Città di Santon . V'crano 
aU'hora dentro tre mila (bldati Liegefi fotto la condotta d'vn va)e n- 
tifsimo Caualiero, quello medefimo che l’anno precedente trattòìa 
pace, quando s’incontrammo nell’elfercito loro. Il terzo giorno com- 
paruero di mattina da trenta mila Liegefi fri buoni , & cattiùi : tutta i 
infanteria , fuorché cinquecento caiialìi , accompagnati da grandifsi» 
mo numero d’artiglieriatcon intentione di leuarne dairafiedio.i qua- 
li fi raunarono in Bretan villaggio molto forte, & riferrato , da vn de 
lati da paludi, lontano da noi vn miglio , ti mezo . Era in compagnia 
loro Francefco Roiet , vn de’ Confoli di Lione, & aU’hora Ambafcia^ 
torc à nome del Re , apprellb à Liegefi . Neirelfercico noftio inconti- 
nente fi diede all’arma; & nel vero non fii dato àcaualli, che faceuano 
la fcoperta , quel buon ordine che bifognaua, perche la fopragionta 
del nemico non ci fù detta, fe non da forrieri,che fi fuggìuano. Io non 
mi trouai in luogo niuno giatnai, doue il Duca di Borgogna da fe ftef 
fo raflettafle tc difponefie Tefiercito così bene, come quel giorno. Pei> 
cioche preftamente cauò in campagna tutte le fchiere , eccettuate al- 
cune ch’ei lafciò airafl'cdio,ffà quali v’hauea cinque, ò fei cento Inglc 
fi: pofe nelle due efiremità del villaggio mile ducente huomini d’arg- 
ine, egli poi fi fermò al dirimpetto di quello alquanto piti lontauo de 
gli altri , accompagnato da ottocento huomini d’arme; eraui con gli 
arcieri molta, 6c buona fanteria, & gran numero ancora dicaualli ben 
armati . Spinfe auanti Monfignor di Reuaflen con Tartiglieria, & con 
la vanguarda del Duca , tutta à piedi, cosi gli huomini d’arme, come 
gli arcieri, & gionci infino fu’ 1 margine de' fofsi, quali erano larghi, 
profondi , & ripieni d’acqua à colpi di faette, & di canonate ributta- 
rono i nemici , faccndofi padroni de* fofsi , & della loro artiglieria* > 
Tofto die mancò a noftri il faetta mento, i Liegefi ripreferoanimo,& 
con certi loro baftoni longhi ferrati in tima,à guifa di Picche.ferendo ^ 
gli arcieri noftri, 6c i loro códottieri ci amazzacono in vn batter d’oc- 
chio quattro , ò cinquecento huomini, di die impaurite tutte le no— 
fire Infegne, fi ripiitauano quafi perdute, & feonfitte . AU’hora il Du- 
ca vi fece marchiar gli arcieri della Tua battaglia fotto la guida di Mef- 
fer Filippo di Creuecore Signore di Cordes.grand’huomo & fauio,& 
moiri altri valorofi foldati, i quali con fingolare, e merauigliofo ardi- 
re affaltando i Liegefi in vn momento gli ruppero, & (cacciarono 
via . 

I Caualli, ch’io difsi effer rimafti intorno à i due lari del villaggio n5 
poteuano offendere i Liegefi, come nè anco poteua il Duca da quella 
banda, doue egli era, & ciò per rifpetto delle Paludi, ma ffauano 
pronti & quelli, quello per dar adoffo al nemico , in cafo che egli 
. . . haueffe 
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lianelTe rotta l’auangarda , & pa(Tati i fofsi , fuffir trafcòifo infino alla 
pianura .-Il qual nemico fi diede à fuggire lungo li paludi cacciato fo- 
lamente dalla gente à piede . Il Duca vi mandò per rinforzo vna pa»* 
te de’ fuoi Oualli , ma bifognando ch’efsi quali per fei miglia torcef* 

■fero alla dirirtaftrada pertrouaril paifo,furonofopcaprefi dalla not- 
te, la quale (aluò la vita à molti iiegefi , mandonne fimilmence de gli 
altri dinanzi alla Terra, fentendoui gran rumore, & dubitando d’alcu 
•na lorovfcita; ilcheauenne, percioche vfcironoanimofamentcpà: 
tré volte , ma altretante furono ributtati , neUe quali fi portarono va- 
iorofamente quegli Inglefi, che v'eranorimafi : i Lief^fi dopò che fa- 
ronototti, fi raunarono all’intorno de* loro carriaggi, maviftcttero 
poco fpatio di tempo. Morirono di efsi poco meno di none mila 
hnomini, il qual numero deuc parer grandtfsiirto à chiunque non 
•vuole mentire.' fe bcn’iohò di poi in molti luoghi fentito dite, che 
•pervnode’ nollri, nefulléro tagliati à pezzi cento de’ nemici, parla- 
no però cotali perfone , cred'io, à-compiadmento de’ loro padroni,, 

A di certo fenza la feguente notte, fai»ibbono morti più di quindeci 
•mila. 

Foraitaqiieftaimprcfa,eirenfc molto tardi, il Duca,&: TelTercito, 

■fi ritirarono negli alloggiamenti- eccetto mille, o rnila ducenro caual> 

-li, che girarono da feimiglia, per darla caccia àquei che fugiuanot 
•perche ■efléndoui tri mezo vo piccioi fiume, non gli haurebbonoaU 
:tramente potuto aggiungere . con tutto ciò non fecero gran fatti, pro- 
feto folamcnte alcuni huomini , altri ne vccifero, & la maggior parte 
fi faluò nella Cim ; Jn quel giorno il Signor di Contai fece tutti gli 
-vffieij di grandifsimo Capitano, il quale pochi giorni dopò fe ne mo- 
-rì di malaria nella Città di Hus , nel rimanente della Tua vita fù fenv- 
-pre riputato huomo prudente, & valorofo ; come ch’egli dopò quél- 
ria fierafemenza darà da lui centra gli ofiaggi, breuifsimo tempo vi- 
juefie. Subito che il Duca fù difarmato, chiamò vn Tuo Segretario , 
q»erchefcriuefTeal Conteftabilc, & à quegli altri, che dal Rè di Fran* 
eia gH furono-mandati per Ambafeiatori à Louanio, di quella gran 
vittoria , non elfendo faluo quattro giorni , che s’enmo , come io dtf- 
fi di fopra, partiti da lui anco pregaffegli , che non fulfe data alcu- 
na noia à Bretoni. ri j 

L’orgoglio, & alterezza di quel pazzo Popolo fubiramente dopò 0(gref~ 
la battaglia, s’atharsò, benché la perdita non fulfc di gran rilicuo; ma fione in- 
qualunque egli fi fia non donerebbe mai ( potendo far di manco)por> torno al 
re nel rifehio d vna giornau tutto lo (laro , & Tenitrfuo. Percioche fró*ìglio 
gli animi, & buone indinationi de glf buonùhi , per picciolo dan- 
aio che fi riceua,mcrauigliofamen6e.^ conturbano, bora temédo de’ l'jon*'** 
iiemid, & fprezzando il Prenci pe proprio', & tutti i fuoi ; quindi poi 
narconol'alteracioni dc’ruddici,& le congiure, fic le riebiefie indebite, 
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èc infoienti ; fd^andoiì fuor di modo fé vengono loro rifiutateì vn$ 
feudo gli valeua inanzi più affai, che non fanno tré dopò . Et fe colui 
che fu vinto é punto fauio, non doueri per vn gran pezzo arrifehiare 
cofa niuna,fpecialmente con quella gente , che l’altra volta abbando- 
nandolojfì fuggì, ma flarafst fu le difefe, tentando di prefenza qualche 
imptefa ageuolifsima adeffere recata à fine; con la quale togliencfo 
la paura à fuoi,gli renda poi confidenti, & animofì . Ma comunque (z 
fia ad vna battaglia perduta, rimane fempre vna grande, & ruinofa co» 
da per lo perdente . fien è vero, che i vindtori caminando à fini loro» 
cercano fempre l’occafione di combattere , mafsimamente quelli, che 
hanno miglior fanteria, chei vicini loro :tali fono hoggidì gli Ingief^ 
tt Suizzeri . Il che non dico già per ifprezzare le altre nationi, ma net 
verocofloro hanno confeguito ^llifsime vittorie, non potendo efsi 
per vna cotal naturalezza ilare lógo tempo alla campagna fenza mo> 
nar le man^come fanno gli Italiani, ò Francefì, i quali fono più cauti, 
dt più facili ad efler maneggiati .All’incontro colui, che reflafuperio- 
re nel conflino d’vna battaglia , fubitamente acquifla affai maggiore 
riputatione,& fauore da foldati,che non haueua prima,& l’vbbidien» 
za ancora. Tutto ciò ch'egli dimanda gli vien fenza alcuna contradit» 
cione conceduto;! fuoi ne diuentano più coraggiofì, & ardiri t ancor» 
che molte volte i Prencipi , per così fatte profperitàfì prendono co- 
tanto faflo , de alterezza , che Idio da cui procedono tutte le gratie, de 
tutte le vittorie, permette fpefro,(d£ io ne parlo di veduta)ch efsi cada 
qo in molte dilauenture, & difaggi. 

Vedendo quelli ch’erano dentro di Sansone la rotta de’fuoi.dc che 
da per tutto erano racchi ufi , de circondati dal vittofiofo nemico, fil- 
mando eglino la feonfìtta edere fiata maggiore, ch'ella non fù.lafcia- 
te l’arme, arrefero la Città. Et hauendo dati al Duca dieci de'loro Cit- 
tadini, quali effo volle, fubito gli fece decapitare, frà quali ve n'erano 
fei del numero di quelli oflaggi , che pochi giorni auanti egli haueua 
fottoleconditioni,cheio difsi^ gratiofamente liberati. Fartoqueflo 
leuò l’efferato , de andoffene à Tongres ; la quale, ancorché luffe 
debole, afpettò l’affedio , ma toflo fenza lafciarft battere 
.1 dairartiglieria, fi pofe nelle mani del Duca, & an- 
ch’efsi gli acconferìtirono dieci huo- 
• mini , de frà quelli fìmil- 

-.ì: mente ( ì ritrouorno 
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hì, i’. . ddli fopranominati oflaggi, che pure -i- 

r . : ■ furono fatti morire, come '' <i' 
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Hàuendo parte de' Liegefi scordato dt arrendere la loro 
Città, ^ l'altra non , il Signor et Htmùer court trouò 
modo et entrar uì per lo T>uca di Borgogna» 

Cap. llim ■ t 

Vindi il Duca fé n'andò dauanci alla Citti di Licge; 
la quale fi trouaua in grandifsimo mouimento . Vo- 
lendogli vni difenderli, per cHcrui dentro molto po- 
polo, & fpccialrocnte era di coral parere vn Caualie- 
re nominato mclfere RazdiLaitre i Altri poi veden- 
do abbn^giare, & diftruggerc tuteo airintorno il 
paefe, volcuano con qualunque conditione accetta- 
re la pace . Accoftatofi perciò il Duca alla Cietsi, la balfa moltitudine 
perfiiafa da alcuni de’ fudetti ollaggi ricordcuoli del riceuuro benefi- 
cio, diede orecchie alla pace. Qiiciii condufieroin campo trecento 
huomini de’ principali dellatcrra in camirda, con la tefta, & gambe 
nude, i quali apprtfcnrando lechiaui della Città al Duca gli s’arrefe- 
ro liberamente lenza altra riftTui.ftiorchelcrobbev& U vita. Quel 
dì medefimo vi fi trouò ptefente Monfignor di Mouy,& vn Secretano 
del Ré, chiamato macftro Giouaunirrcuofto, i quali erano da eflb 
■Rè mandati al Duca có riftejlecommifsioni,& richiefle,che fatte ha- 
ncna il Conteftabilc pocoinanri. Credendofi il Duca nel giorno del» * 5- 
la compofitione entrare nella Cittd,madoui prima Monfignord Him 
bercourr, come quegli che effendoui i tempo di pace fiato Gouerna- 
tore,vihaucua ancora di molte conofeenze. Ellendogli nondimeno 
rifiutata rcntrata,alloggiofsi in certa Abbatia vicina ad vna delle por 
te,accompagnato da cinquata huomini <f arme,dt da altri foldad fin* 
al numero di ducento , de’ quali n’eraiovno. Il Duca di Borgogna 
Cubito fecegli intendere, che fe quel luogo era forte non fi partiffi; , ma 
fe non era, ritirafiefi vetfo lui; percioche cficndo la firada ffà mezo oa 
luralmctefafibfa, non haurcbbepotutofoccorrcrk). L’Himbercourt; 
conofeendo il fito cficre fortifsimo,non vollealtrimenteabbandonar- 
k>,& vi ritenne apprefib di fe,cinque, ò Tei Cittadini dabene,di quel- 
li che vennero à ponarlechiaui della Città, per valerli di loro oelfoo* 
concnza,che intenderete . Alle none bore di fera fenrimmonella Cit- 
tà fonar vna Campana, al cuifuono tutto il Popolo fi raunò.AU’hora 
Himbcrcourt penlandofi à punto quello, che era, cioè che ci volefiero 
renireadafraltare,eirendoben’informato, che il trattato della pace 
non piaceua nè à mefièr Raz de Laitre , nè à molti altri, dille, fe à noi 
IMtelferiufciie di trattener quella gente infino a meza notte, s’acque- 
aacebbe finua alcun fallo quefia loro pazzia foioce ipeicìocheia^ 
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rebbono e (bacchi, & volóterofi di dormire, & coloro che ci fono cori- 
bari), vedendo falliti i loro difegni , (ì fuggitebbono . Per tanto egli 
mandò nella Città due di quei Cittadini gii omaggi, che come io di(^ 
(ì,s’haueua ritenuti, con alcuni Capitoli in ifcritto,dolci,& fauoreuo* 
li; il che faceua egli per dar loro occafione di congregare il Confeglio 
nel palazzo del Vefcouo al Tuono di Capana,come foletiano per ogni 
nuouo accidente . Arriuati coftoro alla porta, & vedendo quali tutto 
il Popolo in arme , de’ quali alcuni perfìfleuano nell’humore di com» 
batterci, diflero ad alta voce al Rettore della Città, che efsi da parte di 
Monfignor d’Himbercourt , luogotenente del Duca di Borgogna, re- 
cauano con elfo loro alcune buone cofc in ifcritto , le quali farebbe i 
propofito di vederle, & confìderarle in Palazzo . Cosi fecero, & torto 
vdendo noi Tuonar la Campana,!! prefe buona congiettura, che la bi- 
fogna procedeua molto bene: li due Borghefi non ritornarono più ; 
ma non era anco palTata vn’hora dalla partenza loro , che fi fentì alla • 
porta, più gran tumulto di prima, doue correndo grandifsimo nume- 
ro di gente, ci gridauano di fopra alle mura,& ci diceuano dclle villar- 
nie. Conobbe il Sig.d'Himbercourt noi efierein maggior pericolo, 
che fufsimo ancora ftati; & perciò incontinente fpedi gli altri quat- 
tro oftaggi,con cerra fccittura, la quale conteneua,che quando egli fu. 
Gouernatore di quella Città per il Duca di Borgogna, ha ueuali amo- 
reuolifsimamente trattati Tempre , & che bora in guifa niuna confen- 
tirebbe i danni,nè ruina loro. Che poteuanoefsi intieramente dargli 
fede,poiche egli era ftato(nè hauea gran tempo ) vno della loro pro- 
fefsione, cioède*Marefcialli,& Orefici; & ne hauea portati vcftimea 
tiàliurea; Per tanto s’ eglino di confeguire defiderauano lecommoi 
dità,&i butti della pace, & faluareil paefeloro, bifognauadopò 
d*haiurgli data Tentrata nella Città , come haueuano promelfo, che 
facetTcro alcune cofe proporte nel Memoriale , che gli oiferiuanodi* 
parte fua .In fommaegli inrtrufle molto bene onci quattro mandati,! 
quali giunti alla porta, & quella aperta trouata,furono dà alcuni coi» 
villane parole riceuuti, & con minacele ancora, come che altri fi con-: 
tentafiero di afcoltargli. Fornito ch’cfsi hebbero tutto ciò, che haucua- 
no in carico di dire, & di fare, il Popolo fi ritornò al palazzo, la C.'anv, 
pana del quale noi con nortra fomma contentezza fubito fentirnmo» 
martellare, & infieme racchettare quei rumori, & difeorrimenti, che fi: 
faceuano d’inrorno alla porta: rtettero in palazzo iiifino alle due bore» 
dopò meza notte, doue fù deliberato, che fi douelfe manrenere l’accora 
dio prefo, & perciò la mattina Tegnente fi confignalTe vna delle porte 
al Signor d’Himbercourt; Meflcr Raz di Laitre con tutti i Tuoi adhe» 
tenti, inteTa la riTolutione del ConTeglio Te ne fuggì dalla Città . 

Io non haurei sì longamcnte intorno alla Topradetea materia ra— 
giònato ( non effendo ella molto grane ) fc mio proponimento (fato 
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non fofTe di moftrare,qualméte alcuna volta per certi cotali ifpedien- : 
ti.fii auifi,(i quali tuttauia procedono da fenno grandifsimo)rhuomo 
fchifa impbrtantifsimi inconuenienti, & pericoli . Il di feguente » nel 
far del giorno vennero molti de gli ortaggi à pregar il Signore d'Him- 
bercourt, ch’egli fi trasferific i Palazzo, douc s’era tutto il Popolo rau 
^ nato , & quiui giurafie i due principali punti del trattato; per rifpetto 
de’quali tutta la Città nè rimaneua in dubbio, in artano:querti era- 
no la faluezza delle perfone,& della robba , & che dopò gli darebbo- 
• no vna porta.Hauendo egli mandato à riferire il tutto al Duca fe n’an . 
dò al palazzo, & prcfo il giuramento, ritornofsi alla porta, che confe- » 
gnata gli fiì fubitamente; doue mife per guardia dodici huomini d’ar- 
me, alcuni arcieri, & vna bandiera del Duca di Borgogna . Quindi 
s’auiò ad vn'altra porta murata , & diedela in mano del Bartardo di 
Borgogna, il qual era al loggiato in quel quartiere, vn’altra al Mare-, 
fciallo di Borgogna, ^vn'altra pure ad alcuni Gentilhuomini , che 
erano in Tua compagnia . Cosi furono quattro porte della Città date 
ili potere del prefidio del Duca, 6l (piegate loro al di fopra le Tue lu- 
fegne . 

Fà à propofito di Capere, cornea quei tempi Liege, eccetuandoDlgref.- 
quattro,© cinque, era vna delle più potenti, & popolate Città ditut-fióe,ch« 
te quelle Contrade, efiendouifi ritirata gran moltitudinedi perfone’l benrfi 
del paefe quiui alf intorno; periìche non appareua gran fatto la per- 
dita feguita nella Battaglia , la qual Città non haueua meftiero di co- fen- 
(a alcuna j oltra cheefTcndo il mezo della Vernata con pioggie dirot- za ricom 
tifsime , & i terreni da fe mcrauigliofamente molli, & fangofi, & noi pentì, 
in contrario con 1 Eilercito difsipato, & bifognofo all’ertremo di vet- 
tenaglie, & di denari, fenza fallo s’afpettaua anco due, ò tre di ad ar- 
renderfi, era il Duca cortretto à parurfi; niafsi manente ch’egli non 
venne con apparecchio , nècon intentionedi alfediarla. Per tutte le 
ragioni fopra dette voglio inferire, Monfignor d’Himbercourt hauejf 
acquiftato gràdifsimohonore in queftaimprefa, laquale elfendoglt, 
centra ogni mondano auedimcnto, felicemente riufeita, egli ^er cer- 
to la dee riconofeere tutta dalla fomnia benignità di Dioonnipoteo- 
te . Ma il giudicio de gli huomini, il quale non riguarda le piu volte, ^ ^ 

faluo alle apparenze efteriori , artegi>ò la cagione di ciò al pictofifsi-c°^!§lIj, 
mo confeglio, chVgli diede al Duca di Borgogna intorno alH ortaggi, 
di cui hauete Tenti to di fopra ragionare,! quali furono quelli,che co’l 
mezo lorogli ageuolarono tutta quefta fattione. Dicolo etiandio vo- 
londeri perciocheigranPrencipi, Se altri Signori fi dogi ionofouen- 
te, quando non veggono prerta gratitudine de’ meriti , & benefici) lo- 
ro, collocati in perfone , à parer fuo feonofeenu. & ingrate.; onde per 
l’amen irefcdrfifsimidiuentando, fi ritirano dalle magnifiche, & lìbc- 
sali c^erationi , ic quali noiidioienolarebbonoertetti propoxtions^ 
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tì alla grandezza, & autorità loro. . n 

Quanto à me io non (limo già, che ciò proceda da nobile , & gene-* * 
rofo fdegno,ma più torto da mefchinità d’animo , & de* penfieri . Per- 
cioche vn Prencipe,ò altro huomo, che mai non fiano rtati ingannati» • 
per lo più fogliono riufcire imprudenti, & inefperti fenza conofcimc- 
to,& dirtintionc del bene,& del malej oltra che tutti gli huomini non 
portbno edere rtmili,& ad vno ifteflb modo ad operare, nè per la mal- . 
iiagità,& villania d’vno, ò di due, deuefì la fciàrc, fecondo l’occorre n- 
ze , di compiacere à molti . E ben vero, che bifogna anco riguardare ^ 
quali fono le perfone di merito,& quali tiò,come che io non pofTa ere 
dere,chealcun’huomo gentile, & fauio fi polla render’ ingrato del be-- 
neficio riceuuto; ma che fi può farePfe l’humor de’Prencipi ha carbpra.| 
fìmpathia con quelle di certi pazzi, i quali à longo andare non pofib- 
no di nulla giouare : Et veraméte vno de’ più efficaci fegni di pruden- 
za in huomó di alto atfare, è Thaner apprellb di fe gente virtuofa 
inoderta-, percioche da ciafeuno farà Tempre ragioneuolmentc aedu- ^ 
to, ch’egli tale fia , quali fono coloro , che gli fono airintorno . Et per ^ 
conchiudere querto ragionamento nòfi dourebbe niuno fiancar maiì 
di beneficar’ altrui; imperoche vn'folo, & per auentura il minimo, 
più negletto di quanti tu haurai folleuati , farà quegli à punto, che ri-> 
farà,& ricompenfarà largamente l’ingratitudine, & le trclHtie di tuttit 
gli altri infiemc.Er in proua di ciò,po(]bno feruire li trecento ortaggi,* 
de’ quali elTendofi la maggior parte dimortraca indignifsima della ri-, 
ceuuta gratia, molti però diefsi conferuarono viua Tempre, frefea-; 
la memoria di tanto beneficio, quanto fù la faluezza della propria vi- 
ta : ^ frà quefti cinque, ò Tei fola mente furono autori di condurre à, 
perfectione i fini del Duca di Borgogna. -r 

' 5 

Il Duca di "Borgogna entrò ^ittorio/o y ^ armato nelU Citt^ 
di Liege : ^ quei di Gandy che Chau: uano nella fua prt^ ^ 

miera entrata mal trattalo^ glt fi > ihurmliarono, 

-r . • lii. ^ '-5 

•r ’t-. Cap, li II- ,■ 3 , <?j M 

•■ri., ' ► 


Vcl giorno, che véne appreffo alla confignatione deW 
le porte , il Duca con foleimifsima pompa, eficndo- 
rtate abbattute da venti braccia delle mura della Cic. 
tà,& congiunto il tolfo con la fira<da maggiore, fece 
quindi l’entrata fua àcauallo, circondato tinto al-t 
• rintorno da due mila huomini d’arme, armati da 

p^ ’^^edi , Bc da due mila Arcieri , rimanendo rEffercito fuolar-<* 
gamente proueduto di buona gente . Era accompagnato da fuoii- 

Cortìgi- 
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‘Cortigiani, 6^ da i principali Signori deirElTcrcico riccamente vediti: 
andoifcne i fcendere alla Chiefa Maggiore : ftetceui alquàti giorni,^ 
haiiédo fàtti morire cinque, òfei di quegli, che già furono fuoi oftag- 
■ gì, «6 fri gli altri il Maeftro delle Porte, ch’egli fortcméte odiaua ordi- 
nouuiklciine nuoue leggi,& cólìicucioni . Granò la Gitca di gran fom • 
ma di denari, dicédo e&rgli douuci per haìier* efsi rotta gli anni pce- 
“tedéti la pace*: portò feco tutta rartiglieria,& altrf armamenti, & fece 
da’ fondamenti gettare i terra le tom,& le mure della Città . Et fatto 
•quefto, rkomofsi al fuo paefe, doue fii raccolto con grandifsnno ap- 
•pìaufo,^ vbbidienza, marsùnamente dalla Città di Gand , la quale 
' prima ch’cgdTufTe ito contraLicge, era data vicina quali al ribellàr- 
rt con alcune altre Citta' . Ma.' bora i più' hònorati Cittadini à pie- 
de iiicontfaiido il Duca fino à Brufcelle, gli portauano inanzi come à 
‘VÌndtore,6i rrinnùnte tutte le Bandiere loro : le quali erano fettan-* 
tadue ét ù cofa notabile ad intendere come tante Infegné gli fodero 
date concedute dal- prefence D ica di Borgogna . Nella naorte del pa- 
dre, qnedi fece la prima entrata in Gand , fermamente credendofi di 
edere in quella piu amato , & riuerito, che in alcuna altra , & che l ef- 
dempio di lei feguirebbono tutte le Città ( neinquedo vltimo cafo 
egli punto s'ingartnò.) Il giorno dopò déU’èntrata, comparile nel 
mercato tutto il Popolo armato,& recandoui vn Santo, da efsi nomi- 
nato San Lieuino, fpontaneamente vrtarono in certa cafa detta della 
'raccolta, doue fi riceueuano alcune Gabelle fopra il giorno, per rifran 
•care molti debiti della Città, caufati dal pagamento fatto al Duca Fi- 
lippo fuo padre, net tempo , che hauendo guerreggiato co erto lui per 
due anni continoui,fi ridudero alla pace: allegauano, mottegiando, 
«he volendo il Santo padare fenza dorcerfi dalla diritta drada , bifo- 
ignaua perciò abbaterla,il che fecero in vn momento. La qual cofa ve 
‘dendo il Duca andò nella piazza publica, & quiui afeefo in vna cafa, 
icercò di ragionare publica mete al Popolo ; alcuni principali Cittadi- 
,ni armati 1 afpettarono, & in padandofi oderironod’accompagnar- 
ilo; à codoroegli diiTe, che fi fcrmadero inanzi al palazzo della C6* 
-jn'unità,6^ cpiiui rattendedero,ma quella cócitata plebe à poco à po- 
‘CO lo conftrinfe di andare in piazza, doue giunto le commandò il 
Duca, che^quindi toglicflè la cada di quel Santo, .& riponeiìcla in 
'Chiefa. 

Alcuni comrncrarono à leaiafla, altri fofpigneuano adietro : fra ta- 
to gli furono fatte' molte querelecontra alcuni huomini particolari 
della Città, per conto di certi denari , a*qiiali promife di far giudicia^ 
In fine vedendo di non poter leuar di piazza quella gente, fe ne ritor- 
fiò al fuo alloggiaméto, oel quale poi vi ftette otto giorni intieri.il di 
deguenre gli prefemò alcuni articoli, per li quali chiedeua da lui tutto 
iciòjChe il Duca le hauea tolto nelle precedéti Guerre,6t tri le altre co 
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fe.che ogni meftiero ( come già foleua) la fua Bandiera poteiTe ha^ 
re,i quali erano fettantadue . Egli temendo di peggio, acconfenti alle 
dimandc Ioro:& dopò molte confultationi, eglino riceuuta la parola, 
fubitamente piantarono nella Piazza maggiore tutte le Bandiere, le 
quali haueuano apparecchiate; nel che chiaramente dimodrarono 
s'egli di voglia non gliele concedeua, che le hauerebbono in ogni nao 
doYpiegate.dc drizzatela onde il Duca , come hò detto di fopra,hel>. 

be bonifsimogiuditio nella fua entrata in Gand, in dire , che le alOT - 

Città prenderebbono effempio da lei; percioche molte di joro vccidc 
do gli vfficiali . & altri eccefsi grauifsimi adoperando, fi ribellarono. 
Ma egli non farebbe dato ingannato, fe creduto haueflc ad vn tamilia 
re pronerbio de’ fuoi PopoIi,il quafera, che i Gandefi amauano fcna- 
pre il figliuolo del Prencipe loro, ma il Prencipe non mai. Et nel vero 
non v'hi Popolo ninno , dopò quello di Liege, più incoftante,& leg- 
giero del Gandcfe: ancorché rifpetto al la fua maluagità habbia que- 

fto di buono , che mai non attentò cofa alcuna contra la perfona del 
fuo signore, oltra che i più ciuili, & notabili Borghefi,fono huomitu 
da bene,a’ quali foromamentc difpiacela temerità deirimperita , & 

fciocca plebe. _ . . ,• j- 

Sarebbe fiato neceffario.che il Duca hauefie difsimularo cotali di- 
fubidienze, per non hauer da mouere arme contra z- fudditi fuoi, & a 
Liege fi ancora; ma egli fi pensò à punto quello , che auenne, cioè, fc 
non gli accadeua qualche gran finifiro nel gii defiinato viaggio, cte 
gli farebbe cofiar caro il folleuamento loro, come pur fece Percioche 
(come hò detto qui di fopra ) gli portarono à bei piedi infiuo à Bru- 
fcelle tutte le Infegne , & Priuilegij loro , & quante altre fcritture 
haueuano già fatto fegnare nella partenza fua di Gand, & 
gliele apprefentarono nella gran fala di Briifccllc (doue erano diuem 
Ambafeiatori de’ Prencipi,)perche egli ne facefle il piacer fuo. All ho 
ra i fuoi vfficiali d’arme, per fuo command.imento fpiccarono dalle 
lancic tutte le Bandiere , & quelle mandò à Bologna fopra il Mare, 
difeofta vintiquattro miglia da Cales, doue fi vedeuano ancora tutte 
quelle altre, che dopòd hauergli vinm& foggiogati, tolfe loro il Du- 
ca Filippo fuo padre. Similmente il Cancellicro del Duca calso vno 
de i principali Priuilegij,intorno alle leggi loro.Conciofia.che potcn 
do il Prencipe nell’altre Cittadella Fiandra, ogn’anno rinouellYe 
tutti i Senatori, appreffo à' quali c la poflanza deirordinationi, e de- 
creti,& infieme fargli fiate àfindicaco, ciò però fare non poteua in 
Gand, per rifpetto di cotal Priuilegio.doue creandoli vintifei Senato- 
ri,egli folamente fei ne foleua nominare. D il che ne fegue , che quan - 
do quelli fono bene affettionati al Conte di Fiandra, egli nc>n folo m 
quell’anno fi viue in pace, magli concedono anco volonrieri tutte» 
ciò che dimanda, & airincontro qual’hora non hanno gli animi , u, x 
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penficri ben difpofti verfo di lui, vi nafcono incontinente per le mol» 
te occorrenze di tuttodì , grandifsime nouità. 

•Pagarono oltra ciò trenta mila fiorini al Duca , & Tei mila à coloro 
ch'erano all’intorno d« elfo lui,& bandirono à Tua richìefla alcuni Cit 
tadini . Tutti gli altri Piiuilegij furono loro renduti, & conferuati in- 
tieri: le altre Città co’l mezo di denari fchitFarono i fopraffanti danni 
della Guerra , non hauendo fatto contra il Duca mouimento alcuno . 

Dalle cofefòpra narrate fi può vedere quanti frutti , &commodità 
feguono il vincitore, & all’oppofito quante auuerfità vengono adolTo 
à vinti: perilche chiunque non è coilretto da vrgentifsima occafione, 
deue temere grandemente efporlì al rifchio & incertezza d’vna Batta- 
glia, & quando il fia.efTattamcnte prima difcorrere fopra tutti gli pof 
fibili accidenti; perciochc coloro, che neirattioni di Guerra procedo- Mz'er ti- 
no con qualche giuda paura, fogliono fare ordinariamente delle buo- ■ p® 

ne, & gioueuoli prouifioni ; onde nericfcono più fpeffo fuperiori , di p* ' 
quello, che fi facciano certi altri, che orgogliofi, & gonfi, corrono incó bus . 
fideratamente à guereggiare.Cd à combattere Egli è il vero , che tra- 
ponendoui Idio la fua Tanta mano, niuno fiumano accorgimento ci 
bada. 

Hora i Liegefi , de’ quali habbiamo ragionato dr fopra , erano gii 
cinque anni fa, fcommunicati per conto di certe diderenze , cfie haue- 
uanoco'lVefcouo loro;il quale anco di prefente fprezzauano affatto^ 
perfeuerando nelle loro pazzie , & maluagiti;nè à ciò fare da veruna 
altra cagione erano fofpinti, fuor che da troppa abbondanza di tut- 
ti i beni, & da fouerchia alterezza : Et in cotal propofito foleua dire il 
Uè Lodonico vn motto piaceuole,& vero, cioè,quando Orgoglio ca- 
ualca il primiero, Vergogna , & danno lo feguono molto d’apprefTo.* 
dal qual vitio egli fù Tempre lontanifsimo. 

il Recedendo quello ch'era auuenuto à Liegejt , fece qualche 
moutmenfo d'arme nella Bretagna ^ tontra i confederati 
del T>uca di Borgogna , tl qual Duca s'abboccò 
feco 4 Perenna. Cap. K 

Ornite tutte le cnfc, il Duca fi ritirò à Gand, doue fu 
riceuuto con grandifsima pompa, & fpefa: Entrouui 
armato.^ quei della Città vfcirono alla Campagna, 
affine ch’egli poteiTe ò fuora , ò dentro alla Terra 
mettere protiifione di gente à piacer fuo . Molti Am- >• > 
bafciatori del Rè vennero à lui,& egli fimilméte mol ’ 
ti ne màdò al Rè. Il medefimo fcgui co’l Duca di Bre 
cagna . Così pafsò queda Vernata , procurando Tempre il Rè, che il 

£ Duca 
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Duca confenti(re,ch*egIi pote(Te i voglia Tua difporre delle cofe di Bré 
ragna, offerendogli per contracambio alcuni buoni partiti; il che non 
impetrando , fi fdegnò fortemente , confìderando ancona quello, che 
era interuenuto à Liegefi fuoi confederati . Feniche aH’apparire dell ♦ 
£flate , rotto il freno della patienza , ò egli , ò Tuoi Soldati entrarona 
nella Bretagna, & prefonui due picciole Cartella, Ciantolfa, & Ance- 
ni. Torto,che la nouella di ciò peruenne al Duca , egli fu con molta i- 
flanza follecitato , & richierto di foccorfo , onde rartegnando nuouo y-c 
Ertercito, fcriifc al Rè, che gli piacertedi tralafciare qucirimprefa,ef- * 
fendo quei Prencipi comprefi nella Tregua, & fuoi collegati; ma virto 
di non hauer rifporta à fuo modo, vfd alla Campagna con grandifsi- 
mo numero di gente prelfo la Città di Peronna: nel qual tempo effea- 
* do il Rè à Compiegne, & l’ElTercito fuo in Bretagna , mandò il Car— 

’ dinal Balue per Ambafeiatore al Duca, il quale dopò di hauer propo- 
fti alcuni partici gli diflè, che coloro, ch'erano in Bretagna, potrebbe- 
noageiiolinente fenza ch’egU fi prendeife tanta noia conuenirficoT 
Rè fuo Signore l fini del Rè mirauano fopra tutto di difunire; 6c fe- 
parare i Prendpi collegati • Alfai prerto fu ifpedito il Cardinale, ho** 
norato,6c accarezzato grandemente dal Duca, il qual in fomma rifpp- 
fe , ch’egli non haoea prefe Tarmi in pregiudicio del Rè ; ma folo per 
foccorrere gli amici fuoi , con altre fimiglianti parole, dette dalTvna» 

& falera banda, piene nell apparenza di affetto ,& di cortefia . 

^ ineontinenre, che fiì partito il Cardinale, giunfe al Duca vn’ Aral- 
do, nominato Bretagna, con lettere delli Duchi di Normandia, éc di 
Bretagna, auifandoloqualmenteefsihaueuano facto pace co*l Rè, Oc 
rinunciato à tutte le altrui confederationi, & fpecialmente alla fua ^ 
che il Duca di Normàdia hauea cedute le ragioni , pretefe fopra queU 
la Prouincia nuouellamente acquirtata da lui, per ló prezzo di feffati- 
ta mila franchi d entrata Tanno; ma nel vero effo Carlo fratello del 
Re condifeefe mal volentieri à sì fatte conuentioni, le quali nondi- 
meno fu cortretto i foflferire , & difsimulare . Querte cofe alterarono 
fuor di mifura il Duca, attefo ch’egli non hauea raunaco TEflèrcico , 
che per dar loro foccorfo, & aiuto. Ccrreua grandifsimo pericolo del- 
la vita l’Araldo, fe non che il Duca fi pensò , che effendo colui palTato 
per donc era il Rè, poteffono le lettere effere ftate contrafatee, benché 
lopragiunfeui affai torto nuouo auifo, che il medefimoconfermaua« 
Paruc al Rè di hauer confeguito il fine de’ fuoi maggiori diitegni . 
Erche gli verrebbe anco fatto di perfuadere al Duca di Borgogna di 
\ abbandonare li due Duchi fopranominati . Et perciò cominciarono 
à mandarti fegretamente Tvn l’altro perfone molto delire , permezo 
delle quali fi conchiufe, che il Rèdonalfeal Duca cento venti mihl 
feudi d’oro , & la metà di contante, per le fpefe fatte in quello ElTer-» 

cito . 11 Duca mandò al Rè Giouanni VobrilTer. fuo Cameriero molp 
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to domcftico ; il qual Rè fi perfuaff di effere tanto confidente à erto 
Duca, ch'egli defiderò di abboccarli feco, fperando di guadagnar 
totalmente rincUnatione , & amicitia ; & qiiefto , per Tingiuria , che 
rìceuette il Duca dalli due Duchi, neU’hauer conchiufa la paccco’l 
Rè, fenza fargliele Capere, & per la gran fomma de’ denari, che il me- 
defimo Re sborfato gli haueua ; la qual prattica efl'endo cominciata 
per lo fiidetto Vobrilfet, il Rè per condurla à perfettione; vi fpedì di 
nuouo il Cardinale Oelue, & Tanneguy del Cartello Couernarcredi 
Rofsiglione, i quali più efprertamente gli diceflèro ouanroenò Rè 
defìderaua di vederlo , & eflcre Ceco à parlamento . R itrouarono il 
Duca i Peronne, il quale non moftraua molto di curarfene, veden- 
do, che i Liegefidauano fegno di volerli vn’altra volta ribellare fo- 
lecitati à ciò fare da'due Ambafeiatori del Rè , pochi giorni pri- 
ma che forte feguita quella Tregua fra lor due, 6c ruttigli altri con- 
federati. A che il Cardinale, & compagni nfpofero, non doucrc ef- 
fo Duca temere, che ritornalfero alle nouiti partiate , hauendoli il 
precedente anno feuerìfsimamente caftigati, & abbatute le mura del- 
la Cirri ; & tanto meno lo farebbono al prefente , quanto che vede-» ^ 
rebbono la frefea congiuntione & beni uolenza contratta fri lui, fic 
HRè. 

Per tanto hauendo conchiufo , che il Rè venilfe a Peronne ; poi- 
ché lo faceua volentieri, il Duca gli fcrùfe vna lettera difua mano 
contenente ficurezza amplifsima del venire, &del ritornare. Fat- 
to quello, gli Ambafeiatori fc n'andarono à Noìone, doue era il 
Rè. 

11 Duca volendo ralfettare le cofe di Lìege, vi mandò il Vefcouo 
loro, per cagione del quale erano nate tutte le contefe ; andò feco il 
Signor d’Himbercourt , luogotenente per lo Duca in quei paefi , & 
parecchie compagnie de’ foldati . S'è detto in qual maniera doueua 
li Ré venir in Peronne , &cosi fece à punto; fenza alcuna guardia, 
commettendoli in tutto nella fede , & nel potere del Duca : & volle 
oltraciò, che Monfignordi Cordes, il qual’era à feruigi del Duca, 
lo venilfe ad incontrare, & accompagnartelo con gli Arcieri di erto 
Duca . Collui haueua feco poca gente; nondimeno eranui alcuni prin 
cipalifsimi perfonaggi, cioè il Duca di Borbone , fuo fratello il Car- 
dinale , 6e il Conte di San Paolo Contellabile di Francia, ilquale non 

! jur non s’era impacciato di cotale abboccamento, ma gliene rincre- 
ceua affai : perche elfcndo à quei tempi diuenuto troppo fuperbo, & 
orgogliofo, non diede alcun fegno ( che fe ne fulfc la cagione ) di 
quel rifpetto, & olféruiza verfo il Duca, come fatto hauea Tempre per 
Io partato. Vi vénealtrefi il Cardinal Balue, il Gonernatore di Rofsi- 
glionc & altri affai. Accollandofi il Rè alla Città di Peronne , il Duca 
con horreuolifsima compagnia l’audò à riceuere,, & condulfelodea- 
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ttòad alloggiare nella cafadel Riceuitore, che belhTsima era, & vici* 
na al palazzo Ducale, il quale oltraairefTer molto riflrecto, & piccio- 
lo, non hauea cofa Jiiuna di magnifico , nè di fplendido. 

Agcuolifsima cofa è il cominciar la Guerra fra due gran Prencipi, 
ma molto diificoltofa à fornirfi, per li diuerfi accidenti, che vi s’attra* 
uerfano; percioche vfandofid’amendiieilati varie arti, & diligenze 
perfoprartare al nemico, non fi pofibno poi così in vn mométo,quaa 
do altri vuole, richiamare i dietro, come chiaramente fi vede nelle ar- 
tionidi quelli due potentifsimi Signori . Haueuano amendue quali 
d’improuifo deliberato, & melfo in atto quello parlamento,fenza far- 
lo fapere a i minillri loro , i quali dilperfi in moki luoghi , andauano. 
ellequendo le primiere commifsioni & commandamenti de’ lor pa- 
droni . Il Duca hauea ifpcdito rElfercito di Borgogna, nel quale era 
gran nobiltà, & concila, Monlìgnordi BrelTc,il Vcfcouo di Geneua, 
éi il Conredi Romont, tutti fratelli, & figliuoli della cafadi Sauoia 
(la quale per ogni tempo tencuiiJlretcifsimacongiontione con quel- 
la di Korgogn.i ) & lì nilmentd9erano alcuni Tedefchi, che confina- 
no con la Sauoia , & co’l Contado di Borgogna . Et è da fapere , che 
haue lido, altre volte il Rè tenuto prigioniero il Signor di Brellè per 
hauer fatto ammazzare nella Sauoia due Caualieri Franceli , non s’a- 
mauano perciò molto I vn l’altro. 

fra quella compagnia v'era ancora Monlìg. di Lau , ilquale, fé ben 
era fiato prima molto fauorito dal Rè, fu dipoi ritenuto da lui longo 
tempo in prigione, ma di quella lì fuggì & ricouerofsi in Borgogna ; 
erauianco Melfer Poncettodi Riuicre, il Signor d’Vrfè, che fù poi 
Gran Scudiero di Francia. Tutti cofioro, di cui s’è fatta mentione,ar- 
riuarono prefibà Peronne, in quello, che il Rè vi entrò. Il Signor di 
BrelTe, & gli altri tré entrarono nella Città, portando fppra gli velli— 
menti loro la Croce di Sant'Antonio, i quali fi credeuano d’elTerei 
tempo per accompagnare il Duca, quando egli andò ad incontrateti 
Rè , ma furono tardi : vennero dirittamente nella carnea dei Duca si 
fargli riuerenza, & il Signor di BrelTe fu quello , che parlò , fupplican- 
do ai Duca, che gli piacelTe di dar parola per faluezza de i tré compa^ 
gni fuoi ( non ofiante la venuta del Ré ) come gli fù oromefib nella 
giunta loro in Borgogna , foggiungendo, elTere prontilsimi à feruirlo 
verfo tutti,& cétra tutti . 11 Duca ringratiatilidelÌ’oftèrteloro,corteu 
femente gliene diede la parola . Il refiante dell‘£iTercito,condotto dal 
Marefciallo di Borgogna, per cómandamento del Duca,fifetor>ò alla 
Campagna.il qual Marefciallo non odiaua niente meno il Rè, cheli 
faceflero gli altri fopranominatiipercioche hauendngli dato altre voi 
te la Terra di Piual,gliele ritolfe, & ne fece dono à Giouanni Duca di 
Calabria , del quale fpelTo io hò ragionato in quelle mie Memorie . U 
Rè fubiumcQte Ceppe di cofioro, &. della foggia de’ vclUmenti k>*« 
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I6W),cli che entrato in grandirsinia paura,fece pregate il Duca, che glt 
(ionfcntiflcii Caftello della Città per alloggiarui.hauendo pernemi^ 
ci tutti quéi ch eranoquiui fopragiunti. Il Duca nefentì graiidirsim» 
allegrezza, & infieme compiacque il Rè di tutto quello ch’ei volle, aU 
ficurandolo d’ogni dubbio, & temenza. ' 

r> i 

Dtgreffiotte fnprdU vanta^io , che hanno i Prenapi, grò». 
Stgnon •verfiti nelle Lettere , O* fpeadlmente 

neil‘ JSìorte» (^ap, VI. i 

Ran fdocchezza è quella d'vn Prencipe à fottoporlì 
volontariamente nelle forze altrui, & particolarmea 
te, quando guereggiano infieme, ò poco dianzi han- 
no guereggiato . Et nel vero gran vantaggio ha quel, 
Ptencipe, che nella fua giouinezzaleflc molte varie-* 
tà d’Iltorie, nelle quali egli ha potuto largamente, & 

- . . fenza niuno fuo pericolo , vedere quanti inganni , & 

fpergiuri gli antichi commetteuano fpeflc volte in cotali abboccarne 
«.facendoli gli vni gli altri prigionieri, & vccidendofi fotto la conce- 
duta,& giurata fede, & ficurezza. Non già che tutti habbiano ciò ado 
-perato, ma relTempio d’vn folo è pur fouerchio,non che alTai, per far» ^ 
ne molti aueduti, & cauti,& dar lorooccafione di guardarli. Concio* 
£acofa ch’io per lunga prona di quello Mondo nello fpatio di diciot* 
co anni, & più, che fono ftatoapprelfoà’Prencipi,& hauuta chiara 
contezza delli maggiori, & più fegrete facende, che li liano maneggia, 
te in quello R<^no , & nelli Srati circonuicini , hò conofeiuto ninna 
ilrada eUcre più facile à rendere l’huomo in tutte le imprefe, & attio^ 
ni della fua virciy fillio, & prudente, che le pi (late memorie de no(tri 
.predecefrori . Eifendo il viuer noftro cosi breue, ch'egli non balla ad 
hauereifpericrtzadi tuttelccofe; oltrachei corpi nodri non fono, nq 
xosi robulli,nè di si lunga età, come già edere foleuano . S'milmencq 
4a lealcà.& fededell’vno verfo l’altro, s è inJebo irà in gran maniCTOj 
nqiomi faprei dire qual mezo rhiiomo li hauelfe a tenere perafsicu» 
rarlì.& mafsimamente de’ grandi,! quali edendo padroni delle |or vo 
g1ie,& capricij,non crouano refidenza à porgli in circcutionp, circon» 
dati Tempre da perlonc, che non hanno altro fine , die d| compiacer» 
gli,& con ifquidte lodi celebrare le operationi foro, o trille ò buone 
ch’elle li lìano: ributtaodo,& calcando chiunquein contrario hauef» 
fé ardimento di fjucllare, ... 

Non podb contenermi di non bialimare fortemérc i Prcncipi igno- 
ranti , i quali hauendo,ccme è ragioneiiole, all intorno huomini Ict» 
terati, & di tobba loDga,nc riceuono molto fplcndore ; quando fono 
- v i £ 3 da 


01 



f* DELLE MEMORIE . ^0 

dabenc,&và!oro(ì, ma fé maluaggi,& rei, ne perdono affai di riputa*: 
rione, incorrendo perciò in gran pericoli, & difordini. Hanno corali 
huomini dotti à tutti i propofiti vna legge in bocca , ò tna l(loria,la 
quale, per buona ch'ella in (c fia,la poffooo riuolgere in diueiie,& con 
trario fentimento: il che non ofarebbono di fare fé il padrone loro rof» 
fe intendente, & haueffe Ietto affai . £credetemi,cheIdio immortale 
non ha fondato l’vffìcio reale, né de gli altri Prenci pi, perchefìae^ 
fercitaro da Iddiota,& da beflie.nè meno da coloro, che mofsida pa& 
za vanagloria dicono; lononfonohuomo dì lettere , io lafcio fare al 
mio Confeglìo,io miripofo nellefuc deliberationùEt ciò detto,fenza 
dar alcuna fodisfattione à fud Jiri fe ne corrono i folazzi , & piaceri ; 
Ma fe folTero dalla loro giouinezza ben allenati, & crefciutj parlerel>i 
bono altrimenti , & fariano defìdcroft, che la perfona loro propria,8([ 
le proprie virtn da dafcunofì com nenJalfero . Non vorrei già dire^' 
che tutti i Prencipi fi feruano d'huomini di male condizioni, ma sò io 
bene,che la maggior parte di quelli , che hò conofciuci , n’hanno hau« 
mi fempreappòfe non picciolo numero . Similmente hò io veduto» 
che ne’ tempi di necefsiti, i faui Signori hanno fatta buona elettione 
di va1enthuomins,& comperatigli có ogni prezzo,& fra gli altri Pren 
cipi hà ciò faputo fare il Re noftco padrone , (omnnamente honoraa* 
dogli, & beneficandoli. Eglieta conucneuolmcnte Ietterato,informa* 
nafi dì tutte e cofe; & à tutte attendcua , era douto di pcrfettlfsiino 
fenno naturale, il quale fenza alcun fallo precede quante fcienze mon 
dane fi poffono imparare in quello mondo. Etilibri,& lefcrittured 
feruirebbono di nulla, fe non fufl'e. per ridarci à memoria le paffate ao> 
rionì.oltra che fi veggono, & intendono cofe in vn fol libro fra lofpa. 
rio di tré mefijche non fartbbono con t’occhio,òcon la fperienza vca 
ri huomini, viuendo vna giuda età l’vno dopò ralcro. Inbreue.àine 
pare, che non polfa maggior flagello effcr mandato in vn paefe, che 
hauer vn Prenci pc poco intelligente, quindi nafcendone tutti i mali» 
fpccdalmente le defuninni , & le Guerre , elfendo lui coftretto di 
por’ in mano dc’minillri la propria autorità, la quale più d’ogn'altra 
tofa dooercbbegli effere cara & gradita . Dalle Guerre poi n'aueng<^ 
no lecarefHe, & le mortalità ; & tante altre miferie , & danni» 
ch'ella fuole menare con elfo lei . Confìderateadunque,fet 
fudditi non hanno giuftifsima cagione di ramm»< 
ricarfi, 6c affliggerli , quando veggono i&> 

‘ gliuoli del Prencipe loro mal 

nodriti, & nelle mani ..-j 

di gente di peruer . . . , 

laqualicà. 
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CornCy ^ perche il R.è Lodouìco fu ritenuto dal Duca dt *2«r- 
ipinà,0*ràcchiufo nellà fortcT^zu dfPeroune. 

Cup. yii 

Aneteintefo di Copra, come rEflercIto del Duca di 
borgogna arriuòquafì sì torto à Pcronnc, come il 
Ré; perche nonhauerebbeeiToDi-ca hauuto tempo j 
di riuocar gli ordini dati, eflendo in Campagna.pri- 
ma che fi trattalTedelIa venuta del Rè , il qual Hifcr- 
cito con le fofpettioni foprauenute, turbò grandemé 
te tutte le cofe. Nondimeno ciafcuno di quei due 
Prencipi eleffc h uomini confidenti per trattare amoreuolmente le lo- 
ro diferenze . Et già per tré ò quattro giorni haueuano negotiato in- 
fieme. quando giunfcro imporcantifsime nouelle, come voi fentirete. 
11 Rè venendo a Peronnc non fi ricordò d'hauer mandati due Amba- 
fciatori nel paefe di Liege, per indurlo a moiier Tarmi contra il Duca 
di Borgogna, i quali Ambafciatori furono cosi dcrtri,6c diligenti, che 
i Liegefi in vn Cubito armarono di molta gente, & alla Cproucduta pre 
fero la Città di Tongres , doue era il Velcouo di Liege , & il Signor 
d’Himbercourt con due mila huomini d’arme , piij . Fecero prigio- 
nieri querti due Colamente con alcuni altri famigliari del VeCcouo,fic 
hauendoui vcciCa poca gente, gii altri abbandonato ciò che haueua- 
no,à guiCa di Cconfitti,^ rotti, Ce ne fuggirono . Dopò quefto i Liegefi 
andaronoalla volta della Città di Liege, affai vicina à Tógres, & per 
la rtrada THimbercourt fi conuenne per Cuo rifcatto con viro Caua- 
liero, nominato Gulielmo di ViIle,perfopranomeil Saluatico;coftui 
temendo ch'egli nò forte da quella arrabbiata moltitudine ammazza- 
to, lo merte in Caluo, A mantennegli la data fede.Grandifsima conten- 
tezza hebbe quella gente d'hauer prigione il VeCcouodi Liege, pa- 
dron loro. Et percheertremamenteodiauano alcuni de’ Canonici pre 
fi con erto, fecero sù Thora della cena morirne cinque n Cei . & fra gli 
altri, sbranato vn martro Roberto, molto fauorito da lui per difpreg 
gio Ce lo tirauano per lo capo l'un 1 altro in preCenza del VeCcouo; il 
qual Roberto io haueua veduto Cpefse volte armato da capo a' piedi 
accompagnare il Cuo Signore, conforme all vCanza' de’ Prelati d'Alc» 
magna . Prima che facelfero trenta. ò trétacinque mig|ia,ciie haueua- 
no à fare per giungere à Liege, ammazzarono d intorno i Cedici fri 
Canonici, 6( altri Cortegiani del VeCcouo , liberarono però i Borgpf 
gnoni; percioche già fi fpargeua voce della Pace, che s’andaua trattà- 
dot ondeerano cofiretti à dire di non hauer preCe Tarmi Ce non con- 
tra il VeCcouo, che menarono prigioniero nella Città loro .Quei che 
«'erano dati à fuggire , empieuano di Cpauento tutti i luoghi d'onde 
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pa(raaano,&a(Taito(lole cofe fuccedute peruermero confidameiu^ 
i gli orecchi del Duca. Diceuafì peralcimi elfere feguica graiìdifsitna 
fliortaliti; per altri il contrario . Alcuni ve ne hebbe, i quali elTendo 
flati prefenti all vccifionede' Canonici aflfermauano il Vefcouo, 6c 
il Signore d’Himbercourt, & tutto il rimanente eflcre flati di quel nu- 
mero , et haiier veduto con gli proprij occhi fri le fquadre de"* nemici 
li due Ambafciatori del Rè , & nominauangli . 11 Duca rubitamentes 
preflandoui fede,& perdo accefo di grandifsima colera, dtceuaeflerc' 
quiui venuto il Rè per ingannarlo, & con preflezza commandò, che 
fi chiudeflfero le porre della Girti & fortezza , diuolgando,chcciò fa» 
ixua per certa Scatola perduta ma ripiena di denari, & di pretiofei 
gioie. Il Rè Tenti ta quella nouità & racchiufolì nella fortezza , ch’era 
molto picciola,con buona guardia di Arcieri, hebbe grand'affanno,fieT 
timore infieme.mafsimamente per vna gniffa , & antica Torre, vicina 
al Tuo alloggiamento, douegia' il Contedi Vermandois hauea latto' 
morire vn Tuo predecdTore Rè di Francia . In quel tempo io feruiua 
di Cameriero fegreto il Duca, dormendo quado mi piaceua nella fua^ 
medefìma flanza,che cale è il coflume della caladi Borgogna . Chiù» 
fc che furono tutte le porte, il Duca fece vfcir di Tua Camera quei che 
v’erano, & diffe ad alcuni di noi^che il Rè era cofti trasferito p tradic-i 
lo,& che egli vidde Tempre mal volétieri cotal’abboccamenro. ancor» 
Che per molti riTpetti hauedè ciò diTsimulato. Et in quello ci narrò le* 
nouelle del Licge.prattica condotta per commandamento del Rè da’! 
fuoi AmbaTciatori ; dieeua efTcre fiata vcciTa tutta la Tua gete, diche 
moflrandofì fuor di modo fdegnato,cótra il Rè, fieramente lo minac-t 
ciaua, 6c Tono di parere che Te in quello iflante egli rrouaua chi Tha- 
nefreef1brtato,& infligato à farne effecutiua dimoflratione, che il Rè 
correua rifehio grande, ò della propria vita,ò almeno di efferc riflrew 
to à guifa di prigioniero nella Topradetta Torre del Caflello. A quea 
ile parole non ci Tù altri meco, che due Teruitori di Camera, de* quali 
Vnoera chiamato Carlo de Vi(ìn,natiuo di Digion, gentil perTona, Oc 
affai fauorito dal padrone : noi raddolcimmo à poter noflro loTdea. 
^no,& la colera del Duca.Quello, che ci dille à noi,di(felo poco dopò 
a molti altri, & eifendofì Tubiramente di uolgato per tutta la Città ^ 

; »enetrò ancora nella camera del Rè, il quale ne rimaTe con terribile 
pauento fi come generai mente fece ciaTcheduno;rappreTentandofid 
tutti vn impenTaco principio di molti mali,& quanta difficoltà v'hab 
bia à rappacificare gli animi cómoTsi,& concitati di due potentiTsimt 
Prencipi: ma Topra tutto biafimauano grandemente! errore d*ambe- 
due,per non hauer’ auetriti i Miniiln loro, di ciò che haueffero da fài 
re: i quali Miniflri hauendo già cominciato à mettere in atto le date 
commiTsioni, non fapeuano (trouandofì lontani dalle perTonede’ Si* 
{aori loro) qaeilo^che fi foifs dipoi crauacp, òt con^hiuTo. 


*DEL tf UKG^BfiTONB , X f a^ //. 

dimofira, che l’abboeamento di due gran Vretuìf 
? f i , fatt 9 d fiae dt ac(fuetar le loro contefe , (agiotiM 

fià tofio contrario e^tto . n 
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' 1 

S Ran pania è quella di du« gran Prencipi ( di potete 
aaquafivguali) di volerfì abboccar infìeme; Teciò 
' non (offe nella loro più giouenile eri , nella quale ab 
ero penderò non gli preme , che di Tpaisi, & di p iacerii 
- ma pofciache fono entrati ncirambi rione, tc nel fo? 
uerchio defìderio di fopraftare l’vn l’altro con l’am* 
piezza de' Staà, auenga che niuno di loro correife rifehio della prò* 
pna Vita , (ilxhetuttaui^puòfeguire) nondimeno da cotal villa fi 
raccenck^ò più che mai i'tmfkreri loro , & l'infatiabile volontà fi ra« 
Diua delia foprema maggioranza . Per la qual cofa farebbe affai me- 
glio, che eglino faceffero trattare la recóciliatione loro, per mezo ttó* 
Mimftrì prudenti, & accorci, come più i lungo hò ricordato alcroue 
in quelle mie Memorie . Onde piacemi di nuouo ragionare alquanto 
incorno à gli effetti feguiti di mio tempo, parte veduti da me medefì- 
ino,& parte ledelméte intefì . Pochi anni dopò cheti Ré noftro fù in- 
coronato, 6t inanzi alle Guerre del ben publico,fècefi vn' abboccamè 
to del Ré di Francia,éc del Ré di Cafliglia , i quali fono collegati di 
più (Iretta cófederatione,che altri Précipi delia Chrillianità; pcicKhe 
cfsiilfuodi Ré,à Ré,di Regno, à Regno,d’huomo,àhuomo, écolcra 
•ciòobligati perrolferuanza de’ patti , l’vno verfo l’altro fotto granii- 
fìmi,& detellabilimaledittioni. Arrigo Rè di Cafliglia venne inhno 
i fonterabia,horrenoiifsimamente accompagnato; il Ré di Francia 
era à S .Giouanni di Luz.dodici miglia quindi lontano . Et ciafeuno 
d cfsi era ne' confini de’ propri) Regni.Io non wera prefente,ma il Ré 
ifteffo, Monfìgnordi Lau me lo riferirono. Similmente ciò mi fù 
detto in Cafliglia da alcuni Signori , che andarono co’i Rè loro, frii 
quali erano il gran Commendatore di S. Giacomo, & l’ Arciuefeono 
di Toledo,à quei tempi due de' maggiori perfonagi di Cafliglia. Era» 
vi ancor có molta pdpa,& fpefa il Conte di Ledefme fuo caro fauorii 
to,& in breue v'era tutta la fua Guardia, che furono da trecéto Caual 
li de’ Mori di Granata,& friefsi molti Negri.Egli é vero,che il Rè Ar 
rigo fu huomo di poco valore, il quale foleua donare tutto ciò ch’egli 
haueua,ò lo lì lafciaua tuor à chiunque lo voleua , ò poteua prédere; 

Il noftro Rè vi comparue anch'effo benifsimo accompagnato, 6c 
fopra tatto con bellifsima Guardia. A quella raunanza vi fitrouò 
la Reina d* Aragona, per certa differenza, ch’ella hauea co’l Rèdi 
•Cafliglia, per conto di Eftelle, falcane altre Terre polle nel Regno 
di Nauarra, di che ne fu Giudice il Ré di Francia. . ^ 

Hoa 
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Horanplgliando il mio primiero ragion améco^doue dieetia ralpf> 06 «, 
camento di due Prenci pe non edere, né necedariosnè vtile.Quefti due 
non haueuano hauuco giamai fri loro alcuna cóteia, nè dugufto, & 
folamence fi riderò rna, ò due volte fopra la riua del fiume ( che di- 
parte i due Reami, al dirimpetto d’Hurtebife picciolo Cartello) doue 
il Ré di Cartiglia lo paf$ò,& venne dal Rè, nè ftettero irifiemefe non 
quanto piacque al Commendator Maggiore di SanGiacomo,^: all*- 
Arciuefcouodi Toledo, che fu pochiCsimo, 11 Rè, cheaccortifsim^ 
huomo era, procurò in guifa di renderfegli amendue beneuoli, 6caf« * 
fettionati,ch*efsi poi in difparte furono a rttrouarloi San Giouannt 
di Luz,doue confermò vna rtrettifsima intelligenza con àhnendue,d^ 
quali egli faceua piu conto, che del Rè iftertb . La maggior parte de* 
Cortigiani de gli due Prencipierano alloggiati à Batonno, squali di 
prima entrata, non ortante qualunque ^ji^federatione de* lor padro- 
ni, vennero fieramente alle mani 11 Conte di Ledefme paflato il fiume 
in vna barchetta, che haueua la vela di brocato d'oro , 6c egli in piedi 
li rtiuali coperti di pietre pretiofe, venne i vifitarc il Rè. Egli era ric- 
chifsimo Signore,6c viddilo io dipoi Duca d* Albourg fif hauere bellif 
fimi Stati nella Cartiglia. Nel fudetto abboccamento, quafi altro non 
fi fece, fe non che querte due nationi con molta indignicd, difpregia- 
uano runa l'altra . Il Rè di Cartiglia era brutto di faccia,& ifuoi ve- 
ftimenti tanto fpiaceuano à Francefi , che publicamente fe ne borla- 
ùano. Il nortro Rè veftiua curtifsimo, & si male , 6c di si crifti panni» 
che nulla peggio;ma fra l’altre cofe,egIi porcaua vn fuccido capellac- 
cio in terta, di forma differente da gli altri, fopra à cui v’era appicca- 
ta vna imagine di piombo. I Caftiglioni fe he ridcuàno d guade pio- 
ne, dicendo, che ciò faceua per auaritia. In fomma querta raunanza fi 
parti traffitta tutta da burle , da rammarichi , & da punture di parole 
acerbifsime: nè mai per rauuenire furono amici ; Fri miniftri,&’fer- 
vitori del Rè di Cartiglia , feguirono moire inimicitie, & difordini» 
che non folo perfeuerarono infino alla fua morte, ma gran tempo do- 
pò : & io l’hò veduto il piu mefchino Rè , & più derelitto da funi do- 
mertici, chefi poffaimaginare.La Reina d'Aragona fi dolfe affai deU 
la fentenza data dal Rè di Francia i fauore di Cartiglia, & perciò 
clla,6: il Rè d* Aragona grandffsimo odio gliene portarono fempre» 
ancorché in certa loro necefsita pur fi valeffero di lui centra quei di 
Barcellona, ma poco conferuofsi cotale amirti: percioche nacque cru 
del guerra fra il Rè di Francia , & quei d'Aragona, la quale durò per 
fedici anni,& le cagioni di effa viuono ancora . 

Veniamo a gli altri. Carlo Duca di Borgogna, per far moftra delle 
Tue ricchezze, & potenza, ricercò con molto defiderio d'abboccarfi co 
Federico Imperatore , (che di prefente viuc ) & vi fpefe grofsirsima 
fomma di denari : trattoronoin Treues di molte cofe, 6c fpecialmeoF* 

tc 
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te del matfimòdio de’ loro figliuoli, il qual poi hebbe efifetto . Sua 
che furono alquanti giorni infiemc , 1 Impcutore lenza dire a Dio li 
partì confeorno & vituperio grandifsimo del Duca. Onde non mai 
Spoi eglino, ne i fuddici Iprq, s’amarono infieme . I Tcdcfchi fprez* 
zaaanolapotnpa^il parlare orgogliofo del Duca. I Boigognomm 
contrario fi ridcuano deUa pocaeompagnia,& poueru de’ veftirncn-. 
ti,& dell apparatodell imperatorc.Quindi dopo vane querele d voa. 
^ d'altra parte , nacque al fine la Guerra di Nuz. Similmente io tut 
ptefente, quando il Duca di Borgogna fi trouò con Edoardo Re d’trw. 
shilterra à San Paojo in Artois , di cui effo Duca hauea fpof«a la 
rellai'oltracbe l’nno bapeua botdifle deU’altro, & chiamauàfi perciò, 
ftaiclii ..Steiie.toduc gÌQrni inficino; 4 Siglari principali del Regno 
craiio feparati,. & diiijifi gli vqiconn^ gli altri, & al^niconcra u 
proprio R^^iutti faceuano le lorodogUanzcco’lDu^d quale mette, 
porge l’orecchie più fauoreuoU à quefti , che à quelli, diede loro ofr 
cafiòne di acoefeere ingran maniera gli odij.& le fattioniJn fine egli 
aiutò il Rè à ricouerate il fuo.Rcgno,& diedcgli gente, danari, & ac- 
mata di Mare; perdoch^egliia’era ftaro. caciai® dal Comedi Var-. 
Biffi; & pur, nonoftaace vnferuitio così eileuaco,<il Re noomo— 
ftrò ffgno giamai d’alcuna gratitudine, anzi fparUuano apertamente 
I vno dciraltro. Viddi venitcal Dnca di fiotgogna,il Conte Palatino 
del RenOjfdlamcntc per complimento di cortefia,& di vifita;il quale 
fu feftcggiato, 6t racool'o in Brufcdle per parecchi giorni con mola 
fpcfa,& houore; & alloggiato ricchifsimamcnte. i noftri diccuano ef- 
fere gli Alemani gente (porca, & brutta, & non^reigognarfidi mettere, 
i loro ftiuali da caualcarc (opra i letti fontuofamente parati, & ador- 
pi: non elTeie punto natione coftumata , nè di buona creanza, conoe 
fiàmo noi; & per quello furonò efsi, & il Duca loro ftù^i rnoJto me- 
no, che prima non erano: dall’altra bandagli Alemani inuidiofi, bi^ 
iìmauanocon villane parole la pompa , fif la grandezza del Duca, in 
modochefràqucftiduePrencipi nonfi'i mai dipoi buona amidi* 
Viddiut ancora co’l Ducanodroil Duca Sigifmòdo d’Auftria,il qua^ 
le non porendòdifendeic il Contado di Fertette da Suizzeri ,.ficuaro 
prcfloqucllo di orgogna.glicle vendette per lo prezzo di cento mila 
fiorini d’oro; ma le maniere, & il procedere dell’vno.ró piacquer m<^ 
to airahro;& n’adiuenne,cheeflendofi accordato Sigifmondo con ef- 
fi Suizzeri, ritolfe al Duca il Contado venduto , & fi ritenne i denari, 
& di li ne fucceflero moiri mali al Duca di Roigogna . Nel ^defr 
mo tempo vi i^imc il Conte di Varuich, il quale nonfumaipiu ami- 
co del Duca, nè il Duca di lui 

Fui alla raimanea, che fi fece nel luogo di Picquigni. vianoalU 
Citti d’Amicnsfriil Rè noftro, & Edoardo Rè d'Inghilterra; di ch^ 

ÌOL do*»** fari Klgtoncrò più i longo:poche cole fi ofTerua- 
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reno di quelli, che quiui fi promeflero T vn Taltroile difsimulationffiw 
reno grandifsime . Bene vero, chenonfeguiperrinanzrGuerrafrjt> 
loro, ma fincera beneuoIenza,non vi fù ella giamai.Hora per ennehioi'^ 
fione à me pare,che i gran Signori, come difsi di fopra,non (i donerete*» 
bono mai infieme abboccarli, fé vogliono rimaner*amici.Le principali*; 
caggioni di corali alcerationi , & inimicirìe fono quelle; i Cortigiani,A 
& gii altri famigliati nonpo^ono contenerli di non fauellaredeiló 
cofe patTate,il che ò quelli, ò quelli lò prendono i male Egli non può» 
fare,cbe,la Corte dell'vno nò fia pià;honoreuole , & più pópoCa de^al* 
tra, dal che nafeono derilioni , & nrotteggi amenti , i qbali fuor di mi' 
fura offendono chiunque è fchernito.Et quando fono differenti duna*' 
rìone,la lingua, & habiti loro fono fimilmentediuerfi,& ciòche piacst 
all'vno non è grado dell'altro.Di duePrencipi auaiene foiieate volce)^ 
die la bellezza , & dignità del volto^ & delle maniere deirvnorfono} 
più care alle brigate , che dell’altro ; di che infoperbito colui afcolra.- 
volécieri dalle bocche di quello, & quello le prof>rie lodi: la qualcofai 
fenza l’altrui biafimo , non può feguire . Ne'primi giorni della loro. 
partenza,le fopradette,ò calunriie,ò ingiurie, li dicono pian piano, 6c 
nell’orecchio , & dipoi 'per vn certo collame fc ne tratta comunque 
lrfia,infino nelle tauole fri il vino,& le viuand&il tutto poi vien rife-i 
rito alle parti,cbme che in quello Mondo v’habbìa poche cofe fegretej 
Bt quelle mafsimamente, ne'l fono delle quali io feci di fopra mentio- 
Ile;' Quelle fono in parte le ragioni, che mi hanno moffo à fare la pre<i 
cedente pigrefsione, & tanto più volentieri,quanto ch’io,come dils^' 
d fonò flato prefente,ò le hò fapute, ficintefe fedelmente. l 
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Il T\è fer ’vjltr fuor a dclU fortezj^ ii *Veronify r'wunttò 

confedoràiiono de* Ltegeji Cap. IX. •> 

V j 

|0 fpefo molto tempo nel dire i' Prcncipi il parer mìo 
intorno alle raunanze loro, et abUòccamend . Mora ria 
pigliando il mio primo fagionamento , dico , che il R è 
ftette ritenuto nel Callello di Perenna , diiCy è tré gior» 
ni con le Porte racchiufe, & ben guardate . nel qual tSf 
poii Duca di Borgogna nonio vifiròmai, nè manco 
glihuomini proprij del Rè, fé non alcuni pochi feruitori , & ciò fola» 
mente per lo fpiraglio dell'vfcio. Non gli furono già i €ortigiaoi Cuoi 
tolti (fappreffo.ma quali niuno di quei del Duca < di qualche autrot 
riti) entrò nella fua llanza mai, né pur à parlacgli^ La Città bel pri* 
mo dì,fù ripiena di fpauento , nè d'altro lì vedeua da per rutto mor« 
morare,che della prigionia del Rè- il fecondo giorno il Duca fi ranoi 
de,& mitigò alquanto >. & fece Confeglio^ il quale durò gran parte 

della. 
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ili della notte . Il Rè faceua parlare a tutti coloro, da quali egli fi aede- 

i ua poter riceuere qualche aiuto: ordinò fimilmente, che foifero a quei* 

• fio effetto difiribuiti qutiideci mila feudi d'oro, ma colui, che n’hebbe 

i la cura fe ne rittenne gran parte, come dipoi feppe il Rè Temeua gra- 
fi deméte efib Rè, coloro che altre volte feruito Thaucuano, i quali effen- 

i . do quiui venuti con l Elfercito de* Borgognoni, feruiuano al Duca di 
à Normandia fuo fratello . Nel Confeglio inpradetto vi hebbe diucrfC' 
rf. opinionijmolti furono di parere, che al Rè fofie mantenuta la data fe- 
ti • de, & ficurezza, attefo ch'egli dal fuo lato accettaua la pace , & i Ca« 

• piroii di effa, nella forma ch’erano diftefi in iferirto . Alcuni perfuade- 

a nano, ch’egli foife trattato con durezza, & fenza niuno rifpetto, nè cei 

H rimonia Altri,cheil faceife venire Monfignor.il Duca di Normandia; 
è; fratello del Rè,& arrefialfefi vna Pace auantaggiata per li Prencipi di 
n Francia, parendo loro, che il Rè rimarrebbe in quella maniera legato 

à à guifa di prigioniero, al quale continuamente s’affegnarebbono buo 
à ne Guardie , poiché vn gran Prencipe , ò non fi dee prendere, ò prefo, 
«I non fi rilafcia quafi mai , fpecialmente quando l’o^efa è grauifsima» 

& procedente da leggierifsime fofpettioni , & cagioni , quali era que- 
p f la . Io viddi le cofe tanto afpre, & accefe , & si vicina a metterfi in at- 

to queR’vltima deliberatione , che v’era huomo con i iliuali in piedi, 

% il quale già haueua parecchie lettere de* particolari Signori dirette ia> 

» Bretagna al Duca di Normandia -, nè altro afpettaua , che quelle del 

Hi Duca di Borgogna , tuttauia non hebbe effetto . Il Rè propofe molti 

I partiti, per Tofferuanza de* quali oftèriua per ortaggi il Duca di Bor- 

I bone, e il Cardinale fuo fratello, il Contertabile,& altri: voleua dopò 

I la pace poterfi ritornare in Compiegne, & prometteua di fare, ò che i 

I Liegefi rifarebbono i danni, ò che in cafo di renitenza , fi dichiarareb- 

! be nemico loro: quelli che il Rè nominò per ortaggi, fi mortrarono 

^ prohtifsimi à ciò, almanco inpubtico, ma non sò già fe querto mede- 

4 fimo fi diceffero in priuato ; temo ben’io di nò. 

0 La terza notte il Duca non fi fpogliò mai,coricofsi leggiermente fo 

jjt pra il letto due,ò tré volte, & poi paffeggiaua,hauendo per vfanza di 
li cosi fare, quando egli fi trouaua in qualche contrarto dinoiofipen— 
fieri. Io dormi quella notte nella fua camera,& paffeggiai con effo lui 
ih molte volte . La mattina lo viddi io nella maggior alteratione d'ani-** 
cfl mo , che foffe per ancora flato , minacciaua , & era prefto ad effequirc 
gran cofe, nondimeno egli poi s’acquettò forte; contentandofi di libe 
0 tare il Rè , purché pren&ffe giuramento di f^ir pace, & di andare co*l 
? Vefcouo di Liege fuo parente ad aiutarlo à vendicarli de’ Liegefi . C6 

(i querto prefu pporto s’inuiò alla Camera del Re. Il qual R è hebbe cer 
co amico,che precorrendo l’auisò à non temere, quando egli confen-^ 

0 tilfe alle due richierte del Duca , ma facendo il contrario gli prote-« 

{{ che fi precipitarebbe in gcandi£simi , & ineuicabili pericoli . 
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Il Duca in arriuando alla prefenzadel Rètremaua tutto, tanto 
era egli commoflb di mente , & Ticino adisfogarc laconceputaco-- 
!era : fece ncirarriuare apparente riuerenza di corpo, mi i moni-' 
menti, & le parole furono concitate , & afpre , dimandando al Rè, 
s egli intendeua di mandare ad effetto il trattato di pace giaftabili- 
to , & ridotto in fcrittura , cui rifpofe il Rè , di si . Et nel vero , per • 
quello che tocca al Duca di Borgogna , quali nulla s’erainnouato di' 
CIO, che fu patuitoinanzià Parigi; ma de! particolare del Duca di 
Normandia , moke cofe s'erano alterate . Percioche fi diceua ch'egli * 

haueffc a rinuntiare al Ducato di Normandia, in contracambio del 
quale, per fuaportionehereditaria, gli fofTedata Ciampagna . & 
Bria,& altri luoghi all’intorno . RichiefegIiancora,ch’egIifecoan- 
daflein Liege , per aiutarlo à caftigare la perfidia de* Liegefì, vfau 
centra fe, Se il Vefeouo loro , confidatifi principalmente neirappog-» 
gio & venuta fua , in quefto gli difie il parentado ch’era fri efib Rè 
& il Vefeouo ; percioche coftui fu di cafa di Borbone . Rifpofe il Rè* 
che dopò la conchiufione della pace ( la quale era da lui fommamenl 
te defiderata ) fi contentaua di fargli compagnia nel Liecre, con aue! 
numero de’ Soldati, che gli fofie piaciuto . Ouefte parole, rallegra- 
rono grandemente il Duca, Se Cubito recarono il trattato della pa- 
Fu poi canata da vn forziere del Rè , la vera Croce , che Carlo Ma- 
gnofoleua portare, la qual fi dilania, la Croce di Vittoria , fopra cui 
, giurarono ella pace ; & incontinente furono fonate tutte le Cam~ 

pane della Città , & tutto il Mondo n'andò in fèda , & in gio- 
la • ® 


Cap.s.f 

a.lib.a. 


Il Re qualche voltami ha degnato di cotanto honore, 
mi , eh IO haueua ben feruito , & m’era ben’adoperato all 
deUa iopradeta pacificatione . Il Duca fpedihuomo i 
fta in Bretagna, con vno doppio della pace, per la 
quale egli perfeueraua nella primiera con- 

Cederatione; oltra che Monfignor 

Carlo fratello del Rè ne 

confeguiua ottime ’ r i 

' ‘ ^ conditioni, 

rifpetto i quelle , che fi conteneuano nel trat- 
; tato feguito in Bretagna ; in rigore del 

quale , come io difsi di fopra, - 

altro non gli rimaneua, 

^ * che vna certa pen 

■ (Ione di de— 

V '■ ’ nari. * . , - 
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il T^accompdgnd il Ducd di "Borgogna contrai Liegep^ 
i quali prima orano Jmi confederati • 

f 

Atta , 6c conchiufa la Pace , il Ré , & il Duca partetv* 
doli di Peronna fé ne andarono verfo Cambra! > ^ 
quindi al paefe di Liege . Il Verno cominciaua all*- 
bora , & i tempi feguiuano pefsiml . Haueua il Rè 
feco li Scocefì della Tua Guardia , ^ pochi huomini 
d'arme , ma di quelli ne fece venire (in’al numero di 
crecétod'EfTercicodel Duca era partito in due ban- 
de: l’vnafotto la condotta diMonfìgnoreilMarefciallo di Borgogna 
(di cui hauete già fentito ragionare)doue erano tutti i Borgognoni, de 
quei Signori di Sauoia fopranominati, & con coftoro gran numero di 
gente de’ Paefì di Hainauc, di Lucebourg, di Namur,& di Lambourg, 
l’altra era co’l Duca . Quando s’acco/larono alla Città di Liege, fecelì 
Confeglio in prefenza del Duca, doue alcuni furono di parere , che (ì 
rimandaffe adierro vna parte deH’Edercito , perche la Città non ha- 
uendo Porte, nè mura, battute à terra infino dell’anno precedente, nè 
potendo fperare foccorfo da niun luogo , pareua fouerchio tanto nu- 
mero di perfone; oltreché il Rè proponcua partiti à nomede’Liegefi 
poco inferiori à quellli,che rifleifo Duca richiedeua.Quetla opinione 
non piacque altrimenti al Duca, di che gliene fuccedette bene; perciò- 
che fu vicino à perdere il tutto. La fofpitione,ch’egli prefe del Rè, gli, 
fece feiegliere cosi fauia rifolutione . Et veramente fù pefsimo l’auifo 
di coloro,i quali, credendoli hauer troppo forze, erano caduti in quel»» 
la fentenza;percioche il cosi fare era fegno chiarifsimo , ò di fiiperbia, 
è di pazzia , in che (pefsiffime volte fogl iono incorrere i Capitani , ò 
per edere Rimati fortilsimi , 6c audaci , ò per non hauere fottilmente 
confiderato ciò che hanno per le mani ; ma quando! Prencipi fono 
auueduti,& accorti, non accettano mai cosi fatti confegli Quelli ter- 
mini intendeua perfettamente il Rè nollro padrone ( cui perdoni 
Idio ) Imperoche eflcndoegli naturalmente tardo, & timido, non ab- 
bracciaua alcuna imprefa, ch’egli non hauelTepremeditate,& prouc- 
dute tutte le cofe neceflarie , in tanto che à gran pena poteuano man- 
care di felice fuccefib, con laude (ingoiare d'ifquifita prudenza. 

Fù adunque ordinato , che il Marclciallo de Borgognoni , & 
tutti coloro ch’io difsi , dfere venuti in fua compagnia , andalTero 
ad alloggiare nella Città , éc quando folle loro denegata l’entra'*. 
ta , proua (fero la forza , come che alcuni Cittadini procuralTero già 
di venir à compofitione : 11 Marefciallo venne à Namur,doue eiTendo 
i. ’ ' ' . 8‘unti 
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giunti nel dì fcguente il Rè, & il Duca, egli andò con rElTercito ^rfb 
Liege, centra il quale eflendo vfeita fuora quella fciocca molcicudmc, 
ageuolmente ne fu rotta la maggior parte, il rimanente fi ritirò, efien- 
do in quella zufra fcappato il Vefcouoloro, il quale fe ne venne da 
noi. Eraui nella Città vn Legato del Papa , mandato per rappacifica- 
re il Vefcouo co*l fuo Popolo , & infieme à cónofeere le loro dififeren- 
ite, & difeordie; peròche eflb Popolo era gran tempo ^a in fentenza df 
^ fcommunicatione, per ro(fefe,& cagioni dette di fÒpra . Il Legato ec- 
cedédo la pofianza. ch'egli haueua,6c fotto fperanza di farli Vefeoucy 
di quella Terra , fauorendo il Popolo, commandogli di prendere l’ar- 
^ mi, & diffenderfi, & altre corali pazzie; tuttauia vedendo il fopraftan 

te pericolo della Città, vfei fuora per fuggirfene. Ma egli, & tutti i 
fuoi, ch’erano d’intorno à venticinque ben’ à cauallo, furono prefi . Il 
^ Ducafece dire à coloro, che l’haueuano nelle mani , che lo tràfportaf- 
fero in qualche luogo , & ch’egli s'infingerebbe di non fapcrne nulla, 
è procuralTono di cauarne groflb rifeatto, come farebbono d’vn Mer# 
catante, percioche fe fi diuolgaffe, ch’egli n’hauelTe hauuta notitia, fa- 
ria coftretto per riuerenza della fede Apollolica à riporlo in libertà . 
Ma alcuni altri, che diceuano douerloro toccare parte della preda, ve 
nuti in contrailo con i primi , non fapendo la mente del Duca, ricor— 
fero publicamente da lui nell hora del definare à la men tarli: egli com- 
mandò, che il Vefcouo foffe pollo in fua mano , & gli folfero reftitui- 
te tutte le fuecofe,& liberato, & honorato grandemente. Il Marefcial- 
lo di Borgogna. & il Signore d'Himbercourt con gran numero di gen- 
' te, ch’era nella Vanguarda, marciarono diritto alla Città , penfandofi 

d’entrarui, & di faccheggiarla , hauendo per fomma auaritia rifiutate 
tutte le conditioni offerte loro. Et parendogli di non hauerbifogno 
delle forze del Rè, & del Duca, lontani da loro vinti, ò vinticinque tini 
glia,frettolofamente caminandogiunferosù’l fare della notte dentro 
all’vno de* Borghi della Città, à dirimpetto d’vna porta, che era (lata 
alquanto fortificata da Liegefi ; quiui venuti à parlamento con Cit- 
tadini, non s’accordarono altrimenti : onde da ofcurifsima notte fo-#» 
praprefi, non hauendo luogo capace per gli alloggiamenti fi trouaro- 
no in gran difordine . Altri pafl'eggiauano : Altri chiamauano i nomi 
de’ padroni, de* compagni, éc de’ Capitani loro . Mefi'er Giouannidt 
Vilette, ài alcuni condottieri de Liegefi, vedédo l’imprudenza, & Tal- 
teratione de’ nemici,prefero animo,& feruì loro à quella volta la rui» 
na delle mura abbattute li mefi paffati ; perche da per tutto vfeendo 
fuora, s’affrontarono con i primi nell’entrata del Borgo,hauendo già 
V‘\ pdn vigne.& colline dato adoffo à molti Paggi,& feruitori,i qua- 

• li faceuano paffeggiare vn gran numero de' Caualli, & di quelli amaz 
zaionegrandifsima quantità, tagliarono.anco à pezzi più di ottocen 
to foldati, firà quali ve n'hebbe cento huomini d'arme: molti valorosi 
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échonorati Soldati della Vanguarda, ftectero vniti.efTendo quali tue* 
dhuomini d’arme, e nati nobilmente, i quali andarono diritto alla 
porta, temendo che i nemici quindi non yTcilfero . I fanghi, che pei le 
continue ruinofe pioggie v’eranograndifsimi, giungeuano à meza 
gamba de gli huomini d'arme fmontati da cauallo: nè volendo il re- 
cante del popolo perdere così bella occalìone, con molte hacolè , 0c 
altri lumi accefì in mano, tentarono di fare vn’vfcita da quella porta; 
ma i noftri che v’erano vicini , fparando per mezo della gran ftrada 
quattro pezzi d'artiglieria , che v’haueuano vccifero molta gente; il 
che gli fece ritirare, & chiudere la porta della Citti ; Durante quello 
combattimento ch’io difsi di fopra, i nemici guadagnarono alcuni 
Carriaggi , che gli feruiruno per riparo, elfendo efsi fuora della Ter- 
ra, doue malamente ripofarono dalle due bore dopò meza notte inft» 
no allifei di mattino. Tuttauia nella chiarezza del giorno furono fu^- 
biumente ributtati , & feriti due , ò tré de’ loro capi , & fra gli altri 
Meifer Giouanni de' Villette , il quale due di dopò fe ne mori dentro 
della Citti. 


Rè in ftrfonàétìiò co*l 'Duca di *BorgognA dauàntì dtià 
Cittì dt Liege . Qdp. X /. 


Enche alcuna voltale fcaramuccie, & le vfeite, cheli 
fanno da' luoghi forti fìano molto necelTarie , li fono 
elle perciò molto pericolofe per quelli,che fono den- 
tro; riceuendo danno maggiore clalla perdita di die- 
ci huomini, che non fanno quei di funra di cento; 
nóelTendo vguale il numero, nè pari le ragioni; per- 
cioche non potendo rifare il mancamento delie per- 
fqne , s’auuiene ancora , che perdano vn capo , ò vn valente condot-- 
tiere, i Soldati fpelTo prendono ciò per vna occalìone di abbandona- 
re le fortezze . Hora alla materia nolìra ritornando, dico, che ildifor- 
dine, & tumulto de’ nolfricorfe iniìno all'orecchie del Duca lontano, 
della Città da dodici in quindeci miglia, & da principio fogli riferito 
elfere (fato rotto, & difsipato l’efTercito noiho'; fopra di che egli tolto 
montò à Cauallo con tutte le fue genti, commandando, che di ciò non 
lì faceffe motto al Rè . Accoftatofi alla Città, intefe, che il numero de 
gli vccifì non fù di gran via quanto s’era detto , & che non v’era mor- 
to alcuna perfonadi riputatione, fuot che vn certo Cauaherodi Pian 
dra, nominato Monlìgnore di Fergine : bcn'è vero , che quafi tutti gli 
huomini di qualche valore , fi trouauano in grand^fsiino affanno , de 
Itanchezza di corpo, effendo (tati tuttala paffata notte diritti in pie- 
di, & poco meno, che confitti nel fa ngo , vicini alla porta della Citti^ 
, . F no« " * 
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nemica ; oltre di ciò alcuni fanti , che ritornauano dalla fuga, tanto 
erano impauriti , che pareuano inhabili à fare alcuna fattione; cofto- 
ro pregarono il Duca, che affrettane il foccorfo , affine , che il nemico 
folle corretto à ritirarli dentro la Città , & infiemc prouedeffe qual? 
•che cofa da mangiare, perche non ve n'hauca pur vn minimo bocce* 
ne. 

II Duca con ogni preflezza mandò trecento huomjni à cauallo pqit 
confortargli , & dar loro animo, fece fimilmente recargli tutte quelle 
vettouaglie, ch’egli potette raccorre infieme . Erano quali due giorni 
partati , tk vna notte , che non haueuano nè mangiato, nè beuuto, fc 
non in quanto alcuni s’haueuano portata qualche. bottiglia di vino j 
il tempo era trillo al pofsibile, nc poteuano per alcuna maniera en-> 
trare nella Città da quella parte doue erano, fé iÌ:Duca non gii diuer» 
tjuada qualche altro lato. De' nemici ve ne tgrono molp' de’ feriti, 
& tra quelli il Prencipe d’Orange ( ch’io per dimenticanza non np^ 
minai) huomo valorofo & fortifsimo, il quale non fi ritirò mai. Mon- 
fignordi Lau, & d’Vrfc lì paffarono ottimamente ambidue. Laprc** 
cedente notte fe ne fuggirono più di due mila perfone . 

ia notte s’appteifaua-, -quando ilDuca intefeJCjCpfefoptadfttc, éc 
dopò d liauer ciato le prouifioni necèrt'atic.andò la.doueera la'fua In- 
fogna, per riferire al Rè tutto ciò, ches’era^atcò, if quale nemollrò 
fomma contentezza ; perche nel vero ogni contrario accidente gli fa*» 
rebbe llato di non picciolo danno cagione. Giunti, che furono, s’aui- 
cinarono al Borgo con gran numero d’Arcicri, & d’huomini d’Arme^ 
& altri buon Saldati , con intentione d'impadronirli di tutti i Borghi 
della Città II Ballardo di Borgogna(che haueua principal carico fot 
to il Duca) il Signor di Rauallen, il Conte di Rouci figliuolo del Có- 
teftabile, & molti altri Gentilhuomini di conto, prefero gli allog- 
giamenti. Facilmente rinfcì loro di farli forti in quel luogo infino al 
tocco della porta , la quale era Hata anch'effa alquanto fortificata ; il 
Duca llette nel mezo del Borgo , & il Ré lì fermò per quella notte in 
certa portefsione molto grande, & benaccafata , vn miglio lontano 
dalla Città, con molta gente alKintorno di lui, tanto de* fuoi, come 
de’nollri. 

Giace il lìto di Liege fra Montagne, & Valli; il paefe è molto fer- 
tile, & abbondante; palla di mezo alla città il fiume di Meufe , la 
quale Città di grandezza è vguale à Roano, tk all’hora merauiglio- 
famente era popolata . Dalla porca doue erano le llanze nollre inli» 
no à quelle della Vanguarda, eraui poca (Irada, fe lì trauetfaua la Cic 
tà, ma di fuorauia per rifpetto del trillo camino, & di molti fofsi, fpe 
cialmente di mezo Verno vi poteuano effere danoueà diecemiglia: 
le mura fua erano da' fondamenti buttate à terra , non hauendo altri 
npari, che vn debole parapetto fenza alcon^folTo all’intorno, clTenda 
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il fuolo nàtutalmcnrc tutto di durifsimo , & afprifsimo faffo . Il l>u- 
cà la prima fera, che alloggiò nel Borgo, rallegrò tutti coloro, ch’era- 
no redati nella nodra Vanguarda, la quale già s'era ripartita in due. 
Vcrfo la mera notte fij data vna crudele all’arma . Incontinente fcefe 
il Duca nella drada,doue poco dopò arriuò il Rè co'l Contedabile, 
ì quali vfarono gran diligenza, venendo di si lungo, come faccuano. 
Alcuni gridauano; Efeono da tal Porta, altri , altre parole, piene di 
horrore, òtdifpauento, eflendo accompagnate dalla feurezza della 
notte, & da vn pefsimo temporale . 

AI Duca di Borgogna non mancaua già ne ardire , ne valore, ma fi 
bene alcuna volta il buon* ordine. E dicertoegli in quel punto non 
tenne quei termini di dignità , tc di grandezza d’animo, che molti 
haurebbonodefiderato, edendoui marsimamente il Kè prefente, il 
qual Rè s’aflunfe l’autorità di fauellare , & di commaiidare , dicendo 
àMonfignor Conteftabile; Andarete voi con la gente voftra in tal 
parte, perebefe il nemico facelle penfiero di combatterci, ragioneuol- 
mente quindi ci aflalirà . Pareua il Rè , & nel fembiante, & nelle pa- 
róle huomo fingolarifsimo, & di grandifsimo fenno , & che altre vol- 
te fi forte ritrouato in cotal bifogno . Alla fine riufei tanto apparato 
in nulla ; onde il Rè Tene tornò al fuo alloggiamento, & il Duca al 
fuo . La mattina del dì feguente il Re prefe fua llanza dentro à’ Bor- 
ghi in vna picciola cafa , prertb à quella del Duca di Borgogna ; ha- 
wuafeco la fua Guardia di cento Scocefi , & quella deglihuomint 
4pArme, in certi cafali quiui aH'intorno. Il Duca fiaua in gran fofpet- 
to, che il Rè non entralTe nella Città , ò non fi fuggilfc , inanti che cfj 
Ca Città forte prefa , ò finalmente , che à lui fteflb non faceflc qualche 
infulto, A oltraggio, perla vicinità de gli alberghi; nondimeno fri 
le due cafe loro v*era vn grandifsimo giardino, nel quale erto Duca ri- 
pofe trecento huomini d’arme co’l fiore di tutta la fua cafa : coftoro 
ruppero il muro del giardino, per hauere ad ogni loro piacere l’vfci- 
ta più libera , & per orteruare tutti gli andamenti della ftanza del Rè. 
Cotale curiofità, & tenvi del Duca durò Io Ipatio di otto giorni , 6c 
in queft’vltimo fu prefa la Città, nè mai frà quel tempo il Duca^ nè. 
gli altri fuoì fi difarmarono. La fera, che andò inanzialla prcladi. 
L-iege, era ftato rKbluro di darle l’artalto generale la mattina vencn- 
ce ulle otto bore (chefù il giorno di Domenica à trenta d’Ottobre, 
del mille quattrocento fefl'ant’otto ) & perciò furono prefi. & dati có- 
t^egni con quelH della noftra Vanguarda, che fentendo fpararc vn. 
tiro di Bombarda , e di due grofle Colobrine fenz'altro indugio , vi- 
rilmente aifalifTero la Città , perche il Duca dal fuo lato farebbe il . 
medefimo'. il dì precedente à quella deliberatione, che fi Sabba-, 
to, il Duca fi difarmò, il che non hauea più fatto, & fece fimilmen-. 
U difarmarc tutta la fua gente, perche fi rihauert'ero alquanto daU. 
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le paflTate vigilie , & fatiche , & particolarmente gran medierò nlUi^ 
ueuano coloro , che erano racchiufì nel predetto giardino. Quel 
dì medefimo i Liegefì , quali ne foflTero ftatiauifati,rifoIueronli di 
fare vna vfeita da quella parte della Girti , come già haueiuno fat-- 
to dali'altra . 



J Liege^ ffcero'vnaUrribtle'vfcitAcontrafe genti del DucÀ 
dt 'Borgogna , daue egli , g/' tl 'Rè fi trouarono in 
grandiffimo pericolo» (^ap, XU, 

ERAVIGLIOSA cofa è il confìderare , come 
poifa vn Potentifsimo Prencipe in vn momento, djt 
piccioi numero de’ nemici alTalito , cadere in grauif». 
fimi pericoli . Per la qual cofa douerebbono effere 
tutte rimprefe, ìnanzi al fatto, maturamente difcoc'* 
fe , & deliberate, & poi con molta prudenza recate- 
alla douuta cfTecutione , In quella gran Città di Lie> 
ge , non v’era huomo niuno di guerra fe non gente tutta del territo-i 
rio: nonhaueuanoncGeotilhuomini, nè Caualieri; perciochedue^ 
ò tré giorni auanti quei pochi, che v'erano, furono, ò feriti malameiv 
te, ò ammaizati. La Città era fenza Porte, fenza mura,fenza fofsi.fic 
finalmente fenra vn pezzo di artiglieria, che buono foffe: per Tua di» 
fefa altri non v hauea , che il Popolo, & fette, ouero ottocento fonti 
natiui tutti di certa picciola Montagna, polla alle fpalle di Liege. per 
fopranome detta il Paefe di Franciamonte , la quale fempre hebbe 
nomedi produrre huominifortifsimi nelle arme. Vedendoli dun- 
que codoro fuor d'ogni fperanza di foccorfo, & quali perduti ( atteiv 
to che il Rè , il quale per lo palTato era fautore loro , fi trouaua bora 
quitti in perfona centra di elsi ) lirifolueronodi arrifehiare . con vna 
grofsifsima vfeita, tutta la fomma delle cofe loro . Conchiufero, che 
dalle buca del muro della Città, le quali rifpondeuano dietro all'al* 
loggia mento del Duca di Borgogna, douelfe venir fuora il fiore de’ 
lor Soldati, & quelli erano quei fertecento di Franciamonte , i qua- 
li, hauendo per guida i padroni delle cafe douealbei^aaa il Rè, 6c 
il Duca di Borgogna , fe ne verrebbono (prima di efierc feoperti) che- , 
tamente per certi falsi canati, che arriuauano affai vicini aliai bergo 
loro . Et auuenga che ffà firada foffero alcune Sentinelle fi credeua— , 
no ò di tagliarle à pezzi , ò di giungere sì rollo, come effe à cafo deT 
due Prencipi. D)ue menati nel le proprie llanze del Rè, &ddDu> 
ca, con federato confegVio penlauanod'vccidergli, ò di forgli pri> 
giooi , ìnanzi , che potelfono efierc aiuatt-^ 
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Giudtcauano , die la ritirata loro , non faria difficile, r>è molto lon«i 
tana, ma chepcrognieuento,da cosilodeuole, & aoimofo fatto, 
ron potrebbe auucnir loro fc non morte gloriofifsima. Ordinarono 
ùmilmente, che turto il Popolo, con altifsimegrida, vfeifle dalla por- 
ta, che riguardaua la gran ftrada del noftro Borgo, dandoli à credere 
di mettere in rotta quella parte deH’ElTercito, che v’era alloggiata, & 
di confeguire vna bellifsiniia Vittoria .Se quella Città haue^e ancora 
bauuti mille valorofi hiromini d Arme, fi farebbe ella ftara riputata 
cotal Imprefagrandifsima, & pecolofifsima, ancorché poco vi man* 
cò,che non riufcilfeloro a' punto, come l'haueuano difiegnata . Hora 
conforme à ciò, che s’era accordato intorno alle cinque bore di not- 
te vfcironolifettecento brauifsimi huomini di Franciamonte, & pre- 
fa la maggior pane delle Sentinelle, quelle ammazzarono, & fri gli j 

altri tré Genrilhuomini della cafa’tlel Duca . Et fe hauefiero camina- 
to dirittamente , & fenza ftrepito infino là, douc haueuanorifoluto ‘ 

dì andare, fenza alcun fallo, veniua loro fatto di vccidcre queidne 
Prencipi nel proprio letto . Wa dietro alla cafa del Duca abbattutili 
in vn Padiglione, doueera alloggiato il Duca ( hoggidì ) d Alanfon, 

& con elfo Monfignordi Gran, s arreftarono alquanto; percioche fic- 
candole picche al trauerfo di elfo Padiglione ammazzarono alcuni 
de loro fcruitori , la qual tardanza, & iTrepito, fù cagione, che mol- 
ti prefero l’arme, & thè altri dellatififubitamente corfero alle cafe 
del Re , & del Duca di Borgogna ; Il muro del Giardino, douc il Du* Nel cai». 
ca haueua nafcolli itrecento huomini d’Arme,come io difsi di fopra, prccedé- 
era fiato pertuggiato da loro in diuerfe parti, per hauerne quindi, bi- 
fognando, più fpedita , & più fàcile l’vfcita . Da quelle cotali buca ì 
nemici feriuano molti di quei Gentiihuomini, che poco dianzi s’era* 
no fpogliati , & ripofauaufi , per elTere frefclii la mattina aH’alfalto 
della Città , pochifsimi furono quelli, che fentito il rumore facto al 
Padiglione di Monfignor d’ Alanfone , s’haueuano vefiite le lor arme . 

Et andauano ritenendo Timpeto, & la rabbia de’ Liegefi ; il che vera- 
mente fù lafaluezzadiquei Prencipi. Percioche molti hebbero tem- 
po di armarli, & d’opporlì loro nella firada . Io dormiua quella not- 
te nella Camera del Duca , molto picciola,con due altri GennThuo* 
mini fuoi Camerieri fopra à noi fiauano per Sentinella , dodeci Ar » 
cieri folamente, cheall’hora giocauanoà’dadi, percioche la Guardia 
fua ordinaria era affai lontana verfo la Porta della Città. Fù cofa cer- , 

ta, che il Padrone dell’alloggiamento conduflé vna Compagnia de 
Liegefi ad alfaltare la propria fua cafa, doue era il Duca, al quale, ha- 
uendonoi à pena vefiita la Corazza, & porta vna Celata in capo,fcé- 
demmo incontinente le fcale, per vfeir fuori, ma trouamoi nofiri Ar- 
cieri alle mani co’I n emico._p er difendere la Porta, fit le lìnefire ; nella 
fit;a4a vera im cumcrc confufo , & horribile. 
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N’hora dopò, che il Rè fi riduflc nelle fiie ftanze, voien 
do vfcire di penfiero, & di tema, fatti chiamare afe 
alcuni de’ più domefiiciferuitori del Duca , quellii 
punto,ch’erano fiati prcfenti nel Confeglio, dimandò 
loro, ciò che fi folle delibcratc,& conchiufo. rifpofero 
efTerfi rifoliito di dar la mattina fcguente all'alto gena 
rale alla Città . Il Ré propofe intorno à quefto molti 
fauijfsimi dubbi ^ & confiderationi , gratiisimed tutti . Percioche 
ogn vno, & per lo numero grandifsimo del Popolo, & per l’ardire, 6c 
valore poco inanzidimofiraro, fortemcotetcmeiiano, & farianovo- 
lontieri fiati di parere di prolongarlo ancora alquanti giorni , & fra 
tanto riceuerlaà qualche ragioneuolc compofitione. Riferirono al 
Duca, doue mi trouai di prefcuza, le parole, & le ragioni allegate dai- 
Re, & le loro ancora ; ma però fotte nome di elfo Rè , perch’egli non 
l’ha uelfe per male . 11 Duca interpretando il tutto finiltramente, ri- 
fpofe, che il Kè lo faccua per faluare quella Città . Che non v’era ca- 
gione alcuna da temere, pofeia che quei di dentro non poteuano gran 
latto oftendere noi, nè anco difendere fc ficfsi, per hauer tutte le mu- 
ra della Città fpianate à terra, & quello, che haueuano i nemici rifat- 
to intorno alle Porte , era gii fiato abbattuto ; onde non gli pareua , 
che l’affalto fi douefie piu oltre differire. Che il Rè poteuaàfuopia - 
cere trasfetirfi à Namurs, infìno i tanto, che Liegefolfe combattuta , 
d’onde non fi haueiTe à partire, che non fi vedelfc il fine di quella cfpu 
gnatione . Q^iefta rifpofta non piacque à ninno di coloro. che prefen- 
ti vi fi trouarono , rpauenr.iti ancora da quella terribile vfcita.del ne - 
mico . La qual rifpofia, fe ben fù riportata al Rè , con affai più dolci 
parole , nondimeno egli , che auuedutifsimo huomo era , il vero fen- 
timcnto di elle difsimulando , dilfc nó volere altrimenti andare à Na- 
murs ma fi bene rìtroùarfi il giórno dopò con gli altri à qucll’afialto. 
Io fono d’opinione s’egli fi foli'e voluto partire quella notte, che gli fa- 
rebbe rinfeito, perche haueua cento Arcieri dellafua Guardia, & al- 
cuni Centiihuomini di fua cafa,6f quiui vicino trecento huomini d’ar 
me; ma doue fi trattaua di cofe di honore, non voletia per alcuna gui- 
faefière riputato di poca fede* & di poco animo . Tutti adunque, in 
afpettando il giorno, armati, comecrano,fi ripofaronrf alquanto, de’ 
quali molti vedendo l’Imprefaen'ere pcricolofa, accommodarouoil 
fatto delle confeienze loro. Venuto H di chiaro, accofiandofi l'hora 
df fiinata airaflalro, che furono le quattordeci ridia mattina , fece il 
Duca fparatc conforme iil’otdinc dato, la Bombarda , & i due tiri 
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Sopr»r. colobrinaperaui'àre la VanguarJa, la quale cfTendo accampa^' 
ta dall’alrra parte della Cirri, quali per diritta linea dirinTpctto a npi, 
«i rcfiaua aliai lontar» . Intcfo il contrafcgno s’appreftarono altaf* 
falro. Cominciarono à fonarci Trombetti del Uuca , & ITnlegne 
accolbronlì alle mura, feguite da tutte le loro Compagnie. Il Rè 
era nel mezo della ftrada, circondato da fuoi trecento huomini d’Ar- 
me, dalla Guardra ordinaria, & da molti principalifsimi Signori, &, 
nobili di Aia Corte. Giunti alla Porta, quando penfarono di me-- 
narlemani, non vi fi trouò alcuna difcfa, fe non due, ótre buomi- 
ni per Sentinella , elTendo ito ciafeuno à definare, credendofi.che per 
clfcre il giorno di Domenica, non s’hauelfeà farmouimentoalcu'- 
no , per tanto entrati fenza contrailo niuno, trouauamò tutte le caffi 
con le tauole apparecchiate . Veramente la moltitudine fenza capo 
di autorità , è come nuoua , & debile Vite fenza alcun follegno-, an - 
corché tal'hora fpinta da furore, & da temerità, poffa mcrauigliofi 
effetti, & pericolofi mandare ad clTecucione. Gii erano i Liegelì in • 
nanz’all’alTalto grandemente llracchi , & abbattuti d’animo, fia per 
hauer le loro miglior genti perdute nelle due vfeite fopratiecte, dou« 

• morirono anco i lor Capi, come per rdlremo trauaglio , che per otto 
continoui giorni haueuano tollerato . Conciofia , che tutti ad ogn- 
hora facefl'ero le guardie, elfendo le mura della Città , come vdito ha^ 
ucte, buttate à terra . Et à gtudiciomio, fi penfarono quel giorno- 
di fella llarfi in ripofo , ma il contrario auuenne loro ; percioche non 
folamente dal canto no Aro s’entrò nella Città fenzaalcunarefiAen» 
za-> mai Borgognoni, ch’erano la noftra Vanguarda, entrarono an- 
ch’efsi con tutti gli altri prima di noi : ammazzarono poche perfone» 
percioche tutto il popolo s’era fuggito di là dal ponte del fiume Meu» 
fe verfo TArdenna , & in ogn’altro luogo , doue fi credettero d’efTere 
in faluo . lo non viddi colà doue fummo, più che tré huomini morti,, 
Si vna donna , & fono di parere, che fra rutti non morilfero ducento 
perfone : gli altri ò fuggirono , ò fi nafeofero nelle calie, ò nelle Chifi» 
fe . 

li Rè marciauaà bell'agio, vedendo non eiTcrui chi s’opponelTé;. 
gli due Elferciti entrarono nella Città da due diuerfe parti di ella, che- 
furono da quaranta mila huomini. Il Duca , ch’era entrato auantii 
del Ré, come intefe lui dfere dentro ,.andò fubiro ad incontrarlo , 6c 
accompagnatolo à Palazzo, fubito tornò alla Chiefa Maggiore, la- 
quale era in pericolo di elfere sforzata da’ Soldati, che la batteuano> 
da due porte; viddi io ch’egli ammazzò di Aia mano vn’huomo de* 
fuoi . Tutti per riuerenza di lui abbandonarono l’Imprefa, ancorché 
alla fine, gli huomini che v’erano dentro folfero fatti prigionieri,fic 
tutti i beni loro faccheggiati : le altre Chiefe, delle quali ve n’hauea:. 
frandilsiato fiunaero Chauendo io ftncico diie à Monfignore d’Hinv^ 

becp- 
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bercoutt, prattico di quella Città, che vi fi celebrauano tante Mefle 
il giorno , quante fi faceuano in Roma ) furono tutte rubbate , fotto 
pretefto di prendere coloro, che v’erano rifuggiti . Io non entrai in 
altra Chiefa , che nel Duomo , ma ciò che hò detto di fopra, mi fii ri- 
ferito, &neviddimanifeftifegni, oltracheil Papa promulgò gra- 
ti ifsime Cenfure contra chiunque non relUtuifie le cofe dedicate al 
culto Diuino. 

Il Duca anch’efib deputò perfone particolari , che ricerca fiero tut- 
ti i fuoi Stati in efiecutione del commandamento del Sommo Ponte* 
fice . 

fù adunque efpugnata la Città di Lie^e, & Taccheggiata intorno 
almezodìi il Duca tornò al Palazzo , doue il Rè haueua già defi— 
nato; il quale mofirò fegni chiariisimi d'allegrezza, lodando con 
fommo artificio l'ardire , & il valore di lui , fapendo che ciò gli fareb* 
beriportato: non hauendo egli cofa più à cuore , che ridurli nel fuo 
Regno. Dopò definarefi raccolferol’vn l'altro con gratifsime ca- 
rezze, & dimofirationi . Et feil Rè haueua le operationi del Duca 
nell aflènza fua altamente celebrate, bora prefenre lui , quelle con 
magnifiche parole fin'al Cielo efi'aitò , di che grandifsima contentez* 
za ne riceueua il Duca . 

' Io ritorno adefio à fauellare di quel miferabilc Popolo di Liege , il 
quale fi fuggì dalla Città, per confermatione di quello, ch’io difsi 
nel cominciamento delle prefenti Memorie, doue trattai delle calar 
mità, dedifauenture, che vanno dietro ad vn fatto d’arme, perdu-' 
roda P.cncipe molto inferiore al vincitore. Fuggiuano dunque que- 
Ai cattine! li con le loro donne, & figliuoli per lo Paefe d’Ardennc. 
Vn Caualiero habirante in Liege, il quale infino all'hora era fiato 
lor parteggiano , fpogliò, & rubbò certe Compagnie di efsi, per 
guadagnarfi lagratia, & fauoredel Duca di Borgogna : al quale e« 
gli fcrifle ancora il numero de’ morti , & de’ prigionieri , mareior’ alt- 
laidei vero (fe ben’ efib fùgrandifsimojonde gli venne mto 
di accommodarfi , per cotal mezo, con efib Duca . Mot- 
ti fi ricouerarono à Mezieres Città pofia sù’l 
fiume di Meufe,fuddita al Regno di 
Francia . 

A due, ò tré de’ loro Capi , che furono prefi, 
quali l’vno fi chiamaua Madoulec, el^ 

tendo condotti al Duca,fù dau i 

incontinente la morte t ) 

- Venehebbe 

di quelli , che fi morirono di faoMt 
di freddo , & di fon* 
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6 ^rifpofta nc feguirono poi delle grancofe^ come voi fentketeqqi 
dopò. 

II Rè fi partì accompagnato da Monfignore di Cordes, & di Murs 
gran Bagliuo d*Henaut, infin ch’egli fu Fuori del Dominio del Duca; 
il qual Duca rimanendofi nella Città, lafciò.ch’ella in tutte le fue par- 
ti folle crudelmente trattata ; perche nel vero ella ha ueua vfataogni 
fierezza, & dislealtà, contfaà fuddltifuoi, & centra lui medefimo. 

Et ciò' inhno dal tempo di Tuo auolo , hauendo rotte continuamente 
le prOmefTe, & i giuramenti, che faceuano fopra rofieruanza delle 
pjcir ideile eonditioni di efia. Etqucft’annoera la quinta volta, 
che il Duca, venutoui in perfona, con molta amoreuolezza, & mode- 
racKUie d animo, credendoli di haiier fopite tutte le loro infolenze, & 
bellialità , tornauano più che prima , eoo éc^efsiue acerbità , & afiaf- 
fina menti à moleftare tutto quel Paefeall’intornosoltraciò erano già 
trafeerfi parecchi anni , ch’efsi viueuano ifcommiinicati per molte, & 
importanti offefe , vfate verfo il Vefeouo loro , moftrandofi Tempre 1 
per l'innata loro maluagità , difubbidienti à tutti i commandamenti 
della Chiefa, à cui giamai non portarono, nc rifpetto,nè riuerenza a!f 
cuna . Partito il Re, ddiberofsi il Duca di antiare con poca gente à 
Eranciamonte, Paefe alquanto di là da hiege, afpero, éc ripieno di 
horridi bofehi : ma prodottiuo di huomini ferocif;simi, & braui nell’- 
vfo della Guerra , & migliori di quanti n’haueflero 1 Licgefi, de’ quali 
erano quelle Compagnie, come hò detto, che vfeirono dalla Città. 
Auanti la Tua parrei! a furono annegati tutti coloro, i quali s’erano 
nafeofi nelle cafe. Fii anco deliberato di far’ abbruggiare l.i itti, la 
quale perogni tempo di grindiCsi no Popolofu ripiena. Perla qual 
cofa furono fcelci tré , ò quattro m'ia huomini del Paefe di Lucem- 
borgo,loro vicini d’habito i;uafi, di h'ngua conformi, per mettere 
ad eflecutione in tré diuerfe parti così m feran la d^folaci one , & per 
difendere anco dalle fiamme le Chiefe habitationi de’Canonici, af- 

finché il Diiiino culto , tc i Sacri V'ffioj potelfono elfere elTercitati. 

Primieramente adunque fu abbaruco vn gran Ponte, che era fopra 
il fiume Meufe , dipoi il Daca vfeì fuori della Città , la quale fubito 
cominciò à fentire nelle proprie vilccre vn'horribile , & lagrimofo in- 
cendio. Alloggiò il Duca dodici m glia lontano da effa; ma quindi 
vdimmojcomcfe preferiti (fari fiifsimo, il gran fiacca ifo, & i rumori ; 
non sò già io, feciòanueniife peni vento , che incontro cifoffiaua,ò 
per rifpetto, che noi erauamo fopra il fiume, che perla concaui- 
tà del fuo letto, ci rendefie chianfsi no il fiiono . Il di feguente fe n’an- 
dò il Duca ; & quelli , che ne haueuano hauuto il commandamento , 
continuarono il fiero fpettacolo di riddurre in cenere sì famofa , & si 
grande Città. Furono intatte dal fuoco quafi tutte le Chiefe,^ più di 
crccèto cafe, per dar ricetto à petfone Ecclefiafliche; il che fù cagione, • 

che 
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che di brene fi ripopolò, cficndo da tutte le parti concorfa gente afia^ 
ad habitare con quei Preti. 

11 gra freddo, & il ghiaccio coftrinfe la maggior parte de gli huomi- 
ni del Duca, di caminare à piede ne! Paefe di Franciamonre,doue non 
fono Terre murate, ma folamente Villaggi, & Borghi; neII’ynodiqu&* 
fti nominato PoIlenfe,per cinque , ò fei giorni alloggiò il Duca in cer« 
ta picciola Valle , con rEifercito ripartito in due bande, per diftrug- 
gere có maggior preftezza,& faciliti tutto quel cócorno . Fece abbrug 
giare le cafe, & tutti i molini da ferro, i quali fono a gli habitatori il 
miglior foftegno,& modo di viuere, che s habbiano : nirono ricerchi 
con diligenza i Populani per mezo de* gran bofehi , doue s’erano rin- 
ferrati con i loro beni ; & di quelli hauendone i Soldati prefi , & am« 
mazzati aliai , guadagnarono molti denari, & fecero gran bottino. 
Cofe incredibili viddi io del freddo, vi fiì vn Gctilhuomo, che perdet- 
te vn piede , di cui mai più non fi puotè preualere ; caderonoadvn 
Paggio due dita della mano : viddi vna donna morta , co*l fiigliuolo 
nouellamente nato . Per tré giorni, il vino,che fi diftribuiua in Corte 
del Duca a perfone di qualche confideratione, agghiacciatoli dentro 
alle botti , era tagliato à colpi di acetta ; del quale fe ne prendeuano 
chi vn pezzo, chi vn'alcro, ò in capello, ò paniere, come più tornaua 
loro a grado.Direi io altre ftranifsime cofe, ma troppo lunghe ad ifcri- 
uerfi, balla che la fame dopò Tottauo giorno ci diede Tali à fuggire II 
Duca s'auiò diritto à Namur,& quindi à Brabant,dou egli horreoolif 
(imamente fu riccuuto. 

J/ Rè^ tAnto fece con fittili modi^ che 3ionfìgnor Carlo /ito fr^<m 
telloy fi contenti del T)ucato di Guienne^tn vece di Brie^ 

^ di Ciampagne , centra C intentione del Duca 
di Borgogna. Cap. 


Ssendofi il Rè Lodouico partito da! DucajCófomma 
allegrezza fi ritirò nel fuo Regno , doue lenza far*al- 
cun mouimento contra elfo Duca , per rifpetto delle 
llraniezze,che gli furono vfate in Perenna, & in Lie- 
ge, patientemente comportaua neH’apparenzeellc- 
riori,i pafiati accidenti ; ma dipoi fra elisi foprauen- 
nero(dopò alcun tem po) grand ifsi me Guerre: le qua- 
li, benché non prendelfero l’origine loro dalle cofe narrate , nondime- 
no quelle poterono hauer forza per auencura di fufeitare in qualche 
pane le già quali fpente reliquie deljo fdegno, & dell’amaritudine; 
percioche le condicioni della Pace fatta in quei luoghi , non furono 
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molto dift'erenti da quelle , cheli fariano conchiufr, quando il Re fof- 
fc ftato in Parigi medefimo. Ma bramando il Duca per confeglio de' 
fuoi Miniftri, allargare i confini dell’Imperio fuo,& riceucdo per buo- 
ni i tnlU vfficij , che furono fatti da chi voleua raccendere le contefe , 
tt i difparcri di quelli due gran Prcncipi.fi lafciò precipitare in delibo 
rationi piene di pericolo,& di ruina, diche io à fuo luogo diftefamen- 
te ragionerò . Monlignor Carlo di Francia, vnico fratello del Rè , fic 
già Duca(non hauea gr^in tempo) di Normàdia, (il qual era informa- 
to della Pace fatta in Perona,& di quello, che à fc per le conditioni di 
ella ne pcrueniua)mandò incontinente à fupplicar' al Re, che gli pia- 
celle dimetterle à clIccutione,& conllgnargli ciò,ch’eglis’cra obliga- 
to di fare . Il Re intorno à quello particolare rimandò al fratello ptr- 
fone confidenti, le quali più volte andarono , & tornarono dallvno 
aH’altTO 11 Duca anch’elTo ifpcdi Ambafeiatori al fodetto fratello del 
Re , pregandolo à non accettare altri Stati , fc non quelli di Ciampa- Capir 
gna,& di Bric.chepcr fuo mezo gli erano fiati confentiti dal Rè^ram- '' *•> *• 
memorando rattctticne, che ftmprc portata gli haucua. Et auuenga [; ’• 

ch'egli da elio Monfignore forte fiato abbandonato , non haueua per- 
tiò voluto rendergliene il conrracambio , come poteua haiier veduto, ^p. 
nella Pace fatta co 1 Rè fuo frattcllo, nella quale etiandio haueua co- 
me fuo eonfederato,comprefo il Duca di Bretagna. Fccegli anco dire, 
qualmente il (ito di Ciampagne,& di Brie,'era commodifsimo ad am- ' 
bedue, in tanto che fe il Rè gli hauefle data noia, egli poteira da vn 
giorno all’altro per via di Borgogna , che gli confina, facilmente foc- 
correrlo . Oltra ciò effer quei Paefi molto liberi, & di giufia efiima- 
tione , & valore , rifpctto alla fua parte hereditaria ; percioche egli ne 
riccucua Timpofir ioni, gabelle, & altri fufsidij: non hauendoni altro il 
Rè.fenon l’homaggio, & l’vltimc cognirioni. 

Monlignor Carlo era vn certo huomo, il quale poco niente dafe 
fierto adoperando , fi lafciaua (tutto ch’egli hauelTe venticinque anni) 
guidare i modo altrui . Quel Verno andò così paffando, il quale gii 
era ben’ inanzi, quando il Rè fece da noi partita , rifolutifsimo infin 
d’all’hora di non attendere la promefsionc fatta al fratello ( non vo- 
lendo, che egli folte cotanto vicino al Duca ; ) perilche afsidua mente 
haueua fuoi huoroini trattanti co’l fratello , per indurlo i prendere la 
Guienna,& la Rocciella, ( che abbracciano quafi tutta la Guafeogna) 
più rollo, che Bric, & Ciampagna. Da vna parte premeua al fratello 
del Rè, il rifpctto del Duca di Borgogta, dall’altra dubitauaaflài, 
(compiacendo al Rè, fenza hauer niente in mano) di non perdere l’a- 
mico, & lo Stato inficme . Il Rè, che fù il più fauio per cotali maneg- 
gi , che altro Prencipe del fuo tempo , conofccndo di buttar via ogni 
fatica, & indufiria, s’eeli prima non guadagnarla coloro, che poteua- 
oo il t^teq apprefib al nratcllo , fece pariarei Odetto di Rie , Signore 
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dlLefcut, che fù poi Conte di Cominges.C il quale nacque, & moiì 
ritofsi nel Paefe di G Jienne) pregandolo di adoperarli, che il fuo Preti 
tìpe accetralfe il partito offerto, co aie di m iggto.* pregio, che non era 
quello, ch’ei ricercaua; dicelfegli, che cosi facendo, farebbono buo- 
ni amici , & li trattarebbono I‘ vn l’altro da fratelli ; & afsicuralfelo , 
che gli faria dato il polfclfo di G «enne . A’I OJetto , & altri Mini— 
ftri promelfe molti vtili , & dignità . Con quelle arti crt'cndo M >nlì- 
gnor Carlo difpofto di fare quanto chiedeua il Rè , accettò con gran- 
difsima fcontcntezza del Duca di Borgogna , & de’ fuoi Ambafciato- 
ri, ch’eranoappreffolui, la ProuinciadiGaienne, rilafciando Brie, 
& Ciampagne , 

La cagione perche il Cardinale Balue Vefcouo d* Augers , & il Ve- 
fcouodi Verdun, furono fatti prigionieri , non altronde procedeua , 
fe non perche il Cardinale fcriuendo à M inlignor Carlo l’dfortaua i 
non prendere altro Srato, che quello, che gli hauea procurato il Du- 
ca di Borgogna, per la pace fatta in Peronne, la quale fù giu- 
rata nelle fue mani , adducendogli in cotal materia molte 
necelfarie ragioni , le quali tutte erano contra il 

volere, & delìderio del Rè , cosi il fo* • 

pradetto fratello del Rè diuen 
tò nel mille quattrocen 

to felfantanoue, v 

Duca di Guienne , & n’hebbe la pacifica polfefsione , 

co’l Gouerno della Rociella; quelli due fra- } 

telli fi viddero, & fletterò poi lunga- 
- mente inficmc. ■ t 
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•^KE^iDE IL T{E KOVA OCCASIONE 
Ai fàT gutrrA ài Ducà di Borgognà : màndoUo i citàn 
infino dentro a Gand, per rvn mefio del PàrU- 
mento di Pàriggi. Qop. A 



Elibcrofsi il Rè, nel mille quattrocento fettanta di 
vendicarli del Duca di Borgogna, parendogli honaai 
di cflcre (lato troppo tardo à ciò fare . Pcrilche fe-« 
gretamente cominciò d trattare, che le Città poto 
topra il fiumme di Somme, (come Amicns,Sanquitt- 
tino , & Abbeuillc ) fi lolleoalTero centra elTo Duca , 
riceueflcro dentro per ficurezza loro, le fiic gentL 
Conciofia , che i gran Prencipi, (almeno i faui) vogliono Tempre, che 
precedano all’attioni loro, certi pretefti, & apparenze . Et affin^ che 
ciafeuno conofea , che fottili artifici] fi vfano nella Francia , voglio io 
narrare come ciò auuenne, perche il Duca, Bc il Rè vi furono ambe- 
due ingannati , & quindi cominciarono le Guerre, le quali poi per lo 
fpatio di tredici , ò di quattordici anni durarono afprc , & crudeli . 
Egli è ben vero, che il Rè fommamente defidefaua , che lefoptadette 
Città facelTero qualche mouimenro ; mollrò adunque di credere, che 
il Duca iflendefle i confini fuoi , più oltre di quello , che s’era fri lo- 
ro accordato, (h (opra cotal materia mandaronfi più volte l’vn l'altro 
Ambafeiatori; i quali per diritto camino dentro à quelle Città paf- 
fando, doue non era prefidio alcuno(per eficr tutto il Regno in Pace,) 
tanto per conto de i Duchi di Borgogna, & di Bretagna, come di Mon 
fignor di Guienna folecitaiiano i Popoli à nuouecofe. Il Rè non 
haurebbe già voluto mouer l'arme folamentc per impadronirli d'vna, 
ò di due di quelle Città , ma procuraua con penlìeri vaflifsimi di ac- 
cedere vn fuoco di ribellione in tutti gli Stati del Duca di Borgogna , 
fperando percotai mezi conleguire i fini Tuoi : molte perfone volen- 
tieri fi frametteuano in cosi fatti maneggi .rapportandogli fpefTo le 
cofeà Tuo compiacimento, e dipingendogliele più facili, più inan» 
zi, che non le trouauano; vantandoli l’vno di hauergli guadagnata 
l'inclinatione d'vna Città ; & l'altro di poterne folleuare vn'altra, an- 
cerche in parte dicelfero la verità . Ma fe il Rè non fi forte penfato di 
fare maggiori progrefsi di quelli , ch’ei fece , non haurebbe già rotta 
la Pace , nè ricom'inciata la Guerra ( auuenga ch’egli hauelTe cagione 
di dolerli delle acerbità, che eli furono vfate in Peronna)rmfsi'namé- 
te hauendo tré mefi dopò il mo ritorno, fatta publicarc per rutto il 
Regno e(fa Pace . Oltra , che egli entrando con qualche temenza in 
corali Guerre , non farebbe ito inanzi, fe non vi folle (tato fpioto da 
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I fouerchìa pafsìone , & fpccialmcte da’ mali modi, che vi furono vfati, 

i quali furono quelli. Il Contedi San Paolo.Conteftabiledi Francia» 

” huomofauijfsimo, & altri fcruitori del Duca di Guienna, per alcuni 
rifpetti defiderauano fri quei due gran Prencipi più torto la Guerra, 
chelaPace.Temeuano.checótinuando cflaPate.legrandifsimeloro a tre ca 
digniti noafolfcro fminuite , percioche il Contcrtabile haueua quac- f 
trecento huominid’Arme,òfiano quattrocento lande pagate alla raf 
fegna.fenza alcuno Reuifore,ò Cancelliere, & più di trenta mila fran- § 

I * chi l’anno per la prouifione del fuo vfficio , & oltra ciò cauaua molti 
*' vtili dalle fortezze, che all’hora egli haueua nelle mani; Mofsi adóque 

p da querto fine proponcuano al Kè , la conditione fua elfere tale , che 

f s’egli non moueua l’arme fuora del Regno, & centra Grandi di erto. 

Di faria cortrettoà contendere cóferuidoridomertjci,& altri vfficiali, di 
f che egli ne rtarebbe in continua agitatione & trauaglio di mcnte;pcr 
1 ,; lequali ragioni cortoro procurauano di fufeitare le partite Guerre . 
d Orterfefi erto Conteftabile al Rè di predere fempre, ch’egli voleife San 

k Quintino,efTendo da per tutto circondato dalle fue Terre,& Cartella; 

4 diceua fimilmente di hauere gràdifsime intelligenze ne i Paefi di Pian 

K dra,& di Brabant, & che gli bartaua l’animo di far ribellare molte Cic 
ji tà al Duca di Borgogna . , . . 

^ lì fratello del Rè, ch’era nel fuo Stato di Guiéiu,& tutti i fuoi pria 
cipali huomini, ch’egli haueua attorno, s’oft'erirono prontifsimi di 
^ feruir’ al Rè in querta Guerra, & di condurui quattro, ò cinquecento 
j huomini d’arme di ordinanza,che teneua il Duca lor Signore, benché 
il fine loro forte molto diuerfo da quello , che fi prefupponeua il Rè, 

^ anzi pur tutto in contrario , come vedcrcte dopò. ^ 

? Il Rè in tutte le bifogna di qualche rilieuo haueua per cortame di 
^ procedere con molta auuertcza,& folennità: per la qual cofa egli ordi 

* nó,che li tré Stati di Fràcia fi raunalfero nella Città di Tours,nel mefe 

J d’ Aprile del mille quattrocento fettanta , ( il che non hauea più fatto 

^ per l’adietrOjfi come nó fece per rauuenire,)Cócorfonui folaméte pfo 
? ne nominate da lui, & quali egli fi crcdcTe, che non doueflero opporli 

* à’ fuoi voleri: Quiiii fi propofe,che il Duca di Borgogna attétaua mol 

^ te cofe cótta la Corona Feceui cóparire il Conte d’Eii,lamentandofi, 

* che il Duca gli impediua le giuridittionidi Sàto Valeri,& d’altri luo- 

^ ghi ancora (i quali benché egli riconofcelfc da erto Duca , per rifpettq 

■' d’AbbeuilIe,& del Córado di Ponthieu)aó doueua perciò denegargli 

^ giuftitÌ3,come faceua. Et qucfto.perche vna pivCÌol.i Nane da Guerra 

* della Città d’Eu, haueua pfa una nane carica di mcrcàtie del Paefe di 

» Fiàdra,li dàni della quale, erto Còte s’oftcriua di riparare intieraméte. 

I Oltra di ciò voleualo il Duca di Borgogna cortringere à fargli hómag 

! gio verfo di tutti, & cótta ,tutti;la qual cofa egli perniéte nó inrcdcua 

I di fare, perche ciò faria dlretcaméce cótrà la foprema autorità del Rè. 

I - Q 
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In queda Dietca v’erano molte pctfone di vede longa , tanto dd 
Parlamento, come d'altronde; fu conchi ufo(conforme all intencione 
del Rè) che il Duca fofle citato à comparire nel Parlamento i Parigi. 
Bcnfapeuail Rè, chcilDuca farebbe qualche rifpoda fiera, &orgo- 
g!iofa,ò altro centra la dignità di e(Ta Corte di Parlamento, onde %Ii 
poi ne prenderebbe più giuda occafione di guerreggiare . Fù aduque 
citato il Duca nella Città diGandda vn'Vfficiale della Corte, in 
quello , ch'egli andaua per vdir la Meda, di che rimanendo fdegnato, 
& attonito ; Subito lo fece prendere , ancorché dopò molti giorni lo 
fa cede liberare . Mora voi vedete quanta arte, & malitia s’vfafTe il Rè 
per giudo pretedo , & colore di dare adodb al Duca di Borgogna; il 
quale ed'endone auifato, fece todo gran numero di gente artigiana.^ 
mecanica, pagata dcbolmére,la quale dede pronta nelle proprie ca&, 
& luochi doue faceuano le folite radegne. 

Vfaca quella diligenza per tré, ò quattro meli ; cominciò à rincre» 
fcergli lafpefa,& perciò feiogliendo quella nuoua miliria. fi liberò 
da ogni rimorc, & affanno , mafsimamcnte, che il Rè lomandaua 
fpedb à vifitare. Andolfenc poi in Hollanda. Egli non tcneua gente 
d'ordinanza, la quale fuole dare apparecchiata Tempre adognicen» 
no del Prencipe, nè prefidio alcuno nelle Terre di frontiera, diche 
gliene fegui danno grandifsimo, facendoli del cótinuo prattiche fegte 
te in Amiens, Abbeuil!e,& S.C^uintino,per riporle nelle mani del Rè. 
Edendo adùque in Hollanda , fù auucrtito dal Duca Giouanni di Boc 
bone(di felice memoria) che in breue gli farebbe, e nella Borgogna, & 
nella Picca rdia fatta guerra , doue il Rè haueua molte intelligenze, 
come anco ne haueua nella fua cafa ideila. Il Duca trouandofi Iproue* 
duto di gente , redò fieramente sbigottito ; perilche fubito padato il 
Mare sbarcò in Anois , edi là fe n’andò diritto à Hedino . Et benché 
egli entrane in fofpitione tanto de’fuoidomedici, come per li trac» 
tati, che fi faceuano nelle fopranominatc Città , fù però molto tar » 
do à prepararli , non credendo cosi fermamente turco quello, che det- 
to gliera. Mandò in Amiens à chiamare due de’ primi Cittadini di 
quella Città , i quali egli fi pensò, che fodero confapeuoli delle cofe, 
che fi machinauano contra di lui , codorofeppero sì gentilmente ifcu 
farli , che gli lafciò andar via . Si partirono incontinente da lui alcu» 
ni de’ Tuoi Cortigiani, & titirarófialferuitiodel Re, fra quali v’heb- 
be il Badardo Baudouin , ond'egli temette , che il numero di corali, 
flon hauellè ad cli'ere maggiore ogni dì ; feceandar bando , che 
ogn’vno s’apparecchialVe, ma pochi l’vbidirono, perche 
all’hora fi cominciaua il Verno, 6c non erano 
molti giorni , ch’egli d'Holanda era 
giorno in quelle parte. 


IM 
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La Città di San Quintino y q^Ua / Amiens frrtno data 

in potere del Kè . Le cagioni perche il QontefiabtUyt^ 

altri mantenejfero la Guerra fra il Kèyi^ il Duca 
di 'Borgogna . fap, / /. 

kVEgiorni dopò la fuga fopradetra deTuoi di cafa, 
che fù nel mele di Dicembre del mille quact roc c nto 
fettanta , entrò il Conteflabile in San (Quintino , & 
feceui giurar fedelcd al Rè. S’aperfero all hora gli oc- 
chi dcirintelletto al D’Jca di Borgogna , & conobbe 
le cofe fue prendere pefsima ftrada;percioche egli no 
haueua niuno valcnt'huomo fcco , elTendo iti quali 
tutti per fuo ordine qui, & là, a far gente ne- fuoi Paefi - Nondimeno 
con quel poco numero de’ fanti, ch’egli potè mettere . & con 

quattro, ò cinquecento Caualli folaméte tiro l^oka di ^rlans, con 
penfierodi operare, che Amiensnon fi ribellaffe, la qualecra molto 
vicina à ciò fare;e{Tendo già cinque, ò fei giorni,ch ella n haueua Itrec 
tifsime prattiche con gli agenti del Réil’ElTercito del quale, per cotal 
effetto ftauafi preffo alla Città, cui nondimeno fu per all bora denega- 
ta rentrataiperche vna parte di effa teneua per il Duca: il 
dò il fuo Marcfciallo degli alloggiamenti . Et s’egli^hauellc hauuta 
gente à balla nza per entrarui in perfona,non fi farebbe perduta mai: 
ma non osò racchinderfi là dentro così mal’accompagnato.come egli 
era.auuenga che da molti della Terra ne foffe pregato aitai. Quanto i 
Partigeiani del Rè,s'accorfero lui effere debole, non piu a» 

alla fcopertamoftrandofi,riceucronoi Soldati di cito Rè nella Citta. 
Pcnfofsi Abbeuillc di fare il medefimo, ma Monfignore di Cordes 
v’entrò per lo Duca , & afsicurò quella Città. Il qua Duca intefo i 
Dorlans l’arrendiméto di Amiens, lontana dodeci miglia folamete,tu 
coftretto à ritirarli con grande paura,& diligenza in Arras , temendo 
forte nò gli auueniffero de gli altri confimili accidenti, vedendoli mal 
fimamente da tutti i lati circondato da parenti,& amici del Contclla- 
bilc. Accrefceuagli il timore la fuga del Ballardo Baudouin, dubitan- 
do ch’ella non folle con faputa del gran Ballardo di 
tello.Frà tato poco à poco veniuano à lui parecchie bade de Soldati. 

Dall’altra parte pareua al Rè di effere à buon termine di tutti i fuoi 
pcfieri;confidandofi in quello, che il Cote (labile, & altri gli an- 
dauano dicedo deirintelligcze,chcefsi hiucuano in opi luogo; per- 
cicche s’cgli non haueffe hauuta cotale fperanza, non fina proceduto 
tanto innanzi à’ danni del Duca. Tépoè hoggimai ch’io fin ilca di di- 
chiarire quale cagione raoucua il Conteflabile , il Guicnna, 
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6c altri principali huomini Tuoi Tudditi à mettere in Guerra quelli duo 
gran Prencipi,& i defìderarc ropprefsionedel Duca di Borgogna,ac> 
tefo tante chiarifsime,& amoreuolifsime dimoftracioni tutte piene di 
efletti, che il Duca di Guienna haueua da lui riceuute in molti tempi. 
Sopì? 6i in vane occalìoni. Et di già ne hò detto di fopra qualche col^cioé, 
nel cap che lo faceuano, per conferuare più {ìcuramentc la dignità, & gli vflfv- 
precc- ci), chcgodeuaoo, & anco perche il Rè occupato in affari di grande 
* qualità non penfaffe à i fatti loro . Ma più importante, & più efficace 
ragione era, che il Duca di Guienna & eglino come Cuoi dipendenti, 
hàueuano ricercato con ogni pofsibil modo, che il Duca di Borgogna 
dcflè per moglie al fodetto Duca di Guienna , l'vnica figliuola, & be> 
rede vniuerfale, non hauendo egli figliuoli mafehi ; il che haueuaegli 
fempre accennato di i^olerfare, magiamai non era venuto alla con- 
clufìone . mantenendo sù quelle fperanze altri gran Prcncipi ancora. 
Quello adunque era il Principal feopo di cofloro, credendoli, & di 
mantenerli nello flato, che erano, & di necefsitare il Duca à dar la' 
figliuola per fpofa àquel di Guienna. Perciochc incontinente, che- 
quelle due Città furono occupate dal Rè, & che il Duca di Borgogna 
fi ritornò à Arras , doue raunaua tutte le genti , ch’egli poteua, il Da. 
ca di Guienna gli mandò fegretamente vn Tuo huomo, il quale gli re> 
cò tré righe fcritte di Tua mano,auuilluppate, 6c fottilmente ripiegate- 
in vn bocconcino di carta , contenenti quelle parole . Cercate di con- 
tentare i vollri fuddici, nè vi prendete altra noia,percioche voi vi tro-^ 
uarete degli amici II Duca di Borgogna,il quale da principio lì vid- 
de oppreflTo da gràdifsime difficoltà, & mali, temendo del futuro, ifpe- 
di perfona conlidente al Contellabile, pregando à non volere fargli 
peggio , ma più rollo procuralTe di raffrenare l’impeto , & il corfo di 
quelle arme , che gli erano fiate d’improuifo mouute contra . Il Con- 
tèflabile per cotali parole merauigliofamente allegro , fi pensò di lu- 
uer'có flretti nodi legato il Duca nella maniera à punto, ch'egli haue- 
ua defiderato,cioè ridottolo in ellrema temenza, & affanno;perilche', 
gli rifpofe,ch’egli conofccua molto bene il fopraflantegrauifsimo pe- 
ricolo, nel quale egli era caduto, ma non vedeua mezo di ridrizzarlo, 
& di riporlo nel primiero flato , faluo fe egli deffe la figliuola al Duca 
di Guienna , il quale dipoi con molti Signori, & amici, & partiggìani 
gli màderiano foccorfo di grolfo numero di gente, & dichiarerebbeli 
fuo cófederatojolrra ciò, ch’efTo Còteflabile gli rellituircbbe S. Quiiv- 
tino,& s’accópagnarebbe co'l Duca di Guiéna,che fenza quel paréta- 
do nó gli daua l’animo d'interpréderecofa alcuna à fuo fauore,efsédo 
il Rè potétifsimo & eia in firada di fornire gran cole, fpecialméte c6 
le intelligéze gradi, ch’egli haueua ne’ Tuoi Paefi,& altre limili parole 
molto Ipauétcuoli.Ma-nel vero tutti coloro, che hino voluto fpaurire, 
ò tener (oggetto il fuo Sig.,ò alcun altro grà Précipe,de’quali in alcutv 

tempo 
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tempo efsi ne po(fano hauer biTogno , fono alla fine caduti in eflrema 
mina; il che voi intenderete elfer auuenuto al Cóteffabile: perdoch^ 
fe bene egli feruiua aH’hora al Rè , ai haueua egli i figliuoli , la fami « 
glia , & la maggior parte de’ Tuoi txni , fotto il Duca di Borgogna . 
Ma fidandoli nella propria prudenza , & fagacici , procurò fempre di 
mettere quelli due Potentifsimi Prencipi in gelofia, & fofpitione l’vn 
dell’altro. Et quantunque ciafcuno per natura cerchi di fottrarfi alle 
paure , &foggettioni , & che mortalmente habbia in odio coloro, che 
gliele mantengono, non v’ha però ninna condicione d’huomini , che 
in ciò pareggi lo fdegno de* gran Signori , i quali io ftelTo hò cono-* 
fciuti prontifsimi all’ellerminio di quei tali . 

Dopò, che il Duca di Borgogna hebbe intefa la rifpofla del Con* 
tefiabile, conobbe, che non c’era di che fidarli in lui, come nel princi- 
pale autore di quella Guerra : £r perciò da quel tempo inanzi lo pre*. 
le fieramente in odio, nè mai lo depofe, vedendo, che per mezo di co- 
sì fatta paura , lo voleua porre in necefsità di dar la figliuola al Duca. 
diGuienna .Fri tanto prefe animo, & ardire, perche s era grandemé- 
te accrefciuto il numero della gente , che tutto dì ricorreua ^ lui . Ho- 
ra voi Capete il fine, perche il Duca di Guienna , & poi il Conrellabile 
fi mouelTero di concerto à fcriuere , & à rifpondere al Duca di Borgo- 
gna ; percioche limili parole, & piene ancora di maggior terrore , gli 
IcrilTe dipoi il Duca di Bretagna , il quale lafciò à Monlìgnor diLe > 
fcut dallo Stato Tuo condurre cent’huomini d’arme al feruitio del Rè. 
Breuemente tutta quella Guerra fii fufcitata per collrignere il Duca 
di Borgogna i conlentire al fopradctto matrimonio, & il Rè anch’ef- 
fo v’era per adentro ingannato, facendogli credere, che vi folTcro gra- 
difsimi trattati, 6c intelligenze ne’ Paelì del Duca di Borgogna ; tutte 
bugie , ò poco meno . Nondimeno in tutto quel viaggio il Rè fù ot- 
timamente feruito dal Concedabile, il qual Concellabile modrò fem- . 
pre fegni manifedi dell’odio, ch'egli portaua al Duca di Borgogna , 
cnéndolìauucduto, che il Duca haueua fcoperte Iemale arci, di che 
egli s’andaua preualendo . Similmente il Duca di Guienna in 
queda Guerra feruì molto bene ; onde le cofe del Duca , 
di Borgogna fi trouarono quali ridotte à pefsi- , 

mo termine; perche s’egli da principio 
hauelTe accettato il Duca di 
Guienna per Genero, 

non v’hà dubbio, che tutti codoro farebbono concorfi à fauor fuo 
contra il Rè , cui hauerebbono dato, che far affai : mi qua- 
lunque cofa fappiano deliberare gli huominì 
in cotali materie , Idio però vuole elfer 
' ' quegli,che le conchiude, & le de- 

' terminai piacer fuo. 

^ Gì 


II 
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Jl Duca dt Borgogna guddagnò T^iqutgnì appreffo trotti 
modo dt far Tregua co l Rè per yn anno , con gran 
• di^ 'ucere del Qonteflabtle. Qap. / / /. 

Ouetehauer’ incefo rorigine di queftaGaerra, & co* 
me il Rè, & il Duca di Borgogna vt furono al corniti 
ciamento ingannati amendue mouédolì l’arme l’vn 
contra l alcro , fenza faperne il fondamento , nè le 
cagioni : il che è fegno d’vna merauigliofa arte & fa* 
gacità vfata da coloro , che conduceuano tanta mo- 
le: & poteuafilor dire quel motto, chel’vna parte 
del Mondo non si come l'altra (ì viua , & lì gouerni . Le cofe,di che io 
ne’ precedenti Capitoli hò ragionato , auuennero tutte fri breue fpa* 
do di tempo . Percioche dopò la prefa d' Amiens , in meno di quinde* 
ci dì , il Duca non allontanandoli molto vici in Campagna vicino ad 
Arras , & dipoi tirò la volta del fìume di Somma diritto i Piquigni . 
Vennegli per ftrada vn melTo i piede del Duca di Bretagna , il quale 
gli dilTe a nome del padrone , qualmente il Rè gli hauea fatto inten- 
dere molti particolari , & fri gli altri le Uretre pratiche, ch’egli hauea 
nelle Tue maggiori Città, nominandogli frà l’altre Anuerfa, Bruges, 
A Brufcelles ; oltra ciò hauer deliberato elTo Rè di alTediarlo in qua-> 
lunque Terra lo troualTe , & folTe egli nella Città di Gand ; Qiianto d 
me, io credo, che il Duca di Bretagna facelfe tutto ciò infauore del 
Duca di Guienna , come che il Duca di Borgogna hauelTe per molto 
fofpetti così fatti auuertimenti, fattigli da quei Prencipe ; onde egli 
rifpofe fenza penfarui troppo , elTereil fuo Signore marauifato da 
qualche trillo minillro, ch’egli haueua attorno , il quale voleua met- 
tergli affanno , & paura, affine, che non delTe alcuno aiuto à fé , come 
egli era obligato di fare in virtù della loro confederatione; non effe- 
re nè anco ben'informato della qualità di Gand, nè dell’altrc Città; 
le quali erano troppo grandi, & potenti, per douer’efTereairediate 
dal Rè : nel Fello riferilTe al Duca di Bretagna l ElTcrcito , che gli ve « 
deua appreiTo,& che tutte le cofe erano in altro (lato di quello,che ef- 
fo Duca mollraua di credete . Percioche egli era deliberato di palTape 
il fiume di Somme, & incontrandoli co’l Rè , far giornata feco, quan* 
do gli hauelTe voluto impedire la (hada: in vi timo pregalTe il Duca di 
volerli dichiarare à fuo (auore contra il Rè,& effer tale verfo fe,qual*- 
^li fù verfo lui nei trattato di Peronna . 

Il giorno feguente auuicinatolì il Duca di Borgogna ad vn luogo 
fopra il fiume di Somme, nominato Piquigni, pollo in (ito fortifsimo: 
vi fece vn Ponte,nel palfare del quale, quattro, ò cinquecento franchi 
Arcieri , & alcuni Gcntilhuonùai ,che v’eraoo dentro , vfeiti à fcara«» 

mucciarc 



DELVéAKGENTONE, LtB, III, 10 / 


mncciare lungo vna certa via ftrctta>dircorfero tanto inanzi , che die* 
clero occafìone alle genti del Duca di dar loro la caccia tanto d'ap^ 
prelTo, che prima ch’eglino poteflcro rientrare nella Terra, s’impa* 
dronironodel Borgo, che rifponde alla Codetta (Irada; dose hauen- 
do i Borgognoni condotti quattro, ò cinque pezzi d* artiglierìa, an- 
corché la Città da quella banda , per correrui di mezo il fiume , fo(Te 
^ inefpugnabile, nondimeno i franchi Arcieri hebbero paura(vedendo 
dirizzarui vn Ponte)die(rere quiui dentro aflediati ; perilche abban- 
donatala fi fuggirono via . La fortezza fi tenne ancora due, ò tré gior- 
ni,& poi fi partirono in giubbone, tutti quei che v’erano. Quefia pic- 
dola,mabene riufcita imprefa, diedeardìre,& animo al Duca di Boc 
gogna, il quale fermatofi prefTo ad Amiens vifoce due, ò tré alloggia- 
menti, dando vocedi dar volentieri alla Campagna, per dar commo- 
dità al Rèdi venir Ceco alle mani. Alia fine egli s’accofiò tatuo alle 
mura, che la Tua artiglieria tirò alia ventura molti colpi dentro, & Co- 
pra della Città , & dopò d’e(reruifì fermato Cei Cettimane , ne leuò il 
lampo.Erano dentro d'Armiens da mille quattrocéco hnomini d'Aiv 
me, & quattro mila franchi Arcieri, c’era il Conteftabile, & tutti i pri- 
mi Capitanidei Regno dì Fràcia, i quali Cono, il gran Mae(lro,rAm- 
miraglio, i MareCcialli, & Gouernatoti di Prouincie, 61 altre pedone 
di conto . 11 Rè frà tanto fi flette à Beauues, doue fi fece vna grandiC- 
fima raunanza; fi trouò Ceco il Duca di Guienna Cuo fratello, & Nico- 
lò Duca di Calabria primogenito di Giouanni Duca di Calabria , 6c 
di Lorena, Colo herede,& CuccefTore della caCa di Angiou: Eraui fimil- 
mente concorCa la nobiltà del Regno, chiamàtaui per commandamé 
to del Rè. Defiderauano Commamente;come io intefi dipoi)quei per- 
fonaggi, ch’erano co’l Rè,di Capere la verità, & l’origine di quefte im- 
preCe, conoCcendo molto bene, che il Rè nò haueua ancora fatte gran 
coCe, ma ch'egli s'era auilluppato nella Guerra più che mai. Il Conte 
ilabile, & gli altri d’Amiens fecero intendere al Rè , che fc mandaua 
rEiTército, che egli haueua à Beauues à congiungerfi con eflb loro.af- 
falirebbono il Duca di Borgogna . Se bene il Rè giudicaua cotal’ im- 
preCa'auantagiata: tuttauia parendogli pericoloCa troppo, comman- 
dò eCpren'amente , che non fi combattefTe *, percioche douendo quelli 
della Città vfcire da due Porte, & tutti à piede, delie quali l'vna era 
appreffo all’ElTercito del Duca , quando folfero coflretti à ritirarli, 
correuano riCchiograndiCsimodi perderli loro, & la Città infieme. In 
quello mezo , il Duca di Borgogna fcrilTe per vn Cuo Paggio, chiama- 
to Simondi Qtiincy, chedipoi fùGoucrnatore di Troia, vna lettera 
di Cua mano al Rè , di Cei righe à punto, molto riuerente , 6 c humile ,* 
dolendoli, ch’egli , per altrui inlligatione, così d'improuifo gli folTe 
corCo adollo , ma elCere ficuro,fcegli folTc fiato fedelmente informato 
di cucce le coCe , che nop ne haurebbe fatto nulla . Hora rElTcrcito,che 

G 4 il 
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** Rè mandò nella Borgogna , ruppe tutte le forze di queiPaefi, che 
gli erano vfcitecontra , & fece aflaifsimi prigionieri. Il numero de' 
morti non fù grande , baila che vi fù la perdita -, 6c che molti luoghi 
erano aiTediati, & molti già atrenduti ; laqualcofa, ancorché pre» 
meiTealfai al Duca, faceua nondimeno andar voce per rEiTcrcito, che 
il nemico ne haueua hauuto il peggio . 11 Rè letta la lettera del Duca 
di Borgogna, reftò contentifsimo,ÌÌa per le ragioni fopradette, come 
perche la longhezza deH’atrioni gli fpiaceua forte; Rifpofcgli dunque 
amoreuolmente, & infiemediede libera polTanza ad alcuni, chetano 
in A miens, di accettare vna Tregua , & per all'hora ne fece due, ò tré, 
per quattro, & cinque giorni, & finalmente vna, fe ben mi ricordo, 
per vno anno intiero . Di che il Conteftabile mofirò hauerne molto 
difpiacere Conciofia ch'elTo non oflante qualunque cofa s habbiano 
in contrario penfato , ò faputo penfare le perfone , folTc à quei tempi 
capitai nemico del Duca di Borgogna , eflendo feguiti molti difguiH 
fri loro : dopò i quali , mai più v'hebbe alcuna forte di beneuolenza, 
nè d amiflà, come da gli vltimi accidenti s’è veduto . Egli è yero,che 
per propri) intcrefsi fono affai volte feguitc delle occorrenze di trat- 
tare inficme; ll'Duca con diffegno principalmente di ricuperare San 
Quintino, & il Cóteftabile vedendoli mal trattato dal Rè, gliele pro- 
metteua : & aU’hora.eranocffe prattichesì vicine à metterli in efleci»* 
tione, che gli huomini del Duca percommifsionedel Conteffabile, 
s’accoffauano otto, ònoue miglia per entrarui; ma sù'l fatto coilui 
lì pentiua, 6i rimandauangli adietro: di che al fine glin’è auuenuto 
male, & peggio . Pcrciocheegli fi daua à credere, per lo fito,doue era 
San Quintino, & per lo gran numero di gente del Prefidio,che gli pa- 
gana il Rè,di potergli tenere amendue in continua paura,& fol petto; 
co’l mezo delle difeordie, & conrefe , ch’erano fra loro, nelle quali e- 
gli con fommo artificio gli tratteneua: ma cotalTmprefa era fuor di 
modo pericolofa, hauendo à fare con due grandifsirai, potentifsimi, 
6t acutifsimi Prenci pi . 

Partiti gli Eflerciti, il Rè fe n’andò in Torcine, il Duca di Guìenna 
nc’ fuoi Paefi, & quel di Borgogna ne’ fuoi, & le cofe per vn gran pcz 
zo dimorarono nello fiato prefente . Il Duca di Borgogna conuocati 
in gran frequenza tutti gli Stati , mofirò loro li danni riceuuti effere 
Ifati caufati dal non hauere egli militia ordinaria , & apparecchiata , 
come haueua il Rè, & che s’egli fi foffe trouati pronti cinquecéto huo- 
mini d'arme, per guardare ì fuoi confini, non haurebbe il Rè mouute 
l'arme contra di lui, ma fi farebbono ambedue dimorati in pace: prò- 
pofe leincommodità, & trauagli , che ne poteuano d’ogn'hora appet- 
tare, ricercando perciò con grand'ifianza , che gli pagaffero ottocen- 
to lancie. Feciongli vndonatiuo di cento venti mila feudi; oltre d 
quello, che gU fokuano dace, nè in dò v’eca compcefa la Borgogna. 

Tucuuia 
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Tuttaaia i fuoi Popoli temeuano grandemente di metterfi nella fog - 
gettione.douc vedeuano il Regno di Francia, per cagione de’ Soldati 
pagati . Et veramente cotal timore non era fenza fondamento;percio- 
che quando effo Ducafì viddein elTere cinque , òfeicent^uomini 
d’arme , gli s’acaebbe il defìderio d’hauerne de gli altri , & infìeme di 
tenrareanimofamente qualche nouità contra i Tuoi vicini , & tanto 
fece , che i cento venti mila feudi afeefero alla fomma di cinquecento 
mila, (ìmilmente aumentò in grandifsima quantità il numero degli 
huomini d'arme, delia qual cofa i fudditi Tuoi ne hanno patito infini- 
tamente. Credo ben’io , che la militia pagata fiacofa ottima fotto 
l’autorità d’vn faggio Rè , ò Prencipe, ma fe pon fono tali, ò che mo- 
rendo lafcino i figliuoli di poca età, i’vfodoue i Gouernatori l’impie- 
gano , non c fempre profitteuole al Rè , ne à fudditi . 

L'odio fra il Rè,& il Duca di Borgogna non diminuiua punto ; ma 
andana continuando, mafsimamenre,cheil Duca di Guienna,torna- 
to,che fu al fuo Paefe folecitaua fpeflTo effo Duca di Borgogna, perche 
gli detTe la figliuola per fpofa , & batteua afsiduamentc quello ferro : 
pafceualo il D.ica di Borgogna di parole,come anco faceua tutti colo 
ro,che gliela richiedeuano . Et fon’io di parere , ch’egli non haurebbe 
da lei voluto vederdifccndcnza alcuna mafchile : come nè anco mari- 
tarla mentre foffe viuuto:ma ritenerla in cafa, per dar fperanza à que- 
ilo, & à quello , & ciò per confeguimento folo de’ fuoi fini; tante cofe 
haueua egli per le mani ,& tante altre con fmifurati , 6c impofsibili 
penfieri.ne bramaua; al quale fenza alcun (allo,non farebbe ballata la 
meri d’Europa, non penfando punto allo fpatio breuifsimo di quella 
frale fiumana vita . Haueua egli affai animo, & valore per interpren— 
dere cofe grandifsime, di perfona era robullifsimo ; &. patientifsimo 
di quelle fatiche,che gli erano neceffarie. Era molto potente di dana- 
ri, 6c huomini , ma non era già sì fauio , 6c afluto.come gli faria flato 
fnelliero per condur bene sì fatte imprefe . Imperoche oltre alle chia- 
rifsime conditioni , che fi ricercano in chiunque vuol far’gloriofì ao 
quilli, fe non v’è per compagna vn’ifquifita prudenza . tutto il 
rimanente non è nulla . Et iflimo io , che quella habbia da 
procedere dalla fpetiale grana di Dio.Chi hauelfe po- 
tuto far vna compofittone di alcune lodeuolifsi- L’efsem^ 

me qualità del Rè noflro padrone, & d’al- P'° di 

i . cune altre del Duca, farebbefi fatto vn 

perfettifsimo Prencipe,non c’è 
: . dubbio veruno,che il Rè di 

fenno lo palfaua di 
gran lunga, 

li:. «ome il tempo con gli effetti fuoi l'bd 

4h pienamente dimollraco. 
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«ap. 7 . 


X>tUe guerre i che furono frk i Prencipi £ Inghtlterrà ime»- 
tre^rauano le Qontefe fìrÀl Rè Lodouico , ^ Carlo 
di borgogna* Qap. IV. 


WpSfì^le 



Rattando delleprecedenti materie, mi fono dimen- 
ticato di parlare di Edoardo Rè d'Inghilterra, per- 


cioche quelli Prencipi fono (lati in vn medefìmo té- 
po molto grandi ; cioè il nodto Rè , il Rè d'Ingbil— 
terra , & il Duca di Borgogna . Io non vi prometto 
gii di ferbar quello ordine nelle mie fcritture, che fo- 
gliono fare gli hidorici , nè (ìmilmente nominare gli 
anni, nè così d punto i tempi, ne’ quali le cole fono accadute i nè per 
effempio, & confermatione vi adurrò cofa alcuna delle Memorie paf- 
fate, perche voi affai ne fapete, & ciò faria vn parlar latino, come di- 
ce il prouerbio,dauanti à Frati di San Francefco;ma folo dirouui fena- 
plicemente quello ch'io hò veduto, faputo, & vdito da quei Prencipi * 
medelìmi, de’ quali io di prefente vi ragiono. Voi Monlìgnore viuete 
d quelli tempi, ne’ quali tutte le narrate cofe da me fono auuenute,dC" 
perciò non fa gii bifogno (come d me pare) che così minutamente le 
vi racconti . Altroue hò io fauellato della cagione , che molfe il Ducz 
di Borgogna d fpofare la forella del Rè Edoardo , la quale princi pai- 
mente fù per fortificarli contra la potenza del Rè di Francia. Che per 
altro non l’haurcbbe fatto giamai, per raffettionegrandifsima, ch’e- 
gli porraua alla cafa di Lancladre, di cui era profsimo parente, per 
conto della madre fua , che fò di Portogallo , ma nata d'vna figliuola 
del Duca di Lancladre . Et quanto egli amò queda famiglia, tanto 
più fieramente odiaua quella di Y orth . Hora à tempo del fopradetto 
matrimonio la Lancladre era didrutta affatto, & dell'altra più non li 
parlaua ; perche Edoardo era Rè, 6c Duca pacifico di Yorth. Et men- 
tre durarono le Guerre delle due cafatc. feguirono fràdfe inquell’I- 
fola , fette , ò otto grauifsime Battaglie , nelle quali crudelmente mo- 
rirono da felfanta infino ad ottanta, ò Prencipi, ò Signori di Cafa 
Reale , (come io di fopra raccontai in quelle mie Memorie) & quelli, 
cheauanzaronoà così barbare vccifioni, fi ricouerarono in Corte del 
Duca di Borgogna. Quedi tali erano tutti giouinettiauanzatidaU 
la drage de’ Padri loro . Raccolfegli il Duca, come fuoi parenti , pri- 
ma ch’egli prendelfei moglie la fopradetta forella del Rè Edoardo. 
Quelli hò io veduti à così edrema pouerri ridotti, auantiche il D ica 
hauelfe notitia di loro, che quelli , che dimandano per l’amor di Dio^ 
non fono canto mefehini^ & miferabili; quanto efsi erano . Viddi fri 
gli altri il Duca di Qocedte ( fenza d^rfi i conofeere ) fcalzp,& i pie- 
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de caminar dietro alla Corte del Duca > procurando il viuere di cjfa 
in cafa . Era collui il più profsimo della famiglia di Lanclallre, 6c ha> 
uea per moglie la forella del Ré Edoardo : fù dipoi conofciuto , & af> 
fignatogli certa poca penfione per fuo trattenimento . V'gano quei 
di SombrelTet, 6c altri ancora . Tutti ò morirono in quell/^erre , ò 
priuatamente s’ammazzarono l’vn Taltro ; i progenitori , & parenti 
loro faccheggiarono^&diUrulTero gii il Regno di Francia, & della 
maggior parte di elfo, lunghifsimo tempo ne furono Signori. Quelli, 
che viueuano ancora in Inghilterra, & i figliuoli loro fono al prefen* 
te cfHnti rutti . Dicali poi, Idio bora non calliga più gli huomini, (co- 
me haueua per collume ne’ tempi de’ figliuoli d'ifraele , ) anzi pure e- 
glifopporta i trilli Prencipi, & le ^efsimegenerationi delle genti . 
Credo io bene, ch’egli non parla piu i noi, comefoleua ( hauendo in 
quello mondo per noflra ferma credenza lafciatici alTaiTsirai elTem- 
pi ) ma si potete voi comprendere dalia lettura di quefli auuenimen- 
ti (aggiontooi quello, che oltre à ciò, ne faj)ete)che i cattiui Prencipi, 
& altri, che ledono al gouerno de’ popoli; i quali della loro autorità, 
con tirannia crudelmente vfano, non rimangono impuniti ; ancorché 
locafligamento non fegua cosi ad bore, ò giorni prefifsi, 6c defìdera- 
ti da chiunque, è da coloro con violenze tribolato, & afflitto. 

Ritornando adunque alle cole dTnghilterra,dico, che il maggior’- 
huomo di queirifola à fauore , & follenimento della cafa di Yorth, 
fù il Conte di Varuic , come in contrario il Duca di SombrelTet , il fù 
di quella di Lanclaflre . Il qual Conte per la fedele feruitù vfata verfo 
il Ré Edoardo, & per hauerlo da fanciullo nodrito, 6c allenato, po~ 
teua , in certo modo , chiamarli fuo padre ; & nel vero egli s’era fatto 
grandifsimo , oltre che per fe (lelTo fù Tempre potente, & ricco Signo- 
re; percioche egli per gratitudine,6t doni de’ RétpolTedeua molti Sta- 
ti , tanto della Corona , come delle confìfeationi,: Era flmilmente Ca- 
pitano di Cales, & hauea altri vffìcij di molta imj^rtanza; in canto 
ch’io hófentito eflimar’ la fua entrata annuale alcendere infìnoalla 
fomma di ottanta mila feudi, fenza il fuo patrimonio. Quefli entrò in 
difeordia co’l Ré fuo padrone, intorno ad vn'anno prima,cheil Duca 
di Bologna venìfTeco’l Campo auantià Amiens, la qual difeordia 
fù moltotfara ad effo Duca , eBendogli Tempre fpiacciuta la fmifuraca 
autorità , che il Conte haueua in Inghilterra, oltra che frà loro due 
non c’era buona intelligenza , inclinando il Conte à fauore del Rè di 
Francia . Et veramente io lo viddi in quel tempo, ò poco inanzi, sì 
potente,ch’eg1i lì fece padrone di tutte le forze del Rè, 6c del Rè iftefi 
lo; hanendogli pollo attorno del la perfona fua dì , & notte Guardie 
dipendenti da lui , facendo frà tanto morireìl Signor d'Efcaltes , pa- 
dre della Rema, & due de’ Tuoi figliuoli, & ridotto il terzo in gran pe- 
riplo ^Ua vita i ì quali perfonaggi erano aifectuofamence amati dal 
: ■ “ Ré 
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Rè Edoardo, ammazzò ancora alcuni Caualicri Inglefì; tenendo fofe*' 
co honorcuole cuftodia parecchi anni il Rè , al quale haueua alTegna* 
to nuoui feruicori de* Tuoi feguaci , perch’egli (ì dimenticane di tutti 
gli altripsù;>utandolo alquanto fcemo di ceruello.Qgefta quali prigio- 
nia del^ fpiacque affai al Duca di Borgogna,il quale perciò có ogni 
Audio fegretamente procurando la Tua liberatione, per poterli abboa 
car feco , tanto fece , ch’egli lì frappò dalle mani del Conce . Quindi 
radunate molte genti, ruppe alcune Compagnie di elfo Conte di Vac 
uich . Quefto Rè Edoardo fù fortunarifsimoin tutte iefuc Guerre $ 
percioche egli reAò vincitore in noue, òdiece grolfe Battaglie, 6c 
tutte i piedi. Il Conte conofciucolì debole per concraAate al Rè, 
auifati prima gli amici di ciò, che haueuanoà fare, s’imbarcò àfuo 
grand’agio co’l Duca di Clarenza fuo Genero, 6c fratello del Ré Edo- 
ardo, menando con elfo loro moglie, figliuoli,& gran numero di per- 
fone. Giunco nel Porto di Cales, & ae^ndoli entrare nella Cictà,do- 
ue haueua Monngnordi Vaucler fuo Luogotenente, & molti fuoi do 
meAici feruidori, 6c amici, in vece di gratiofamenceelfere da quelli 
raccolto , gli tirarono , con infìngerli fuoi nemici, molti colpi di arti- 
glieria. La Duchelfa di Clarenza Tua figliuola , ftando le Naui sù l’an- 
chora, partorì vn mafchio , alla quale confentirono à pena quei di 
Cales, che gli foifero portati due fìafchidi Vino. Nel che li pafsò il 
Vauclero fuor d’ogni mifura , come feruidore , & vffìciale del Conte, 
difcortefamente , & con troppa acerbità , & rigore ; Il quale li crede-; 
ua hauer ottimamente prouillo à Cales di perfona confìdentifsima . 
Quefto luogo è il maggior teforO, che s’habbia l’Inghilterra, & il piò 
bdlo reggimento à mio parere per vna fortezza fola del Mondo,alme 
no della Chriftianità . La qual cofa io sò,per elferui Rato molte volte 
mentre durauano cotali moti,& contefe ; & mi fù affermato dal Con- 
fole de l’EAaple , cheli Ré affìctarebbe quel gouerno quindici mila 
feudi l’anno ; percioche il Capitano prende non folo tutto l’vcile , che 
li caua da quello, che gli Ingleli hanno in terra ferrqa, ma dalli Salui- 
condotti ancora ; oltra che mette, e toglie a fua porta la maggior parte 
di quel Prelidio. Il Ré d’InghilteiTa gradì molto quefto fatto del Va- 
uclero , & fecelo di Luogotenente , ch’egli era , Capitano alfoluro di 
Cales,f Ifendo veramente Caualiero fauio , & deirOrdine d^lla Giat- 
ticra . Il Duca di Borgogna, ch’era i flato Omer,ne fù anch’egli molto 
contento, & mandommi al foddetto Signore di Vaucler, eifortandolo 
à continuare neH’affettione, & buona feruitù verfo il Ré/uo Signore,- 
& donogli per l'auuenire mille feudi di Penlìone l’anno. lo'.oviddi- 
rifolutifsimo à cosi fare, & nel Palazzo dell’Efcale in Cales fece nelle ; 
mie mani giuramento di fedeltà al Ré d’Inghilterra, fecero il medeli- 
nio tutti quei del Prelidio, 6: della Città .Io fpeli due meli intieri nel- . 
le gite , & ne’ ritorni per tenerlo in fed e , 6c la maggior parte di que^ i 
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tf mpo ftetti feco. 11 Duca mio padrone non fi moueua da Bologna, ap 
parecchiando vn’ Armata centra il Conte di Varuich, il quale nel par 
tirfi dauanti à Cales,prcfe molte nani de’ fudditi di elio Duca . Cotal 
ptefa accellerò la Guerra fra il Duca di Borgogna, & il Rè (U^ancia; 
conciofia, che gli huomini del Conte venderono in Normanma le pre 
de fattcjil che diede materia al Duca di ritenere tutti i Mercanti Fran- 
cefi , ch’erano venuti alla fiera d’Anuerfa . 

Neceflaria cofa c, che ciafeuno fia della maluagiti di quefto Mòdo 
cosi be n’informato, come del bene,non per valerfcne,ma per fchiffar- 
la: per tanto intendo io di far mentione d’vna triftitia,ò dicianla,aflu 
tta, & fagacità, perche nel vero ella fd accortaméte guidata .Et in ciò 
voglio etiandio,che fi conofeano gl'inganni de’ vicini, cosi bene,come 
i noilri; & per confeguenza fi vegga, che da per tutto c’è del buono, & 
del reo . Quando il Conte di Varuich venne auanti à Cales , con fpo* 
ranza d’entrarui , come in fuo principal refugio, Monfignor di Vau— 
cler , che auedutifsimo huomo era , gli fece intendere, che l’cnrrare in 
Oleseralafuaruinamanifefta, perche hauendo tutta l’Inghilterra, 
il Duca d i Borgogna per nemici ; il Popolo ancora della Città , & 
molti del Prefidiogli farebbono contrari, come Monfignor di Duras, 
il quale v’era Marefciallo per il Rè Edoardo , & altri , che haueuano 
molti feguaci; perciò pcrfuadcndoà ritirarli in Francia; nè gli deflc 
noia la fortezza di Cales, della quale Tempre, che à lui piaceflc gliene 
renderia effo buon conto. Fece cofiui fuo debito, dando sì buon confe 
gito al fuo Capitano, ma in contrario feruì male, quanto al particolac 
del Comedi Varuich, il fuo Rè ; non fii huomo giamai così disleale, 
come elfo Vauclcro,artefo, che il Rè d’Inghilterra l’haueua fatto Go- ’ 
oernatore incapo di Cales, oltre à quello , che gli donò il Duca di 
Borgogna. 

yi Rè Lodouko aiutò così bene il Qonte diVaruicb ^ che egli 
cacciò d* Inghilterra il Rè Edoardo ycon infinito di^acert 
del Duca di Borgogna, che lo i^colfi ne* fitoi 
*Vaefi. (^ap. y, 

L Conte di Varuich appligliandofi al Confcgliodel 
fuo Luogotenente, andò à sbarcare in Normandia, 
doue fù horreuolmente riceuuto dal Rè,& prouedu 
to largamente di danari per lo trattenimento della 
fua gente. Il qual Rè commandò al Bafiardodi Bor» 
bone, Ammiraglio di Fràcia.cheperficurezza degli 
Inglefi , & delle nani loro, guardaffe bene tutti quei 
Mari; mafsitcamente dall’armata del Duca di Borgogna, cheli fa- 

peua 
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p«ua efTere sì ^nde , & po(léntc,che ninno di leggieri haurebbe haun 
to ardiméco di opporlefi,có la quale egli andana facendo Guerra per 
Mare a’ fuddici del Re , minacciando tuttauia di voler fare il medefi*^ 
mo per Xffra . Et tutto ciò auuenne prima , che il Rè prendelTe San 
QuintitW^ Amiens,che fiì nel mille quattrocento fettanta. L'Arma- 
ta del Duca era più gagliarda per Mare, che quella del Rè,& del Con- 
te in|ìeme,perciocheegli nel Porto deirEfcIufa s’cra fornito di molte 
Naui grofsiffime di Spagna , di Portogallo , & di Genoua , & d’altre 
Orche d'Alemagna . H Rè Edoardo non era huomo multo prudente 
nelle fue attioni , ma più bel Ptencipe , & più valorofo della perfora 
Tua, non viddi io mai à miei giorni .A lui non premeua tanto lo sbar- 
camento del Conte di Varuich fatto in Francia, come faceua al Duca 
di Borgogna, il quale prefentendo gran mouimenti in Inghilterra, i 
fauore di elfo Conte, ne andana giornalmente auifando quel Rè , che 
di nulla voleua temere, ancorché i me paia pazzia follenne il non dii 
mare il fuo nemico, fpecialmente con tanti apparecchi, come haueua 
il Comedi Vpuich.ll Rè Lodouicoarmòdi tutto punto, & di buon 
foldati, quanti Legni fi trouarono ne’ fuoi Mari Haueua erto Rè fatto 
il matriryionio del Prencips di Galles con la fecondogenita del Conte 
di Varuich. Creilo Prencipc figliuolo vnico di Arrigo Rè d’inghiitcr 
ra, (prigionero allhora nella Torre di Londra ) era prontifsimo ad o- 
gnicennodiRèLodouico,ifcendcrein quelTlfola, & veramente fù 
Arano matrimonio , l’hauere rotto in Guerra , & ruinato il padre di 
quel Prencipe, cui hà voluto far' ifpofare la figliuola del Conte. Et 
anco il voler trattenere ,& accarezzare il Duca di Clarcnza, fratello 
del Rè nemico, douendo grandemente temere, che la Cafa di Lancia- 
Are non ripigliafie lo pafTato fplendore, & potenza; ma cosi fatte co- 
le non fi faceuano fenza gran dificgni, & fini particolari. 

Nel tempo di cotanti apparati io era in Caics per far compagnia i 
Monfignor di Vaucler, nè infino d qiiell'hora m’era accorto de’ fuoi 
artificij, & infingimenti, de’ quali egli haueua vfato tré continui meli; 
perciochehauendogli iogià richicÀo, (attefe le nouelle, cheandat:!- 
no) che mandaffe fuora Jdla Città venti, ò trenta feruidori, & dome- 
Aici del Contedi Varui^, & ch’io era auifato , che l’Armata del Rè, 
& di efib Conte, erano pronte à partirli di Normandia, per panare in 
Inghilterra, doue sbarcando potrebbe facilmente frguire qualchefol* 
leuationein Cales,per rifpettode gli amici del Varuich, li quali non 
farebbe forfè in fua mano di reprimere, lo ripregai di nuouo.che non 
A framettefie tempo à cacciargli fuora.Scmprc mi haueua date buone 
parole, & acconfenticomi di far’ quello ch’io volcfsi : tuttauia allhora 
tirandomi à parte mi di(fe,ch’egli non dubitaua di dòuer fempre com 
mandare dentro di Cales , Cc ch'io fcriuefsi al Duca di Borgogna mìo 
padrone, ch’egli lo confegliaua, potendoefiere amico al Rè d’InghR. 

terra» 
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tcrra,ii procurar la Pace, & non la Guerra . Quello dicena egli per lo 
dubbio di quella Armata , che il Duca fece centra elTo Conte di Var- 
uich . Soggiunfe ancora, che agcuolmcnte fi farebbono tutti rappaci* 
ficati infieme, perche à punto quel dì era paflata vna DonzclUpcr Ca 
les fpedita dal Rè Edoardo in Francia à Madama di Clarenza, peref 
fortarla alla Pace.Diccua il vero, ma fi come egli ingànaua altrui, così 
cfibfn burlato da quella Donzella , la quale veramente andana per 
trattare cola di grandifsi ma importanza, la quale poi ella conchiufe 
bene, con mina del Cónte, & di tutti i fuoi adherenti . Di cotali arti-- 
fieij, & fraudi, auucnute in queftcnoftrc contrade , almeno da venti 
anni à dietro, non credo già , che da veruna altra perfona ne pofsiate 
vofcfler' così al vero, & realmenteinformato,comedamc. llfcgreio 
delia Donna era di proponere à Monfignor di Clarenza , non douer 
lui elfereiagione del disfacimento delia Tua Cafara , per mettere in 
grandezza quella di Lanclaflre; confideraflTe gli antichi loroodij, de 
otfcfe,& credefle per certo il Conte di Varuich , hauerdata la figliuo- 
la per moglie al Prencipe di Galles, non per altro, che per farlo Rè 
d’Inghilterra , & hauergliene già fatto homaggio . 

Seppe si bene adoperarli quefra valorofa Donna, ch’ella guada- 
gnò il Signor di Clarenza , ilqnale promelTe, rollo ch’egli foflegiun- 
to in Inghilterra, di feguire,& di fcruire al Rè fuo fratello; non fù 
già cortei, come il più dell’altre fono , nè pazza , nè leggiera al fauel- 
lare . Ella poi hebbe tempo affai di andare alla lùa padrona , & fert- 
lo più torto, che qualunque huomo fatto non haurebbe, delufe, & in- 
ganno Monfignor di Vaucler, ancorché egli foffe artutirsimo, & pru- 
denre . Et recò a fine tale imprefa, per cui il Conte, & tutti i fuoi ad- 
herenti perderono, ti la robba, & la vita; Perilchc non è punto cofa 
dffdiceuolc rellcrfofpettofo, & ollcruare tutte 1 attieni di coloro,che 
vanno inanzi , & indietro, ma egli è ben vergogna d elfcre fatto llar^ 
£i per proprio mancamento relìar’ al difotto: ancorché le fofpcttio- 
nì debbano cllere moderate , & con qualche ragioneuole fondamen- 
to ; pcrcioche, comefi fuoi dire, il troppo nuoce. 

Già difsi di fopra, come l'Armata del Conte di Varaich.& quella, 
che il Rè hanea potuto con prcrtezza mettere in ordine, rtauanoap' 
parecchiate per far vela , ma quella del Duca di orgogna le afpetta- 
na per combattere in certo Porto à dirimpetto loro . Piacque à D.o, 
che quella notte fi leuaffe in Marc vna fierifsima temperta,la quale dif 
fipàdo qua', & là 1“ Armata del Duca, alcune delle nani corfcro in Sco- 
tia , & altre in Hollanda , ne flette molto , che il tempo s’accommodò 
i fauorc del Conte, il quale pafsò fenza alcun pericolo in Inghilter- 
ra . Il Duca di Borgogna hauea già auifato il Rè Edoardo del Porto , 
doue il Conte doueua fcédere in terra, ti oltra ciò tcncua di continuo 
huomini apprelfo la perfona di elfo Rè, per ricordatali, & follecitar- 
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10 al Tuo ben proprio ; il quale con tutto ciò non (ì daua pennerò di co* 
fa alcuna, attendendo folamente alle caccie, & à’ piaceri : I più fauo~ 
riti, ch’egli haue(Te,6c che più poteuano di lui, erano rArciuefcouo di 
Hiorr, & jl Marchefe di Montaguto, fratello del fopranominato Con* 
te di Varuich; i quali haueuano follcnnemente giurato di feruirlocó 
ogni lealtà centra il proprio lor fratello, 6c ogn’altro . Et egli libera •• 
mente fe ne fìdaua. 

Dopò , che il Conte fù fcefo in terra, accompagnofsi feco grandif - 
mo numero di gente, di che il Rè Edoardo fìtrouò in molto affanno. 
Etall’hora, fe ben tardi,cominciò à penfar' à fue bifogne ; Scrilfe dun* 
que fubito al Duca di Borgogna , pregandolo di tener pronta l’arma- 
ta fua , affine , che il Conte cacciato da lui, come fperaua, d’Inghilter- 
ra , non potefie ritornare in Francia . Quello concetto di parole non 
piacque molto al Duca , parendogli , che il Kè haurebbe fatto affai 
meglio di non lafciargli prendere Terra, che afpettare la neccfsità, & 
incertezza d’vna Battaglia . Il Conte cinque , ò Tei giorni dopò la fua 
giunta , con potcntifsimo Eifercito lì accampò diece miglia vicino al 
Rè, il quale hauendo maggior numero di gente, che il Conte ma non 
sì buona, non attendeua, che à combattere; egli era alloggiato in vui 
parte d’vn Villaggio molto forte,doue non fi poteua entrare, come lui 
fteifo mihà detto, che per vn Ponte, il che fù la fuafaluezza . H rima- 
nente deU’Eflercitocra in altri Borghi , & Cafali, quiui d’apprelfo . 
Effendo à tauola per definare, venne non sò chi correndo à dirgli, che 

11 Marchefe di Montaguto fratello del Conte, & altri erano montati à 
Cauallo , & haueuano fatto gridare à tutta la gente loro ; V iua il Rè 
Arrigo; egli noM credette così rodo, ma fubito arinandofi , & metten- 
do perfone alla difefa del fuo alloggiamento, mandò molti à vedere, 
che ciò foffe. Era feco Monfignor d’Haftingcs , valorofo , & fa uio Ca- 
ualiero, gran Ciambellano d’Inghilterra, il maggior' huomo ch’egli 
s'ha nelle attorno, il quale, ancorché ha uelle per moglie vna forella 
del Contedi Varuich , fù nondimeno fempre lealifsimo à fuo padre: 
Cofluihaueua fotto fuo carico, come egli fidfo m’hà detto , tré mila 
Caualli; v’era fimiimcnte Monfignor d’Èlcalles fratello della moglie- 
re del Rè Edoardo, & molti altri honorati Caualieri, & Vfficiali d’ar 
me, i quali conobbero, che le tàccndeandauano male ; pcrcioche i 
mefsi mandati al Campo, riferirono elfcr vero tutfo quello,che fù dee 
to al Rè, & oltra ciò,che fi radunauano per venirgli adoilb . Idio amò 
tanto il Rè Edoardo, che da principio gli pofe in cuore di alloggiarfi 
vicino al Mare, doue erano alcune Naui, che l'andauano feguendof 
con due Orche Hollendefi, portandogli dietro delle vettouaglie. A p® 
na hebbe egli tempo di fuggirli in quelle ; il fuo Ciambellano fletta 
alquanto dopò lui, cfTortando il Generale deirEdèrcito, & molti al-- 
tri particolari, à feguire co’l corpo la fortuna de' nemici , & de* ribel- 
li, 
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li , per fottrarfi à^refcnti pericoli della vita loro ; ma fi rifcrbaflero 
candidi , & fedeli gli animi verfo il Ré, & à lui ; & ciò detto s’imbar- 
cò coogli altri sù le Naui,ch’erano pronte al partirli. Gli Inglefi han- 
no per antico loro coftutne, quando fono Superiori nelle Battaglie , 
di non vccidere ninno , che s'arrenda, &. fpecialmente del Popolo (co- 
nofcendo,checiafcuno cerca di compiacere al Vindtore) mane anco 
fogliono imporre i' perditori il rifcatto delle perfone loro; pertanto 
ninno dopò la partenza del Rè fù trattato male.II Rè Edoardo mi hà 
* narrato , che in tutte le Giornate vinte da lui,cg li incontinente dopò 
la Vittoria montana à Cauallo, gridido, che fi falualTe il Popolo, ma 
che fi taglialTero à pezzi i Signori, & Gcntilhuomini, de’ quali ò nin- 
no, ò pochifsimi fcappauano la morte. 

Fuggì adunque il Re Edoardo nel Mille quattrocento fettanta, con Dluref.- 
lefodettedue Orche, & vna picciolafua Naue, & fette, ò ottocento lióaeió- 
perfone con elTolui,i quali non hauédo altri Vefiimenti,che quelli di corno al 
Guerra, nè vn fol quattrino al Mòdo , à pena fapeuano doue s'andaf*- viu , 
fero Stranifsima cofa parer doueua à quel pouero Rè (che tale potè- 
uafi nominare)di fuggire à quella maniera da’ fuoi propri] fudditi, & ^ 
Seruidori. Egli gii per vn lungo vfo di dodeci.ò tredeci anni s’era da- Edoardo 
to più, che Précipe di fuo tempo, i tutti i fuoi gufii,& piaceri; perciò- nelle fue 
che ci non haueua altro nel pcnlìero.che folazzi di Dame,(& peraucn profperi 
' tura; più che non fi conueniua)trattcnimcti di Caccie,& follecita cu- • 
ra della fua perfona. Chiudo eg*i alle fue Ragioni andana alla caccia, 
vi faceua códurre molti Padiglioni, tende per le Donne, dalle quali 
egli fù fempreamoreuolifsima mente carezzato,^ amato, & nel vero 
egli haueua la perfona fua molto proportionata i cotali amorofi ef- 
fetri;efrendo (lato nella fua giouinczza,vno de’ più belli, & piu riguar 
deuoli huominijChe fodero à’ fuoi dì;& era così fatto, quando gli fuc- 
cedettcro cotali auucrficd,perche dipoi egli véne in troppo gralfezza. 

Voi vedete come egli entra adedb nelle tribolationi, & caiamiti di 
quello Mondo . Egli tirò alla volta d'Hollanda . Gli ÒRrellini erano ^ 
all’hora nemici, & d'Inglefi, & de’ Fràcefi,i quali hauendo molte Nani 
Guerriere fopra il Mate , nò fenza cagione erano formidabili à gli In- 
glefi;ed'endo eglino fortifsimi còbateitori; i’ quali Inglefi haueuano 
quell'anno fatti affai dàni,& prefi molti Legni. Colloro aduque cófec 
ce,ò otto Nani, vedédo da lontano quelle.doue era il Rè,cominciaro- 
no à dargli la caccia,!] quale rrouandofì affai difcoflo da loro,guada- 
gnò la colla d'Hollanda , &fi faluò più à balio nella Frifia, vicino ad 
vna piccioi a Terra, chiamata Alquemare; douegittarono l’anchore 
della fua Naue , percioche elfcndofi per lo fludb, & refiudb ritirata la 
Marina, non poterono entrare nel Porto di elfa . Gli OUrcllini acco- 
ftatifi predo i lui , diedero anch’efsi i ferri al Mare , con intcntione di 
alfalurglico’l profilino accicfcimento dell'acque . 
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doh I mali , & i pericoli non vengono mai foli : la fortuna , 6c ì penfieti 
greffióe* 9“®* Rè, fi cangiarono fortemente. Chiunque gli hauelTe detto 
fopra la quindici dì auanti, cheil Conte di Varuich Io douelTe cacciare d‘In> 
fortuna ghilterra,& vndici apprefib,ricuperarne il pofieflo , &: hauerne Impe- 
dì qfto no aflbluto , come egli pur’hebbej per certo , ch’egli faria refiato con- 
vnó bt\ ^ ftupefatto di cotali futuri accidenti . Prima rideuafi efloRè 
lo infc - Duca di Borgogna , che fi fieffe à logorare tanti denari per guat- 
gnamen dar' il Mare, & defideraualo in Inghilterra , per chiarirlo in vna Bat- 
to à i taglia . Ma qual ifeufatione haurebbe egli potuto in fua difefa addnr- 
Prccipi. re, di hauer perduto per mancamento fuo quel iiobilirsimo Regno ^ 
certo ch'io credo niuna , faluos'eglihauenèrifporo.Iononpenfaua, 
che ciò potefle auuenire giamai : Dourebbe vergognarli vn Prencipe 
àfcolparficon limili parole; le quali non vagliono nulla. Bellifsimo 
cfl'empio polTono cauare i Prcncipi da quello Re , i quali non temo- 
no, ò fanno conto de'nemici loro, anzi lo fi recarebbono à dishonorQ 
ma peggio è, che i Cortigiani.& feruidori.à compiacimento de’padro 
ni, mantengono le pazze loroopinioni,quc)le fortemente laudando; 
6c in ciò gii pare di douerne effer apprezzati, come per hauere ardita* 
mente faucllato : non sò già io quello, che altri fi dirà nella prefenza 
dicoftorojma i valem*nuomini,permio parere, gli riputeranno teme- 
rari, & fciocchi ; Breue, egli è fomma prudenza di temere quello, che 
ragioneuolmente fi dee temere, & di farui poi l’opportune prouilìo- 
ni.Grandifsima per certo ricchezza è d’vn Prencipe Thauer' apprelTo 
di fe vn'huomo fauio,& leale,cni egli poflà preftar fede, come ad huo« 
mo buono, & veritiero. MonlìgnordellaG uttura, Gouernatorei 
quei tempi in Hollanda per lo Duca di Borgogna, fi trouò à cafo nel 
medefimo luogo, doue il Rè voleua feendere in Terra, della cui vena- 
ta auuertito da gli huomini di elVo Rè , & infieme del pericolo , nel 
quale fi trouaua per rifpetto de gli Oftrelini , mandò fubitamentcà 
vietar loro, che non gli delfero noia : Quindi andato alla Naue, 

, dou’era la perfona del Rè , & fattegli le debite riuerenze , il menò io 

terra , & con cflb fmontarono intorno à mille cinquecento huomini , 
frà’ quali era il Duca diCloccfire fuo fratello, die dipoi fecefi chia- 
mare Rè Riccardo. 11 Rè, come s’è detto, non haiiea pur’ vn danaro, 
& perciò diede al padrone della Naue vna bellifsima Vefiefodrata di 
Martori, promettendogli di rimunerarlo nel tempo à venire: non fi 
•viddemaisì pouera compagnia: ma il Signor di Gruttura con ma- 
gnifica liberalità donò à quefto , & à quello molte Vefii, fpefando- 
gli tutti infino all’Haia in Hollanda,doue condufTe il Rè.Quindi aai- 
5Ò il Duca di Borgogna di tutto ciò, che era feguito, il qu^e meraui- 
gliofamcte refiando attonito di sì fatte nouelle , haurebbe quanto i 
fe , più tofio voluto intendere la morte del Rè , che la perdita del fuo 
Regno: del quale tutta i’ammiaifiratione, tc autorità era venuta io 

tXUQO 
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piano del Conte di Varuich Tuo mortai nemico;percioche rElTerdtOy 
che il Rè haueua lafciato in Inghilterra, ò per amore, ò per paura pal- 
tò tutto à feruiiio di e(To Conte , come anco faceuaiio molti altri, fo 
guendo la fortuna del Vincitore I il quale andatoli à Londres, gran 
numero di honorati Caualicri , & altri gentilhuomini, li partirono da 
lui,& (ì ritirarono in certi luoghi di franchigie,che fono in quella Cit- 
ci. Quelli s'adoperarono poi con molta fode,& valore in feruigio del 
Rè loro. LaReinanmilmentefìridulTelàinfaluezza, doueingran 
pouerti , & miferia , partorì vn mafctuo . 

Q$nt€diVàruich cauò fuordt prigione HenricoT(c 
<t Inghilterra . £ap. VL 

lunto chefù il Concedi Varuich nella Citti di Lon> 
dres, andò diritto alla Torre della fortezza, &ca- 
uunne il Rè Henrico,già molto tempo auanci da lui 
medelìmo , come traditore , & caduto in delitto di 
offefa maeflà , fattone impregionare . Ma bora con- 
ducendolo nel fon palazzo di Veflmoniliero , lo 
chiamò Rè,& prefente il Duca di Clarenza,cui non 
piaceuano cotali portamenti , gli donò tutte le reali Infegne . ineon • 
tinente poi mandò i Cales, tré, ò quattrocento huomini, i quali feor- 
fotutcoilPaefedi Boulenois , furono gratiofamente introdotti dal 
Signor di Vaucler , del qual’io di fopra hò ragionato affai ; potendoli 
da ciò conofeere quanto Tempre egli habbia conTeruata la fede, & 
affettione verfo il Conte di Varuich Tuo Signore. Il giorno ifleffo , 
che il Duca intefeeffere giunto il Rè in Hollanda, era io venuto da 
Cales , & trouai elfo Duca à Bologna, non Tapendo io nulla ancora di 
tutte lecofeauuen^tealfodetto Rè Edoardo: Il Duca di Borgogna 
fù il primiero, che haueffe nouelle, ch'egli era morto, di che non (ì cu- 
raua gran facto; percioche egliamaua più la Cafata di Lancla(lre,che 
quella di Hiorth . Oltra che aH’horaegli haueua apprelTo à sè li Du- 
chi di Cloceflre, & di SombrelTet, & molti altri della faccione del Rè 
Henrico; perilche pareuagli, cheefsi folfero per ageuolmente accom-* 
modarfì , & vnirfì con i Lanclaflri, ma in ogni maniera fieramente te* 
meua il Conte di Varuich, & perciò non fapeua , come egli haueffe i 
trattare il Rè Edoardo , che s’era ricoueraco ne' Tuoi Paefi ; del quale 
egli haueua ifpofata la forella,& s'erano fatti l’vn l’altro foatelli de gli 
ordini loro, perche il Rè portaua il Tofone,& il Duca la Giartiera. Il 
Duca mi rimandò fobico a Cales , & datomi due Gentilhuomini per 
compagnia ( i quali erano delia nouella faccione di Henrico)mi conn* 
oiai^ò «juanto io hauefsi i fare , & i contenermi intorno à si nuoue, 
' " Ha ècinv 
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& impenfate bifogna: & caldamente pregommi ancora, ch’io mi con» 
tentafsi d’andarui, dicendo, ch’egli haueua medierò di edere in corali 
frangenti ottimamente feruitò. Io me n’andai infino àTournehan» 
(Cartello vicino di Guines,) & non ofai palfare più inanzi; percioche 
io hebbi di rifeontro moltitudine di perfone,che fuggiuano da gli In» 
glefi,i quali difeorreuano per quelle Campagne. Mandai torto à Ca» 
Ics, per hauer Saluocódutto da Monfignor di Vauclcr,come ch’io ha» 
uefsi prima per cortume di andarui fenza licenza , & v’era Tempre Ifa- 
to horreuolmente riceuuto, eifendo gli Inglefi huomini Tplendidi , £c 
liberali. Corali facende m’era no molto nuoue,non haiiendo io infinò 
d quel tempo veduto tanto innanzi delle mucationi , & auucnimcnci 
di quertn Mondo . La medefima notte io TcriTsi al Duca quanta pau- 
ra io haueua di paflare inanzi , fenza fargli però mentione, che io ha- 
uefsi mandato à prendere Saluocondotto, temendo à punto dellari— 
fporta , che mi diede . Egli mi mandò vna verga d’oro, che portaua in 
dito, per contrafegno; ordinandomi, ch’io padafsi auanti, ancorché io 
ne douefsi rertar prigione ; perche egli ne pagarebbe il mio rifcacco : 
non confìderaua molto il Duca ad ifporre vn Tuo Seruidore d qualun- 
que pericolo , quando egli penfaiia cauarne qualche gioueuole ope— 
rationeima io haueua già prouedutoà tutti i fopraftanti incóuenien- 
ti co’l mezo del Saluocondutto , mandatomi da Monfignor Vaucler, 
accompagnato da cortefifsime lettere; dicendomi, che io poteuaad 
ogni mio piacere andare, & tornare,come faceua dianzi. PaiT<ii adun- 
que per Guines, doue il Gnuernatore, ch’era fuor del Palazzo,mi inai 
tò à bere, fenza peròorterirmi albergo , come l’altre volte; egli fece 
gratiofe accoglienze à quei Gentilhuomini Partigiani del Re Hérico, 
ch’erano meco . (Quindi giunfi à Cales,ma niuno venne ad incontrar- 
mi, come faceuano per l’adictro. Ciafeuno porraiia la liurea del Còte 
di Varuich. Alla porta del mio alloggiaméto,& della mia camera an- 
cora, furono fatti più di cento Croci bianche, con certi motti, chedi- 
-ceuano; Il Rè di Francia, & il Conte di Varuich eficre vna cofa mede- 
fima: nuoue,& ftrane facende,à me parucro tutte quelle cofe.Hora io 
difsimulando altre cagioni della mia venuta , fcrifsi à Grauelignes, 
quindeci miglia difcorto da Cales , che fi arreftalTero tutti i Mercanti 
Inglefi con le loro mercàtie per li danni,che ci haueuanodati.il Vau- 
cler m’inuitò à definarfeco,il quale io trouai molto ben’accópagna— 
IO . Haueua fopra il capello l’Imprefa del Contedi Varuich, formaut 
in oro.& quella era, vn Ballon negro.come anco liaueuano tutti gli al 
tri;mi fù detto à tauola.che fubito che s’hebbc nouella certa delle co- 
le feguitc in Inghilterra, in meno di vno quarto d’hora,tutti meffero la 
fodetta liurea, cotanto prella , & merauigliofa fu la mutatione degli 
animi, & dcH’apparenzecrteriori . C^uertafùla primiera volta, che 
io conofcefsi le cofedel Mondo eirerepocortabili, ét ferme. 

* Le 
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Le paroledel Vaucler furono tutte ripiene di dolcezza, vfando di al' 
cuneercufationi, d fauore del Conte fuo Capitano, Oc de’ benefici]* ri* 
ceuuti da lui . 

Gli altri, ch’erano feco.fi moftrarono molto difcortefi,& villani nel 
fizuetlare; percioche coloro , ch’io eftimaua più afiettionati al Rè, i 
punto efsi lo minacciauano fieramente: ma ancorché molti , à parer 
mio, lo faceifero per timore; eraui nódimeno chi lo diceua da miglior 
fenno, ch’egli hauefle ; quegli che io procurai altre volte co l Vaucler, 
che fi cacciaflero della Città , (come feruidori domefiici del Conte ) 
erano all’hora in gran credito , auenga che di ciò non rifapeffero nul* 
lainai. lodiceuaà tutti, afiermandolc per vero, che il Rè Edoardo 
era morto, feben’io fapeua il contrario; diceua fimilmente.chcquan 
do morto non folTe, cflfere nondimeno tali le confederationi , & colle- 
ganze, che haueua il Duca di Borgogna co'l Ré,6c Regno d'Inghilter- 
ra, che non fi potcuano, per qual fi voglia accidente, nè eftinguere,nè 
alterare. Et che chiunque fi prendclfcrogliinglefi per Rè, rifteflb 
piacerebbe à noi . Et ciò poterficonofcere dalle palTate nouità , Oc 
mutationi per imprefa, delle quali fi fece quello motto. CO'L RE. 
ET CO’L REGNO. Oltra che perftabilimento,&confe^uatio- 
nedelIe Leghe, Oc amicitie loro, s'erano obligate quattro delle priti* 
cipali Città d'Inghilterra . 

I Mercanti ricercauano con ifianza , ch’io fofsi ritenuto in Cales , 
perche erano loro Hate prefe molte robbe à Granel ignes , come dice- 
uano, per mio commandamento. In fine fù accordato trà loro, & mè, 
ch’egli no reftituifiero tutto il befiiamerubbato, ouero ce lo pagalTe* 
ro, poiché per certi patti, che haueuano con la cafa di Borgogna, pò- 
teuano, pagando vn cotal prezzo , valerfi di alcune pafiure , Oc anco 
de'befiiami perla prouifione della Città ; mafsimamente non hauen- 
do fatto niuno prigioniero . Perilche fù conchiufo frànoi, che le con- 
federationi fatte co’l Regno d’Inghilterra ftelTero falde , Oc intiere, fe 
non chedoue diceua, Edoardo, fcriuefiefi , Henrico. 

(Quelle rinouellate Conuentioni furono gratifsime al Duca di 
Borgogna, percioche il Conte di Varuich llaua per mandare quattro 
milalnglcfi à Cales, accioche di là gli faceifero da douero la Guerra, 
nè fi trouaua modo di raddolcirlo. Tuttauia i più ricchi Mercanti di 
Londres, de’ quali molti v’erano all’hora in Cales , ne lo dilTuafcro , 
•eiTcndo quel Porto il ricetto delle loro Lane, le quali venendoui due 
volte l’anno v vagliono incredibile fomma di denari , & sbarcanfi per 
lo più nella Fiandra, & Hollanda; ancorché come hò detto, feguì in 
tempo mafsimamente opportuno al Duca di Borgogna , perche fù 
airhora , che il Rè gli prefe Amiens , & San Qiiincino ; che fe il Duca 
per jdifauentura hauefle hauuta Guerra in vn medefimo tempo con li 
due Regni, fareb^ feoM ^cim fallo corfo à manifefta mina .Egli c5 
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ogni ftudio ricercana di renderd beneuolo il Conce di Varuich,dicen 
do profcfsione di hauer difcendenza dalla cafa di Lanclaflre, & di no 
voler mai attentare cofa alcuna contra il Re Henrlco, dicendo publi« 
camente altre parole accommodate alle Tue prefenti necefsitd. 

Ritornando adunque al Rè Edoardo, egli fé ne venne dal Duca di 
Borgogna i San Paolo , & quiui con humili preghiere , chiedendogli 
foccorfo gli andaua rammentando per intenerirlo, fé e^ere fuo cogna 
to, 6c fratello ancora d’ordine , aflecurandolo di hauer grandifsime 
Vedi al intelligenze nel Regno . 1 Duchi di SombrefTec, & di docente volo» 
c.prece- uano tutto il contrario, procurando aiuti à fauoredel Rè Henrico. 
dcte nel i»}on fapeua bene il Duca di Borgogna, i cui egli haueffe à compiace^ 
princi - rcj temendo non offendere l’vno, ò l’altro; finalmente fi lafciò perfua» 
* dere dal Duca di SombrefTec, & da gli altri fopranominati, riceuendo 
da efib loro certe promeffe contra il Conte di Varuich , del quale efsi 
erano antichi nemici . Il Rè Edoardo fi trouò di mala voglia, al quale 
il Duca con efficaci ragioni cercaua di dare molta fodrsfactione, di^» 
cendogli, che la códicione de' tempi lo coflrigneua à difsimulare mol 
tecofe, pernonefTere afialitoinvn tratto da due Potencifsimi Rèi 
percioche egli in tal cafo non haurebbe potuto aiutarlo. Tuttauia \c* 
dendo e(To Duca di Borgogna di non poter più oltra ritenere il Rè, il 

3 uale voleua ritornare in Inghilterra , fit per molti rifpecti, non ofan* 
o fdegnarlo affatto , finfe in publico di non dargli alcuno foccorfo | 
facendo andar Bandoy che ninno le feguilTe , ma (otto mano gli diede 
cinquanta mila fiorini della croce di Sanc’Andrea, & fecegli appareo 
chiare tré, ò quattro grolTe Naui , nel Porco della Vera , in Hollanda, 
riccecto ficuro i ciafcuno; oltra ciò gli afibldò fegretamence quattor- 
dici Naui d’Oftrellinijben’armate, le quali promelTero di feruirlo in- 
fin’à canto, ch’egli fofie pafTato in Inghilterra, 6c altri quindici giorni 
dopò J^ù fecondo il tempo cocal foccorfo grandifsimo,& importante. 
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i/ 7^ Edoardo in Inghtlterré , doue egli ruppe in Battaglia 
il ^onte dt yaruichy O* dipoi il^ Pfenctpedt Qatles, 

Cap. VÌL - 

^E1 mille quattrocento fettan'vno il Rè Edoardo fi par 
ti dal Duca di Borgogna in quello à punto, die que- 
if i andaua cétra il Rè di Francia in Amiens » al qual 
Duca pareua*, che le cofe d’Inghilterra , non poteffe- 
ro fuccedere,comunque fi fofle, fe non benifsimo per 
fe , hauendo amici d*amendue i lati . Incontinente , 
che il Rè Edoardo sbarcò i terra, marciò diritto i 
Londres, percioche erano dentro alle fhmchigie di quella Citti più 
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di due mila huomini fuoi partiggiani, & fri coftoro da tré in quattro- 
cento Caualicri, & nobili Cortigiani, che gli furono di grandifsimo 
aiuto, non hauendo lui molta gente . Il Conte di Varuich era all'hora 
al North con grofifsimo Effercito , il quale hauuta di ciò notitia , con 
gran preftezza tomofsi adietro verfo Lódres, procurando di arriuar- 
«i il primiero, benché egli fi credefle, che la Città fi manterrebbe à fua 
diuotione; ma in cótrarioauuenne; conciofia cofa, che il Lunedì San- 
to con allegrezza vniuerfale di tutta la Città , il Rè Edoardo vi fù ca- 
ramente riceuuto, effendo (lato da ciafeuno riputato morto. Al quale 
fe hauelfero chiufe le Porte, non v’hà dubbio alcuno , che tutte le fue 
cole andauano in ruina , attefo che il Conte di Varuich non era lon- 
tano da lui più d’vna giornata. Per quello, che à me fù riferito, tré co- 
fe principalmente furono cagione , che la Città ritornalTe fotto la fua 
vbm’dienza . L’vna , quelli, che fi ftauano nelle franchigie, doue anco 
S’era ritirata la moglie,£c partoritoui vn mafehio; L'altra i gran debi- 
ti, ch’egli haueua da per tutto in Londres, perche i Mercanti fuoi crtv 
ditori aiutarono volentieri 1 Imprefa . In vltimo molte Dame princi- 
pali , 6c altre ricche Cittadine , de’ quali per lo paflato egli n’haueua 
meritata i’affèttione, & l’amore , guadagnarono à fauor luo i mariti , 

parenti loro. Non fifmnò fe non due dì nella Città, percioche egli 
fi parti il Sabbato Santo con quella gente, ch’ei puotè, in tanta care» 
ftia di tempo radunare , & caminò incontra il Conte di Varuich; nei 
quale abbatutofi la mattina feguente, chefir il giorno di Pafqua,il 
Duca de Clarenfa con dodeci mila huomini , che haueua fotto la fua 
condotta , abbandonato il Conte , pafsò al Re Edoardo fuo fratello: 
il qual'accidente altrettanto turbò il Conte , quanto rallegrò il Ré, 
che fi trouaua con poche forze . 

Douete ricordami , come foife trattato quello particolare del Du- 
ca di Clarenfa . Hora venuti alle mani, la Giornata feguì fìerifsima, { S-i U- 
fecefi à piede d’amendue i lati . La Vanguarda del Ré fù mal tratta- bro 3. 
ta , & la Battaglia del Conte penetrò sì vicina alla fua, che il Ré d’In- 
ghilterra combattette quel giorno di fua mano sì valorofamente, co- 
me fi facelTe qualunque altro fortifsimo Soldato d’amendue gli ElTer- 
citi. Il Contedi Varuich non combatteua à piede, ma attaccatala 
Battaglia , montana à Cauallo , & fe le cofe palfauano bene , entraua 
nelle Schiere ; fe male, ritirauafi di buon'hora in falnezza . Ma quella 
volta fù forzato dal Marchefe di Montagli fuo fratello, valentifsimo 
Guenicro, di combattere à piedi , Cc mandar’ via ì Caualli . In breue 
il Conte, & il fratello morirono in quella Giornata con gran'numero 
di perfonc honorate In vniuerfale l’vccifionc fù grandifsima, percio- 
che partifsi il Ré di Fiandra , con deliberatione di non vfare la folita 
clemenza,& compafsione, che egli faceua nelle palfate Guerre , doue 
laluaodo la moltitudine , fi tagliaua à pezzi tutta la nobiltà, ma qui 
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fdegnaco oltw miTura , haueua concepuco odio crudele contra il Po^ 
polo d Inghilterra , per rinclìnatione moHrata verfo il Conte di Vap* 
uich, & per altre cagioni ancora . Dalla parte de! Rè vi rinnafero mor* 
ti da mille cinquecento huomini , folamente in quefto di . 

Nel giorno , chefe^ui quefto memorabile Fatto d'Arme > il Duca cU 
Borgogna eradauanti Amiens, doue hebbe lettere dalla Dudieflafaa 
moglie , la quale gli diceua , hauer'intefo che’l Rè Edoardo s’era pacr 
tito da lui mal fodisFattOi riputando ogni foccorfo datogli, eiTere fta» 
to come d foru, & con mali termini, & per poco, ch’egli non lo rifìu» • 
tafle . Et per dirne il vero, non fù tri elTo loro per l’aucnire l'amicitia^ 
nè molto ftretta , nè fincera , ancorché gli aiuti del Duca gli fcruiflè-- 
ro aifai. 

Erami vfeito di mente , & perciò iio’l difsi qualmente il Rè Henri- 
cofu condotto in perfona. alla Battaglia fodecta . Era coftuihuomo 
ignorante , 6c quali fuor di fenno , & fe non m'è ftata detta la bugia , 
fubito appreso la Battaglia,!! Duca di Cloccftre fratello del Rè Edo- 
ardo( il qual fù poi Rè) ò lo ammazzò di fuo pugno in difparte,ò lo 
fece ammazzare infua prefenza . 

Il Prencipe di Gallca , del quale io hò ragionato, quando feguì U 
Battaglia era già sbarcato in Inghilterra, co'l quale ficongiurifero U 
Duchi di CIoceftre, & di Sombrelfet, Scaltri della famiglia, & degli 
antichi loro Partiggiarii, in tanto numero, che poteuano elTere, come 
m hanno riferito quelli che v’erano, d'intorno à quaranta mila perfo» 
ne . Et fe il Conte di Varuich l’hauefTe voluto afpettare , fi può credo» 
re, che (ariano reftati fuperiori ; ma la paura, che il Conte haueua del 
Duca di Sombreflct( di cui egli hauea fatti morire padre, & fratello) 

& anco della Regina Margarita madre di e!fo Prencipe, fù cagione di 
farlo combauerefenza gli Eficrciti loro. Hora veggafi,per Dio, quan- 
to lungamente durino cosi fatte antiche factioni , & quanto fiano di 
temere, & quanto finalmente grandi gli effetti, & gli mortali acciden 
tijChe partotifeono. Incontinente poi il Rè Edoardo marciò con l’Ef- 
fercito vincitore contra il fopradetto Prencipe di Galles, co’l quale fe- 
giii vn terribile conflitto, & benché il Prencipe hauelle più gente che 
il Rè, fi reftoui egli perditore, & morto con molti prìncipalifsimi Si- 
gnori, & infinito numero di perfone di mezana conditione . Al Duca 
di Sombreifer, che rimafe prigione, fù tagliata il giorno dopò la teda. 

Il Conte di Varuich fri lofpatio di vndeci di haueua guadagnato 
tutto li Regno d’Inghilterra , ò almeno pofto (otto la fua vbbidienza. 

11 Rè Edoardo lo ricuperò in venti, n?a v’hebbc due afpre,& fangui— 
noie Battaglie. Dalla qual cofa fi può argomentare, quali fiano le mu 
talioni d’Inghilterra . Fece il Rè Edoardo morire molto Popolo in 
molti luoghi, & coloro fpecialméte, che s’erano i lui ribellati. Il qual 
Popolo di quanti ne fono al M>ndo, c d’elTo il piuj inclinato , & pre^ 



> 

ì 

a 

Ir 

» 

» 

v 

a. 

I» 

ik 

ib 

ai 

i 

è 

ilo . 
)à 

il 

k* 

•& 

ik 

(k 

fi 

jzi ' 
ir 

fi 

)b 

[fli 

p(f 

? 


^ELVtARGBNTOHE. LIB.Ill Uf 

fto i prendere l*amie, & d combattere per leggkrifsiine elioni; { 

Dopò qucft’vltima Battaglia fino aireftrcmo della fua vita rimale E-. 
dòardo pacifico Rè d'Inghilterra» ma non gii fenza infiniti trauagli, 
ftagitatione di mente. Io non voglio ade/To più arredarmi intorno 
ii {atti d’Inghilterra; bada che quando ci verranno i propofitopcr 
quede mie Memorie, gli ripigliarò volentieri . 

Le Guerre fi rinouelldrono fra il Rè Lodouico , ^ 

Duca di Borgogna , "à rcijui fittone del Duca dt Guten- 

di quello di "Bretagna* ’? di |ni 

fatti nodrì, & delle cofe di Terra ferma mi tafr- F* 
qui li , doue il Duca di Borgogna fi parti dal Ré, " 
& dauanti i Amiens ; il qual Rè fi ritirò in Toreine, 

& il Duca fuo fratello ne’ fuoi Paefi di Guiennna. 

Codui nonrifinò mai di procacciare per fua fpofa, 
come difsi in più luoghi , la figliuola del Duca di 
Borgogna, il quale infingendofi Tempre di hauerui 
ìnclinatione, Tandaua pafeedo di parole, come anco faceua altri gran ^ 

Prcncipi , che v*afpirauano . Oltra che rammemorandofi de’ termini 
vfati dal Duca fodetto, per necefsitarlo i cotal matrimonio, abhorri- 
na di contrattar parentado con elfo lui ; aggiugneuafi , che il Conte 
di San Paolo , Contedabile di Francia, fuo capitai nemico, ne vole-» 
na edere lui il mezano . Il Duca di Bretagna defideraua anch egli, che 
ciò feguilTc per fua mano. Incontrario ilRe conognifollecitudine 
5*ingegnaua d'impedirlo . Ma ognifactica di codoro , per due prin-.- 
cipali ragioni dette da mè altroue, era fouerchia affatto : nè manco , 
il Duca di Borgogna fi curaua di Genero così grande, anzi a guifa di “ ^ 

Mercante, voleua darne con tutti in riputatione per fuoi fini partipo* 
lari , effendo l’vltimo penfiero , ch'egli haueffe quello del maritarla^. 

Il Rè temeua fortemente la futura grandezza del fratello, perche fc 
i gli Stati fuoi fi foffero agiunti quelli di Borgogna, de’ quali la fi-» 
gliuola era vnìca herede, & foffefi anco dichiarato in fuo fauore il Du ‘ 
cadi Bretagna, non v'è dubbio, che lo Stato fuo Reale di Francia, Se 
de' figliuoli redarebbe cfpodo i grandifsìmi pericoli . Sopra cotante pj-a U 
bifogne andauano, Se veniuano molte Ambafciarie , sc Mefsi dag\i materia 
vni à gli altri, tanto fegreti, come publici . 

Non è bene, nè inolto ficuro il mandar inanzi, & indietro tante 
Ambafciarie, trattandofi in effe fouente volte di male cofe, **^cor- 
che fia pur medierò di riceuerne , Se di mandarne tal’hora. ^ cori ♦ 
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Ma fé coloro I coi piacerà di leggere quello particolare Difcorfo» mi 
dimandaifono, quali rimedi) io vorrei à cotale infermità, eifendo à 
parer loro impofsibile il prouederui; rifponderei, (ancorché io fappia 
molti elTere in ciò alTai più intendenti , che non fon'io , & che me^io 
di mè ne ra^onarebbono ) douerfì offeruare Tinfrafcitte partic<^ari- 
tà . A quegli Ambafciatori , che vengono da veri amici , de’ quali non 
c’é alcuna materia di fofpitione; vorrei, che (ì faceffero gratiisime ac* 
coglienze,& che potelTero fpeflb vedere il Prencipe, quando però co- 
tal Prencipc fofle prudente, & di maniere riguardeuoli,perochee(Ten- 
do altro , laria meglio il mofharfì poco . Et quando hà da comparire 
in publico, vada Ornato di belli veftimenti,& beninformato di quel- 
lo, ch’egli hà à dire; & poi Cubito fi ritiri; percioche l’amicitia frà Prc • 
cipi non è molto dureuole . Se verranno ò publici , ò fegreti da Pren- 
cipe, doue fia l’odio, tanto accefo,quanto io hò veduto continuarli à* 
miei tempi, frà quelli gran Signori,de’ qilali io tratto di prefentc, ben- 
ché non fe ne polTa afpettare alcun buon’effetto, nondimeno fi hanno 
da riceuerehorreuolifsimamente, come à dire, mandar* ad incontrar- 
gli, & dar loro magnifico, & ricco alloggiamento, ma Copra tutto de- 
putarui per loro compagnia , & aCsillenza perCone giudiciofe , & de— 
ftre; le quali,o(feruando chiunque và,& viene, prohibifcano, che i rap 
portatori, & i mal contenti non trattano con elio loro,ancorche di co- 
si fatti ve n’habbia da per tutto numero grandiCsimo. Vorrei fimil— 
mente, che fofCero con preftezza vditi, & iipcditi(non parendomi bea 
fattodi longamente ritenere i nemici in caCa ) ma frà tanto lodarci, 
cheli fellcggiaircro,& carezzalTero Iietamente,& dipoi appreCencati, 
fi rimandalCero à caCa . Mi Ce per aucntura la Guerra forte già corniti- 
ciata fra loro,nó perciò rifiiitinfi le prattiche , & i trattati di Pacc(non 
rapendoli quello, che puote auuenire ) ma fcntinli tutti gli Ambafci^ 
tori,fcmpre ortèruando le coCe Copradette, maCsimamente che quali- 
tà d'huomini, ò per Ce lleCsi,ò mandati da altrui, sì di tempo di notte, 
come di giorno gli vengono à parlarc;& ciò facciali il più fegretamen 
te, che fi può ; & quanto à mè.per vn mertaggiero.che mi forte in cota- 
le occorrenza mandato, ne manderei io due ; non'ollantc, che quel 
Prencipe diccrte non eflerui ilbiCogno , & che gli reccano più torto 
no ia,che altro, percioche non fi polTono mandar Cpie così eccellenti, 
& che con tanta facilità intendano, & veggano tutte le coCe,come fan- 
no limili Ambafciatori ; i quali fe faranno dne,ò tré , non è pofsibile, 
che altri fi porta tanto guardar da loro, che l’vno , ò l'altro non rifap- 
pia in qualche maniera gli andamenti del nemico.II tutto però s’ado- 
peri con termini honefti,& quali Cogliono vCare i diCcreci trattanti; ef- 
fendocoCa credibile, chevnCauio Prencipe con ógni rtudio procura 
di haucrne qualche amico,& dipendente Cuo , con la parte contraria ; 
di che egli però , in quapto può , fi gradi di hauerne apprertb à sè , fe 
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Bene in tali affari rhuomo non fa quello ch’ei volc . Se mi fi dice, che 
di cotante Ambafciarie il nemico ne diuenterd piu gonfio, Scorgo'^ 
gliofoiio di ciò non mi curo , purché venga in contezza delle fue cofe, 
perche alla fine io ne raccoglierò vcile,6c honore . Et auuenga;che gli 
altri potrebbero fare iLmedefimo in cafa mia , non lafcierei perciò di 
ftìandarne,& perciò fare , trattenerei tutte le prattiche,fenza romper- 
ne pur vna, che mi varrebbero per pretefto di farei fatti miei.y i s’ag- 
giunge, che tutti gli huomininon fono tanto auueduti,grvni , come 
gli altri,ne sì intendenti, né con tanta ifperienza di cotali bifogne.onx 
defappiafi per cofa chiara,che i piu fauij, guadagnano Tempre. Di che 
io vi voglio addurre vn manifeftifsimo effempio . Non fi fece trattato 
mai fra li Franccfi,& Inglefi,che il fenno , & deftrezza di quelli, non fi 
fcoprifie fuperiore à qucfti ; i quali Inglefi fogliono dire communal- 
mente,& me l’hanno detto altre volte, trattando cofe publiche con lo 
rojcioè in tutte le Battaglie hauutecon Fracefi,ò Tempre, p le piu vol- 
te eliferne fiati V incitori, ma ne i maneggi, 6c prattiche haucrne d’efsi 
riceuuta perdita , 6c danno. 

Et veramente, fecondo che a me c Tempre paruto, in quefto Regno 
vifonohuomini di tanto ingegno,^ arte, per condurre vn gran nego 
tio, come altri, ch*io m’habbia conofeiuti in quefto Mondo . Et di.co- 
tali ce ne fono fiati alcuni appreflb la perfona del nofiro Rè , i quali 
offendo huomini di maniere facili, & gentili, hanno faputo, conforme 
aU’occafioni adattarfi à tutte le cofe , per guadagnarfi la gratia di lui . 
lo fono fiato alquanto diffufo, 6c lango nel difeorrere intorno d gli 
Ambafeiatori , & alla diligenza, che vi fi deue mettere al d’intorno^, 
ma non l’hò già fatto fen za cagione, hauendo a miei dì veduto vfar, 
canti inganni, & malitic, fotco colore delle Ambafciarie , che non hò 
potuto a meno di ragionarne . 

Tanto fi dimenarono glifpofalicij del Duca di Guiénna,& della fi* 
gliuola (del Duca di Borgogna, che ne feguirono non folo alcune prò-* 
meffe^di bocca, ma anco parole in ifcrìttura; Ancorché il medefimo io 
habbia veduto fare có Nicolò Duca di Calabria, & di Lorena, figliuo- 
lo del Duca Giouanni , del quale ragionai qui di fopra, & anco con 
Filiberto Duca di Sauoia vltimamente nìorto , & dipoi con Mafsiim- 
Jianopucad’Aufiria , hoggidi Ré de* Romani, & vnico figliuolo dt 
Federico Imperatore ; Il quale riceuettevn Diamante, & lettere di 
man propria della figliuola del Duca, fcritte percommandaméto del 
Padre . Tutte le quali promefsioni fi fecero in manco di tré anni ; & 
Tonficuro , che mentre egli viuuto fofl'e, non haurebbe ad alcuno Ter— 
uaca la parola, ne mai ella maritata fi farebbe, almeno di Tuo confen- 
timento: Benché eflo Mafsimiliano, come dirò dopò fi valfe d fuo té* 
po de’ fopradem fauori, & parole. Nè io dico già tutte le prefenti co» 
le per carico di quefto, ò di quello^ ma folamente per narrarle à pùn- 
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L'Auto to, come io le hè vedute fuceedere . Oltra che mi giuona credere , dre 
rehebbc ^ ^ fciocca s’arrefterà à leggcrequefte mie Memorie, ma 

SoDc fi bene Prencipi,& altre perfone di conditione, li quali vi 
deli’fic (à parer mio)per adentro ottimi auuertimenti . Ogni volta, che fi par- 
ccllcnza laua di cotal matrimonio, fi trattaua etiamdio di qualche nuoua im- 
dcllaioiprefjj centra il Uè. Stanano apprelfo al Duca di Borgogn^l Signor 
hiftoria, yjfé Poncet di Ruiere, come trattanti per lo Duca di Guienna, 
oltra che molti altri fuoi huomini di bafib affare, andauano inanzi,& 
ella 'do indietro continuamente.. L’Abbate diBegard,poi Vcfcouo di Uone 
ucuaha v’era per lo Duca di Bretagna ; coftuiproponeua al pucadiBorgo- 
uerc . «na che il Rè Cotto mano andana fubornando gli amici, & leruitori 

del Duca di Guienna, 6c voleuagli tirar à sé , ò per r ^ 

& già haueua fatto fpianarc vn Caftello di Monfignore d Eftiflac, ma 
dito del Duca di Guienna , & in molte altre cofeera proceduto di t^- 
Li. 1 . ca, chediceua egli fi comprendeua chiaramente , eh egli nauelic 

in animo di ricuperare la Guienna, come fece altre volte la Norman- 
dia,dopò d’hauergliela data per fuo partiméto. Il Duca di Borgogn^ 
fpinto dalle parole dell’ Abbate , mandaua fpefio al Re in fauorc di 
eflo Duca di Guienna , al quale rifpondeua il Rè , fuo frattello eifere 
quello, che volendo allargare i confini de* fuoi Paefi.daua iriatena di 
qualche futuro mouimento,& che quanto à fe,non darla noia giamai 

alli Stati di fuo frattello. . » • j; 

Hora, per gratia , confiderate quanto gli affari , & le turbationi di 
quefto Regno fiano grandi , & ciò molte volte in diuerfi tempi s e ve- 
durò i Et quanto in elfo reftino viue le difeordie & come per la gran- 
dezza loro malageuolmente fi poflano accommodare,6r come anco^ 
eifendo cominciate fiano lontanifsime dal prender finej percioche , le 
bene il primiero moto non pigliò l’origine, che da vno, o due Signori 
principali , ò anco da più bafsi perfonaggi , nondimeno auami che la 
feftafiaduratadue anni, tutti i Vicini v’accorrono quali conuirati . 
Et nel vero , i principi) di cosi fatte alterationi , s hanno fortement^ 
' temere, & ^fchiffarc, per le ragioni, che nella cominuationediquelta 
materia voi vederete . Nel tempo, ch’io diceua, il Duca di Guienna, o 
i fuoi , & il Duca di Bretagna pregauano il Duca di Borgogna, eh egli 
inniunacofafipreualelfedegliaiutid'Inglefi, i quali erano nemici 

del Regno di Francia (perche tutto ciò, che faceuano, era per folleiia- 
mento, & bene di effo Regno)& che quando egli foffe apparecchiato, 
efsifarebbono molto potenti, hauendo marsimamentegrandilsuiic 
intelligenze con molti Gouernatori delle Città, altre perfone aiuu 
Mitrouai vnavoltaprefente, che il Signor d Vrfè riferiua le fodette 
cofealDuca, pregandolo à radunar con preftezza l’Elfercito fuo , Qc 
all'hora elfo Duca chiamandomi ad vna fineftra, mi dilfe ; Vedete qui 
1 il Sieaor d’ Vrfèj che mi fprona ad apprqqwrc il maggior > 
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che mi fia pofsibile , & diccmt , che noi faremo vtile grandifsimo al 
Re^no,vi pare,egli s’io v’entro con le genti, che condurrò meco, ch’io 
gli tarò molto giouamento j Io ridendo, gli rifpofi , Che i mè pareua 
di nò;& all bora egli foggiunfc quelle medefime parole: Io amo affai • 
più il Regno di Francia,che non fi crede il Signor d' Vrfe, perche vor- 
rei per vn Rè,chc v’hà,vederuene fei. 

Nel tempo medcfimo,E loardo Rè d’Inghilterra > ( il quale iìcura»'*> 
mente fi credeua , che il matrimonio fodetto doueffe hauer effètto, & * 
ingannauafi, come il Rè , ) s’aftaticaua affai co'l Duca di Borgogna, 
per difturbarlo ; proponendogli, che non hauendo il Rè di Francia 
figliuoli, il Duca di Guieona fuo fratello fuccedeua alla Corona;alla 
quale , fe fi aggiugncua la Guienna , & tutti gli Stati di eifo Duca di 
Borgona , ringhiltcrra farebbe in continuo rifico di elfere battuta, & 
ruinatada’Erancefi.Premeua marauigliofamente cotal pratticaal Rè 
Edoardo, fcnzachecenefolfeilbifogno, comefimilmentefaceua à 
tutto il Confcglio d'Inghilterra, nè per ifcufatione,ò ragioni , che di>- 
cefle loro il Duca di Borgogna, poteuano credere altrimenti . Il qual 
Duca voleua(non oftante la richiclla,che gli faceuano gli Agenti dei- 
li Duchi di Guienna, & di Bretagna,ch’egli non chiamalfe alcun fore- 
lliero ) che il Rè d’Inghilterra mouelTc l’arme da qualche canto ; nel 
qual cafo haurebbeegli volentieri difsimulato di non hauerui mano, 
& di non faperne nulla. Gli Inglefi all incontro non l’haurcbbero fat- 
to mai , più torto fi farebbero per all’hora piegati ad aiuttare il Rè di 
Francia, cotanto teme uano, che la Cafadi Borgogna non fi vnifle per 
quel matrimonio al Regno di Francia . Voi vedete, (conforme à ciò, 
ch’io diceua)tutti quelli Signori in grandifsimo moto, i quali haue- 
uanoda tutti i Iati huomini prudentifsimi , che penfauano le cofedi 
si lontano, che la vita loro non era ballante à vederne la metà ; come 
pureauucnnc , pcrcioche tutti cfsi nelle prefenti mifcric, & trauagli, 
in breuifsimo fpacio di tempo l’vn dopò l’altro infelicemente mori- 
rono . Ciafeuno di cortoro hebbe alleggrezza della morte del compa- 
io, come di cofa defiderata fommamente , & dopò efsi, vi fono iti i 
padroni loro,i quali lafciarono i fucceifori molto auuillupati, eccetto 
il Rè noflrOjChe di prefente regna ; il quale trouò il fuo Regno in pa- 
ce con tutti i Vicini, & fudditifuoi, cui il Rè Lodouico fuo padre 
lafciò quella pace & quiete, la quale egli ò non volle , ò non fep- 
pe acquirtare à fe fteflb viuendo ; perche di mio tempo no i vid— 
eli fenza Guerra , fuor che poco poco auanti alla fua morte . Era 
airhora alquanto ammalato il Duca di Guienna; alcuni diceua— 
no elferui pericolo di morte , altri in contrario ; i fuoi trattan- 
ti inftauano al Duca di Borgogna , ch’egli vfeifle in Campagna, 
poiché la ftagione dell'Anno era à ciò accommodata *, allegaua- 
oo il Rè hauer giàmeffo fuorail fuo Elfercico, il qual’era inanzì 
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à San Giouanni d’Angeli , onero à SainAes, ò quiui d'intorno . Taiv 
to s’adoperarono , che il Duca andò in Arras « & quiui radunata gen- 
te affai, pafsò olcra verfo Pcronna, Raie,& Mondidier.con maggiore^ 
& più bello Effercico, ch’egli fi crouaffe mai. Condofìa, ch'egli hauef- 
fc mila ducento lancie d’ordinanza , delle quali ciafcuna haueua tré 
Arcieri bene à Cauallo, & ben’armaci ; ogni Compagnia haueua die* 
d buominid’Armed’auantaggio, fcnza il Luogotenente, & quei, che 
portauano l’Infcgne. La nobiltà de’ Tuoi Stati era honoreuol mente in 
arnefe, effendobenirsimo pagata, & fotto la condotta di fortifsimi 
Caualieri , & altri vai orofi Vffìciali; à quel tempo tutti quei Paefi 
erano ricchifsimi , & abbondeuolifsimi di tutte le cofe. 


La morte del Duca di Guienna ruppe la Pace quajì gii conchlté* 
ja fra il Rèj il Duca di Borgogna , procurando quefU 

due gran Prencipi et tngannarji Cvn taltro^ 


Entre il Duca di Borgogna metteua in ordine rEffcr- 
cito, vennero à lui due, ò tré volte il Signordi Gran, 
& il Cancelliero di Francia, nominato Pietro d’O- 
riole, che fegretamente trattarono feco laconchiu- 
fione della Pace, la quale non s’era mai per lo pafTa- 
to potuta accommodare, percioche il Duca voleua 
rihauere Amiens , & San Quintino, & il Rè non in* 
tendeua di reflituirgli . Ma bora temendo de' grandi apparecchi, che 
fi faceuano contra di lui, vi condefeefe volentieri, con fperanza di có< 
feguirne quei fini, che voi intenderete . Le conditioni della Pace era- 
no, che il Rè doueffe rendere al Duca, Amiens, & San Quintino, con 
tutto ciò , che fi contendeua all'hora ; oltra di queflo a^andonaffe i 
Conti di Neuers, &di San Paolo, & tutte le Terre loro, affine ch’effo 
Duca potefTe à fuo piacere di quelle farfì padrone . Dall'altra parte, il 
Duca doueffe fimilmente lafciareTamicitia, & protettione dell i Du- 
chi di Guienna, & di Btetagna,& delti Stati loro.Q^uefla Pace, & Ca- 
pitoli giurò il Duca di Borgogna, & io v'era prefente; la giurarono 
ancora il Signor di Gran, & il Cancelliero di Francia à nome de) Rè; 
i quali partendoti dal Duca, gli confìgliarono di non disfare il Aio Ef 
fercito, anzi con effo marciaffe inanzi , affine, che il Rè padron loro 
foffe più facile, & preflo à cedergli la poffefsione delle due Città fo- 
pradette ; cofloro menarono feco Simone de’ Quinci, huomo del Du- 
ca , perche egli vedeffe giurare il Rè , & confermare tutto ciò , che hxv 
ueuano fatto ifuoi Ambafeiatori. 11 Rèdidoì per alquanti giorni Ist 

rati- 
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ratificatione, frà quali fopragiunfe la morte del Duca di Gaienna Tuo 
fratello. In quello tempo (bndo il Duca per partirli alla volta d’ Ar- 
ras, gliaccaderono due cofe di nuouo. L’vna.che Nicolò Duca di Ca-^ 
labrìa , & di Lorena , herede della Cafa d’Angiu, & figliuolo di Gio*- 
uanni Duca pur di Calabria, venne à trouarlo per conto del matrimo 
DÌO della figliuola, il quale fti da lui horreuolìfsimamenre riceuuto,& 
con qualche fperanza di compiacerlo. L’altra cofa fù fé ben mi raccor 
do, che Simone di Qiiinci, Ambalciator fuo apprefTo il Re,i quinde- 
ci di Maggio del Mille quattrocento fettanta due;gli fcrilTe auifando- I47t« 
lo, non folo del la morte delDucadiGuienna, macheil Rèhaueua 
gli occupata vna gran parte de’ fuoi luoghi 

Soprauennero altri mefsida diuer fé parti, ì quali dieotal morte , 
variamente fauellauano; pochi dì dopò ritornofsi il fodetto Simone, 
rimandato dal Rè con magre parole, & fenza hauer* voluto prendere 
il giuramento della Pace; di die il Duca riputandoli fieramente fcher- 
nito,&in(iemefprezzato,cntronne in grandifsima colera. Gli huo- 
mini fuoi mentre guereggianano, & per quella , & per altre cagioni, 
che intefe hauete, fparlauano del Rè con parole villane,& ingiuriofc; 
éc quei del Rèrendeuano loro à carico del Duca benilsimo il con- 
tracambio. 

ElTendo il Duca per coral morte afflitto affai, & di mala voglia, 8 c 
«flqrtato da alcuni, cui etiandio difpiaceua elTa morte , fcriffe à molte 
Cirri i carico del Rè, il che non giouò nulla, perdoche non fi fece al- 
•^n mouimcnto, come che elfo Re haurebbe hauuto che fare affai, fe 
il Duca di Guienna non moriua; imperoche i Brettoni erano apparec 
chiari. & haucuano molte fegrete pratiche nel Regno, & di maggior 
confeguenza che mai , le quali con la morte del Duca di Guienna an- 
darono in fumo . Il Duca di Borgogna fpinto dall’impeto , & dalla 
rabbia, vfcì in Campagna, & giunto i Nesle in Vermandois,comin- 
ciòad vfar vndifcortefe, & vituperofo modo di gucreggiarc, daini 
per l’adietro non vfato mai, & dò fù, di metter à fuoco, & fiamma tut 
ti i luoghi doue ei paffaua . La fua Vanguarda pofe rafledio auanti à 
Nesle, Terra di poco valore,feben dentro v’era vn numero di franchi 
iVreieri. Il Duca rimafe alloggiato vicino i none miglia. C^ei di den- 
tro ammazzarono vn’ Araldo, che vera ito per inuitargli a compoli— 
tionc . Il Capitano loro ottenuta la Tregua , venne fuora per trattare 
accordio,ma non riufd ; fra tanto quei della Terra, che li llauano feo- 
perti , & licuri fopra le mura furono cosi temerarij , che vccifero due 
se’ nollri; perilche rottali la Tregua, mandò il Duca à dire alla Signo- 
ra di Nesle , ch’ella doueffe vfeir fuora con Tuoi di cafa, & co’ fuoi be- 
ni ancora ; così fece ella , & fubito dato TafTalto , fu prefa, & la mag- 
gior parte tagliata à pezzi; coloro,che viui furono prefi, s’impiccaro- 
ttt^eccetio alcuni, che i Soldati p pietà lafrìarono andar’ via: ve n'heb- 
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be vn gran numero,cDÌ furono cagliate le mani. Spiacemi fommamea 
te di douer raccontare sì fana audeltà, ma elTendoui io (lato prefeo' 
te, non ne pofTo i meno : fà dunque medierò di credere, che il Duca 
folfe oltre mifuraacciecato dalla pafsione, & dallo fdegno, pofeia 
che egli fì lafciò Rabboccare à mettere in atto cotanta inhumanità ; 
ouero,che qualche grauifsima cagione à ciò fare lo mouelTe . Egli ne 
adduceuadue; rvna,rimprefsione, ch’egli haueua, che la morte del 
Duca di Guienna folle per qualche inllrano modo feguica ; l'altra , il 
dìfpiacere , & cordoglio merauigliofo^ d'hauer perduto Amiens , Cc • 
San Quintino. 

A chiunque nel tempo à venire leggerà quelle mie Scritture, pare- 
rà, ó cheiu quedi due Prencipi non folTe molta fede, nè lealtà), ò ch’io 
di loro parli poco riuerentemente ; non vorrei già dir male deH'vno, 
nè deU’alRO,al nodro Rè io fono canto obligaco, quanto ciafeuno sà; 
ma volendo io continuare , ciò che voi Monfignore l’Arciucfcouo di 
Viéna mi hauete richiedo, è cofa necefsaria,ch’io nam parte di quel- 
lo, che io sò,in qualunque maniera egli li lìaauuenuto . Nondimeno, 
quando lì riguarderà àgli altri Prencipi, trouanlì quedi due elTere 
dati,& grandi, & maguilìd,& lìngnlanfsimi huomini;& il nodro Rè 
fpecialmence , rauifsimo ; il qual ha lafciato il fuo Regno accrefciuco 
d*atl'ai,& in Pace con tutti i fuoi nemici. 

Per tanto vediamo quale di codoro dua voleua ingannare il com- 
pagno , affinché, fé nelle future età quede mie Memorie verrano in 
mano di giouinetto Prencipe ; il quale habbia à trattare limili facen- 
de, polfa procedere più cauto , 6c con maggior auuedimento in tutte 
le fue attieni . Percioche auenga,che i nemici, & i Prencipi non lìano 
Tempre limili ( ancorché gli accidenti, & le materie le follerò ) fi è gli 
deliderabile d’etrere pienamente informato delle pallate cofe . Hora 
per dirne intorno à ciò l’opinione mia ; io credo, che i foddetti due 
gran Signoriprocedeuano con mira di farli dare l’vn l’altro , & che 
ciafeuno di elsicaminarse quali, come intenderete, ad vn medelìmo fi- 
ne.Haueuano amendue gli Elferciti loro apparecchiati, & in Campa- 
gna; il Rè haueua già preli molti luoghi , he mentre traraua la Pace 
co'l Duca, dringeua fortemente il frattello. Già erano andati al Rè 
il Signor di Contai, Patus,Foucart,& molti altroché abbandonarono 
ilDuca di Guienna . L’ElTercito del Rè li daua vicino alla Rocchiel- 
la,hauendoui intelligenza con quei disdétto ,i quali ricercauano buo 
neconditioni,& partiti dal Re, mofsi dalla fama della Pace, & dalla 
malitia del Duca di Guienna . Io fono di parere,ed'ere data intentio- 
ne del Rè, che s'egliforniuarimprcfa conforme al fuo defidcrio, 
che ili frattello folTe morto; di non far altramente la Pace; ma io com^ 
rrario,s’eglitrouaualecofedifficili, non folo conchiuderla, ma per 
torji da peticoli,ofTeruatla intietamence.Egli perciò compartiua inoi 
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to acconciamente il tempo, facendo fra tanto merauigliofe diligen^ 
le; ben’ hauete intefo, come egli difsimulando . tirò per otto giorni 
la prartica in lungo, con Simone de’ Quinci . tra’ quali , fi m^ri il Du- 
ca di Guienna : fapeua d'altra parte , ^e il Duca di Borgogna defide» 
raua cotanto il poifeifo di quelle due Città , che egli non haurcbbe o< 
fato di datali cagione di fdegnarfi : onde con facilità potcua dilatare 
quindeci , ò venti giorni , come pur fece , la rifolutionc delle cofe , & 
in quello mezo fi vederebbe à’ piedi . 

Pofcia che noi habbiamo ragionato del Re , & de i mezi, co’ quali 
cglifaceua penficro d’ingannare il Duca; hora fia bene di fcoprire, 
quali fodero i fini del Duca veifo lui, qual’hora non fofle fopragiun - 
. ta la morte del fratello di cflb Rè . Simon de’ (Quinci haucua commif- 
fione da lui ; & à richieda anco del Re, di andare in Bretagna ( dopò 
ch’egli hauelTe veduto giurare la Pace al Ré , & riccuute lettere da lui- 
di ratificatione di ciò, chegli Ambafeiatoti di edb Ré hauedèro fat- 
to) & ifponereal Duca di Bretagna il contenuto nella Pace , & farcii 
medefimo à gli Ambafeiatori del Duca di Guienna , che v’erano , per 
auifarne il Prencipcloro, il quale era àBordeaus. U Ré roleua.che 
R vfadecotalemanifattura.permaggiormente ifpaucntare i Breto- 
ni, nel vederfi abbandonati da colui, nel quale cotanto fi cófidauano. 
In compagnia de Simone era vn Cauallerizo del Duca di Borgogna 
( nominato Henrico nato in Parigi , perfona fauia, & difcrcra, il qua- 
le haucua vna lettera di credenza diretta al Simone, fcrittadi mano 
di elfo Duca, ma con efpredb commandamento'di non dargliela, in- 
fino à ramo ch’egli nonfifodTe partito dal Ré, & giunto al Duca i 
Nantes; quello che haucua à dire Henrico à Simone, era quello, fa- 
celfe fede al Duca di Bretagna, che il Tuo Signore non abbandonereb- 
be mai nè lui , nè il Duca di Guienna , ma con ogni prontezza , gli 
aiutarebbe con la perfona propria , & con tutto il (uo hauere , & che 
ciò ch’egli haucua fatto, era perfchiffirc la Guerra, & rihaiiere A- 
micns, & San (Quintino toltogli dal Ré in tempo di Pace, 6c con- 
tea la fede data Soggiungelfc poi che elfo Duca di Borgogna, Tuo pa- 
drone, fubiro ch’egli hauelTe nelle mani quelle due Città, mandareb- 
be principalifsimi Ambafeiatori a! Rè à fupplicarlo , che gli piacef- 
fe di allenerfi dalla cominciata Guerra córra i due Duchi, & non pen- 
fallc, che il Duca di Borgogna volelTe olferuarc ciò , chehaueua giu- 
rato di olTeruate, poiché e(To R è haucua contea ogni prefo giura men- 
ro rotte le Conuenrioni, & la Pace fatta inanzi à Parigi che fi dice il 
Trattato di Conflans ) come altresì quella di Peronna, ancorché grati 
tempo apprclTo rhìtuelTe confermata: fapcrc il Rè cUcrfiimpadro - 
nito delle due Città contra la fua promclTa , & in tempo di Pace , & • 
perciò douere patienremente tollerare , che aircflcmpio di lui, il Du- 
ca di Borgogna con pari artificio quelle haiieile ticuper;^re . In quan- 
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to i‘quello, che rifguardaua il Conte di San Paolo, Conteftabile di 
Francia, & il Conte di Neuers (abbandonati dal Rè) dichiaraua,ben- 
cheragioneuolmente gli odialfe, di rimetter loro ogni ingiuria, &la- 
fciargli nel fuo priftinoeflere, pregando il Rè a voler fare il medtRm 
mo verfo li due Duchi fopranominati ; i quali eflb di Borgogna mqil- 
tnente haueua dati ad arbitrio del Rè, & piaceflcgli di confentirc,chc 
ciafcuno fi viuefle in pace , & in ficurezza , nella maniera , & forma% 
ch’egli haueua giurato , & promefifo a Conflans , doue tutti erano iC» 
fidenti, proteftando, che non facendolo, daria eflb Duca ogni foccof* * 
fo à* fuoi antichi confederati . Hora fappiafi, che nel tempo, chcfi do- 
ueano dire , & proponete le fopradette cofe , il Duca hauea da edere 
in Campagna con l’Efiercito . Ma altramente auuenne, onde verifsi- 
ma è quella Sentenza , Thuomo propone, & Idio difpone, percigche 
la morte, che parte tutte le mondane cofe , & cangia tutte le delibera^ 
rioni , operò molto diuerfamentc da* difegni di quefti due gran Pren- 
cipi, come già hauete intefo,& intenderete poi . Conciofia , che il Rè 
non folo , non diede le due Città , ma di ragione acquiftò per la mor- 
tg del fratei fuo il Ducato di Guienua. 

. ♦. 

• * 

Duca di Borgogna vedendo di non poter prtnd^rt . 
"jBeauueSy inanT^t aUa quale egli hauea pofio il 
‘ (^ampo ife riandò a l^uano. ^ 

C^p. X. 

Itornando liora alla Guerra , della quale trattti qot 
dinanzi , doue difsi delle fierezze , & crudeltà vfatc 
contraqueicattiuelli de* franchi Arcieri , che furo* 
no prefi dentro à Nesle, Il Ducapartendofidi là, 
s*andò alloggiare auanti Roic, doue erano mille 
cinquecento franchi Arcieri , & vn certo numero 
d huominid’Arme. Nonhebbe il Duca mai fi bel- 
lo, nè sì fiorito Eflcrcito, comeairhora. Il giorno dopò lafua giunca, 
•cominciando i franchi Arcieri ad hauer paura, fi gictarono giulo cial- 
de mura,£t arreuderonfi à lui • La mattina feguente gli huominid Ar* 
me venuti à compofitione, lafciarono arme, & Caualli, & fi partiro- 
no con vn Cortaldo folo . IlDucalafciò Prefidio nella Terra, & fu 
quafi per far battere à terra le mura di Mondidier , ma veduta l afte^ 
tione, che i Popoli di quei luoghi gli portauano , quello fece, anzi, 
che nò , rifare, 6c melfeui dentro alcuni Soldati . Quindi partendo» 
focena cóto andare in Normandia, ma paifando vicino i Beauue^ 
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Honfìgnor di Cordes corfe, con la Vanguarda infino su le porte ; Di 
prima giunta fii prefó il Borgo , che è inanzi al Vefcouato » da vno a- 
iiarifsimo Borgognone , chiamato Meffer Giacobo di Montmartin,iI 
qual’era Capitano di cento lancie , & di trecento Arcieri d’ordinan-^ 
za del Duca . Monfignor di Cordes diede raffaito da vn*altra parte, 
ma le fcale furono, de poche, & corte . Haueua due Cannoni, che 
tirarono due colpi folamente al trauerfo della porta , cui fecero vn 
gran buco , & s’egli haueffe hauuti altri pezzi , per continuar la Bat- 
teria, fenza alcun fallo egli v’entraua , ma non efiendo venuto per co- 
tal'eflfetto, non haueua le opportune prouifioni . Dentro allaCicti 
non v*era da principio fe non gli habitatori di cfTa, & Loifet di Beil- 
ligni, Capitano della Città con pochifsima gente della militia ordi- 
naria. Ma fenza fpeciale fauored’Idionon baflauano iconferuar** 
la , per la cui falute elfo Idio moftrò veramente fegni euidentifsimi . 
Percioche combattendo i Soldati di Monfignor £ Cordes da mano, 
à mano per quello braccio fatto alla Porta, mandò al Duca piii Mef- 
fi, che venefTe prefio, con flcurezza df prendere la Città « Frà tanto, 
che il Duca marci aua , alcuni di dentro buttarono per quel buco fa- 
fd accefi nel vifo di coloro , che fi sforzauano di romper la Porta , & 
tanti furono, che la fiamma ap prefa alla Porca, coftrinfe à ritirarli gli 
affalitori infino che il fuoco fi efiingueffe . II Duca arriuò poi; il qua- 
le medefimamente fi credeua , che tofio , che la fiamma fofjfe ammor- 
zata , fi douefie prendere la Città . Et di certo , fé il Duca hauefie fac- 
to alloggiare vna parte delÌ*£fiercito dal Iato di Parigi , gli riufeiua; 
|>crche niuno vi faria potuto entrare . Ma Idio volle, che egl i mecteffe 
dubbio , doue non ve n’haueua punto, Se ciò fu , per ifchiiTare la no- 
ia, & difficoltà di paffare vn picciolo rufcello d’acqua , che v*era di 
mezo ; la qual cofa volendo egli fare dopò , che fu entrato gran nu- 
mero di Soldati nella Terra(il che era vn’ifporre à manifefiifsimo pe- 
rìcolo tutto TEfiercito ) ne fii da tutti fconfigliato ; Quefio feguì il 
vent'ottefimo giorno di Giugno 1472. 

Quel fuoco durò tutto quel di , & intorno alla fera v’erano entra-* 
folamente diece lancie d'ordinanza, come mi fu detto (perche io 
era ancora à feruitio del Duca di Borgogna ) ma non furono da alcu- 
no vedute, perche i Borgognoni erano tutti intenti à prenderfi ftàn- 
za , oltra che da quella banda non c’era accampato niuno . All'alba 
feguente, cominciò ad accofiotrfi l’Artiglieria del Dnca, & tofio dopò 
vedemmo entrarui da ducenco huomini d’arme , fenza i quali, io fii- 
mo , che la Città farebbe frà poco venuta à compofitione . Ma elfcn- 
do il Duca in gràdifsima colera, come haiiete qui di fopra intefo defi 
deraua prenderla à for^a, p abbruggiarla tutta, come fatto haurebbé, 
fe miracolofaméte ella non fofie fiata dalla Diuina mano preferuara. 
Dopò entrarono quelle genti , rArtiglieria noflra tirò circa 
' là quia- 
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Vjuindcci giórni continuamente, nè credo, che alcun luogo folfemal 
•così ben battuto come fu qucfto, & infìnoal dar deiraCTalto; Tutta»* 
uia elVendo molta acqua nel foflb, fùmcftiero far’ vn Ponte da Tvo- 
de' lati della Porta abbruggiata, perche dall altro deirideifa Porta» 
poteuafì arriuar fenica pericolo alcuno, (ino alle mura, benché da vna 
barbacana, non fi potè mai far* batteria, per efler troppo baCfa* 

Pericolo grande è , & infieme pazzia efprefia di dar l’klTalto dono 
fia numero grande di gente valorofa, 6ddihonorc. IlConteftabi- 
Je di Francia era, centrato in quella Città, Capitano generale, ò vi- , 
cino ad e(Ta , v’erano il Marefciallo Gioachino, il Marefciallo de* Lo- 
heac, Monfignor di Grufibl , Gulielmo de' Vallau, Meri de* Croy , 
Sallezard, Theuenotde Vignoles, ciafeuno de’ quali haueua per lo 
meno cento huomini d’Arme dell’ordinanza, ci era fanteria afTaifsi- 
roa, & altri infiniti Soldati, huomini da bene, venuti con li foprano- 
minati nobilifsimi Caualieri . Nientedimeno il Duca fi rifolfe à dac 
l’afialto ; benché gli altri fofiero di contrario parere , & la fera quan* 
do egli fi coricò fopra il Tuo letto da Campo , mezo vellito , come ha*> 
ueua di cofiumc, dimandò ad alcuni, fe fi crede uano , che quei di 
dentro douefibno afpettare l’affalto, fugli rifpofto di sì, attefoch'cf- 
(i erano , & per numero , tc perbrauura nonfolo buoni à difendere 
quella Città murata, ma etiandio quando ella non hauefie attorno 
ch’vna femplicc fiepe ; Egli fe la prefe in burla, e ridendo difle. Di- 
mane voi non ci trouarcte ninno . All’alba del giorno feguente fii 
dato vn terribile , & animofo afialto , ma anco arditamente , (Jc vaio- 
rofamente fé ributtato . Molti fortifsimi foldati pafiarono fopra il 
Ponte, doueper la gran calca rimafeui affogato Monfignor d’Efpx- 
^ ris, vecchio Caualicro Borgognone, & fù il piuhonoratohuomo» 
che vimorifTe; Dall’altra parte ve n’hebbe di quelli, che montarono 
infino fopra il muro, ma non tornarono perciò tu tti adietro , Si coov- 
battete lunga pezza mano, à mano; fi come ancora l’afTalto ideilo 
durò affai : V’erano delle Compagnie ordinate à fuccedere alle pri-' 
me, ma vedendo il Duca, che fi perdeuanogli huomini, & il tempo , 
k fece ritirare . Non vfeirono mai quelli della Città , aedo io pcrcho 
ancor cfsi vedeuano buono apparecchio per riceuergli . In queda 
zuffa morirono d’intorno à centouenti perfone. 11 maggior’huomo 
di quelli fu Monfignor d’Efpiris , molti difrcroaffaipiùjde’faiti ve 
n’hcbbc quafi mille . La notte feguente fecero quei dì dentro vn* vici- 
fa , ma ^chi , Bc à Cauallo la maggior parte» i quali andando lungo 
2 Padiglioni vi lafciarono due, ò tre Centilhuomini ; ferirono colo- 
ro vn Meffere Giacobo d'Orfon, Macftro deH'Ardglieria del Duca» il 
quale pochi dì dopò fe ne morì • 

Sette , ò otto giorni dopò l’affalto , il Duca cangiò il fuo alloggia* 

jBieaco verfo la Porca di Parigi, 6c parti i’£frerdto in due, concra 
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ropìnione di ciafcuno attefo il numero grande delle genti, ch’era dea 
tro alla Cirri ; Ciò doueua egli ben fare da principio , ma aderto nò. 
Perilchcdifperatodifat’ cofa buona, fi leuò con bello ordine, temen- 
do di qualche improuifa vfcita, mahauendoci lafciati andar’ via fen- 
22 impedimento , il Duca entrò in camino verfo Normandia, percio- 
che egli haueua promertb al Duca di Bretagna di comparire auanti à 
Rouano , douehaueuanod’abboccarfiinfieme, mafapuca la morte 
del Duca di Guienna , erto di Bretagna mutò penfiero , nè fi dilungò 
• dal fuo Paefe . Il Duca di Borgogna venne inanzi d’Eu,iI quale elTen- 
dofegli arrefo, con San Valeri, fece mettere il fuoco per tutti quei có- 
tomi infino à Dieppe . Prefe parimente Neuf Chaftel , & abbrufciol- 
k>, con tutto, òla maggior parte del Paefe di Caux, ilqual'incendio 
arrinòfin’allePortediRoan, doue egli andò inperfona. Inquelto 
Inogo egli perdette molti de’ fuoi forieri , & il fuo Eflercito pari gra- 
difsima fame, Soprauenendo poi la Vernatali ritirò . Non sì torto c- 
gli hebbe date le fpalle,che le genti del Rè per compofitionc ripiglia- 
rono Eu , & San Valeri , douc fecero prigioni fette, ò otto di coloro, 
cti’erano dentro. 

Rè s* accordo col Duca di Bretagna , (g* fece Tregua co*t 
*J>uca di 'Borgogna , ^ il Qonte di San Taolo /carneo 
fer alt hot a daynaQongiuratione fatta cantra 
lui , da quelli due gran Prenctpi, 

Cap. X t» 

N T O R N O à quelli tempi io venni al feruitio del 
Uè (& ciò fu nel mille quattrocento fettantadue) il *1“** 

a utrhaueua accettato la maggior parte de’ fcruidori , -Autore 
cl Duca di Guienna fuo frateìlo;egli fi trouaua all*- véne al 
bora al Ponte di See, guerreggiando cétra il Duca di feruicio 
Brettagna, douc fi mandarono l’vnj’altro alcuni Am 
bafeiatori . Fri gli altri vennero al Rè,Filippo di Ef- 
fars,reruidore del Duca,& Gulielmo di Soufpenuille huomo di Mon- 
fignor de l’Efcut , il quale Monfignor poi della morte del Duca di 
Guienna fuo padrone, partendofida Bordeaus, fi ritirò in Bretagna 

J >er la via di Mare , temendo di cadere nelle mani del Rè . Condurti: 
eco il Confertbrcdel Duca , & il CauaIlerizzo,à quali s’attribuiua la 
morte di elfo Duca ; & perciò ne dimorarono molti anni prigionieri 
in Bretagna . Dopò molte pratiche fra Bretagna , & Francia, il Rè fi 
deliberò di far pace con quel Duca,& infieme guadagnarli con molti 
doni per feruidore Monfignor dell Efeut, perche non gli nuocerteap- 
preffo il Dna ^ Bretagtu: il qual D oa ertendo da fe di poco valore, 

I 3 depru- 
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& prudenza , dipendeua in fatto da i confegli di quello ; & nel vero 
cotal Prei)cipe,& sì potente, qual'era eflTo Duca, maneggiato da tanc- 
huomo,haueuafi ragioneiiol mente i temere ; Perla qual cofa egli ftiri 
maua affai Io flarlì in pace con Brettoni, i quali conforme aU’inclina- 
rione vniuerfale del Popolo l’hauerebbono volentieri abbracciata. 
Olcra che molti di quel Paefe fono (fati fempre in quello Regno bea 
veduti, & honorati per le loro buone,& laudeuoli attioni. Onde à me 
pare,, cheli Relì gouernafTefauijfsimamente, ancorché alcuni ne lo 
biafìmalfero, i quali non penetrauano sì auanti , come eglifaceua. 
Quanto poi alla perfona di MonfignordeirEfcut, egli hebbe buon’, 
giudicio, affermando Tempre lui elfcre, come veramente era, huomo 
lealifsimo , gi dotato di bellifsime qualità' , il quale mentre durauano 
le palfate difcordie,& contefe, mai hebbe intelligenza con gli Ingleli, 
né fimilmente confentì,che le fortezze di Normandia folfero lordate 
nelle mani , non elfendo mancato fe non da lui.Et tutto ciò fù princh 
pai cagione, che il Rè così largamente lo beneficiò, & honorò . DilTc 
adunque il Rè à SoufpenuilIe,che mettelfe in ifcrirto quello , clicrE- 
feur fuo Signore richiedeua , tanto per fe.come per lo Duca di Bretap 
gna,i! che hauendo collui fatto, il Rè gli accordò ogni cofa , Dimadò 
òttàta mila franchi di Pélìone per lo Duca, & fei mila per Monfignor 
deH’Efcut,la metà di Guienna.i due gouerni di Vanues,& del Bordc* 
lcfe;II Capiraneato d'vna delle fortezze di Bordeaus, di Blaie , delle 
due di Baioune, di Dax, & di Santo Seuer & ventiquattro mila feudi 
d’oro in contanti, l’Ordine del Rè, & il Contado di Cominges. 

A tutto fù dato compimento, fuor che alta Peniìone del Duca, che 
(ì ridulTealIa meti; nè li pagò, che due anni foli. Donò anco il Rè al 
Soufplenuille fei mila feudi alla mano,& mille duepep franchi di trat- 
tenimento l’anno . Oltra ciò il reggimento di Baip^né, 6c di Montar- 
gis, & alcune altre picciole dignità nella Guienna^ ì quali donatiui 
durarono in lui ,& neirEfcutinfìno alla morte del Rè . Filippo des 
ElTar fu Capitano di^eaus , MaeRro delle acque, 6i de i bofehi della 
Francia, & hcbbealtri milleducentofranchi l’anno di Penfione, & 
quattro mila feudi di contanti, & mentre vide il Rè, egli godette tut- 
ti quelli honori, vtili , lì come egli d’altra parte gli fù buono , 

delifsimo feriiidorc , 

Incontinente, che il Rè fi fù rappacificato co’l Duca di Bretagna, 
andò verfo la Piccardia.Soleuannegii,& il Duca di Borgogna nclfo 
pragiungerc della Vernata far Tregua per fei meli , ò per vn’anno , 6c 
tal volta più. Hora feguendo ilcoftume loro, ne fecero vna co’l mezo 
<|el C^mcelliero di Borgogna, & d’altri, ch’erano in fua cqmpagnia. 
Qmui fi moftròquefta vlcima Pace fatta dal Rè co l Duca di Breta- 
gna , perla quale elfo Duca rtnuntiaua alle conlcderarioni già fatte 
con gli Inglefi , & co’l Duca di Borgogna, & perciò volcua il Rè , che 
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gli Ambafciatori di Borgogna nò gli comprendelTero nel numero de' 
loro collegati . A che non vollero preflar gli orecchi ; dicendo , che il 
Duca di Bretagna poteua fra il folito tempo dichiararli, ò dalla parte 
del Ré , ò del Duca loro : & benché altre volte elToDuca di Bretagna 
glihaaeire per lettere abbandonati, non s era però con gli efetti par> 
titomai dairamicitia loro : Teneuano il Duca di Bretagna, per Pren- 
cipe , che lì lafciaua gouernare da quello, & da quello, ma che alla lì> 
ne egli lì appigliaua à ciò , che gli era più vtile,& necelTario; Seguirò* 
ak) le cofe lopradette nell'anno mille quattrocento fettantatrè ^ 
Mentre s’accordauano quelle cofe , mormoraualì d'amendue le 
parti cótta il Conte di San Paolo, Contellabile di Francia, il qual’era 
dal Rè ellremamente odiato, & da tutti i Grandi di Francia; odiaua» 
]o anco più il Duca di Boigogna , per giuHifsimi rifpetti ( percioche 
io fono pienamente informato della veritd, & delle pretele ragioni 
d’amendue quelli Prencipi ) Capendo elTere llato il Contellabile ca** 
gione della prefa d*Amiens,di San Quintino,& quello, che continua- 
mente manteoeua viue le Guerre fri il Ré, & lui . Conciolìà^che i tò- 
po di Tregua «elfo Contellabile carezzaua il Duca, & lo tratteneua 
con dolcifsime parole, ma cominciata , che era la Guerra, gli lì dimo- 
flraua capitalifsimo nemico ; aggiungeualì l’hauerlo voluto necefsi- 
tare, come hauete intefo, à maritar la figliuola ; & che quando il Du- 
ca era inanzi Amiens , il Contellabile fece vna correria in Heiiaut , fic 
fri gli altri danni , abbruggiò il Callello Scure , di cui n’era Signore 
Baldouinodi Launai, ne’ quai tempi non lì foleua mai daH’vno, né 
daU’altro lato vfare quello barbaro collnme, di mettere le cofe i Barn 
ma, é( fuoco ; Da! cui elTempio il Duca haueua anch’elTo abbruggta- 
ti , & abbruggiaua molti luoghi . Perilche cominciofsi tri loro i trat- 
tare della ruina di lui ; dalla banda del Ré fù aperta la via i ciò fare 
da alcuni, che ne faucllarono con perfone,ch’erano al feruitio del Du- 
ca, ma nemici del Contellabile: CoHoro fapeuano tutti gli andamen 
ti, & le trame di elTocosì bene, come il Duca , fic lo riputauano Ori- 
gine delle Difeordie , & della Guerra , & perciò dignifsimo di elTere 
dillrutto allatto. 

Alcuno potrebbe ricercare, fé il Ré poteua da sé folo far ciò.Rifpd 
do di nò; percioche il Contellabile haueua nelle mani alcune fortez- 
ze inefpugnabili , lìruate vgual mente fri mezoilRé,& il Duca di 
Borgogna. Qucfleerano, San (Quintino in Vcrmandois, ch’era del 
Ré, Città grolfa, & force; Han, & Bobain, & altri fuoi luoghi fortifsi- 
mi vicini tutti à San Quintino, nel quale perciò poteua à tutt’hora di 
qual lì voglia Paefe introdurre quanta gente egli hauclTe voluto . Ha- 
ueua dal Ré quattrocento huomini d’Arme ben pagati, de* quali egli 
ilelTo era il Commilfario , & ne faceua le ralTegne à Tua voglia ; fopra 
di che egli poteua far auanzo di grandifsima quantità di denari, pec- 
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che non nerendeua conto, &i Cancellieri, & altri vfìficiali v'cranoi 
podi da lui. Haueua di entrata per gli VOicij, & dignità Tue, quaran* 
tadnque mila fiorini , & prendeua vno feudo p>er ogni botte di vino, 
che perii fuoi confini paifaua in Fiandra, ò in Hainaut; oltra alle fo< 
dette cofe,era Signore di grandifsimo Stato,manteneua continuarne- 
te molte intelligenze nel Regno di Francia , &ne’ Paefì ancora del 
Duca di Borgogna, ne' quali egli haueua molte parentele. v 

Per tutto quell'anno, che durò la Tregua,fi conferuò viua la fopra* 
detta prattica ; quelli del Rè trattauano con vn Caualiero del Duca 
di Borgogna , chiamato Monfignor d'Himbercourt(di cui altroue hò 
ragionato) il quale di lunga mano era nemico di elfo Conteflabile, 
ma di frefeo s'era rinouellato l’odio , percioche in certa radunanza,, 
che fi fece à Roye , doue il Contcflabile , & altri afsifleuano perii 
Cancelliero di Borgogna,il Signor d’Himbercourt, & altri per Io Du« 
ca,in ragionando delle loro bifogna,eflb Conteflabile diede Himber». 
court vna mentita , accompagnata da ingiuriofe parole alla quale 
egli altro non rifpofe, renoncheriputauacotal’oiTefa effere fatta al 
Rè, 6l non à fé, lotto la cui fìcurezza , egli era venuto in quel luogo 
Ambafeiatore. Et elfere anco fatta al Duca, del quale egli rapprefen- 
taua la perfona,& al quale referirebbe tutto ciò chefeguico era. Qu&< 
fta difeortefìa, tt oltraggio coffò poi la vita , & rutti i beni al Contea 
{labile, come intenderete tlopò. Pertanto à chiunque è collituitoin 
grande autorità. & dignità, & à i Prenci pi medefìmifommamenteè ri 
chìeflo di non fare, ò dire limili ingiurie, & guardar bene cui le dico- 
no; imperochc quanto fono più grandi coloro, che lefanno, tanto 
maggior dolore, & pafsione recano à eli effefì, parendo loro, che per 
la dignità, & grandezza di quelli,efsi ne habbiano ad effere più nota- 
ti,& vilipefì . Et quando l’ingiuriante fofl'e ò padrone, ù fignore, non 
fpcra mai più il feruidore di riceuere vtile.nè honore da lui, là douc la 
maggior parte de gli huomini ferue , più tofto per la fperanza de’ be- 
ni auuenire, che per quelli, che hanno già riceuuti. 

Fiora, come io diceua, gli emuli del Conteflabilerìcorreuanofein- 
pre da Monfìgnore d’Himbercourt, & dal fodetto Cancelliero, per- 
che egli ancora haueua hauuta qualche parte nelle parole feguite i 
Roie, & era oltra ciò molto amico deirHimbercourt; Tanto andò 
inanzi queflo maneggio, che s'atTegnò vn giorno particolare à Boui- 
nes, preffo Namor, pervenirne à qualche conclufionc ; v’erano per 
K) Rè, il Signordi Corton, Goucruatore del Limofin,& Maeflro Gio- 
uanni Hebeige , che fù poi Vcfcouo d’Eureus , èc per lo Duca di Bor- 
gogna li fopranominari Cancelliero, & Himbercourt. Queftofegui 
nel Mille quattrocento lettantaqqattro . 

Il Conteflabile fùauifato, che quel giorno era deputato à trac- 
ore della fua totale rùina , & tilermimo, petilche con grandiCsimA 

pre- 
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preftc 2 za ifpedì al Rè, & al Duca < Aciafcund’efsieglidauaadin-' 
tendere , ch'egli fapeua il tutto , & canto s’adoperò peroudla volta, 
<hc egli pofelofpeno nel Rè ; che il Duca lo voleua ingannare, con 
tacita intelligenza , ch'cflb Contcftabilc douclfc circrc fuo adhercnte. 
11 Re mandò fubicanoente à' fuoi Ambafeiatori i Bouines, commet- 
tendogli , che non conchiudelfero cofa alcuna contea il Concellabi- 
le, per alcune ragioni, che lor direbbe dopò, ma prolongafTero la 
Tregua conforme alla loro inflructione, per altri fei meli , ò vn’an- 
no . Giunco il Meflbtrouò tutte le cofe edere gidpaflate, & rifolu-i 
ce ; & infino delia fera precedente hauerlì date l'vn l'aJtro lefcritni- 
re fopra ciò chiufe , 6t fìgillate ; ma efsi Ambafeiatori erano canto 
d’accordo , 6; così amici infìeme, cheli reftitdirono fcambieuolmen- 
te tutte elTefcritture; le quali dichiarauano il Conteftabile per le ca- 
gioni conueniireinefl'e, nemico d'amendueiPrencipi,& caduco in 
delitro dioilèfa Maellà ; prometteuanO, & giurauanoJVnoall’al - 
tro, che il primo di loro, che potefTe mettergli la mano adoffo , lo 
fecefle morire fra il termine d’otto feguentì giorni ^ ouero lo confi— 
gnaffe al compagno, per farne il fuo piacere . Foffe à fuono di Trom- 
ba gridato nemico di lor due , anco tutti coloro, che gli deffero 

fauore, ò aiuto. Prometteuail Rè di' donare al Duca la Città di 
San Quintino, & più tutti i danari , & altri mobili del Conte/labi- 
le, che fi trouaffero nel Regno, contortele Signorie dieffo, 6c frà 
falere Han, & Bcbain, luoghi fonifsimi. Che doueflfero il Rè , & 
il Duca i giorno diflègnatohanerebafieuoleEtfercito inanzi Han, 
& quid allediareefTo Contefiabile. Rotto adunque, come hò det- 
to, peradeffo quel trattato, fù dato giorno, & luogo doue fi haueffe 
a trouareil Conteftabile, per potere con faluezza della fuaperfo— 
ria parlarealRè, comecolui, che fapeua tuttoaò, che s’era deli- 
berato in Bouines . Il luogofn deputato vicino à noue migliadi No- 
ion verfo la Fera, fopra vn picciolo fiumicello, le cui riue dalla par- 
te del Conu-flabile furono alzate, & fù fatta vna barriera fortifsima 
fopra certa ftrada , che vera ; Il Conteftabile vi venne primiero, & 
con elio lui tutta la fua gente d’Arme, ò poco meno, perciocheegli 
baueua trecento Gentilhuomini d’Arme pagati , & à lui fi vedeua in- 
doflb la Corazza fotto vna vefte difeinta ,& slegata , 

Co’l Rè v’erano da fcicento huomini d’Arme, & frà glìaltri Mon- 
fignordiDampmartin, gran Maeftrodi Cafa di Francia, nemico ca- 
pitalifsimo del Conteftabile . Mandommi il Rè auanti à far'ifcufa— 
tione co’l Conteftabile di hauerk) fatto con tanto afpettare . Com— 
pame poi il Rè , & parlarono mfieme , con la perfona del Rè erano 
jnefenti cinque, ò fri , & altretanti co’l Conteftabile. il cpialefiscu- 
sò d’effer venuto armato , dicendo, haucr ciò facto per temenza del 
Osfìte di Dampmartiu . ^ . 

La 
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La fomma de' lor ragionamenti fù , che tutte le cofe palTate fì dimen* 
tica(Tero»nè mai per rauuenire fe ne hauelTe più i trattare. Pafsò poi 
il Contelhibile dalla banda del Rè, & quiui diuentarono amici egli , 

6c il Conte di Dampmartin ; dimorò quella notte à Noreu co‘l Rè,6e 
la mattina fe ne tornò d San Quintino, ottinaamente rappacificato, 
come egli diceua . Il Rè , dopo il fatto, ripenfando alla fciochezza, 
nella quale egli era trafcorfo, di eifer andato i parlar ad vn fuo ferui- 
tore ferrato, & fìcuro da vn tramezo d’vna barriera, & accompagna» 
to dalia Guardia d’huomini d‘ Arme, tutti fudditi,& pagati da lui, • 
di che tutto il Mondo nè morrooraua , montò in tanta colera , & fde> 
gno, che accrebbe in gran maniera il primiero odio, & roaleuolenza 
contra il Conteftabile; Coftui in contrario , ne andaua tutto gonfio^ 

& altiero. 

*T>igre(jltone comtenemle à quello luogo , /opra U frudon^u 
del 7 ^, del Qmtefi Abile, con ottimi Auuerttmemi 

per chiunque è in grànde Autoréti Appreffo U Jùo 
•^rencipe^ Qop, XlL 

E alcuno, difcretamente vorri confìderare quella ac> 
rione del Rè, conofceri, credo io, lui effere proce- 
duro con fenno grandifsimo , & auuedimento . Peiv 
cioche fe il Contedabile hauejfe dato al l^uca di 
Borgogna San Quintino, fenza alcun fallo faria (la- 
to da lui riceuuto in gratia , & haurebbe rimeffe tut 
te le pallate offcfc , ingiurie, non oflante qualun- 
que promelTa fatta in contrario dacil'o Dqca al Rè . Ma il Contefla- 
bile, per effer huomo cotanto accorto, & fauio, fi lafciò da troppa fi>- 
perbia, & da modi fconueneuoli oltra mifura trafporcarc, O fia pure, 
che (dio gii toglielTe Pintendimento di fapere conofeere quello, che 
gli (laua bene à operare. 

Conciona ch’egli mai non doueua comparire inanzi al fuo Re , 
tc (uo padrone, in quella guifa, ch’egli fece, del qual Rè erano gli iftef 
fìhuomini d’Arme, che accompagnarono il Contedabile à quello ab- 
boccamento.Et nel vcro,chi rhanefic fido guardato nel vifo.fi farebbe 
accorto lui effere attonito, & duppcfatto.éc fanne chiarifsimo fegno, 
che quando egli fi trouò in prefenza.del Rè , & che non v’haueua fe 
non vna picciola barra di mezzo, fubitamcntc fatta quella aprire, paf- 
sò dou’era effo Rè;il qual Contedabile fù quel giorno in grandifsimo 
pericolo. 

Mi rendo ficuro,ch’e(To , 6c alcuni de’ Tuoi domedici & fauorìtì, gU 

attri- 
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attribairannod gran laude, che il Re moftraffe di tcmerlo,& per con- 
fequenza rìputerino edb Rè pu(ìllanimo,& paurr^fo; Verifsima cofa 
é,cheeg)i ì. certi tempi ioeratma fappialì, die ciò non feguiua ch'egli 
non n’hauefTe gagliarda oC^aHone . Erafì brigato da molte Guerre 
hauute centra t Grandi del fuo Regno , co'l profufa mente donare, & 
largamente promettere, ended fue (péfeconofceua airhora,fe haue- 
re in molte cofecrratfo; ma fùb còftiime fin fempre, dfnon arrifehiare 
nulla, mafsiman éredoueegli hauefl'e peraltra ftrada potuto fottrar- 
lì alle cofe dubbiofe Et tutto che a molte persone fìa paruto, che il ti- 
more , & H poco ardire lò-fplgncfleròi dò fare, nondimeno ne fono 
poi rimali ingannati; percioche alcuni gran perfo^aggi,mofsi da così 
fatta imaginationcofauanopazzanlentedrfare delKl nouità , & di 
cominciare delle Imprefe contra lui, chenon eraho, per la debolezza 
loro, badanti à foftenere; quale fù il Conte d’Armignac,& altri, che 
fono capitati male . Percioche egli con mirabile fagaciti preuedeua 
s’era tempo da temere, ò nò . Ardifeo io dire ( nè sò fc altroue io me 
rhabbia detto, ma communqueiì fìa , sì migiouaegli di replicarlo) 
che mai non hò conofduto nelleauuecfìtà buonipcosi fauio, quanto 
era eflò. Hora ritornando al Conteftabile (il quale facilmente defide- , 
rana, che il Rè lo temefle, almeno così lo penfo io, percioche non vor 
ni gii fargli carico , parlandone folamente per auuertire coloro , che 
feruono i gran Prencipi , i quali non intendono tutti ad vn modo gli 
affari diquedo Mondo) ioconfigliareiad vn mloamico, ch’egli mec* 
teifeogni Audio , perche il fuo padrone l'amafTe, ma non che lo te • 
meffe Jmperoche non hò veduto mai huomo dì grande autorità ap- 
prefib il fuo Signore , acquidata col mezo di tenerlo in temenza, che 
nò da andato in mina, & di confentiméto del proprio padrone. Mol- 
ti cflempij fi fon di ciò veduti di nodro tempo in quedo Regno.© po- 
co ananti, quedoauuenued Monfìguor della Trimouille,& altri ; In 
Inghilterra al Comedi Varuich, &i tutti ifuoiadherenti,& amici . 

Direi di Spagna, &d’altroue ancora, ma perauentnra coloro, che «p-r! 
leggeranno il prefente Capitolo io fanno meglio, che non sò io: 
Spefifsimo auuiene, che cotal prefuntione procede dabenferuite, 
parendo i codoro, che i fuoi meriti fiano tanti, & così fatti ,cbe altri 
debba foderire le draniezze loro , & che non fi pofTa i meno di efsi . 

Ma in contrario edimanoi Prendpi; cioè, checiafcuno,fiaobligato 
à feruirgli ottimamente , ( & dicono il vero ) onde cercano difuillu— 
patii dalia durezza , & fauetà di cotali huomini . Mibifognaanco- t 
xanella prefente materia adurre il mio padrone in due cofe, ilquale 
srna voka parlando di coloro , che fanno gran feruino, mi diffe , & al- 
legommi l'autore, da cui egli mtefo Ihaucua, che talhora il troppo 
ben feruire , è cagione della mina di chi ben (erue ; & che il più delle 
Kdte i gran meriti fon ricompeniatì con grandilsima àngratitudine: 

eoa 
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ma che dò può tanto auuenire per colpa di coloro , che hanno meni 
tato , ( i quali iwppo foperbamente vfano della buona fortuna verfo. 
de’ loro Signori , & de’ compagni ancora ) quanto dalla feonofeenza^ 
de’ Prencipi ; diilemi olirà ciò ; che i fuo parere , (ìa meglio affai per 
chi ferue i’ Prencipi , di effere beneficaco da eCsi . con hauer poco fer- 
uito, & poco meritato, che di hauer fatti si rileuati fcruiti] , che il 
proprio Prendpe gliè ne rimanga obligato ; amando ordinariamen- 
teaffai più quelli, che i lui fono obligati, che coloro, li quali egli 
tenuto di riconofeere . Per la qual cofa (t tocca con mano, quaa» ' < 
to malageuole fìa il viuere in quello Mondo , & Idio tà - ,, 
grada fegnalata à chiunque egli dona fenno na< .v^ 
turale. L’abboccamento del Rè, & del 
I. Contellabile fegui neU’anno 

i ) Mille quattrocento fec 

cantaquattro . ^ .*c£ j 
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^ Ittft qualmente- u Otica di Borgogna $ tmpaaroni 
del Ducato dì Gueldreie- Come tenne lungo tempo 
i'jiPedìo inanzì aQa Città di 'Huz, cantra il Joc- 
corfo di Federico Imperatore^ C de gli jtleman^ 
^ I ni; Come il Rè frà qneSìo mezp gli jufcitò con* 

JR ira molti nemici ^ occupandogli parecbie Città in^ 

Ticcardia . Tarlafi poi del pajjaggio di Edoardo 
Rè d'InghHterra contea il Rà Lodouico à richie* 
ila del Duca di Borgogna ; UAfiedio di Suz, tol* 
to vìa per accordìo*. La Tregua fatta per none anni frà lidueRècon mol* 
90 égfìaceredel Duca dì Borgogna^ ejr del Contefiabìle : DeW^bbocca** 
mento di ejji Rè apprtffo à Vicquìgnn La medefima Tregua di none anna 
fatta poco dipoi frà il Rè Lodouico , & H Duca di Borgogna : La Rjfolu* 
tione (Camendue éfar morire il ConteSìubìle iUquah prejo dal Ducamen* 
ire e^o Duca era ai primo affedio di Tranci , dato nelle mani del Rè ^ 
€r poi morto per gìufiitknr n 
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^ Dopò bauer prefi il Dnutodi Giteldres, bebbe’ooglU .j- 
di far tlmprefi contro, lo Alemogno , ojfediè 

UCitUdiNm^» £àp,U ' 

E L tempo del fopradetto abboccamento , il Duca 
di Borgogna ( fc ben mi ricordo ) era ito i prendp» 
re il Paefe di Cueldtcs : fondato fopra vna pre-« 
teofìone, la qnale.merica di edere raccontata; pecm 
fì conòKa la potenza d’tdio , & le fue operacio* 
ni . Brani vn giouinetto Duca di Gueldres nomi— 

^ nato Adolfo , il quale hebbc per fua moglicre vna 
rtelle figliuole di Cafa Borbona , forella di Monfignore di Borbon, 
OTe hoggidi viuc, & haueuala ifpofata in quefta Cafa di Borgogna , 
^r cui rifpetto eflb Adolfo vi riceueua molti fauori . Coftui haueua 
fpontanea mente commefib vn terribile delitto , & ciò fii , che volen- 
doli vna fera il padre fuo andare i letto , prcfolo prigioniero , lo con- 
dulTe, et fcalzo , & d piede in tanpi freddifsimi qiiindeci miglia lon^ 
tano , Bc po/lolb nel rondo d’vna Torre , ( nella quale ninna chiarez» 
aa da verun lato , fuor che da vn picdol buco penetrare non poteua) 

10 vi tenne fei meli , di che nacque fiera Guerra fra il Duca di Cleues, 

( che hauea maritata la -forella nel prefo Duca ) 6c quello Adolfo . , 

11 Duca di Borgogna prouò più volte in damo di accordargli ; la on- 
de il Papa,& l’Imperatore finalmente vi meflero le mani, & lotto gra» 
uifsirae pene fu cómadato al Duca di Borgogna, di rrar fuori di prìgio 
ne il Duca Arnoldo;così feceegli,non hauédo ardimento quel gioui- 
netto Prencipe di denegarglielo, lìa perche vedeua cotanti permnag- 
gi adoperarli per la liberti del padre, fia perche teineua grandemente 
la potenz^ & le forze del Duca di Borgogna . Viddi io molte volte il 
padre , & il figliuolo nella Camera di elfo Duca , prefente il fuo Con- 
feglio , piatire la caufa loro, & viddi fimilmente il buon’ vecchio of- 
ferire al figliuolo di venirne feco à (ingoiare Battaglia . Delideraua 
fommamente il Duca di Botgogna di accommodargli ( ancorch'egli 
inclinalfe i làuore del giovine ) oflèreudogli il titolo di GouernatO'» 
re della Borgogna, & che tutto il Paefe di Gueldres inlieme con le reti 
dite di elfo gli rimarrebbono, fuor che vna picciol Terra, vicina à Bae 
bant, chiamata Gaue, la quale fola faria reftata al Padre , con tìtolo 
di Duca, & con l’entrata di tré mila fiorini , & altretanto di Pen(io<^ 
ne . Io fui deputato in compagnia d’altri più intendenti di me, à ri- 
ferire quello partito al giouine Duca , il quale rifpofe, che egli vorrù^ 
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pìiì cofto hauer battuto il padre con la tefta auaoti invìi pozzo, & 
sè fteiTo dietro, che fare (ùnile accordio, perche effcndo (lato quaran 
taquattro anni fuo padre Duca, era honui tempo, che elTolofoiTe» 
& che in quanto à i tré mila fiorini Tanno , fe ne contentaua, con pac» 
to però , che mai non entraffe dentro nel Ducato. Soggiunfe altre 
affai parole imprudenti éi fciocche.Quefle cofe furono à punto quan 
do il Rè prefe Amiens ai Duca di Botgogna, & che egli era con quelli 
due à Dorlans, doue intefa la perdita di quella Cittd , tutto di mala 
voglia fi ritirò i Hedin , tralafciando Timprefa, ch'egli haueua perle 
mani, llgiouine Duca veflitofi alla Francefe con vno fol compagno 
fi partì per andarli ne*' fuoiPaefi; ma nel paffard’vn fiume appreffoi 
Oàmur , hauendo pagato vn fiorino al Barcaruolo , vn certo Prete i 
cafo lo vidde ; 6c prcfene fofpetto , poi mirandolo nel vifo lo connob» 
be, perilche toflo fù prefo , & condotto à Namnr , vi reflò prìgionie» 
ro infino alia morte del Duca di Borgogna , nei qual tempo fù libe- 
rato daGandefi, con intentione di conflringere la padrona loro i 
prenderlo per marito, la quale fù poi Ducheffa d'Auflria . Ma ha— 
nendolo menato con effo loro dauanti i Tornai, vi fù malamente 
ammazzato, quafi Idio non fbffe ancora farlo dì vendicare gli oltrag- 
gi vfati contra il Padre, il quale effendo morto prima del Duca di 
Coigogna , & in tempo , che il figliuolo era prigione, lafciò per te- 
ftamento fuo fuccelfore effo Duca, attefa Tingratitudine, & trilli poi^ 
xamenti dì fuo figliuolo. Quella fù la cagione, che il Duca di Bor-# 
gogna conquiflaffe il Ducato di Gueldres, nella qual'lmprefa, ben- 
ch’egli trouaffe qualche refiflenza, nondimeno effendo molto poten- 
te, & in Tregua co’l Kè, lo prefe, &poffedette pacificamente fino 
alTvlrimodellafua vita, & hoggidì ancora lo poffef^ono, quanto 
piacerà i Dio, i fuoì defeendenti . Et conTio difsi da principio, io 
per altro non feci mentione di quelli accidenti, che per moflrare, co- 
me fi tri(le,& crudeli attioni non rimangono impunite. Il Duca di 
Borgogna era tornato ne’ fuoi Stati molto altiero , & fuperbo per 
l’acquiflo di quel nuouo Ducato , il quale gli aguzzò Tappetìto delle 
cofed'Alemagna; perciocheTlmperatore era di pochifsimo animo, 
& tollerana volentieri, per non ifpendereogni indigniti. 

Et nel vero fenza gli aiuti de gli altri Signori d' Alemagna, egli da 
sè non poteua molto . Per tanto il Duca allungò di nuouo la Tre- 
gua col Rè; ancorché i molti fcruidori di effo Rè pareua, ch’egli non 
doueflè farlo, per non dat*occafìone, & tempo al Duca di farli troppo 
grande . Moueuanfì cofloro à così dire da vna cotale naturalezza , 
ma per mancamento di fpcrienza , & d’hauer veduto affai , non fape- 
nano quelle bifogne. Ve n'hauea d'altri meglio intendenti di ciò, che 
quegli non erano, per effere flati io tutte quelle contrade, i quali effor 
il Rè alla Tregua, per mezo della quale pocede il Duca libera- 
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inpcite vrtare , & romperfi il capo nelle Alemagne, che fono oltre 
ognicrcdere.grandifsime,& pwtécifsime; percioche(eflcndogIi hnmà 
**'f'*f*‘*bili)tofto ch’cfl'o Duca hauenTefottopollovn luogOp 

0 finita vna Imprefa , egli ne cominciarebbe vn'altra , & dopò quella 
Vn altra , non hauendo natura di contentarli della mediocrità, come 
baucuaeiToRc . Anzi quanto più il Duca era intricato, tanto ma^ 
giormente cercaua di auillupparfi;ondeconchiudenano colloro, noa 
poterli il Rè più altamente vendicare del Duca, che di lafciatlo cor- 
rere a fua voglia , & eifere bene, dargli qualche picciolo aiuto , fen za 
niuna fofpettionc di douergli rompere la Tregua, elTcndo impofsibi- 

• " > che egli guerreggiando in Alemagna aitai preRo non confumi le 

forze , & 1 hauere , & non vada pofeia in ruina . Percioche ancorché 

1 Imperatore lìa poco huomo, nondimeno i Prencipi dellTmperio vi 
<‘>eione mano, & cosi à punto auuenne. 

Pche il ^^cllacontenrione, che haueuano i due pretendenti al Vefcouato 
JJuca di o* Colonia , de* quali vno era il fratello del Landgrauedi Hclten, fie 
Borgo . 1 altro vn parente del Conte Palatino del Reno, il Duca di Borgogna 
gnj * 0 . fauori la parre del Palatino, & prefe alTuntodi metterlo per forza in 
I? ' * quella dignità , fperandoconleguirne alcuni luoghi : & perciò pole 
1 afièdto dauanti Nuz , prelTo à Colonia , nel mille quattrocento fec- 
tanta quattro. Raccolle quello buon Prcncipe cotante cofe,& si gran 
di ne i fuoi vallifsimi penfieri , che egli dal grauepefoue ne rimate 
finalmente opprelto,& ellinto. Percioche in vno iftelfo tempo egli vo 
leua far paltaie Edoardo Kè d’Inghilterra con grolìlsimo Eltcrcito; 
il quarElterciro egli teneua pronto ad inllanza di elfo Duca,& fornì- 
requella Imprefa di Aicmagna .Erano quelli fuoi finiiprcfa che foflii 
Nuz, metterle gagliardo prelìdio, & far poi il medefimo in vna, ò due 
altre fortezze al difopra di Colonia , la quale vedendoli fi racchiuda 
da tutte le bande, era per dotier fare ciò che volelTe il Duca . Fattto 
quelloegli voleua montare il Rheno cótta acqua infino al Contado 
di Ferrette,che allhora era fuo,6£ confinaua con HolJanda ; onde egli 
verrebbead elTcte padrone di tutto il Rheno, doueè maggior nume- 
rp di Città forti, & di CaRella , che in altro Regno della Chrillianità, 
fe pur non folte quello di Francia.Erafi prolungata la Tregua co'l Rè 
perfei meli, de'qualin’era gii fornita la più parte. Et il Rè procura*. 

” ua tutrauia di accrefcernea|tretanti,per dare maggior commoditi al 
Duca di attendere alle cofe d'Alemagna , ma il Duca non volle per la 
promelfai ch’egli haueua fattta à gli Inglefi Io haurci potuto à meno 
di parlarne di quello particolare di Nuz(nonelTendo ciò il corfo del- 
la mia materia, olrra , che io non v’era prefente ) ma mi fono compia- 
ciuto di trattarne per gli effetti, che quindi fuccedettero . Dentro alla 
Città di Nuz , la quale è fortifsima, s’era pollo Lantgrauc di HelTcn* 
irattello del Ycjfcouo eletto , & mola ^'fuoi parenti, & amici fin’al 

numero 
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numero di ottocento CaualU, tutti huomini valoroPisiini (& benfo 
dimoftrarono)6e quanta fanteria gli faceua medierò , 6c ciò dguì net 
Mille quattrocento fetranta quattro . 

Haueua il Duca di Borgogna j l più bello . &.ben*armaep Mcrcito^ 
Ae Ìij>nrai£ì ^daclAL JLfondo ipeciai mente de’ Canalli, perciochee- 
peroerti dilTegni Tuoi intorno airitafla haueua feco fra buoni , & 
cattiui, mille huomini d’Arme Italiani . Era Capo, & Condottiere di 
coftoro vn nominato il Conte di CampobaTsio, Napolitano, della fat< 
tiòne~Affgiò1hav buomp disleale, maluagió, & prccipitofo ._Eraui an* 
^’GTàcdoo'Galleotto GtentìlKìuStfto df Napoli, valorofo,& fauip Ca 
ualiero, & molti altri, ch’io tralafciO|^pt>t<fchiftar’ lunghezza . Haueua/ 
tré mila Inglefi fortifsimi Soldati, grah^ifstmo numero de’ fuoi fud 
diti ben'à Cauallo, & in Arnefe, & cìie di' unga mano haueuano fao> 
co reffercitio dell'arme ; era poi fornito abbondeuolmente di grolfa, 
écbeilifsima Artiglieria. Quedo cosi fiorito ElTercitO, haueua egli 
tenuto apparecchiato per cungiungerfi con gli Inglefi alla venuta io* 
ro, i quali vfauano in Inghilterra ogni diligenza per palTare il Mare, 
benché le cote viueuano lunghifsime; perche non può il Rè interpreti 
dere facende di momento fenza confultarle co’l tuo Parlamento, il 
quale rapprefenca i tré Stati . Cofa fanramente ordinata,& indiraita, 
tendone perciò quei Ré più potenti, & meglio vbbiditi. •< 

' ' Quando gli'Srati fono radunati, il Ré propone le Tue richiede, di« 
mandando aiuto d’fuoi fudditi; percioche nell’Inghilterra non fi dan 
no nè fufsidij, né donatiui , ne s’impongono taglie , fe non é per paf«, 
fare in Francia , òiu Scoria òin fpefe di fimilecondhione, le quali ef* 
fi Stati con molta prontezza, 6t liberalità gli accOnfentono, mafsima* 
mente per gire in Francia. Egliè vero, che quando! Rè vogliono ra— ■ 
dnnar danari, s'infingonn di voler fare alcuna delle fodette Imprefe, 

Se per imborfarne maggior quantità , danno le paghe aH’EfTercito 
pertrémefi, hauendo eglino riceiiuto prima il pagamento d'vno an< 
no intiero ; èt quedo Rè Edoardo è eccellente Maedro di cotale au- 
tificio. . - . 

-1 Poco meno d’vn’anno idetterEdèrcitoInglefe à metterli in ordi- 
ne, 6e quando lofù,.n’atiirarono il Duca di Borgogna , il qual’à pi in* 
cipio della State era ito con fuggenti a nauti à Nuz, parendoli, che frà 
pochi giorni egli hauelTeda ricorre il Vefcouo in pofsefsione, & per 
cotal feruitio, gliene douefiero redare alcune Terne in fuo potere,co- 
me dire,Nuz,& altre; co'l mero delle quali egli folTe poi potuto giun* 
gere à quel difiegno, che vi hò detto . Io dimo , che all bora Idio con 
occhio di pietàriguardò allaoonferuatione di qned> Regno; per* 
cioche il Duca con ErTercito tale, & gente così forbita , òralTuefatra 
per molti anni à difeorrere perle Campagne della Francia haurebbe 
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fatti incredibili danni , non cfTcndoui , chicli fi opponefic » né forte 
da impedire ifuoiprogrcfsi, dille baoi« Città in fuora, chepurefi 
farebbono guardate,& dift fe Ma tutto ciò procedeua dal Re, il quale ' 
.non volcua atrifchiarecoCa veruna , nè ciò faceua egli tanto per tema 
del Duca di Borgogna, qyaiuo pet dubbio d^ qualche alteratione, & 
iiouitànclfuo Regno, iwcafoch’egli vna Battaglia perduta hauefiej 
conciofia,chc à lui non p.areiTe di elfer cotanto amato, & ubbidito da’ 
fuoi Popoli, & fpecialmenrc da i Grandi, come faceua meftiero, ch'c 
gli folle Et, s ioolTafsi dire tutto, egli più volte mi ha detto di cono- 
feere molto bene i fuoi fudditi , & che gliele mofirarebbono, qual bo- 
ra gli affari fuoi fi portafietpjgjjijc ; perilche quando il.Duca entrana 
armato nella Francia , altt»;ti 09 faceua, c^e opporgli le Città grofièv 
ben fornite di Prefidij , onde TEficrcito dielTo Duca da fe ftefibsfacS- 
dofi, Tenta alcun danno del Rè fi partiua, la qual cofa i miogiudicio 
era fatta da lui con grandifsimo accorgimento . Tuttama, fe rEirerci-, 
to del Rè d'Inghilterra folTe paflato al principio della buona ftagio-- 
ne, come haurebbe potuto, & congiuntoli con quello del Duca, che 
potcntifsitno era, non v’bà dubbio,che fenza Terrore del-Ducadrmet. 
terfi così oftinatamente inanzi à Nuz, qucRo Regno fi forebbe vedo» 
to in cftremo.pericolo , & neccfsità di tutte lecofe. Percioche nó paf. 
sò mai Rè alcuno d'Inghilterra con si- gagliardo, & groflo Eflercito,) 
ElTercìtonè sì rifoluto di menar le mani come fù quelèo.di che al prefente io vi 
* ragiono. V'erano i principali Signori d'Inghilterra.niuno eccettuato; 
c6pag*nV 8*^^ huomini d' Arme mille cinqiieccntofsforzo gràdifsimo per 

ti pthe Inglcfi) bcnifsimo in ordine, & ben’accompagnati , & quattordecì 
ogn-huo mila Arcieri tutti à Cauallo con frcccie, & archi, & afiaifentrà piede 
mod'Ar per aiuto delI'ElTercito, nel quale nó v'era pur vn Paggio. Oltre à ciò 
doueuaeflb Rè d'Inghilterra mandar tré mila huomini in Bretagna , 
quattro unirli con TElTcrcito del Duca . 

ieri buó I® lettere fcrittc di mano di Monfignor d' Vrfé gran Scn- 

caualli. dicro di Francia ( H qual alTbora feruiua al Duca di Bretagna) l’vna 
diretta al Ré Edoardo,Taltra à Monfignor di Haftingucs.gran Ciatna 
bcllanò d'Inghilterra, le quali frà Taltre parole .diccuanoi Che il Du- 
ca di Bretagna faria maggiori progrefsi in vn mefe , co’l mezo delTin- 
telligcn 2 e,ch’cgli haueua nella Francia, che non farebbe TElTcrcito de 
gli Inglefi , & quello del Duca di Borgogna in fei, & folTcro quanto fi 
voglia polTenti, & grandi . Et à mio parere diccua il vero, fe lecofc - 
andauano inanzi, ma ldio,che Tempre amò aliai quello Re> 

gno,gouernò egli le cofe nella nuniera,cb'io dirò do- 
pò; le fopradette lettere, comperò il Rè da vn 
’ Segretario d’Inghilterra per fclTanta 

’ marchi d’argento. 
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Ta CUU di Nu:^fà foccorfa da gtì Ateniani, &'^atT Imperatóre cantra U 
' Duca di Borgogna , al quah il Ré fttfcitò nuoui ntmich 

» Cap. Il, 

ir • ' i 

Duca di Bòrgogfnà?comé vi ho détto , s’afFaticaua affai 
d*intorno i Nif 2 ,'doue ttòuò lécófe piu dtire,& malagc- 
' uoli, ch'egli penfato no hauena. La Città di Colònia, la 
qual era da quindeci nìiglia più alto fopra il Rheno,te- 
' mcdo le forze del Duca di Borgogna, sborfaua p lefpe- 
fc di Guerra ognrméfe cento mila fiorini d’oro; oltre di quefto, ella,& 
le altre Città al di fcqira del Rhéno,haueuano in Càpagna quindeci.ò 
iedeci mila fanti, i quah* éffendo alloggiati intorno alle riue di effb fiu 
nie,cógran numero cP Artiglieria, à diriihpcttodelDùcadi Borgogna, 
procurauano d'impedir le véttóliaglie, che còhtraacquagli veniua- 
no dal Paefe di GueMres , fracaffandoà colpidicannonele barche, 
che le portauano . L'Imperatore , & i Prcndpi Elettori fi radunarono 
fopra qffo fatto, 6c deliberarono di far'Effercito. 11 Rè gli haueua già 
follecitati à ciò fare co molti Mefshét eglino ancora màdarono vn Ca 
fionico di Colonia di Cafa di Monfignor di B’auiera,& vn'altro Amba 
femore co effb lui,che recarono al Ré la lifta,ò fia rollo dell’Effcrcicov 
che rimperator haueua diflegnato di fare, quando il Rè dal fuo canto 
faceffè la parte fua . Hebbero, & buona rifpofta,& larghe promeffe di 
tutto quello, che chiedeuano. D’auàtàgio,s'obligò il Rè per lettere fe- 
gnate,& figillate, nó folo aH'Imperatore ma à molti Précfpi, 6t Città 
d* Alernagna,che fùbito,chc eflb Imperatore foffe à Colonia c6 rElfer** 
cito in Càpagna, egli màderia à cógiungerfi fcco yenti mila huomini, 
fotto la condotta del Sig.di Cl*an,& di Sallezard . La onde s’appfeftò 
l'Effercito d'Alemagna merauigliofaméte grande , in tanto ch’egli fu 
'quafi incre^'bile. Percioche tutti i Prencipi cosi fpirituali,come tépo- 
rali,&; i Vefcoui,& tutte le comunanze v’hebbero Soldati in grandifs. 
tìumerò. Mifù detto, che il Vefcouo di Munftre,(il quale non è perciò 
de* maggiori) vi codulfe Tei mila fahti,mille quatrrocéto Caualli tutti 
vediti di vérde, & mille ducéco càrra,egli è vero, che il fuo Vefeouato 
è preflb i Nuz. L’Imperatore penò da fette mefi à farl'EffercitOjin ca 
po de'quali véne ad accàparfi vicino due miglia al Duca di Borgogna 
& (per quello che m’hàno referiro molte perfone del Duca) TElfercito 
del Rè d’Inghilterra, in fie me co quello del Duca di Borgogna, nò giu - 
geua al terzo di quello d’ Alemagna, tanto d’huomini,quanto dì tede, 
iBi Padiglioni.OltreairEflército dell’Imperatore, v’era quello de* Co- 
lonicfi, come hò detto, à rifeontro del Duca dall’altra banda del fiu- 
me, che daua gran noia al fuo Effercito, &alle vettouaglie 

Incontinente, che Tlmperatore, & i Prencipi furono dinanzi i 
.Knz, ifpcdirono vn Dottor* al Rè , di molta autorità appred'o di 
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cfsi,chìamauafì, il Dottor Hefeuare, che poi fù Cardinale. Co— 
ftui venne à follecitare il Rè , che voleflc lorooflèruare lepromef^ 
fe fatte, mandar*! venti milahuomini , altrimenti che gli Alo» 
tnanni s’accorderebbono co’l Duca di Borgogna. Diedegli il Re buo» 
nifsima fperanza,&;d lui quattrocento £cudi;& in(ìen|ie;con effo maa- 
dò airimperatore Giouanni Tiercelio Signore della Broflc. Tutta— 
uia il Dottore non (ì parti molto fodisfatto,baRa, che durante qiiell*- 
affedio lì tramavano molte pratriche fcgrctamente . Perciochc il Rd 
s’affaticò alTai di far Pace co’l Duca di Borgogna, ò almeno, di alimi» 
gar la Tregua , ch’egli haueua feco, afiìnechegli Inglefì non paiTa/r<^ * 
ro in Francia; d’altra parte il Rè d Inghilterra cercana con ogni fuó 
potere , di far partite il Duca dall*afledio di Nuz, & che gli atcendclTe 
la fede, & aiutallèlo à far la Guerra in quello Regno, dicendo, chela 
buona ftagione del guerreggiare s’andaua perdendo; fù An.bafciat(>- 
rc di quelli particolari per due volte, il Signor di Scalles , Nipote del 
Contellabile d’Inghilterra , gentilifsimoCaualiero, & altriancora . 

Il Duca (cosi operante Idio^ che gli tolfe rintendimenta ) che haueua 
tutta fua yita penato per far palfarc gU lnglelì , bora ch'erano pronti 
à venire, &tutte le altre cofeapparccchiite per copto loro , così in 
Bretagna, come altfoue , lì trouòcotantppllinato, tc intento all’alTe» 
dio di quella Città inefpugnabile, che non daua orecchio à cofa , che 
gli folTe detta, nè raccordata. Era con l lmperatore vn Legato Apollo 
fico, il qualeogni di andana da vn'ElTercito all’altro a trattar la pace. 

Ilynedelìmo vffiao faceua il Rè di Danifmarca , alloggiato in vn 
piccipj Borgo prelTo alle due EBèrciti, & perciò ben poteua il . Duca 
di Borgogna con fua dignità accertar qualche partito honorcuole, 
riurarG verfo il Rè d’inghiltepra . Egli no’l feppe fare r valendoli con 
gl’IngleG di certe magre ifeufationi ; la principale fù , che rellarebbe 
con troppa onta , & vergogna per Tempre , fe fi toglielfc da quell’aire- 
dio, fenza nulla di buono adoperare. Egli non s'auuide, quelli Iitgleli 
non clferc quegli , che del tempo di fuo padre, &<lcll’antiche Guerre 
erano Rati nella Francia, perilche bifognaua , che come nuoui, io» 
efperti delle cofe di clfa Francia,fo|l'et9 guidati, quali à mano, di paC- 
fo in pairo,marsimaméte diilcgnando di valerli di loro per Kauuenire. 
Continuando adunque il Duca nella fopraderta pertinacia, £< durez» 
za, gli nacquero Guerre da due, ò tré lati . Il Duca di Lorena, (il-quale 
non folo haueua pace con lui, ma anco qualche fegreta intelligenza, 
prefa dopo la morte di Nicolò Duca di Calabria / gli mandò à intw 
mare la Guerra à Nuz per vnMoro di Monlìgnordi Crau, al quale 
furono promclTegran cofe . Incontinente poiin Campagna,fcce mol- 
ti danni nel Ducato di Lucemborgo , douefpianòvn CaRello no- 
minato Pierreforte, lontano fei miglia da Nancy , Città di elfo Du- 
cato di Lucemborgo . In oltre per opera del Re , 6c d alcuni de' fuoi 

feruidoci 
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Teruìdori fi ftabilì vna confcderationc fra gli Suizzcri, & le Città, che 
fono fopra il Rhcno, (cioè Bafilca, Strasburgo, & altre, die per l’adic- 
tro erano nemiche . 

Fu firailmente fetta pace , fra iljDuca Sigirmondo d’Auftria , & gli 
Suizzeri, con conditione, che cflb Duca ripigliafle il Contado di Fer» 
tette , il quale egli haueua impegnato al Duca di Borgogna per cento 
mila fiorini del Rheno . Et benché tri eflb d’Auftria, & gli Suizzeri ri- 
manefie viua vna differenza, & era, chequcfti voleuano, quando pia- 
ceflc loro,hauer’ il paffo libero p» mezo di quattro Terre di quel Cò- 
tado', nondimeno effendo rimefi'a nel Re, egli la giudicò ifeuore de* 
Suizzeri . Da quello , che di fopra habbiamo detto potete compren- 
dere le noie, & querele, che il Rè andana procurando fo ero mano, al 
Duca di Borgogna . 

Nella Maniera , che haueuano conchiuFo , così à punto fù efTequi- 
to , percioche fù prefo in vna bella , & chiara notte Meffer Pietro At^ 
ciambaut, Gouematore del Paefe di Ferrette per lo Di^ di Borgo— 
CTa con ottocento Soldati , ch’egli haueua feco , i quali furono rila— 
feiati franchi, 6c liberi, fuor che lui , il quale menato à Bafilea, & qui- 
ni proceffatolofopra certi eccefsi , & violenre vfate da lui nel Conta- 
do, finalmente gli fù tagliata la tefta . Dopò queflo tutto il Paefe di 
Ferrette peruenne in mano del Duca Sigifmondo; & gli Suizzeri co- 
minciando la Guerra in Borgogna prefrro Blafmond, di cui n’era Si** 
gnore il Marefciallo di Borgogna di cafa di Neufchiafiel, Cc affedia— 
reno il Caftello di Hericourt, che pur era di effa Cafata, doue effendo 
iti i Borgognoni per foccorerlo , furono rotti, & mefsi in fuga , per la 
maggior parte . Fecero oltra ciò grandifsimi danni per tutte quelle 
contrade , & pofeia per quella volta fi ritirarono à cafa loro . 

Jl Rè prefè il (^ajlello del T ronqmy , Mondtdier , , 0* 

(^orbiCi Città del Ducd di ’Rorgognd: •volle èneo tndmrt 
Federico Imperatore à prendere quelle , che ejfo 
T)uca riconofceua dall* Imperio^ 

Qap. Ili, 

Ebbe il Rè grandifsimo difpiacere , chela Tregua, la 
quale era fra lui, & il Duca di Borgogna, fofl'e fornita; 
percioche egli haurebbedefiderato di prolungarla an- 
cora : nondimeno vedendo di non poterla ottenere, af- 
fediò nel principio dell’anno mille quattrocento fettan 
ta cinque, nello fpuntar della Primauera, vn picciolo 
fidlcllo f gomin^o Tronquoy , il quale fra pucliehore fù prefo. 
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Il dì fcguente madommi à parlar’ à coloro, ch’crano dentro Mon<^ 
didier,i quali l’abbandonarono falue le robbe,& le perfone. Similmé- 
te eHendo io ito il giorno dopò, in compagnia di Monlìgnor rAmmi- 
raglio , Baflardo di Borbone , à trattare con coloro , ch’erano dentro 
di Roye, nè fperando efsi alcun foccorfo, mi diedero la Città, la qua- 
le nó u farebbe arrefa,re il Duca folTe in quelli Paefì: Quelle due Città, 
contra noBra promeffa , furono abbruggiate . Qtiindi il Rè andò ad 
accamparli innanzi à Gorbie , la quale non folo afpettò Taifalto , ma 
combattè valorofaméte, elTendo /lata tré giorni intieri battuta dall’- 
Artiglicria. Eraui dentro MonlìgnordiContay, & molti altri, che 
alla fìne partendoli con le cole loro, ce la diedero . 

Due giorni dopò rarrendimento, la pouera Città fù faccheggiata,, 
& poi datoui il fuoco, come all’altre due. Penfaua il Rè dopò quella 
Imprtfa ri tirar rEdercjto, con fperanza,che il Duca feruendo alla ne- 
cefsità del tempo , douelTe confentire ad vna Tregua , ma hauendogli 
vna Donna (eh io conofeo, &. di cui tacerò il nome, perciocheella vi- 
ue ancora)fcritto,che mandafle 1 EiTercito dauanti Arras , & in quelli 
contorni, egli per elTere Dama di alto affare, le diede fede . 

lo non laudo già il fatto di collei (perch’ella non era, nè fuddita, 
nè obligata verfo il Ro)balla ch’egli vi mandò Monlìgnor rAmmira- 
glio, Baflatdo di Borbone,con buon numero di gente, i quali abbrug 
giarono molti Borghi , & CaBella , cominciandoli da Abbeuilla in& 
no ad Arras; quella Citta d’ Arras già lungo tempo adietro , non hi—'' 
ueua fentita alcuna auuerlìtà, & perciò il Popolo inefperco, 6c altie- 
ro, coBrinfe i Soldati, che vi erano dentro à vfeir fuora , adoBb al ne- 
mico, j quali non efiendo tanti da opporB alle forze del Rè,facilmen 
te furono rotti, & prefone,& ammazzatone vna gran parte, reBaron- 
ui prigionieri tutti i lor Capi ; QueBi furono Mdlere Giacobo di Sin 
paolo, fratello del ConteBabilc, il Signor di Contai , il Signor di Ca- 
rency, & altri, fra quali ve n’hauea de’ profsimi parenti di quella Da- 
ma, che fù cagione di cotale Imprefa, &ella medelimavi riceuette 
grandifsimo danno, che co’l tempo le fù dal Rè ampiamente rillo— 
rato . 

Haueua il Rè mandato all’hora Giouanni Tiercelino Signor del- 
la Brofle, allTmpcratore, per adoperare, ch'egli non s’accordalTe col 
Duca di Borgogna,& per fare ifeufa, che elfo Rè non gli hauelfe man- 
date quelle genti, ch’egli haueua promelTodi mandare, afsicurafrdo , 
che lo faria in ogni modo. Et che fr à quello mezo feguitaua di daneg- 
giare il Duca,tanto nei Paelì, & confini di Borgogna, come della Pio 
cardia. Haueua effo Tiercelino commifsione diproponcreall’Imp>e- 
ratore altri nuoui partiti , cioè, che fcambieuol mente lì promcttelTero 
di non far pace l’vno lenza l’altro; 6c chef Imperatore prendelTe ruc- 
le le Signorie, dipendenti dallTmperio, poBedute dal Duca, ò che ra» 
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gionenolmente ne doueuano dipendere, facendole dichiarare p erc5> 
fìfcateilui. Cheali’inconcro il Rè s’impadronirebbe di quelle, che 
riconofceuano la Corona di Francia, come la Fiandra , Anois , Bor— 
gogna, & altre affai. Quantunque l’Imperacore foffe flato nelle fue 
attioni, per tutto il tempo di fua vita di pochifsimo valore, sì era egU 
fauio aliai , & per li molti fuoi anni huomo di grandifsima fperienza; 
Hora vedendo, che le cofeandauano molto in lungo, 6t trouandofi 
ftraccu di guerreggiare (benché ciò non gli codalfe niente, percioche 
tutti i Signori d'Alemagna , quando fi tratta di facenda fpettante all'- 
Imperatore, per antico coftume fanno la ;Guerra alle fpefe loro) in 
vece dirifpofla, diffelafeguentepiaceuolifsima , ma ben appropria- 
ta nouella al fodetto Ambafciatore . Altre volte appreflb à certa Cit- 
tà di Alemagna, fù vn fìerifsimo Orfo, il quale , facendoui di molti 
danni , tré buon’ compagni di quella Città ( gran beuitori , & tauer- 
nieri, ) pregarono vn lor’hofle, cui già erano debitori, che volefTe dar 
loro ancora vndefìnare incredenza, percioche prima, che fbrniffero 
due giorni, lo pagarebbono intieramente con la pelle dcll’Orfo.ch’ef- 
fi prenderiano,la quale valeiia molto più del debito loro; oltra à i pre 
fenti, che fariano loro le buone genti , per hauer vccifo quella beflia, 
THofte fù loro cortefe di quello , che chiedeuano . Come hebbero de- 
fìnatofe n'andarono diritti,doue l'Orfo foleua dimorare, & volendoli 
accodare alla fua Cauerna, lo feontrarono più vicino affai , che ere-* 
duro non haueuano . Onde paurofì diuenuti , fi diedero à fuggire. 
Vno di cfsi fall fopra vn'albero ; l’altro corfe verfo la Città ; il terzo 
fù prefo dall'Orfo, & calcatofelo fotto a’ piedi , gli pofe il mufo pref- 
foall'orecchie. 11 cattiuello didefo in terra s’infingeua morto. Quedo 
animalaccio , naturalmente fuole, qualunque cofa egli s’habbia frà 
l’vgne, & i denti ò huomo, ò fiera, lafciarla fenza offeTa alcuna, quan- 
do la vede immobile, quella credendo morta, perilchelafciato colui 
fenza hauergli fatto gran male , ritirofsi nella fua Spelonca . Quegli 
vedutoli libero, da terra leuatofi, caminò verfo la Città .11 compagno 
ch’era fopra l'albero, veduto tutto quedo miderio, fubitamentene 
fccfe giù , & correndo, gridaua all’altro, che l’afpettaffe,& cosi fece; 
Quando dirono infieme, gli dimandò, fotto giuramento, che gli rife- 
riffe qnello,che l’Orfo détto gli haueua neH'orccchie. Egli mi diceua, 
rifpofe colui, ch’io mai più non facefsi mercato della pelle dell’Orfo, 
innno à tanto, che la bedia non folle morta . L'Imperatore forriden- 
do , di queda moneta pagò il nodro Rè , fenza altra rifpoda dare 
alfuo Ambafciatore,quafiegli voleffedire. Voi Rè,confor 
me alla promeffa vodra, venire inanzico’lpromeffo 
Effercito, & fe ci verrà fatto, prenilia no il Du- 
ca, & i fuoi Stati, prefi che fieno, 
partianfigli poi. 

K 4 
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Jl Qontefi Abile cominciò i rientrare in fòipitione tanto 
del Rè, come del Duca dtlBorgogna, 

Cap, / K 

Au«te Ietto, qualmetitc Mcflerc Ciacobo di San Pao^ 
lo , tc altri furono prefì nciraffedio d’Arras , la qual 
prigionia fpiacque grandemente al Conteilabile di 
Francia Tuo fratello , nè quella fuentura gli auenne 
fola; perche nel medefìmo tempo fù anco prefo il 
Conte di RoulTy fuo figliuolo , & Gouernatore del» 
la Borgogna. Pafsòaltresìà miglior virala moglie 
dieffo Conteflabile, Damadigrancuore, & «alorofa, fitrorelladcl* 
la Regina ; per lo cui mezo egli ne rìceueua molti honori , & fauori, 
tc forfè ancora per rifpetto di lei , non fì riduceua in atto , la mala di* 
IjpofìtionCfCheil Ré, 6c il Duca haueuanocontraefTo, come gii nella 
radunanza fatta i Bouincs fopra la ruina di e(To lui fì era conchiufo . 
Vedi il Hora hauendo il Conteflabile faputo tutto quello , che sera i danni. 
*'”•<1*1 Tuoi trattato in quella Congregatione, flaua perciò fèmpre in gran* 
3 . libro, difsimo affanno di mente, & in fofpetto, non tanto del Duca, come 
del Ré )il quale pareua pentito di hauer riuocate le commefsioni da* 
te a’ fuoi Agenti in Bouines . Il Conte di Dampmartin , 6c altri Ca*« 
ualieri infìeme co’ Soldati, erano alloggiati preffo i San Qii intino , 
de’ quali effo Conteflabile temeua fortemente, come de’ nemici , che 
gli erano, éc per quello teneuafì racchiufo in elfo San Quintino,doue 
haueua trecento Fanti fuoi Sudditi, non confìdandofi pienamente ne* 
Soldati , 6e huomini di Guerra , che egli haueua Cotto le fue Infegne, 
pagati dal Rè . Aggiungeuafì , che il Ré lo flimulaua con molti Mef* 
fì, ch’egli vfeifTe in Campagna, volendoli feruir di lui nelle parti di 
Henaut, & ordinauagli anco , cheafTediafTe Auennes, nel tempoche 
Monfìgnor rAmmiragiio, éc gli altri andarono, come difsi, i dare il 
guaflo nel Paefe d’Artois, mettendo ogni cofa à fuoco , & fiamma . 
EiTequì l’ordine del Ré, ma con diffidenza , & paura incredibile,flet> 
tc pochi di inanzi à quella Città có bonifsima Guardia della fua per- 
dona, pofeia ritiratofì fenza licenza del Rè nel fuo Stato, mandò al Ré 
pergicflificarfi, & io per commandamento di eifo Ré vdi il MefTo; il 
quale dilTe efferfì partito il Conteflabile da quello afTedio, perche fil 
certificato , elTere nel Campo due huomini , mandati dal Ré peram>* 
fnazzarlo; per cOnfermatione di che, addulfe tanti fegni , 6c apparen* 
ae, che quali gli fù creduto; difTe ancora , che l'vno de gli due , haue— 
ua detta tal cofa al Conteflabile, che era da tacere; io non voglio no> 
minar niuno^nè fìmilmente faucllare più oltre di cotal bifogna Mao* 

daua 
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daua fpeffo il Conwftabile airEflcrcito del Duca di Borgogna, credo 
io, con intentionedi raddolcire l’humore, & renderf^Ii amico ;& 
Cubico , che i f^uoi Agenti erano tornati, faceua Tempre intendere alcu- 
na di quelle cole al Re , ch’egli penfaua douergli eflere i gufto , & à 
piacere, &dauaglietiandio contezza di ciò, che haueua mandato a 
negotiare co’l Duca , trattencdolo có quelle dimoftrationi di affètto, 

& di riuerenza . Taluolta gli fcriueua, che gli affari del Duca paflaua. 
no molto bene , & quello faceua egli , per metterlo in qualche temen- 
• aa. Percioche haueua continuamente tanta paura , che non gli corref- 
ièro tutti due adoflb , che appigliandoli d vn difperato partito, pregò 
il Duca , auanti che folle prefo Giacobo fuo fracello(il qual Duca era 
airaflcdio di Nuz) che gli mandalfcelTo Giacobo , & il Signor di Fre- 
nues , & altri fuoi parenti , per mettergli, con li Soldati loro dentro i. 
San Quintino , ma fenza Tlnfegna della Croce di Sant’ Andrea . Pro- 
mettenagli di tenere, & cuftodirequella Citti à fuo nome, & dopò 
qualche tempo mettergliele in fuo potere , & che gliene daria fcrittu— 
ra,fegnaca di propria mano. Il Duca lo compiacque, rna quando i fo- 
pradetti Signori Giacobo, & compagni lì trouarono vicini quattro, ò 
cinque miglia à San Quintino , pronti ad entrarui , egli pallata la fu- 
ria del terrore, & della paura , li pentì, & rimandogli à dietro ; & ciò 
fece per tré volte , cotanto era egli ditfidente , & irrefoluto di quello, 
che s’hatielTe à fare, temendo merauigliofamcnte il Rè , & il Duca in- 
lìeme. Io ho fa pute tutte quelle cofe da molti, & fpecialmctc ^1 Gia- 
cobo di San Paolo fuo fratello , il qual* eflèndo menato prigioniero^ 
dinanzi al Rè (doue altri, che io non fù prefente) glicledilfe nella ma- 
niera à punto, che fentito hauete qui di fopra; cui giouo alfai d hauc» 
re liberamente, & fedelmente rifpollo alle dimatide fattegli tk IR è, 
dimandogli dunque, quanti Soldati haueua menati feco per intro- 
durre in San Quintino , rifpofe elfere ftati , la terza volta tré mila; gli 
dimandò ancora, quando egli foffè flato dentro, & piu forte , per cui 
fcaurebbe tenuta quella Citti, ò per lo Re , ò per lo Contellabile ; ri • 
fpofe,che le due primiere volte, egli vi venne con intentione folamen- 
di confolare il fratello , ma la terza , (conofeendo il fratello hauere 
ingannatogli due -volte il fuo padrone , & fe ) l’haurcbbe conferuata 
al Rò fuo Signore, (ienza però fare alcuna violenta al Conteftabile nè 
<r>Ca , che folfe rifultata in fuo preiudicio : fc nonché, nonThaueria 
quindi lafciato vfeire à fuo piacere; Non iflette poi gran tempo 
il Rè à liberarlo , & diedcgli gran carico di Guerra , & al- 
tre belle,flc ricche dignità,é£ vffieij. feruendofi di 
lui infino alla morte, di tutto ciò furono 
cagione folamente le libere ,& vere 
rifpoflefattealRè. 


n 


1S4 7>ELLB ^MEMOKln 

Jl 'Duca di borgogna per accordio Uuo Caffedio da 
O* il 7^ et In^ilterra fuo confederato , mand^ à sfi- 
dare il Rè Lodouico . Qtp, K. 

A che io cominciai à ragionare di Nuz , mi ve^o 
cflcre trafeorfo in dioerfe materie , Tvna dietro Tal- 
tra , nel che fare tuttauia hò feguito il corfo de'tenv * 
pi, ne’ quali effe andauano foprauenendo,percioche 
queiralTedio durò vn’anno intiero. Due cofe preme* 
uano eihemamente al Duca , perche egli quindi lì 
toglieffe . La Guerra , che il Re gli faceua in Piccar» 
dia, doue gli haueua abbruggiate tre picciole belle Terre, & vna par* 
te delle pianure d’Artois , & di Ponthicu . Dipoi il grande, & famofo 
Esercito, che il Rè d’Inghilterra hauea fatto i fua inftanza , elTendofi 
affaticato tutta fua vita per farlo paflTar’in Terra ferma, nè mai gli era 
venuto fatto d’impetrarlo, faluo à quella bora . Il qual Rè con tutti i 
principali Signori del fuo Regno fieramente fi fdegnò , che il Duca la 
tirafie tanto à lungo, & perciò alle preghiere foggiiingendo le minac* 
eie, gli rimprouerauano le grolTe fpefe fatte, & la buona ftagione.che 
s’andaua fuggendo via . 11 Duca d’altra parte riputauafi àfommaglo 
ria , che cosi potente Effercito fteffe à fua requifitione , nel quale era- 
. no tanti Prencipi, Prelati, & Communanze, & maggiore di quanti 
ne hauelfero à memoria de’ viuenti, &digran tempo auanti, palfato 
il Mare. Hora rutti coftoro infiemenon poteuano tuorlo da quello 
affedio . Ma così fatta ambitione gli coftò pur troppo cara; conciofia 
che chiunque hd l’vtile della Guerra, hanne d'elfo ancora l’honorc. 

Il legato del Papa (di cui parlai di fopra) andaua fpeffo da vno Elfer' 
cito all’altro, & finalmente conchiufe la Pace fri l’Imperatore, & il 
Duca di Borgogna : & la Città di Nuz fù ripofla nelle mani del Le- 
gato, per difporne conforme al volere della Sede Apoflolica . In 
grande affanno veramente, grande commotione di mente fi doueoa 
trouare j 1 Duca di Borgrgna,eficndo da vn lato cosi mal trattato dal- 
la crudel Guerra, che gli faceua il Rè , & dall’altro aftretto fortemét^ 

& minacciato dal Rè d’Inghilterra fuo amico ; oltraciò vederfifeap- 
pare dalle mani , l’occafionc di prendere la Città di Nuz, la quale in 
meno di quindici di, per Teflrcma nccefsità di vettouaglie, gli fi fari» 
arrefaàdifcretione ; anzifeome m’hà detto vno de Capitani che v’era 
dentro , il qual venne poi à fcruitij del Rè)non poteua durare ne anco 
diece. Per tutte dunque le foddette ragioni partifsi il Duca, che fù nel 
mille quattrocento fettanracinque. 

Vengo hou al Ré d’Inghilterra, il quale códuceua rEffercito verfo 

Douures, 
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Douures , per pafTar qnindi il Mare à Cales , ì! qual' EfTercito era il 
maggiore, che mai Rè Inglefecondun'ein Francia.bafta dire, che v'era 
il fiore, & il neruo di tutta Inghilterra , comepartitamente hò narra* 
to ne i precedenti Capitoli. Che fc Idio non hauelTe al Duca gli occhi j, 
della mente di tenebre oflufcati : & voluto preleruare ouefto Regno, di quc.* 
cui egli fa grane più fingolari, chea verun’altro, none da credere, Ito 4- h* 
cbVfTo Duca foffe ito à perdere il tempo con tanta pertinacia , inanzi 
à quella fortifsima & ben difefa Citti di Nuz ; attefo che egli non ha- 
• uea per lo pafiato mai trouato il Regno d’Inghilterra inclinato, & ri- 
foluto i guerreggiare in quelle parti di Terra ferma . Olcra che egli 
fapeuaniolro bene gl’lnglefi elTere ordinariamente quali inutili per 
le Guerre di Francia, percioche volendoli preualere di efsi, faceua 
meftiero , ch’egli prima che li forte venuto alle mani, forte Rato due, ò 
tré meli continuamente con efsi, per indirizzare , 6c l’ElTcrcito loro, 
tc afluefarlo all’vfanze della militia noftra . Conciolia che quado no- 
uellamenre vengono di qiid , non li porta vedere gente più inetta , nè 
più femplice di loro, come che in brcuifsimo fpatio riefeano, animo- 
fi, fagaci & ottimi Soldati ; Fece adunque il Duca tutto il contrario 
di quello, che fare egli doueua, perche fra gli altri mali fù cagione, 
che eglino perdelTero quali tutta la buona Ragione di guerreggiare . 

In quanto poi à lui , egli haueua il fuo ElTercito tanto mal'in ordine, 
così pouero, & mal’in Arnefe, che non ofaua condurlo inanzi à gli 
Inglefi, hauendo perduto airalTedio di Nuz quattro mila Soldati pa- 
gati , fra’ quali morirono de’ migliori,ch’egli s'hauelTe. Per tanto voi 
conofeetete manifeRamente, che così volle Idio -, fuccedendogli tut- 
te le cofe al rouetfeio, &contra quello, che ragioneuolmente doue» 
uano ; percioche egli fapeua , & conofceua , più di dicce anni auanti, 

Ar meglio, che niuno altro, tutto ciò che gli bifognaua operare venen 
do TEIfercito Inglefe . 

Giunto che fù il Rè Edoardo à Douures, nundogli il Duca di Bor 
gogna da cinquecento barche di Hollanda, & Zelanda , che fono baf- 
fe, & piane al di lotto , fir commodifsime i portar Caualli, chiamaniì 
Sentes, manonoRantequeRogran numero di barche, & quelle an- 
cora, che da sé lì procacciò il Rè, confumaronfi più di trè fettimane 
i traghettar’ TElTercito i Cales , doue nonyhi più di venti , ò venti- 
cinque miglia. Conlìderate dunque con rjuanta difficolti è coRretto 
vn Rè d’Inghilterra à partare nella Francia . Et quando il noRro Rè 
forte Rato tanto intendente delle cofe di Mare , come era di quelle di 
Terra , non ci metteua il piede giamai ; mafsimamente in quella Ra- 
gione dell'anno; meno ancora ne fapeuano coloro, cui egli haueua 
data autoriti fopra il fatto delle fue Guerre. Vna naue d’Eu prefie . 
due, ò tré de’ più piccioli nauilij . 

Auaoti che il Rè Edoardo s’imbarcalTe mandò vn'AraldoalRè, 

nomi- 
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nominato Giartiere, natiuo di Normandia , coftui gli dinontiò lài 
Guerra, & lo sfidò i nome di quel Rè con lettera fcritta in buona lin- 
gua, & con bcllifsimo ftile, & à parer mio, non fù Inglefe quegli, che 
vi mede la mano. Richiedeua al Re, che gli reftituilfe il Regno di Fra- 
eia 'che gli apparteneua)affine ch’egli poteflc riporre nella priftina lo 
ro liberti la Chiefa,i Nobili, & il Popolo,& riciifando di farlo, gli pro- 
teftaua di tutti i mali, che ne feguirebbero , nella forma, 6c maniera , 
che fi fuole di fare in cali fomiglianti. Il Rè lede folo la lettera & folo 
ancora fi ritirò in vn Gabinetto, doue hauédo fatto introdurre l’Aral- • 
do, dificgli, fapere molto bene, che il Re d'Inghilterra non fi moueua 
da fe à pafiare in Francia , ma efierui fiato fofpinto dal Duca di Bor- 
gogna, Ci dall’vniucrfale d’Inghilterra ; confiderafie il fuo Rè , che la 
buona Ragione era quafi andata via , & che il Duca tornaua da Nuz 
quali confitto, & bifognofo di tutte le cofe . Oltra di ciò effere certo, 
die il Conteftabile teneua alcune intelligenze co’l Rè d'Inghilterra , 

E er hauer efib Rèfpofaca fua Nepote, ma che alia fine fe ne trouareb- 
c ingannato; & in quello propofito dilTe all’Araldo quanti benefieij 
egli haueua fatti al Contefiabile ; il quale hi per cofiume di valerfi 
con ciafeuno di certi Tuoi artifici) , & difsimulaciont, 6c quindi ca- 
varne vtili, & honori; altre ragioni affai gli foggiunfe, perche le do- 
uelfe riferire ai Rè , & lo efortalfc à prendere qualche buono acccor— 
dio feco . Diede poi di fua mano trecento Scudi all’Araldo, & promi- 
feglienemille,fefeguiua elfo accordio. In publico gli fece donare vna 
bella pezza di veluto cremefile lunga trenta braccia . 

Rifpofe l’Araldo, ch’egli cò ogni ftudio procurarebbe di rendergli 
amici, & lì credeua, che Tuo padrone gli dari volentieri orecchie; ma, 
che non bifognaua farne motto, infino à tanto che il Rè non fede paf- 
fato in Terra ferma . All’hora , elfere bene , eh’ vn fuo Araldo vada i 
chiedere Saluocondocto al Rè d’Inghilterra, per poter mandare Am— 
bafciacorì i trattare con elfo lui , che per introdurtione di elfo Aral- 
do, fi facelfe Capo da Monfignore d’Hauart^ ò da Monfignor di Sran» 
ley,& da lui ancora. Molte perfone erano nella Sala mentre il Rè par- 
laua all’Araldo , arpettandocómerau gliofodefideriodifaperequel- 
lo,che detto gli hauelfe, con qual vilo egli venifl'e fuori di quella 
fianza . Quando liebbe fornito, mi chiamò, 6c dilfe, che io trattentfsì 
l'Araldo, fino che gli folfedata compagnia per condurlo via,accioche 
ninno gli parlalfe,6f gli facelfe confignare vna pezza di veluto di crea 
U braccia . Cosi feci io, il Rè dipoi fi melfe i ragionare con molti, ac 
raccontò loro il contenuto della lettera di disfida , la quale egli 
fece leggere à Tei , ò fette di difparte , mofirandolì in volto 
allegro , & ficuro da ogni temenza , percioche egli 
reftò molto contento della buona in- 
clìnatione, ch’eglj haueua 

trouata neU’^aldo. Deli'*/- 
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éffAttm in che ìya il Conteftabile , come egli Jir^e let- 

tere di credenza el Rè dt inghtlterrdyi^ al Duce di Ber- 
gogne» lèquelt furono poi in perle cagione delle 
Jue morte. Qep.VL 

I Ncorno i quefto pa(To conuiemmi anco di ragionare 
alquanto di Monfìgnore Conteftabile, il quale da 
vn lato era in gran penderò della burla, ch’egli ha- 
ueua fatta al Duca di Borgogna, intorno al panico- 
lare di San Quintino; daU’altro vedeua fe elTere tan- 
to in difgratia del Rè, che ne faceua elio Rè mani- 
feftirsimc dimoffrationi . Percioche i principali Gen 
tìlhuomini, che ordinariamente lo feruiuano , Thaueuano abbando- 
nato, come MonfìgnordiGenli, & Monllgnordi Mouy, i quali già 
erano Rati accettati dal Rè ; benché Moniìgnor di Mouy andalTe an- 
co tal'hora à vifìtarlo . 11 Rè follecitaua il Contcflabile, & chiamaua- 
lo in Corte, oftèrcndogli certa ricompenfa,che egli chtedeua, per lo 
Contado di Guifa, come altre volte gli haueua promeflb . Si conten- oiurò 
taua il ContcRabile di andatili, pur che il Rè prendeflè giuramento meo Rè 
foprala Croce di Santo Lou d’Angere, di non nuocere alla perfona Hs^ico 
fua, nè confentire, che altri gli nuoceUè, dicendo, che poteiia compia- J 
cerio del fodetto giuramelo, come altre volte fece al Signor deirEfcut. 

Rifpofe il Rè, che ciò non faria mai per huomo dei Mondo , ma ben (ì 
contentaua di farne ogn‘aItro,che richiedogli hauelTe ; fteuero amen- 
due qualche tempo agitati da non picdola peiturbationc d’animo, 
nèpalTaua mai giorno, che alcuno non andalTe hor dal’vno, bora 
dalTaltrosù il fatto di cotale giuramento . Et nel veroinfelice, & mi- 
fera lì proua elTere la conditione de gli buomini,i quali prendono co- 
tlinté fatiche, & aSànni di corpo, di mente, (czgxonc della cortezza 
della viu loro) nel dire, & faiuere molte cofe contrarie afifatto, à dò 
che hanno in penlìero di douer* adoperare . Hor Te quelli due li tioua- 
uano di mala voglia, il medelìmoauuenneal Rè d’Inghilterra, & al 
Duca di Borgogna . Lo sbarcamento del Rè d'Inghilterra à Ca- 
les, tc la partenza, che fece il Duca da Nuz, feguirono quali in vn mc- 
defimotempo,!! quale con poca compagnia , ma con grand Hs ima di- 
ligenza , andò à titrooar’ il Rè à Cales , hauendo mandato il Tuo Ef— 

(eretto mezo fracalfato, come difsi diTopra, a Taccheggiare il Paefe di 
Barrois , & di Lorena , affinché hanellè onde viuere , & fi rìRoralTe al- 
quanto ; perche il Duca di Lorena, mentre egli fù ocaipato nell Ade» 
dio di Nuz , gli haueua proteftata la Guerra , cominciata ancora. 

Ma grandifsimo fù quello errore del Duca, a^iuuto i tanti altroché 

se 
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ne haueua fotti intorno alla venuta de gli Inglefì, i quali fi credeuano 
di trouarlo all'arriuo loro con dua mila huomini d’Arme , per lo me^ 
no, ben' ad ordine , 6c con numero grande di Caualli , & di fanterie, 
che così gl’haueua promelTo il Duca, per indurgli à palTare di qui, co- 
me anco s’era obligato i mouere l’Arme nella Francia tré meli auan- 
ti alla venuta loro, à fine che troualTero il Rè (Iracco , & battuto . Ma 
I ddio prouidde,come hauetc vdito,i tutte le cofe-Il Rè accompagna- 
to|dal Duca pani di Calcs,paflTarono per Bologna, & giunti in Perori- 
na furono aitai malericeuuti daelTo Duca, percioche egli foceua guai 
dar le Porte della Citti , doue non pcrmetteua , ch’entralTe fe non po- 
co numero di perfone , alloggiarono gli Inglefì alla Campagna, & 
lo poteuano fare agiatamente, elTendo venuti prouiili di tutte lecofe 
necelTarie. 

Pofcia che furono arriuati in Peronna , il Cóteffobile mandò Luigi 
di CreuiIle,fuo huomo , al Duca di Borgogna ad ifcufarfì del non ha- 
uetgli dato San Quintino, percioche fe dato gliele hauelfe, faria fubi- 
to caduco di tutta la riputatione, & intelligenza , ch’egli haueua in 
Francia, onde non haurebbe, per loinanzi potuto feru irlo in cofa 
di momento : ma che adelTo, ( efìendoui il Rè d’Inghilterra) egli era 
per fare tutto quello, che egli voleua. Et per maggior ficurczza di ciò^ 
mandò al Duca vna lettera di credènza in fua perfona , diretta al Rè 
d'Inghilterra . Mandogli oltra ciò vna fenteura di propria mano, pec 
la quale . egli s’obligaua , non folo di foccorrere lui , & di feruirlo,ma 
tutti gli amici ancora , 6c confederati Tuoi , come il Rè d’Inghilterra , 

a1tri,nuIlo eccettuato. Il Duca prefentò ella lettera di credenza ai 
Rè d’Inghilterra, co'l quale foce le cofe alquanto maggiori , che non 
erano, percioche egli l'afsicurò, che il Contefìabile gli daria nelle 
mani San Quintino, & tutti gli altri Tuoi luoghi. Credertelo il Rè, 
perche ha ucndo fpofata la Nipote del Conteffobile, teneua certo, 
che egli non haurebbe ardimento di mancare à quanto prometteua d 
lui, & al Duca, trouandofì marsimamentc in tanta paura del Rè di 
Francia. Il Duca anch’eiTo per le medefìme ragioni ,. credeua il doe— 
defimo, chefaceua il Re d Ingliilterra . Tuttauia i penfieri del Conte- 
Aabileeranodiuerfi dalle offerte; nè la tema del Rèdi Francia l’ha» 
ucua ancora condotto tanto all’eftremo, che voleife offeruare ciò, che 
prometteua, ma confìdaua di poterli fottrare , con le lolite arti , & fo- 
gacità à tutti i pericoli . Et foà tanto con apparenti ragioni daua lo- 
ro ad intendere , efler bene, che s’andalfe differendo relfecutione, fie 
non collringerlo ancorai dichiararli contra il Rè di Francia. Il Re 
Edoardo, 6c ifuoiprocedcuanofcmplicemente, non hauendo mol- 
ta prartica de gli affari , & humori di Francia . Et perciò non potè - 
uano cosi tofìu auuederfi deH’aftutie,& malitie di che noi per di qui, 
& altri Popoli aliai fìamo Ibliti vfare . Conciofìa cofa che gli Inglefì , 


n)ELVARG€NrOJi^E, HE, IV, ti9 

che non (i fono mai partiti dall’ifola , naturalmente fono colerici, co- 
irle fono ancora le nationi de’ Paefì freddi . La noftra Francia , co>>‘ 
me voi vedete , è poftadimezogli vni, & gli altri, eflendo daLe~ 
uante circondata dall’Italia , Spagna, & Catalogna, & da Ponente 
dall’Inghilterra, & da vna parte di fiandra , & d’Hollanda . Confi- 
niamo ancora con Alemagna quiui verfo Ciampagna. Et perquerto 
participando noi di regione calda, & fredda, habbiamo gente di due 
diuerfe complcfsioni . Ma tutto ben confiderato, io fono di parere, 
che in tutto il Mondo non v’habbia Paefe meglio fituato della Fran- 
dia. 

Il Rè d’Inghflterra, il qual haueua riceuuto grand’allegrezza del- 
la buona inclinatione di Monfignore Contedabile, benché auantine 
hauefie hauuta qualche notitia (ma non cotanto chiara , 6e ampia ) fi 
partì da Peronna , & con efib il Duca di Borgogna ; il qual Du^ non 
haueua feco gente niuna da Guerra, hauendo mandato l’Eirercito, co- 
me difsi, in Barrois, ò Lorena. 

Accofiatifi i San Quintino, corfero auanti molti Inglefi, i quali , 
(fecondo che mi fù riferito pochi giorni dopo) fi perfuadeuano , che 
all’apparir loro fi doueffero fonare le Campane, evertere incontrati 
con la Croce inanzi, & acqua Benedetta . Ma comefurono vicini a\la 
Città , cominciò l’Artiglieria à battergli da douero, & vfeirono à fc a- 
ramucciare molti i Caualio , & à piedi , doue rimafero morti due , ò 
tre Inglefi , fie alcuni prigionieri . Gli altri mal trattati da vna bedial 
pioggia , che durò tutto quel di , (degnati contra il Conte(labile,bia- 
ftemnundolo,& traditore chiamandolo, fi ritornarono all’ Eficrcito 
loro . La mattina del di feguente , il Duca di Borgogna prefe conw 
Oliato dal Rè d’Inghilterra ( cofa nuoua, & illrana, attefo che gli ha- 
ueua fatto pafiare il Mare ) dicendo di voler andare al fuo Efiercito 
in Barrois, & promettendogli di far molte cofe à fauor fuo . Gli In- 
glefi, che per natura fono fofpettofi , & ch’erano nuoui in quefte ban- 
de , reftarono attoniti , & ftupefatti , nè fi poteuano dar paa di que- 
lla fuaimprouifa partenza, nè fimilmente credere, ch’egli hauefiè 
gente alcuna armata in Campagna. La onde il Duca vedendoli fur- 
io di partiti , non fapeua , come coprire , & accommodare quello im- 
penfato mancamento del Contefiabile, nonoftante, che dicefie al 
Rè tutto ciò eflère fatto à difiegno , & à buon fine j a cotali no» 
oità, & altcrationi aggiungcuafi lo fpauento del (opra 
fequente Verno : & nel vero chiunque ydiua 

parlare gli Inglefi, s’accorgeua quelli > 

eflcr più tofto inclinati alla 
-r • Pace, che alla Guer- 
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Jl *Rè fece •veftire firn fem^lke firuidore cC^vitA fpuuejh 
cT Arme igtufi dt tArdUoi con C Infègne msM^ 

dodo dpdrUre di Rè et Ingbilterrd nei Jm tffer-- 
etto, dd cui nhebbe ottima rtS^oIid. 

Cdp. VlL , 

N quel punto, che il Duca voleua partirli, fù prefotU , 
gli Inglefì vnferuidore d’vn gentilhnomo della Cala 
del Rè ( di coloro, che haueuano di Peofìone vend 
feudi il mefe ) chiamato , Giacobo di Grada, il qual 
fù incontinente menato inanai ai Rè, &ai Duca di 
Borgogna ch’erano infieme, 6c poi ri pollo in vna 
tenda . Dopò d'hauerlo interrogato fopra molte co* 
fe, elfo Duca prefo congedo dal Rè, lì ritirò in Barbane, per andarìe* 
ne i Màifons, doue egli haueua vna parte della lua gente . Il Rè d'In< 
ghilterra commandò, che lì liberalfe quel feruidore, attefo, ch'egli era 
Rato il primo loro prigioniero, cui partendoli Monlìgnorc d'Hiuatl; 
& Monlìgnordi Stanley donarono certa moneta d’oro da farli lelpe* 
•fe,&glidiirero. Raccommandateci amendue alla buona gratia del 
Rè voftro Signore , quando vi venga fatto di parlare à lui . Elfcndo 
' collui con gran diligenza venuto à Compiegne. dou’era il Rè & cer- 
cando di andargli inanzi per riferire le parole di quei due Signori, ne 
prefe il Rè grandifsimo fofpctto , temendo ch’egli fofle qualche fpi^ 
perche Gil^rto di Graffa fratello di fuo padrone ftaua all’hora in 
Bretagna molto fauorito da quel Duca . Fù adunque prefo, & gretta- 
mente racchiulo quella notte, fe bene per commandamento del Rè 
affai perfone gli parlarono, à’ quali pareua , eh egli rifpondeffe con 
molta (ìcurezza d'animo , & che il Rè doueffefentirc quello, chcgli 
voleua dire . La mattina del feguente giorno il Rè gli parlò, tc. do^ 
quello fattolo sferrare , come che pur fi rimaneffe ben guardato, s’an- 
dò metter’dtauola, con varie imprcfsioni nella mente, & fopra tutto 
ambiguo, s’egli doueua, ò nò, mandarealcunofuohuomoà. gliln- 
glelì;& auanti, ch’egli fi fedeffe me ne diffe qualche parola. Impcrcio- 
chc(come_voi Monfignore di V ienna, fapete) il noflro Rè ragiona'U 
L’Auto. fpeffo,& molto famigliarmentei coloro, che afsificiiano piùd ap* 
preffo alla perfona fua, com’io faceua à quei tempi , & altri dopò me; 
tl o ^ piaceuagli aliai il parlare neH’orecchio . R icordofsi delle parole, 
rie à rw che dettegli haueua l'Araldo d’Inghilterra; cioè, ch’egli sbarc.iro che 
chiel'a foffe il Rè d’Inghilterra, per ogni modo facefl'c di hauere vn Saluocó* 
di qtc dotto da lui, contenente lìcurezza di mandare huomini i trattar feco, 
muta ^ jg pruneintrodottionilì doueil'c valere dc’fodccti Signori H> 

uarq 
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j watt , & Stenlei . Incontinente , ch’egli fu i tauola , & dopò d’eflerc Sa 
ftato alquanto (opra penfiero à guifa di aftratto ( come vi douete ri- 
cordarcene foleua fere) in tanto , che chi bene no’l conofeena , Thau- 
rebbe riputato di non fano intelletto, ancorché le fue attioni diano te- 
KimonianM del contrario , mi dilTe nell’orecchio , che mi togliefsi di 
la, & andarsi a rnangiate nella mia camera, &quiui fecefsi chiama- 
di Moofignore d’Halles , figliuolo di Merichon 

vclr I ?'* i animo di trasferirli al- 

. I ElTercito del Ré d Inghilterra in haSitodi Araldo, feci prcftifsimo 
quanto mi comma ndò,& rimali nel vero molto ftupefetto quando 
loloviddi. nonparendomialvolto.nè alle maniere huomodaciò, 

& inren- 

diinento, & lafeuellafuaera molto dolce, & amabile. Il Rè non 
gli luueua parlato, ch’vna fol volta . Coftui fentitomi reftò immobi- 

le, &ftordito, & gettandoli inginocchione li credette di eiTer mor« 

meglio feppi, & promefsigli denari, & 

^ mangiar meco, non vi 
che noi due &vn Paggio, &poco ipoco l’andaua 
T?I^n?r ’ ^“®”®^hegli haueuaafare. Non iftette guari, che il 
Re mando per me; al quale hauendo riferito ogni cofa, gli propoli 
acxommodate i ciò,& fecondo me, di maggiore accorgi- 

Sr ‘ 4hri,anzi egli medelìmo, venendogli i par- 

lar nelle mie ftante, 1 afsicuro piu con vna delle fue parole , che non 
haoeua fatto io con cento delle mie . Niuno vi entrò co’l Rè, fuor che 

Kredfr^ei' G*?" Scudiero, & adelTo Gouerna- 

"a • che il noftro homo folTe in cer- 

urilo , mando elfo Gran Scudiero a tuor vna Bandiera di Trombetta 

^fargli vna foprauefte d’arme, nò efsedo il Rè riè delìderofo di così 
fatti Miniftri , nè accompagnato da Araldo, òda Trombetta, co- 
’f ^- 1 “ dunque il Gran Scudiero , & vn 

la foprauefte, il quale Gran Scu- 
diero andò a prendere lo fmalto. che vi vi fopra, con KArme del Ré 

P‘^^°*°^'^aldo di Monlìgnor TAmmiraglio , chiamato Pie- 
ai rniTi!."? ' attaccate al noftro huomo, 

!r ^ l & il Cauallo con vna pie- 

ciola valigia all Arcione della fella , da riporui la foprauefte d’arme; 

dipoi.fenra che alcuno fapelTe nulla, inftrutto ottimamente di quan- 
tohauelTeadire, len’andòdiritto all Eilèrcito Inalcfe, fubitoche 
pfiònl?IT» ’ * l"ù arrenato , & condotto a! Padi- 

Sln/, ^ veniua ifare,rifpofe,eirerc 

mandato dal Rè i parlare al Re d’Inghilterra , ma con ordine efpref- 

in j.^P° ‘^*11' S'Snpri d’Hauart, & di Stanley. Menaronlo 
W J(2^ Padiglione a delmare allegramente , & dopò che il Rè 

L d’in- 
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d’Inghilterra fu leuaco da tauola, ( percioche egli defìgnana quando 
l’Araldo venne, ; gliele apprefentarono, il quale di(te , che il Rè gii 
longo tempo fi, haueua fommo defìderio di cótraher vna (incera ami 
citia con e(To lui , onde i due loro Regni potefTero (ìcuratnente viucre 
in buona Pace; & di ciò eiferne inditio chiarifsimo, ch’egli dopò 
d'efTere flato afTunto alta Corona , non haueua fatto Guerra , nèlm* 
prefa alcuna contra il Rè , nè il Regno d’Inghilterra^ &fealttc volte 
egli raccolfe, & fauoreggiò Monfignor dt Varuich,fù folaoientc con* 
tra il Duca di Borgogna, & non contra lui. Soggiunfe^^chc ilDuca 
non l’haueua chiamato di qui ad altro fine, che per trattar vna auan- 
taggiaca Paceco’l Rè di Francia, penfando di tirarloui con l'afsi* 
Renza di tanti EfTerciti venuti à fuarequifitione. Ets’altriv'erano, 
che viteneffero inano, lo faceuano per migliorare le bifogneloro,& 
per fini particolari, fenza hauer alcuna mira, nè rifpetto alla dignità, 
écriputationedel Rè d'Inghilterra, nè alle grofsifsime fpefe fatte da 
lui . Mctteuagli inanzi le Ragioni pefsime dell'anno , eflèndo vicino 
il Verno, diceuagliefTer molti in Inghilterra tanto della nobiltà, co- 
me de’ Mercanti , & Popolari , i quali defiderauano la Guerra in que* 
Re parti . Ma quando gli piaceflè di dar' orecchie à‘ uattaci di P^ce, 
che il Rè vi fi rooRreria cotanto facile, & inclinato , ch’affo Rè d’In- 
ghilterra, &il Tuo Regno ne reRarebbero pienamente fodisfatti . Et 
che volendo più diRinta cognitione di tutte le cofefopradettc, con- 
tentafTefi di dar vn Saluo condotto per lo numero di cento Caualli, 
percioche ilRèglimanderiafuoi Ambafeiatori benifsimo informa* 
ci della fuavoluntà: Ma che fé gli pareua meglio, cheli faceffe ab- 
boccamento fri gli loro Agenti in qualche Villaggio, vgualmentedi- 
Rante dalli due Eirerciti,che il Rè vi fari prontifsimo, & dal fuocan 
co ne darà ampio Saluocon dotto. Il Rè d’Inghilterra, & viu parte de’ 
fuoi Prencipi,trouaronocouli propoRe molto bone, & opportune; 
& perciò fù dato alnoRrohuomo vn Saluocondotto, quale egli fep- 
pe dimandare, & oltra ciò quattro nobili d’oro , venne feco vn’Aral* 
do per hauer vn Saluocondotto Cmile i quello, che ci haueua cóceda 
co il Rè d’Inghilterra, il dì fequéte in certo Borgo prelTo ad Amiés, 
fi radunarono infiemegli Ambaiciatori deliidue Ré : Eranui pedo 
noRro, il BaRardo di Borbone Ammiraglio, Monfignor di San Pie* 
tro,& il Vefcouo d’Eurcus,chiamato Heberge . Il Rè d’Inghilterra vi 
mandò Monfignor d’Hauart, vn nominato Cialangier, & vn Dottore 
detto Morton,che hoggidi è Cancclliero d’Inghilterra , & Arciuefeo- 
uo di Cantorbia.Io Rimo, che i molti debba parere,che troppo s’al^ 
bafiaffe il Rè ; ma i (aui potranno dalle mie precedenti parole giudi- 
care, che qucRo Regno era all’hora in grandifsimo pericolo , fe Idio 
non v’hauefie poRa la mano, illuminando la mente del noRro Rè à 
re elettione di cotali partiti proponionati i i cempi,& alle occafiont, 

doue 
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doae In contrario eiTo Idio turbò rintelletto al Duca dì Borgogna,i( 
quale fece intorno d ciò , tanti, &. sì grani errori , quanti haucte di fo* 
pra potuto vedere, perdedo per fua colpa quello, di 'e gli haueua fi fie* 
raméte bramato. Cerano di molte intelligéze fra noi,& di mala qua> 
lìtd,p cui fenza alcun fallo farebbero fuccedute infinite mine à quello 
Regno, tSto dal Iato di Bretagna, come d’altroue, fe la buona fortuna 
del Rè nóapriua có preftezza la llrada all'Accordio, & alla Pace . Et 
di vero alle cofe, ch'io hò vedute di mio tépo,mi fò àcredere,che Iddio 
hauelTe , 6c habbia il Reame dì Francia in fpetiale raccommadatione. 



Fri il Rèdi FrancUjtS* ilTyè d* Inghilterra fù fatta T regna 
per none annij non ofiantej che il fonte fi abile ^ O* il Du- 
ca di Borgogna cercaffero d impedirla, fap. Viti 

Li Ambafeiatori de gli due Rè , come hauete intefo» 
fi trouarono infieme il di depò la venuta del nofiro 
Araldo, percioche erauamo vicini incorno d dodici 
miglia gli vni , d gli altri ; fu accarezzato aflai il no- 
ftro Araldo , & hebbe danari , & l’ Vfficio promeflb- 
gli nell'Ifola del Rè , donde egli era natiuo . Si pro- 
pofero fra detti Ambafeiatori molti partiti . Gli In- 
glefi rìchiedeuano,(come hanno per coftume ) la Corona di Francia, 
òalmeno la Normandia, & la Guienna;ma d buon'a(Talto,buona dif- 
fefa. Nel primiero giorno le cofe fi andarono alTotìgliando, come che 
d'amendue i lati vi tbfl'e fommo defiderio di quiete,'i nollri ricornaro 
no da noi,& gli altri aH'ElTercito loro. La fomma delle dimande loro 
fù quelb,voleuano auanti che partirli fettantadue mila feudi di con- 
tante, che Carlo vnico figlinolo del Rè ifpofalTela primogenita del 
Rè Edoardo hoggidi Regina d'Inghilterra , & le delie il Rè Lodoui- 
co per fue fpefe,et trattenimento iì Ducato di Gnienna ò vero cinqua • 
ta itiila feudi l’anno , pagati, & portati nella fortezza di Londres pet 
none anni continui,in fine de’ quali, elfo Carlo, & la mogliere godef- 
fero pacificamente dell'entrate di Guienna , & il nollro Rè rimanelTe 
difcbligato dal pagamento delti cinquanta mila feudi : V’erano mol 
ci altri articoli di poco rilieuo circa al traffico de’ Mercanti, i quali 
io tralafcio. Cotal Pace doueua durare fri i due Regnilo fpatio di Come 
nouc anni,nella quale erano comprefi tutti i confederati loro, & fpe- 
tialmence fù nominato daH’Inglefe il Duca di Borgogna, & quello di 
Bretagna, fc però fclTe à loro piacciuto . S’offerle il Re d'Inghilterra vedere i 
(cofa in vero molto llrana) di nominare alcuni perfonaggi , i qnali c-congiu— 
gli diceuaellcrc traditori alRè,& alla Corona & ciò p Icrittura delle con 
loro proprie mani .Ralle^ofsi mcrauigliofamenteil Rèdi quello, 
ifuoiAml^a^iaprigUriferi^no. 


ì 64 dell e ^memorie . 

Epii dunque fece Confìglio fopra il trattato della Pace, & io v'e>' 
raprefente. Alcuni furono d’opinione,che tutto dò non folTefenoo 
inganno , infìnginienti de gli Inglefì. Al Rè pareua tutto il contra» 
rio, allega ua la difponcione de' tempi , 6c la cattiua (lagione dell'an- 
no, che gli Ingleiì non haueuano luogo alcuno in Terra ferma per ri- 
tirarfì, i mali termini del Duca di Borgogna, vfati à pregiudicio loro^ 
il quale fuor di propofìto s’era partito dal Rè d'Inghilterra; elfere 
quafi certi gli Ingidì, che il ComeUabile non daria lor le fortezze, 6c 
luoghi, ch’egli haueua infuo potere; perciocheeglimandaua fpeifoà 
trattar fecn per raddolcirlo, & rerinerlo da far’ anioni dannofe, à fe,& 
ad altri; Conofcere molto bene , che il Rè Edoardo inclinato di nata 
ra i piaceri, & folazzi,amaua gli aggi, & le commodità della Tua per- 
fona, & nel vero egli parlò(comeaccortifsimo, ch’egli era^l più giudi- 
ciofamente di ciafcun’ altro, nioRrando d’intendere meglio di tut- 
ti la materia , di cui fì ragionaua . Conchiufe dunque , che con 
grandifsima diligenza fì ricercafTe il danaio contante, & confultato il 
modo di trouarlo, fù, che ogn’vno faccflc prcftito di qualche cofa, af- 
fine che preflamente fì radunaffe; percioche nó v'era cofa niuna, ch’e< 
gli fatta non hauefTe.per cacciar gli Inglefì fuori di quello Regno . E- 
gli è il vero (come ci diffe^che più rodo faria (otto entrato à qualun- 
que pericolo, che confentir giamai, che folfe dato à gli Inglefì alcun 
luogo di Terra ferma. 

Monfìgnore il Conteflabile cominciò ad auederfì di corali man^- 
gi , temendo fortemente di quello , che auuenne , & di non hauer of< 
fefo gli vni,& gli altri, & perciò fì tramafTe da tutte le bande la Tua mi 
Ita, come gii fì fecei Bouines, per la qual cofa egli mandaua fuori 
huomini continuamente i parlar' al Rè,& in quell’horai punto, che 
il Confegliocra infìeme, capitò vn Gentiihuomo difua cafa chiama- 
Soprali. toLodouicodi Creuille accompagnato da Maeltro GiouanniRi- 
^ ca.i I chet fuo Segretario ( hoggidi viuono ambidue ) i quali per comman- 
flamenco del Ré ifpofero ciò che haueuano in credenza, prima a Mó- 
fìgnor di Bucage , &à me, chea lui . Piacque affai al Rè quello 
ch’efsi trattarono , percioche egli haueua incentione di valerfcne 
nella maniera , che intenderete . Il Signor di Contai gran Seruidore 
del Duca di Borgogna ( il quale, come hò detto di fopra, rima- 
fe prigioniero inanzi alla Città d’ Arras) andana , & tornaua dal Du> 

' ca, fopra la fua femplice fede. 

A coftui promeife il Rè non folo di pagare il fuo rifcatto,ma anco 
di donare vna grandifsima fomma di denari, fe gli baftaua l'aniino 
di trattar la Pace ; il quale effendo per force arriuato in Corte quel di 
medefìmo, che vi giunfero i due mandati dal Conteflabile , fecelo il 
Rè nafeondere dietro à certo Buffetto antico, che era nella fua Ca- 
mera, me có cffo, affine che intefo tutto ciò che gli t^qeuano à dire, 

quo; 
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quegli due lo potelTc riferire al Duca fuo Padrone. Il Ré, quando gli 
parue tempo, poRofì i federe vicino al Buffetto, diede loro vdienza, i 
quali differo, il Conteftabilehauergli mandati al Daca di Borgogna , 
perche gli perfuadefTero di partirli deiramicitiad: gli Ingtelì, hauer- 

10 trouato tanto fdegnato, & in colera , contraefsi Inglelì, che furO'« 
no vicini i ottenere, che non folo gli abbandonalfe. ma gli fualiggiaf- 
fie ancora nel ritorno loro . Et neirefprimere cotali parole,(credendo> 
fidarne gufto al Ré,) il Creuille.vno delli due, cominciò à contrafare 

11 Duca di Borgogna, & i battere del piede contro terra , 6c i giurar 
per San Giorgio : diceualìmilmente, che elfo Duca fchernendo il Ré 
d'Inghilterra, lo chiamaua, lofco bianco, figliuolo di certo Arciero, 
che haueua il fuo nome ; breue, non rifparmiarono niuna qualità di 
befi'e, chedirefipotelfedi huomo viuenre.il Ré fmafcellaua delle ri- 
fa, & diceuagli tuttauia,ch'egli parlalfe alto, perche cominciaiia à di- 
uentar' alquanto fordo: 6c replicalfe quella,& quell’altra cofa . Colui 
non fe lo faceua già dire due volte , ma allegramente ricominciaua da 
capo. Monlignorde’ Conta/ rimafe il più attonito huomo del Mon- 
do , il quale non hauerebbe creduto mai, per qualunque cofa , che gli 
folTe Rata detta, le parole, ch’egli con fuoi orecchi vdiua. La conchiu- 
iione de gli Agenti del ConteRabile fù , eh egli confegliaua il Ré , che 
per ifchiiiar i grandifsimi pericoli, che gli fopraflatiano, facelfe vna 
'Tregua con gli Inglelì , la quale egli fperaua di condurre à buon fine, 
purché confentiffe loro vna , ò due picciole Terre per poterai allog- 
giare la Vernata, le quali non potrianoelTere sì triRe, accennauano 
£u, & San Valeri,cheefsi non ne reRalfero fodisfatti. Pareua al Con- 
teRabile, che gli Inglefi co’l polfeilb di queRedue Città hauute per 
fuo mczo.fmenticatilidell’àffronto, che fece loro i San Quintino, G 
rappacificarebbono conelfo lui . Il Ré, (cui baRaua d’hauerbene in- io 
trodotto queratto di Cotnedia , perche il Signor di Conuy fcoprilfe ci» .dico 
gli artificij , 6c le frodi del ConteRabile ) riì^pofe affai cortefemente, nofntel 
ch’egli intorno à tutto ciò , mandarebbe perfona al ConteRabile fuo 1® al cu- 
fratello, & poi diede loro commiato. Vno delli due giurò nelle mani 

del Ré, che fe per tempo alcuno rifapeffe cofa toccante à lui,che glie- d 
le riuelarebbe, hebbe il Ré gran difpiacere di elTer sforzato à difsimu cóDcfta- 
lare vnaconuenienterifpoRa, al confegliodattogii di mettere nelle bile c. 4 < 
mani d’IngleG alcuna delle fortezze del Regno, ma fccelo, temendo **Pj-*';.‘* 
che il ConteRabile non facelTe peggio, & pcrquefto non rifpofe lor 
nulla , ma inandogli fubito vn’huomo. Il camino era corto, & fra po- 
chifsimo tépo s’andaua,& tnrnaua 11 Signor di Contay,& io, partiti, tino , Se 
che furono gli altri da quel luogo, doue erauamo nafcoli.il Ré folo ri- alcre ter 
mafo,rideua di gran voglia;ma il Cótay nó G poteua dar patiéza,d ha re aliai, 
uer fentito lìmil gete bcflfare,così vigliaccaméte il fuo Prenci pe, confi- 
derandooltraciò gii Urani astuti, che andana machinado il Conte» me le*. 
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ftabile; & pareuagli ogn'hora, (nille, di montar àCauallo, per riferire 
tutte lecofevdite, & vedute al Duca di Borgogna . Incontinente fik 
ifpcdito eflb Contay , con vna Inftruttione fcritta di Tua mano,£c vna 
lettera di credenza di mano propr ia del Kè . 

La Pace con Inghilterra , come hauete intefo , era già (labilità f £c 
corali fucende (ì trattauano tutte iniìeme , & in vn medeiimo tempo'. 
Gli Agenti de* due Rè haueuano fatte le loro relationi , fri quali an- 
cora fù accordato , che quelli Prencipi s’abbuccarebbero , si per tal* 
legrariì l’vn con l'altro, come per ratificare co’l giuramento le conue- 
nuteconditioni; & patti ;& che poi il Rè d’Inghilterra riceuuti li Tee* 
tantadue mila feudi, hauefleà ritornare ne' Tuoi Paefi, lafciandoqut 
per odaggi Moniìgnord'Hauart, fltil Signor Giouanni Chiene fuo 
gran Scudiere, infìno ch’egli haued'e paifato il Mare . Furono oltra ciò 
promefsi fedeci mila feudi di Pendone à Gentilhuomini particolari 
della Cafa del Rè d’Inghilterra , due mila à Monfìgnor d'Hadingues} 
il rimanente à Monfìgnor d’Hauart , al gran Scudiero , à Cialangier, 
& à Monfìgnor di Mongomerì, & altri; Si fecero anco donatiui di de- 
nari contanti, & di argenurie à molti Seruidori di effo Rè Edoardo . 

11 Duca di Borgogna , vdite cotali nouelle fe ne venne in grandifsi- 
ma diligenza da Lucemborgo con fedeci Caualli folamente a ritroua* 
re il Rè d’Inghilterra ; il quale, vedendo elio Duca accefo in faccia,^ 
corrucciato, gli dimandò la cagione, di quefla fubita, & improuifa 
venuta. RifpofeefTere venuto per ragionare con elfo lui. Soggi unfe 
il Rè , fe voleua far ciò in publico, ò in priuato ; Il Duca all’hora,gli 
dimandò fe la Pace era conchiufa , diffe il Rè , elfere fatta vna Tregua 
per none an ni,nella quale anch’egli, & il Duca di Bretagna erano cò- 
prefì, & pregollo à contenrarfene. Il Duca montò in colera,& parlati 
do in Inglefe ( il cui linguaggio, egli apparato haueua ) & fieramen- 
te biafìmando effa Tregua, allegò mol ti famofì fatti de i Rè d’Inghil- 
terra, i quali con infinite fatiche erano palfatì nella Francia per ac- 
quiflarui honore,& riputatione, diceua in oltre, fe non hauer cercato 
di far* venire gli Inglefi per bifogno), ch’egli ne haueffe , ma perche 
ìnfìeme con effo lui ricuperaflero lecofe,che loros'apparte 
neuano, & perche vegga effo Rè Edoardo, ch’egli po* 
teua à meno di efsi,non voleua far alcuna Tr^na 
co l Rè, fìn’ à tanto, che egli non foffe flato 
tré mefì di là dal Mare; finite le quali 
parole, montò à Cauallo,£c ritor 
nofsi Ià,donde s’era partito. 

n Rè d’ln^ilterra.& quei del fuo Confeglio s’hebbero per male 
«osi parole . Altri ve ne hebbe, cui non piacendo la 
Tregua,lodarono fommamente il generofo parlare 
del Duca diBotgogna. 
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yi T(è fect ^dtioftffime dccoglien%e À gli Inglefi nella Cuti 
it &* /uajlegaato >vn luogo per Cabboc- 
càmentodei due Rè, Qap IX, 

L R è d'Inghilterra pervltimo (labi limento della Pa 
ce véne ad alloggiare due miglia vicinoad Amiens; 
Era il Rè alla Porta della Città, il quale fcopriua da 
lontano la Tua venuta; Hora, per non dir le bugie, 
ben pareua , che gii ingieiì folTero nuoui al medierò 
di faper’eiTerealla Campagna,cauaIcandoconma- 
iifsimo ordine, li Rè gli mandò trecento carta de' 
migliori vini , che (ì poterono trouare in quei contorni, le quali nell’- 
apparenza rapprefennuano vn'ElTercito grande, come quello del Rè 
d'Inghilterra. Veniuano adaifsimi Ingled dentro alla Città , ma con 
poca creanza, & poco nTpetto verfo il Rè loro. Compariuano tutti 
armati , & in grandifsimo numero . Et fé il nodro Rè non hauede vo- 
luto feruar Iafede,(ì grand'Edercito non fù mai con tanta facilità rot- 
to, & fconfitto,come (aria dato quedo de gli lngle(ì, ancorché egli nò 
hauefTe altra mira, che di fedeggiarli,& di confermare vna Pace men- 
tre la Tua vita duraua . Commandò , che neil'entrata della Porta delia 
Città fodero dcfe duegrandifsime Tauole vna per ogni lato , cariche 
del continuo di (mifsimi vini, & di ottime , & elettifsime viuande, di 
quelle fpetialmente, che aguzzano l’appetito, & quiui afsidede gente 
d feruire. D’acqua non (ì trattò mai . In ciafcuna di e(Te Tauole fece 
federe cinque, ò Tei huomini di cafa honorata,gràfsi,éc grofsi per mag 
gior folazzo, & per incitamento al bere, & al mangiare, (rà quedi v’e- 
ranoli Signori di Cran.di Bricquebec di Brefmes,di Villiers,& altri. 
Subito,che gli Ingleiìarriuauano alla Porta della Città,erano con eie 
ra ridente,& allegra pred per la briglia da molti deputati à cotal bifo 
gna, i quali menandoli alle Tauole, con ogni cortefeamoreuolezza 
dieeuano , che piacefTe loro di correr quiui vnatjincia , la qual cofa 
prendeuano à fommo gudo,éc piacere.Entrando poi nella Citta'; era- 
ro da per tutto ne gli alloggiamenti loro fpefati, non folo di vettoua- 
glie, ma di tutto ciò , che haueuano di medierò ; durò queda fèda lo 
Ipatio di quattro giorni intieri. 

Hauetefentito qualmente la Tregua fpiacque al DucadìBoigo- 
gna , ma affai più ella fpiaceua al Contefìabile , il quale conofeendo 
pure di hauer errato, (ì vedeua odiofo à tutti , & perii^itato da ogni 
parte . Et perciò ricercando qualche faluezza di fé dello, mandò il mo 
Con(cfsore al Rè d’Inghilterra con lettera di credenza, fupplican- 
dolo per l'amor di Dio, à non dar fede alle parole, nè alle prnmefTe 
^R^ ma folamente d conteotalTe di prendere £u, & San Valerjr,^ 
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3 aiui (ì fle(Te vna parte della Vernata , perche alianti , che pafTaftèro 
ue meli , faria tanto ch'egli farebbe ottimamente alloggiato in buo* 
ne Cirri : Ma di cotali oflèrte egli non daua altra |(^no ; che fpe - 
ranzegrandifsimet Et affine^h'egli per cupidità di denari non faccia 
fe qualche difuantaggiara pace, difl'e di predargli cinquantamila 
feudi d'oro, proponendogli altri partiti belli in apparenza, flebo 
norati. 

11 Ré di Francia haueua gii fatto abbruggiare te due fopranomi— 
nate fortezze, perche il Conredabile gli haueua confegliato , che le 
delfei gli Ingied, fle lofapeuail Rè d'Inghilterra ;al qua e fifpofe al 
Contedabile, edere fornita la conchiudone della Tregua, la quale 
egli non voleua per maniera alcuna alterare', fle fe gli haueiTe man- 
tenuto le promeflfe fatte, egli non haurebbe fatto accordio veruno coT 
Rè • Il Cótedabile per cotal rifpoda (ì conobbe edere ridotto in gran* 
difsimo pericolo , & difperatione di tutte le cofe. 

Di fopra hauete veduto , come gii Ingleli (ì trattauano in Amiens . 
Venne dunque vna fera Monfìgnoc di Torcy al Rè, fltdidègli, che 
nella Città v’era entrato grandifsimo numero d'Ingldì , non fenza 
rifìco di qualche nouiti , flemouimento. Il Rè d corruccio (eco, fle 
amendue d tacquero. La mattina (eguenteera il giorno , nel quale, 
quell’anno venne il dì de gli Innocenti, flt in cotal giorno haueua 
per codume il Rè di non vdire, nè trattare di dmili adiri , anzi te> 
neua pertrìdo augurio, quando altri gliene fauellaua, fltfeneadi* 
rana fortemente, & montauane in gran colera . Tuttauia quella deS* 
fa mattina leuandod di lettoli Rè, & dicendo il fuoVfdcio, non sò 
chi mi venne i dire, che dentro d’Amiens v'erano da noue mila In— 
gled . Io mi rifold, che auuenire me ne doueffe, di dirglielo, fle fat- 
tomi nei fuo Cabinetto glidifsi . Sire nonodante, che da hoggiii 
giorno V ch’egli è, si fi egli medierò, ch’io vi riferifea ciò che mi è 
dato detto, fltfeguendo, gli narrai il numero degli Ingled , Acche 
di mano in mano ve n’entrauano de gli altri, i’ quali ninno haueua 
ardimento di dar ripulfa per tema di non fdegnargli . Il Rè non idet- 
te altrimente pertinace al folito, ma todo lafciato l’Vfdciolo, mi ri- 
fpofe, che non era bene per quel di ricordard della cerimonia de gli 
Rinocenti, ma che todo montato i Cauallo , vedefsl di trouare il 
Generale degli Ingled, fle lo perfuadcfsi i fare, che cotanta molti- 
tudine de’ fuoi vfeide della Città ; fle diccfsi a’ Capitani loro , incon- 
trandogli, cheandalfero i parlar’ i lui, perche egli fe ne veniua ap— 
predo me . Così feci io , fle parlai i tré , ò quattro de’ Capi Ioro,miet 
conofeenti , cui dìfsi , quello che mi parue necedario ai tempo , fle 
aU’occadone , ma che ? per vno che d partiua , ve n’entrauano ven- 
ti . Il Rè mandommi dietro Mondgnor di Gie, ( hoggidì Marefciak» 
lo di Francia ) co’l quale cnau in Hodecia , douc gii ( non ef— 
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fendoancora noue bore di mattino ) s*erano fatte cento vnded Tauo* 
le d’ingicfi, & l’albergo tuttauia era ripieno di cfsi, alcani dormi-- 
uano, altri cantauano, & altri erano vbbriachi. Quando ioviddi 
ciò, eftimai, che non v’era di che temere, &I 0 mandai adire al Rèi 
il quale venne fobito alla Porca ben’accompagnato, hauendo fatto 
fegretamente armare nelle cafc de* ior Capitani joo.in ^oo.huomi » 
ni d’Arme , alcuni de’ quali egli pofe alla Porta , doue coloro entra- - 
uano nella Citti , & volle poi deitnare nelle proprie danze de* Por- 
tieri , che molti perfonaggi Ingicfì mangiaifero con edb Ceco . 11 Rè 
d’Inghilterra auuertito di qucdodifordine, nehebbe vergogna , tt 
feceintendereal Rè, ch’egli ordinale, che niuno fi lafciaife entrare, 
rifpofeil Rè checiònon farebbe egli giamai, ma che così piacendo 
al Rè d’Inghilterra , mandaffe gir Arcieri della Corona , à guardar le 
Porte , & eglino poi metteffero dentro chiunque pareffe loro . 11 che 
farro, molti Inglefì vfcirono per Io commandamento delfuo Rè . 

Fù confidcrato, che per fornire tutte le cofe, era bene di far’elec- 
doned’vn luogo, doue fi abboccaffero infìeme li due Rè, il quale fof- 
fe prima riuedoto da perfone à ciò deputate. Dalla parte del Rè van- 
dammo Monfìgnordi Bocage, tc io,& per lo Rè d'Inghilterra Mon& 
gnord’Hauart, & vno chiamato Cialanger, con vno loro Araldo . 
Etdopòd’effer’iti più volte, & ricercato tutto il fiume, arredammo 
trd noi, efTer Picquigni il più bello, & ilpiùficuro luogo , che ci 
folfe, lontano noue miglia da Amiens , CadeIIopiaceuolifsimo,Be 
forte, del Vifdamedi quella Citti, non odante ch’efTo foffe dato 
abbruggiato dal Duca di Borgogna. Il Cadello è in tiro baffo, 6c vi 
paffa il fiume di Somma, ma innauigabile, 0t in quella parte dret» 
cifsimo. Donde haueaa' venire il Rè, iIPaefeèbello,& fpatiofo, 
di là dou’era il Rè d’Inghilterra bellifsimo, fuor che vicino al fiume, 
■perdoche v’hauea vnadradadretta, ma lunga due gran tiri d’arco^ 
circondata tutta da paludi, pericolofa per chi non foffe venuto fot- 
te fede. Et nel vero (comealtrouedifsi) gli Inglefi non fono, da 
gran via , così lottili, & perfpicaci ne* trattati, ét in ogn’altra attione, 
come i Prancefi, co’ quali Inglefì , bifogna proceder con dolcezza, &, 
con patienza , & lafciar da canto te contentioni, & la colera . Dopò- 
che s’accordarono del luogo, fu ordinato , che fi faceffe vn Ponte latw 
go, & forte, i che fare noi d dettemo li Maedri , & la matteria , & nel 
mezo fù dirizzato vn radello di legno, quale fi fa alle gabbie de’ Leo* 
ni, largo à pena da cacciarui il braedo, & di fopra era coperto fem« 
plioemenre di tauole perla pioggia, forco i cui poceuano da ciafeun 
lato danti da diece, in doded perfone; Abbraedaua elfa sbarra le 
due fponde del Ponte , à fine che non fi poteffe paffare dalf vno aU’al- 
tro : nel fiume v’era folamente vn Barchecto con due huomini da tra* 
^iettare le pedone . 


Voglio 
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S'.dò f yogl'O narrare in qucfto luogo la cagione, perche il Rèfocrfl 
ue lì trat tramezo su il Ponte , la qual cola potria forfè per lo tem- 

ta della P® a u“®n«rc. efleregioueuolc i cui venifTe limile occafione. Nel tem- 

morte di po di Carlo Settimo Rè di Francia, elTendo lui affai giouinetto, il 
Giouao. Regno era trauagliato affai da Inglefi , & fra gli altri danni, che fac^ 
Borgo- Quinto Rè loro, teneua ftrettamcnte afffdiata la Cit- 

gna , in della quale per la .maggior parte era fuddito* è 

vnocon partiggiano di Giouanni Duca di Borgogna, che all’hora yiueua. 
firoile ah Fra qucfto Duca,& il Duca d’Orleans erano già feguiti grauifsimi di. 

memo' ’• . & tutto il Regno perciò n'andaua diuifo ra ' 

• due fattioni; di che fentiua il Rè grandifsimo pregiodido ; conciofia 
che non comincia mai pattialita in vn paefe, che il fine non fìa ò roui» 
oofo,ouero diffìcile ad eftinguere;& per conto delle fopradette gaire^ 
era già flato ammazzato vn’annoauanti il Duca d'Orleans in Parigi. 

Il Duca Giouanni con groffo e(Tèrcito,ftau 3 quiui d’intorno per sfor* 
zar Henrico a tuor 1 afledio da Roano, & accioche egli poteffc atten* 
dcrui, procurò di afsicurarfi del Rè di Francia, onde trattofsi, chee- 
Non era f s’abboccarebboiioà Montcreu, ouero à Fauthione, doue 
perciòfc^V tatto vn Ponte, sbarrato nel mczo , nella quale sbarra, òraftcllo 
non Del v’hauea vn picciolo vfcio , che fi poteua chiudere da amendue i lati, si 
fino per che poteuafi andar dall’vna all’altra banda , co’l confentimcnto però 
chcviue delle parti. Pertanto il giorno deputatoli trouaronoinfieme quelli 
il pazzo qui, l’altro di là dalla sbarra, accompagnato ciafcun 

di loro da grandifsimo numero di gente armata, & rpecialmencc il 
Duca, ancorché nel luoco doue parlamentarono non haueffe fecofc 
nontrè. ò quattro perfone. Hora effeiidofi in ragionando prcfenta* 
ta materia tale, che il Duca defiderò per fegno di humiltà paffate 
dou’erailRè,apriilPortelIodalfuolato, & fugli fimilmente aper- 
tt> dairaltro; & paffatocon tré altri, furono tutti tré fubitamente ta- 
gliati à pezzi, di che ne fono fucaeduti infiniti mali,comc sà ciafcuna 
Deffcm perche ciò non appartiene alla prefente materia , io non ne 

piedi E- ®ou l’occorrenza di quello fuo 

milio abboccameto me lo raccontò nella guifa à punto,che 

Prob. di hauete fentito , & diceuami , che fe non vi foflfe 

ftato l’vfcio, non c’era occalione di paf 
fare l’vn dall’altro. 

Di cotanto difordine furono cagione alcuni Gendl« 
buomini del già morto Duca d'Orleans,i qua- 
li etano all’hora quiui prefenti , di 
grande autorità apprefib 
à lui. 
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S'Mocùrono i dueT^ co* l giuramento confermAtomU 
Tregua fatta , doue alcuni penfarono, che lo Spirito finto 
in forma dt Colombo bianco , fcendeffe fopra U 
Padiglione del cf Inghilterra^ 


[lanerfatoil Ponte co’lraftcllo nella maniera, che 
hauete intefo, vennero il di fegueiìtc i due Rè, & ciò 
fù nel Mille quattrocento fcttàtacinqueà ventino- 
uc d’Agofto. Il Rè noftro haueua feco da ottocento 
huomini d'Arme, & giunfeui il primiero. Dalla par 
te del Rè d’Inghilterra tutto il fuo ElTercito era in 
Battaglia, Bt benché non potcfsimo vederlo tutto, ci 
fcopriuamo noi grandifeimo numero di Caualli,& di Fanterie. Tutte 
le noftre (quadre armate d comparatione loro,pareuanonulIa,ancor- 
che non ci foflc la quarta parte deH’Eflcrcito del Rè . Era Rato accor» 
dato, che alla sbarra con dafeuno di quefti Prencipi fofldo folamen- 
re dtùleci pctfone de’ maggiori del R^no, & profsime di (angue ; fra 
noi erano quattro huomini del Rè d’Inghilterra , per vedere quello* 
che fi (aceua, & altrettanti de’ noRri fri loro, j«r Io medefimo eletto- 
li Rè come v’hèdetto,arriuò prima, & con lui crauamododecì,& tri 
quefti Gionanni Duca di Borbone, & il Cardinalefuo fratello .Piac- 
que al RèjCb’io quel giorno mi veftifei di robbe limili i quelle, ch’egli 
haueua indolTo, il qual coRume haueua egli da lungo tempo in certe 
occafioni , cioè di far veftire alcuno d'habito conforme al fuo . Il Rè 
d'Inghilterra vennclungoquellaftradettaaccompagnato da gran nu 
mero di gente, ti ben pareua egli Rè ; Erano feco il Duca di Clarenf* 
fno fratello, il Conte di Northombellanda , & alcuni altri Signori , il 
fuo Ciambellano, chiamato Monfignor d’Haftingues , il Cancelli^, 
& altri } fri coftoro ve n’hauca folamente quattro , ò dnque vcRiti di 
panni doro come era il Rè,ilq»ale haueua in capo vna berretta ^ ve 
loto negro, & di fopra vn fior di Giglio , fatto tutto di piew pretiofe. 
Egli era bellifsimo Prendpe, grande di petfona, ma cominciaua all’- 
hora troppo ad ingraftare, & altre volte lo viddi io più bello, perciò» 
che nó mi ricordo i mici di hauer veduto huomo più bello di quell^ 
^’eglieraneltempo,chcil Contedi Varuìch lo fece fugare d’Inghil- 
fcrra . Quandoegli s'accoftò prelTo alla sbarra cinque , ò fei piedi, fi 
qÌiò la Berretta, & abbafsò le ginocchia metopiede vicino à terra. 
Il Re gli fece anch’eflb grandKsima riuerenza,il quale fi Rana già aij- 
poggiàto alla sbarra t & neirabbracciatfi per mezo il vacuo de’ legni, 
doue folo poteuano cacciate le braccia , il Rè d’Inghilterra fece anco 

maggior 
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nwggior inchinamentodel primo . Il Rè fù il primiero d foucllare,& 
diflc. Mio Cugino voi fiate il molto ben venuto , non v’hi huomoal 
Mondo che tanto io defiderafsi di vedere, quàto voi; laudato fia Idio* 
che noi fiamo qui radunati con sì buonaintentione.il Rè d’Inghiltet 
ra rirpofe acconciamente in affai buon linguaggio Francefe . Dipoi 
cominciò à parlar’il Vefeouo deirifola, Cancelliero d’Inghilterra, al- 
legando vna loro Proietia (di che gli Inglefi nó fono mai fproueduti) 
la quale diceua , che in quel luoco di Picquigni doueua foguire vna 
gran pace fri la Francia , & l’Inghilterra ; furono poi fpiegate le fcrit , 
ture , che il Rè haueua fatto dare al Rè d’Inghilterra intorno al trat • 
tato feguito fri efsi . Il Cancelliero dimandò al Rè fe 1 haueua conw 
mandate tali,& fe le confermaua,rifpofe il Rè , di si, come anco quch 
le, che i lui furono date da parte del Rè d’Inghilterra . All’hora fu re- 
caro, & aperto vn Mcffale; fopra cui ciafchuno de’ due Rè meffe l’vna 
mano,& l'altra fopra la Santa vera Croce, doue giurarono amendue 
di offeruare tutto ciò che fri loro s’haueuano promefib , cioè, la Tre- 
gua di noue anni forniti, comprefoui i cófederati dell’vno , & l’altro; 

& di dar compimento al matrimonio de’ lor figliuoli, cóforme i quel- 
lo,chefi conteneuanel fopradetto Trattato.Dopò il giurannéto,il no- 
ftro Rè,il qual’ era gentile, & accorto parlatore, diffe ridendo verfo il 
Rè d’Inghilterra, Cugin mio, fa mefrierp,che voi veniate i Parigi, do 
ue farete fefreggiato con le Dame,& darouui Monfignor’ il Cardinale 
di Borbone per voftro Confeffore , il quale v afTolueri volentieri da 
ogni peccato, quando per entro le fefle voi n’hauefte commefìb alcu- 
no. Sapendo il Rè,che il Cardinale era bonifsimo compagno . Il Re 
d’Inghilterra ne prefe gallo grandifsimo, & cosi parlauano molto af- 
fettnofamente. Dopò d'efTere flati alquanto sù le burle, il Rè , conne 
principale di autorità in quella radunanza, fece ritirar, npi altri, ch’e- 
rauamofeco, dicendo di voler parlare folo al Rè d’inghiterra, la Có- 
pagnia del quale fenza afpettar nuouo commandamento del fuo Ri 
ai^’clfa fi tirò in difparte. Come hebbero ragionato alquanto, il Ri 
mi chiamò, & dimandò al Rè d’Inghilterra s’eglijmi conofceua,rifpo< 
fe di sì, & diffe anco doue egli m’haueua veduto,& che altre volte m’c 
raaftatticatoperfuoferuitio inCales, nel tempo.ch'io flauain Co^ 
te del Duca di Borgogna; il Rè gli dimandò , fe il Duca di Borgogna 
non voleffeapprouarela Tregua (elfendofene moflrato alienifsimo 
quando ella fi trattaua) quello che gli piaceua, che egli faceffe,dil1è il 
Rèd'Inghilterra, che di nuouo gliele ofiferirebbe, & non volendola 
accettare, che faceffero lor due quello, che à ciafeuno tornaffe meglio, 

II Rè tirò poi il ragionamento fopra il Duca di Bretagna ( percioebe 
à quello fine egli haueua parlato del Duca di Borgogna ) & feceg}i 1^ 
medefima interrogatione. ^ll’hora il Rè d’Jn^ilterra lo pregò, dinó 
voler mouet Guerra al Duca di firecagna,per^ nelle fuc necefsiri (i 
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non haueua troiuco sì buon* amico come lui . Tacquefi il Rè noftro t 
richiamando noi, con le più gratiofe , & amoreuoli parole , ch’egli 
feppc vfare, prefe commiato dal Rè d’Inghilterra, & adogn’uno 
della fua Compagnia difìTc qualche cortefe parola. Perilche amen- 
due in vn tratto , ò poco ci mancò , fi ritirarono dal raftello , c mon- 
tarono i Cauallo. Il Rè andò ad Amiens , & quel d’Inghilterra al 
fuoElTercico, al quale fi mandaua dalla Cafadel Rè noftro tuttO' 
ciò che gli Faceua di bifogno infino alle torchie , & candele . A quel 
^ Parlamentononfitrouò altrimenti il Duca di Cloceftre fratello del 
* ^ è d’Inghilterra , & alcuni altri, come mal contenti di cotal Tre- 
gua; ma dipoi eflb Duca venne fino in Amiens à vifitar’ il Rè noftrov 
il quale fecegli di bellifsimi prefenti , come à dire d’argentarie , & di 
Caualli realmente adorni. 

Partitofi il Rè da queU’abboccamento , andaua ragionando meco 
lungo la ftrada fopra due Capi ; l’uno non eflTergli punto piacciuto , 
che il Rè d’Inghilterra hauefie moftrato defiderio di venir a Parigi, 
éc diccuami , egli è veramente vn beUifsimo Rè , egli ama fieramen- 
te le donne , potria di leggiero in Parigi abbatterli in tal Dama , che 
si fattamente lo carezzaflè, & diceCfegli si belle patolette , che gli ver- 
rebbe voglia di ripalfare di qui; & che i predccelfori fuoi s’erano pur 
troppo fermati in Parigi , & in Normandia , & che la Compagnia lo- 
ro non era buona in Terra ferma , ancorché egli lo voleffe per caro 
fratello , Se amico di li dal Mare . L’altro fù , il dolerli di hauer tro- 
uato il Rè d’Inghilterra troppo duro nel particolare del Duca di Bre- 
tagna ; perche haurebbe voluto, che elfo Rè fi folte contentato, ch'e- 
gli potelte a Tuo piacere guereggiargl i contra . Della qual materia , il 
nofiro Rè gliene fece anco dar’ vn tallo da Monfignor di Boucagè, & 
da Monfignor di San Pietro, ma quando il Rè d’Inghilterra fi vidde 
aftretto, dille f die qualunquefi folle, che moueflè guerra al Duca di 
Bretagna,egli rkorneria vn’altra volta per difenderlo : Vdica cotal ri- 
fpolla mai più non fé gliene fece motto. 

Quando il Rè fù gionto in Amiens , in quello che voleua metterli 
à Tauola, capitarono trè,ò quattro di quelli Inglefi, che s’erano 
affatticati a trattar la Pace, i quali cenarono concito lui. Monfi- 
gnor d’Hauart difiè al Rè nell’orecchio , che s’egli voleua , troue- 
xia il modo , che il Rè d’Inghilterra Tuo padrone , venirebbe à folaz- 
20 infino a Amiens, & forte ancorai Parigi. Il Rè, ancorché co- 
tal* ofterta non gli piacefiè molto , pur fc fembiante , che à grado gli 
folte, & fi fè dar l’acqua alle mani , lenza troppo rifpondere à pro- 
pofito, madiltemi pian piano ; eltergli auenuto quello di cheto- 
Hiutohaueoa, quello fù, l’hauereil Re d’Inghilterra accettata l'of- 
ferta , che gli fece . Parlarono fimilmente di quella pratica dopò ce •• 
aul. ma con molta aucrtenza, ficdcllrczzalafi ruppe, dicendoli, 
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cflere necefsitato il Rè à partirli in gran diligenza, per andare contra 
il Duca di Borgogna. Hora, benché tutte le fopradette faccnde foflcro 
di molta cófideradone, & che d’ambedue i lati fi vfalTeogni induftria 
per condurle fauiamente , nondimeno accadetrero due piaceuoli co 
fcjche non fono punto da mettere in oblio, onde niuno fi doueri me* 
rauigliare(vedendo i gran mali, che anticamente, & di frefea menìoria 
gli ìnglefi hanno fatto d quello Regno ) fe il Rè cotanto penaua, 
ìpendeua per mandargli fuori , ma amoreuolmente, à fine che per Io 
tempo auenire,ò gli fulTero amici, ò almeno non gli mouelfero Gucr- , 
ra. 

lidi, che venne dopò airabbocamento concorfe in Amiensgran 
numero d’lnglefi,da alcuni de* quali ci fù riferito, che lo SpiritoSan* 
to era quegli , che haueua fatta la Pace , pcrcioche quella nationelì 
fonda tutta quanta fopra Profetie /Moueuanfi à ciò dire , perche nel 
giorno del parlamento fù veduto vn Colombo bianco fopra il Padi*» 
gliene del Rè d’Inghilterra, il quale per llrepito,che fi facefie nel Cam 
po,non s*era mai leuato a volo ; benché fù opinione di molti, che ef* 
fendo quel giorno piouuto al quanto*, il Colombo perrafciugarlìal 
Sole volalfe nel più alto luogo, che fofie nell Elfercito , & quello era il 
Padiglione del Rè . Coral ragione mi fù detta da vn Gentilhuomo 
Guafcone,feruidoredel Rè d'Inghilterra, nominato Lodouico di Bre* 
talles.al quale infinitamente fpiaceua la Pace feguita,& perconofce^ 
mi di lunga mano , liberamente trattaua meco, dicendomi fri le altre 
cofe,che noi fi rideremo alfai del fuó Rè , gli dimandai quante Batta- 
glie haueua vinte il Rè d*Inghilterra,dinèmi,noue; nelle quali eglifi 
trouò fempre in perlona , riplica i , quante ne hauefiè perdute, rifpofe, 
vna fola,& quella effere quella,che noi gli faceuamo perdere all’hora. 
Di che egli fiimaua più la onta,& vergogna del fuo Rè , nel ritornare 
in quella maniera in Inghilterra, che non faceua quanto honore .egli 
acquiflalfe mai nelle none fodette Battaglie . lo narrai tutto ciò al 
Rè , il qual mi difie,che coflui era vn pefsimo vegliacco , ma tuttauia 
faceua bifogno adoperarli, ch’egli non parlafie,perilche mandatolo à 
chiamare mentre, era a Tauola, fecelodefinar feco, & offerfegli belli, 
cello honorati partiti, quando folTc voluto rimaner di qua . ma villo, 
Bancic. ch’egli non volle, dicdegli mille feudi contanti , & promclfcgli dibe» 
Piu. ncficarc altri fuoi fratelli ch’erano in Francia, io poi gli difsi a parte 
molte parolc,elfortandolo, che egli con ogni lludio cercaife di confct> 
uare ramicitia cominciata frd i due Rè. 

Non [cmcoa il Rè j|i cofa alcuna tanto, come di trafeorrere parlan» 
do in qualche parola , per cui gli ìnglefi poteffero fofpettarc, ch’egli fi 
bnrlalfe dc’ fatfi loro . Auenne dunque, che il di feguente airabboo- 
camento,clfendo nel fuo Camerino, con trè,ò quattro di noi, gli feap^ 
paiono certe parole di befie,& di rifo> intorno d i Vini, à' prefend 
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ch’egli haucua mandati aU’Ertcrcito Inglefe: & in quello rimirandoli 
adietro vidde vn Mercante Guafeone, che habitaua in Inghilterra , il 
quale era venuto quiui per chiedergli liceza di eftrarre di Guafeogna 
certa quantità di vino fenza pagar' il diritto del Rè , il che le egli ot- 
tenuto hauelTe, gli tqrnaua grand ifsimo vtile .11 Rè vedutolo, rimale 
ftupefatto, non Capendo, come fofl'e entrato, dimandogli di qual luo- 
co folTe di Guienna, & s’egli era Mercante, ò maritato in Inghilterra, 
rifpofe colui, di sì, ma elTere pouero affai . Incontinente il Re gli die- 
de vn'huomo , che lo conduffe i Bordeaus , & io per commandamen- 
* to del Rè parlai al Mercante , il quale hebbe vn buon’Vtficio nella 
Terra doue egli nacque, &oltraciò la tratta del vino, &altri mille 
Franchi di contanti, perche faceffe venir la moglie d’Inghilterra,a qua n ci. 

le effetto egli ritirandoli à cafa,mandò il fuo fratello. Et cosi il Re per lo.lib.i. 
bauer parlato troppo , condannò fc fteffo nella tratta del vino , & ne 
danari . 

il QonttnMt dopò U Treguà con gli Ingleft cercatta d i feufAtfi 
al Rèi F ù anco fatta Tregua per none anni fr^ 
il Rè LodouteO) U Duca dt borgogna. 

Cap» X It 

E1 giorno feguente airabboccamcto Monfignor Con 
tedabile mandò vnfuo Gentirhuomo nominato Ra 
pina perfona difereta , & fedele con lettere dirette al 
Rè , ( al quale effo Rè donò poi molti beni .) Volle 
il Rè, che Monfignor di Lude,& io vdiffemo quello» 
che coftui haueua in credenza di dire. Nel qual tem- 
po era già ritornato il Signor di Contai da trattare sopra c,’; 
le commifsioni del Rè contra la perfona del Conteftabilc; il quale ri- 8 .§.i. li-* 
dotto in Comma difperatione di tutte lecofe, non fapeua pin à che Sa m 4 , 
to votarli; le parole, che ci diffe il Rapina furono humilifsime : Che 
fuo padrone fapeua molto bene effere ftate contra fe molte cofe rap- 
portate al Rè , ma da gli effetti efferfi conofeiuto lui non hauer com- 
flieffo fallo ninno, nè cofa adoperata indegna di fe. Et per retare piu 
certo il Rè della fua buona volontà hauer cominciato di perfuaderc 
al Duca di Borgogna, di aiutare il Rè , à fualiggiare il Re d Inghiltw- 
ra, 0 t tutte le fue genti: per le cui parole s’auedeuano troppo bene, che 
il Conteftabile fi trouaua ridotto à pefsimi termini , Noi gli nfpon- 
demrao, che c'era buona Pace con gli Inglefi, co’ quali per niuna ma- 
niera il Rè voleua nè Guerra, ne Contefa . Monfignor di Lude , ch’era 
meco,s’arrifchiò à dimandargli; s’egli fapeua doue ilCót^abile s ha 
oeffe ilfuo counte . Mi mctauigUai fotte, come gli feapaffe cotal pa- 
rola 
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rola di bocca , attefo che colui era lealifsimo al fuo Signore, & come 
CIÒ non foceflc fuggir via il Conteftabile,cflendo credibile, che coftai 
gli riferiflc non folo quefto particolare , ma tutto quello ancora, ch’c. 
gli potette cóprendere trattarli contra lui,aggiuntoui il pericolo, che 
egli hauea corfo l’anno auanti.per lo trattato di Bouines. Ma di vero, 
Ib i miei di hò conofeiuti pochi huomiiii,& quiui,& altroue,chcfap. 
piano ritirarfi a tempo, ecfcbifFareledifauenturej perciocheglivni 
non clTendofì partiti da cafa , non pofTono hauere ifperienza de'fa& 
ti , & de’ coftumi deiraltre iiationi, ( fallo grandifsimo ad ogni per- . 
fona d’intelletto) poiché rertere (lato per lo Mondo, rende l’animo 
grande, & apporta finezza di giudicio.Gli altri poi fono troppo tene- 
ri amatori de’ figliuoli,dellemoglie,& de’ beni loro.Tutte le quali co. 
fe furono, & fono cagione principalifsima della mina di molte hono- 
rate perfone. 

Oliando noi facemmo relatione al Rè,eraui feco MonfigTior d'Hi- 
uart feruidore del Rè f Inghilterra . il quale non fapeua nulla di ciò, 
che fi tramaua contra il Conteftabile, & anco il Signor di Contai, ch’- 
era di ritorno dal Duca di Borgogna. & noi due.che haueuamo pirla 
IO al Rapina . Il Rè fattoli chiamare vn Segretario gli ordinò, che fcri- 
quello , che s’era fatto il giorno precedente, & 
Enigm* auifalTelo della Tregua , & che trouandoG elfo Rè occupato in 
maliuc molte bifogne di grandifsima qualità, gli faria mefiierod’vna te fti, 
quale era quella di elTo Conteftabile. Ciò detto, fi riuoltò verfo sii In- 
glefi, & il Contai, & difte loro . Non intendo già io di tutto il corpo, 
ma del capo folamente.La lettera fù data al Rapina, il quale la dfimò 
buonirsima,& amoreuole, mafsimamente in quella parte doue parla. 
uà della tefta di fuo Signore; non ifenprendo l’acutezza del motto . Il 
ca,tf.li.< Re d'Inghilterra mandò al Rè le due lettere di credenza fcrittc'»Ii dal 
Conteftabile , & tutto ciò . ch’egli hebbe mai da lui,ò in ifcritto.òdi 
parola . Dal che potete vedere in quale fiato egli s’era lafciato preci- 
pitare, trouandofi riftretto fra gli artigli di tré potentifsimi Prcncipi, 
ciafcuno de quali bramaua la morte di lui. 

Il Rè d’Inghilterra dopò d'hauer riceuuti i denari marchiò con I’- 
Eftercito a gran giornate verfo Cales , temendo l’odio del Duca di 
Borgogna, & del Paeft ancora,nè ciò fuor di ragione ; peroclie di co- 
loro, che fi dilungauanq punto dall’ElTercito, ve ne rimaneua fempre 
alcuno fra le fiepi. Lafciòinfinoch’eglihaueirepafi'atoil Mare come 
promeffo haucua.Monfignor d’Hauart, & Melfere Giouanni Chiene 
Gran Scudiero d'Inghilterra. 

Voi haucteintefo al cominciamento di quefta materia d’Inghiker 

Marcai haueua molto à cuore cotal’Imprefa.Percioche 

Sor» f“bito,ch'eg i atriuò à Douures.fic prima ancora, die mótar in Naue, 
certe a • <|ualchepratica di accordo con noi. £t quello , che lo faceua 
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pafTate di qui era per due fini . L’vno, il defìderio grande che n’hauea 
tutto il fuo Regno , come ha per coflutne di fare Tempre , che fì tratta 
di guerreggiare in Francia, 6c l'inRanza , che gliene faceua il Duca di 
Borgogna ; L’altro, il voleriì riferbare vna groffa fomma di quei de> 
nari, ch’egli per cotal pafTaggio hauea raccolti da' fudditi. Percioche, 
come io difsi , i Rè d’Inghilterra non polTono nuoue impoHcioni fa* 
re fopra à* Popoli , faluo con l’occalìone di muouer l’Arme contra 
ciucilo Regno . Vn’alcra malitia vsò quel Rè per contentare i fuddi- 
Ci, & per pretefto di ritornarli , & fii quella . Conduffe feco in Fran- 
cia diece, ò dodeci huomini parte da Londres, parte dail’altre Citti 
grofsi, &grafsi,dati tutti à loro aggi,& commodità,i quali fri le com 
munanze d’Inghilterra , erano principali di autorità; coRorohaue- 
uano tenuto mano i quella efpeditione, &à radunare così potente 
BlTercito ; & benché il Rè li facelTe alloggiare in Padiglioni buoni, & 
honoreuoli, non era però quella la vita,che foleuano rare à cafa loro; 
onde alTai rollo lì trouarono llracchi, & pentiti , percioche s’haueua- 
no penfato.che giunti in Terra ferma douelTe fri il termine di tré gior 
ni leguif’ vna generale Batragl ia . Hora il proprio Rè d’Inghilterra 
andaua proponendo loro molti dubbi, & pericoli , affine che piacef- 
feloro la Pace, & che arriuato, che egli folfe in Inghilterra, s’affat- 
cicalTero i rachettare li mormori) , che potelTero elTere caufati dal fuo 
ritorno . Et nel vero, ninno Rè d’Inghilterra , da Artus in qua , coiv* 
dufl'e mal nella Francia per vna volta , tanta gente , nè tanto numero 
di grand’huomini . Hora con preRezza incredibile egli lì ritirò in In- 
ghilterra, & vennegli fatto di auanzare quantità grande di quei de- 
nari^ che raccolti haueua per pagare l’ElTercito molti meR . Egli non 
haueua già complelsione , ne attitudine à tollerare i trauagli neceda- 
rij à vn Rè d’Inghilterra, il quale hauelTe mira di far conquido nel 
Regno di Francia , oltracheil Rè noRro haueua all’hora affai ben 
proueduto alla dilFefa di elfo,ancorche ogni prouilìone à lungo anda- 
re faria Rata debole contra tanti nemici, ch'egli haueua , i quali vera- 
mente erano troppi . Haueua il Re d’Inghilterra eRremo delìJerio di 
compire il matrimonio frà il Rè Carlo ( che hoggidì Regna) 6e Tua fi- 
gliuola,!! qual fpofalitio gli fece difsimulare molte cofe, che dipoi tor 
narono à benefìcio grandifsimo del noRro Rè . Dopò, che gli Inglclì 
furono ripalfati neU’lfola , il Rè R ritirò verfo Laon in vna picciola 
Terra ( detta Veruins ) ne’ confini di Henaut . Già erano arriuati in 
Auennes il Cancelliero di Borgogna, & altri Ambafciatori del Duca, 
co’l Signor di Contai. DeRderaua il Rè affai di rappacificarR có tutti, 
conciofìa che TEffercito grandifsimo de’ IngleR gli haueffe data occa- 
iìonedi molto terrore, mafsimamcte, chedifuo tépo ne haueua vedu- 
ti eflètti crudeli, onde nó voleua,che hauelfero occaRone di ritornarui. 
B fopradetto Cancelliero fcrilfe al Rè , che mandaife huomini à certo 
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Ponte, che era à mezaftra da fra Aoennes, & Verpins, doue egli, fic t 
compagni fuoi fi crouarebbbero . Et ben che molti, à cui dimandò di 
parere, glielo difiuadelTero , nódimeno egli vi andò in perfona,& me« 
nò feco gli ortaggi de gli Ingicfi, che furono prefenti quando riccuct* 
te g’ i Ambafeiatori del Duca ; i quali edendo venuti accópagnati da 
gran numero d* Arcieri,& d’altri Soldati , per airhora non fi trattò di 
cofa niuna , ma furono condotti à definare. 

L’vno di quegli ortaggi Inglcfi, cominciò à pentirli della Pace, & ^ 
midideà vnafinertra, che sveglino haueflero veduti cotali huomini 
co’l Duca di borgogna, non haurebbono fatta la Tregua co’l Rè. AI* 
l’hora Monfignordi Natbcna (hoggidìMonfignordiFouez)gliri« 
fpofe . Franate voi cotanto femplicc di penfare , che il Duca non ha* 
uerte gran numero di cosi fatta gentei non la vedefte , perch’egli l’ha< 
ueua mandata à rifrefeare ; ma voi haueuate tanta voglia di riuedere 
i voftri Paefijche feicento botte di vino,& la Penfione,che il Rè vi die 
de, v’hanno fubitamente rimandati in Inghilterra: L’Inglefemon* 
tò in colera , & dille, (^efto à punto èxiò, che ciafeuno diceua, che 
voi ci bertarerte, chiamate voi il denaio , che ci dona il Rè, Penfione? 
egli è tributo: & per S. Giorgio ce ne potrerte dir tante, che ci farcite 
venir’ in penfiero di tornar’ in Francia j Io mi trapofi ridendo, come 
fc le parole folTcro feguite per ifcherno , fc ben l’Inglefe ne rimafeco» 
sì punto, ch’egli ne parlò al Rè,il quale fieramente ne fgridò al Signo 
re di Norbona. 

Il Rè per quella volta non fece molte parole fopranominati Ca- 
cclliero, Ambafeiatori ; fù accordato , che douelfero venir* à Vcr- 
uins, & così feccro,accompagnandofi co’l Rè; il quale deputò Mclffr 
re Tinneguy di Ciartcl,& Mcflere Pietro d’Oriole Cancelliero di Fra 
cia,& altri à trattar con elTo loro. Si ^ppofero molte cofe, & molti par- 
titi da amédue le parti;i depurati i riferirono il tutto al Ré,& fri Tal* 
tre cofe elTer’ i Boi^ognoni fuor di modo orgogliofi nelle loro parola 
ma che gliele haueuano rintuzzate i buon modo:nó piacquero al R^ 
nè le propofte, nè le rifpofte dicendo elTerfi fatte dell’altre volte affai, 
ma che di prefente non fi trattaua di Pace finale , ma di Tregua fola-- 
mente; perilche volle egli medefimo parlare con efsi . Fattili dunque 
chiamare in fua Camera il Cancelliero, & gli altri Ambafeiatori, do 
ue non erano altri , che Monlìgnor rAmmiraglio,Baftardo di Borbo 
ne, Monlìgnor di Boucagè , & io,non irtette guari à conchiuderla^ 
noueanni, & che ciafeuno ritornaffe nella poflcfsione delle cofelue. 
Gli Ambafeiatori fupplicarono al Rè, che non fi gridaffe ancora per 
publico bando, &qucrto,per falliate il giuramento del Duca loro, di 
non far Pace, ò Tregua, che il Rè d'Inghilterra non foffe fuori percet 
to tempo del Regno di Francia,affine che nò pareffe, ch’egli ributtata 
la Tregua offertagli da gli lngtefi,hauelTe cosi pilo accettata qft’altra. 
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Il Rè d'Inghilterra, il quale haueua hauuto molto per male , che il 
Duca non hauelTe voluto accettare da lui la Tregua , elTendo auifato, ‘ 
che il Rè netrattaua vn'altra con elfo Duca, mandò Meflfere Thomafo 
di Montgomeri (Caualiero molto fuo fauorito) al Ré in Veruins, in 
tempo, eh eflb Rè trattaua la Tregua con gli Ambafciacori del Duca. 
Il Thomafo gli richiedette à nome del fuo Rè , ch’egli nó voleflTe con- 
trattare altra Tregua co’l Duca fuor di quella, ch'era fra loro due; Et 
fimilmente non gli delTe San Quintino: offerendo al Rè . in cafo che 
volefle continuare la Guerra co'i Duca, di ripalfare il Mare à fuo fa- 
uore nella profsima Primauera; Con conditione però, che il Rè lo 
rimborfalTe del danno, ch'egli perciò haurebbe à Cales, per conto 
della Gabella delle Lane, il qual dàno non farebbe meno di cinquaiv^ 
ca mila feudi , & oltra ciò pagaifegli la metà deirElTercito. 

Il Rè noflroringratiò affai il Re d’Inghilterra', 6c donò dell’argen* 
taria a Meffere Thomafo ( al quale ifcufandofì della Guerra ) di^e la 
Tregua effere gii patuita, & quella medefìma , che efsi due haueuaiio 
infìemeco’l termine di noueanni , ma che il Duca ne voleua per certi 
rifpetti, fcrittura feparata, foggiungendo altre cortefi parole per con» 
tétezza dell'Ambalciatore, il quale fe ne tornò có coloro, ch’erano ro> 
(fati di qui oftaggi. Merauigliofsi forte il Rè delle offerte fattegli dal 
Rè d’Inghilterra, nè altri, ch'io fù prefente i fentirle ; effimaua il Rè 
cofa molta pericolofa di richiamare in Francia quel Rè ; percioche e» 
gli f|apeua , come ageuolmente, quando fono infìeme, R attacchi ten 
xone, & briga fri Inglefì , & Francefi, & che fenza molta difficoltà 
quelli fi farebbero accordati con Borgognoni, la qual cofa lo fofpin» 
fe i finire preff amente la Tregua co’l Duca . 


La morte del (^onteftabile fù trattata , giurata dal 
CST* dal Ducadi'Eorgognai^ ejfendofi lui ricouerato 
nel Taejè di effo Duca yfù per commandamfn^ 
to Jùo dato al Rè 3 che lo fece morire per 
gjujìitta. Qip.XlL 


Ornita la Tregua , fi ripigliò la prattica del Conte- 
ftabile, 6i inbrcue, fi diffe, cheandaffe auanti ciò, 
ches'era trattato i Bouines.di che hò ragionato 
qui di fopra. Furono dunque date lefcritture figil- 
late daamendueleparti, & per quello trattato fù 
promefib al Duca SanQiiintino, Han, & Bohain, 
& quello, che il Conteftabile haueua nei Pacfidel 
S>uca) & tutti i mobili in qualunque luogo fi troualfero . Fù confide» 
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.rata , & rifoiuca la forma di alfediarlo dentro Han , doue egli era , Afi 
quello di loro, che primo l'hauelTe in fuo potere, ne facelTe giufticia 6ti 
lo fpatio di otto giorni, onero io ddfe nelle mani del Cópagno.OgQÌ 
l)iiomo cominciò à penfare quello, che à punto era, fì come altre si co 
minciarono i più nobili perfonaggi,chc dipendeuano dal Contedabi 
le ad abbandonarlo, come Monfìgnor di Genli, 6c altrifuoi amici, Ac 
adherenti. Il Contefìabile, alla cui noticia era venuto , che il Rè d'In- 
ghilterra ha ueua date le Tue lettere alRè,& fcopertogli quanto egli 
fapeua di lui , & che i Tuoi nemici erano iti à far’ la Tregua , entrò ia • 
grandifsima paura; & perciò ifpedi al Duca di Borgogna, fupplican- 
^olo.chc gli piacelTe di màdargli fìcurezza di andargli à parlare di co 
(ir, che fomma mente gli apparccnéuano . Il Duca di prima faccia, s'io- 
fìnfe alquanto renitente, ma alla fine gliela diede . Molti penfieri agi- 
tauano la mente di quello grandifsimo huomo;non fapendo doue in- 
dirizzarli per fuggire,elfen^ informato di quello, die già s’era deteci> 
minato contra lui i liouines, oltra che ne haueua vedute le fcritrure, 
Hora deliberaua có alcuni Tuoi Gentiihuomini Loreni , di ricouerarf 
in Alemagna, & portar feco gran fomma di oro, percioche la (Irad 
era molto ficura, & quiui cóprarfi vna fortezza fopra il Rheno , dou« 
egli fi (lelfe infino à tato, che fi foife accordato con l'vno, ò con Taltro 
Hora voleua tenerli nel fuo buon Callello di Han , nella cui fortifica» 
rione haueua fpcfa fumma infinita di denari, con intentione pur di t> 
ferbarfelo per faluezza fua in vna cotale nccefsità, & all hora era prò 
ueduto abbondeuolmente di tutte le cofe, quanto altro luogo, che fi 
fappia . Ma à ciò fare nó trouaua pfone à fuo gullo, perche tutti i Tuoi 
Gentiihuomini, Soldati, & dumellici Seruidori erano nati fuddtti , ò 
del Rè,ò del Duca. Et forfè ancora egli era alTalito da cotanto fpauea 
to, che non osò loro liberamente fcoprirfi:ancorche lo fia cfopinion^ 
che n'haueria trouati afiai, che non i’haurebbero abbandonato mai/ 

Nè bifognaua ch’egli hauelTe tanta paura di elTere alTediato da am- 
bidue quci^Prencipi , percioche non era pofsibile, che gli due elfercid 
lyiuelfero potuto accordarti , nè militare infieme. L'vltimo partito, 

Ac dcliberationecui s’apprefc, fù di andare al Duca fopra quella fi— 
curtà, che haueua rìceuuta da lui, nè volle feco, che quindeci , ò venti 
Caualli , Ac tirò diritto in Hainant ( doue era Gouematore il Signore 
Dcfincriez il più caro , Ac maggior’ amico ch’egli s'hauetTe ) Ac quiui 
fermatoli afpettaua nouelledel Duca di Boigogna;che haueua cooiia 
ciata Guerra contra il Duca di Lorena, perefìere già fiato sfidato da 
lui, mentre egli era airalTediodi Nuz ; ondene haueua riceuuti molti 
danni nella fua Prouincia di Lucemborgo. 

Incontinente, che il Ré feppe la partenza del Cooteftabile, pensò 
di adoperarli in guifa ch’egli non poteife ricuperare ramicitia del 
Duca di Borgogna, Ac con diligenza fi trasferì à San C^iincino, doue 

har> 
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liaufndo fatti radunare (ette , ò ottocento hnomini d*Arme , egli iii 
perfona andò con e(To loro informato bene di ciò , che rera dentro . 

Come egli s’accodò, molti vennero ad incontrarlo , & humiliarfì i - 
lui, il quale mi comnundò eh* io entrarsi nella Cirri, ripartifsù 
qnarrieri . Dopò me , entrarono gli huomini d'Arme . & dopò il Ri, 
che fù adettuofamente raccolto da tutti . Alcuni partiali del Conte* 
ftabile fì ritirarono in Hainaut . Il Duca di Borgogna fù fubitamente 
auifito dal Rè della prefa di San Qiiintino per torgli lafperanzadi 
poterlo hauere per mano del Conteftabile. Quando il Duca hebbe 
nociria delle cole fopradette, ordinò al Signor Dcmeriezfuo Gouer- 
natore in Hainaut, chefaceflTein modo guardare la Città di Mous, 
che il Conteftabile non poteftè vfeirne , al quale ancora prohibilfe di 
partirli dal fuo albergo. p c • i 

Il Gouernatore non puotè non vbbidire, benché la Guardia dier^ffio 
fbffc fuftidente per vn tato huomo, qual’hora egli hauefte voluto fug-' a/intor- 
girfi. Che diremo noi qui della difgratia di queftohuomo f quale ha* no alle 
veua il fuo Stato , ne’ confini delli due Prencipi Tuoi nemici ; haueua fuentute 
in mano S. Quintino , fortezza del Re inefpugnabile ; quattrocento 
huomini d’Arme ben pagati,de’ quali fi poteua dire lui efTere il Signo ' 

re aflbiuto,percioche vi metteua, & toglieua chiunque gli foffe piac« 
ciuto, & già gli haueua commandati dodeci anni intieri: Era fani,f- 
fimo , tt vatorofifsimo Caualiero , il quale à’ Tuoi di haueua vedute , 

Cc trattate cofe importantifsime, & crouauafi vn theforo di contanti * 

£t con tutto ciò deftituto d’animo, di cuore , & d’ogni altro mòdano 
foccorfo fi vidde caduto in vn tal pericolo ■ ma che ? bifogna rifpon* 
dere; che cosi fatti mifteri non vengono da fortuna, non elfendo ella 
altro, ( he vna poetica fìntione ; ma fi bene da Idio.il qualc,con(ìdera* 
celecófe foppradette, & molte altre, ch’io mi fono tacciuto fìha*« 

Qeua forò abbandonato . Et fe huomo mortale potefte penetrare tan- 
Coalto,(ilchenonè lecito, & fpecialmenteà me/io direi, chel’hauer 
lui à tutto fuo potere mantenuta la Guerra , frà il Rè, & il Duca di 
Borgogna, foife ftata cagione di cotal fuo caftigamento . Percioche 
fapendo lui , che rauttorità grandifsima, & glihonori, & glivtili 
Cuoi , erano fondati in quelle Guerre, haueua molta faciltà Irà due 
Yrencipi potentilsimi, confinanti di Stato, 6c naturalmente Guerrie* 
ri , di trattenere viue le garre , & le pretenftoni loro . Sarebbe affatto 
ignorante qualunque credeffe, che ò fortuna , ò altro cafo limile , ha» 
uelfero hauuto forza di guidare vn'huomocosì fatiio, & auueduto in 
^n'ifteffo tempo nella difgratia capitale di quelli due Prencipi, iqua^ 
li in tutra la lor vira non s’accordarono in altro, che alla mina di lui . 
tecorfe ancora nell’odio del Rè d’Inghilterra , il quale hauendo ifpo* 
lata vna fua nipote, con merauigliofo affètto amaua tutti i parenti 
lei, & parcicolarmeuce coloro di quella Cafa di San Paolo. L 
' ^ Mi CoÉ» 
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Cofa vcrinmile è, che egli fo(Te lontano dalla gratia.d'Idio,hauendo^ 
(ìnemicati quelli tré gran Prcncipi, fenza pur crouare vn'amico , che- 
gli haueiVe dato albergo vna notte fola: nè altra fortuna v’haueua po> 
ile le manich'dTofommoldio: Condofìa che fìmili accidenti fìaao 
interuenuti , & interuerranno a' molti altri , i quali dopò le grandi, 6c 
lunghe profperità , cadono in grandifsitne caiamiti , & milerie . 

Dopò,, che il Conteftabile fii arredato in Hainaut dal Duca di Bor*» 
gogna, il Re preftamente gli fcri(Te,che fi contentafie di darglielo oel« 
le mani, ò facefie lui quello, che fi conteneua nelle conditioni,& nelle. * 
fcritture paflate fri loro. Rifpofe, che lo farebbe , & fattolo condurre 
à- Perenna, ftrettamente fù guardato. Haucua già eflb Duca prefi mol 
ci luoghi in Lorena, 6c Barrois , & all'hora afièdiaua la Città di Nan- 
cy, la quale virilmente fi dùTendeua. Il Re anch’eflb teneua molte fa ti^ 
terie in Campagna , che mccteua no qualche penfiero al Ducaci) Bor- 
gogna , percioche nella Tregua non fù decto.ch’cglidoueflcdiftrug- 
gere il Duca di Lorena , il quale s’era ritirato in faluerza verfo il Rèi 
d'altra parte Monfignordi Boucagè, & altri mandati dal Re inllaua- 
no fortemente il Duca à compire alla obligatione fatta in ifcritto , & 
di Tua mana £gli diceua Tempre di volerlo fare, & frà tanto crafeorfiì 
oltra ad vn mefe il termine delli otto giorni, ne’ quali, òdoueua con» 
fognare il Conteflabile nelle mani del Rè, ò farne egli delfo giufiitia» 
Vedendoli adunque tanto {limolato, & temendo, che il Rè nò lo lliit 
bade nellTmprefa di Lorena, la quale egli defideraua di fornire, pec 
poter hauete il pa(To libero da Lucemborgo in Borgogna, & vniretut 
ti li Stati Tuoi: percioche acquidando quedo picciolo Ducato, egli fa 
ria venuto partendoli d’Hollanda fino predo à Lione Tempre (opra il 
fuo. Per tanto egli fcrilTc al fuo Cancelliero & alTHimbercourc amen 
due nemici del- Contedabile, che venelTcro à Peronna, & che à certo 
giorno nominato da lui confegnafreroefro Cótedabiiè à coloro , che 
il Rè manderia à cotaT edècto , ( percioche quedi (Tue in abfenza del 
Duca poteuano ogni cofa ) ordinò fimilmente ai Signor Dermedez, 
che gli vbbidiife. 

Il Duca frà tanto batteua fieramentala Città di Nancy, dentro 
à cui erano perfonedi molta brauura,.chela didfendeuanot H.> — 
ra vn Capitano del Duca di Borgogna, chiamato il Conte dì Cacr»> 
pobado Napolitano, ma fuorufeiro di fattione Angioina,haueua gòi 
4 )refa intelligenza co’l Duca di Lorena, parente ptofsimo, & hcrede 
prctefo della Cafa d’Angìou .dopò la morte del Rè Renato Tuo Auo 
materno , al qual Duca egli promifedi tirar* in lungo TAdfedio; per» 
che adoperarebbefì in guifa.che vi mancarebbero molte cofe necedà^ 
zie aH'efpugiutione della Città . Et ciò poteua egli ben fare ; percìo- 
che era il primo huomo di tutto i‘ Eifercito , ma disleale, & peCsimo 
per ilfuo Padrone, come io dirò dopòi& nel vero, quedo fq vp^comia 
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Cannéto, ò (ìa un’apparecchio de* mali, che auennero al Duca di Boiv 
gogna . Credo io bene, che elTo Duca fperafTe di prendere la Terra, 
inanzi che venirte il giorno di dare il Conteftabile, & forfè poi non 1’- 
haurebbe dato } come altresì può elTere , che fe il Rè rhauctfe hauuto 
prima in Tuo potere, haurebbe fatti maggiori fauori al Duca di Lore» 
na , che non faceua , eflendo benifsimo informato delle pratiche del 
Conte di Campobafìb , ma egli non fe ne impacciaua , come che non 
folTe obligato à lafciar trattar così male il Duca di Lorena , hauendo 
mafsimamente molta gente vicina à quel Paefe. 

‘ Il Duca di Borgogna prima di hauer dato il Contedabile al Rè , 
non puotè mai prendere Nancy . Perilche venuto il giorno afsignatOi 
il Cancelliero, Cc Himbercourr , in effecutione del cummandamento 
del Duca io confìgnarono alla Porta di Peronna fra le mani del Ba> 
(lardo di Borbone, Ammiraglio di Francia, & di Monfìgnor San Pie- 
tro,i quali Io menarono a Parigi. Alcuni mi hanno detto, che tré bore 
dopò arriuarono Corrieri dal Duca, il quale ordinaua, che non (ì def* 
(e il Contedabile infìno , ch’egli non haueìTe compita ITinprefa di 
Nancy ,àoa fù tarda prooifìone, cominciofsi il fuo procedo à Parigi^ 
éc il Duca diede fnora tutte le fcritturc , lettere di mano del Conte- 
cabile , che poteuano feruire contra lui , il medefìmo fece il Rè d’In- 
ghilterra . Perilche facendo il Rè molta indanza, che la Corte del Par 
lamento ifpedilfe il Procedo, egli fu copdennato d morte, & i beni 
sOnfìfcatii 
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pìgreUione intórno oJT errort\ che fèce UDucadi Borgognd, 
r 4 mettere il (^ontefUbtle nelle mani del Rè contra la 
fede data» ^ quello» che perciò gitene può ef 
fereamenuto, Qip. XI Ih 


Frana cofa fò queda di hauer dato il Contedabile 
nelle mani del Rè: nè ciò dico io per ifeufare i man- 
camenti del Contedabile , nè per dar carico al Rè , 
nè al Duca, percioche haueuano amendue giuda 
cagione di fieramente odiarlo: ma non era gii ne- 
cefsirato il Duca di Borgogna , Prencipe sì grande, 
& di Cafa tanto famofa , & chiara, à dargli faluezza 
ne* fnoi Paefi, & pdi farlo prigionero, & confegnarlo per auaritia in 
- potere di che egli era certifsimo, che lo forebbe morire ; crudelti fen- 
la dubbio grandifsima. Et di vero dopò fi vergognofo fatto non idet- 
fc molto il Duca i riceuere notabilifsimi danni, e fciagurc. Onde con- 
<Cdciando bene le cole,- che IdiQ hi fatte i nodro tempo, & fi tutto il 
‘ ‘ M 4 giorno. 
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giorno, sì pare che egli non voglia fallo alcuno lafciare impunito;^!! 
chefì può comprendere ;manifeftanìente corali ilraordinarie atrio* 
ni, procedere da lui folo , eflendo elleno fuori delle operationi dina* 
tura; & perciò il caftigo ne vienfubito, fpecialmentecontra coloro, 
che vfano fierezze , & inhumanità , i quali per lo più fono perfenaggt 
grandi, ò Signori di Stato, onero huomini per gratta, e fauore del Pren 
cipe di auttoriti fmìfurata . Lungo tempo baueua fiorito quella Cafa 
di Borgogna, & da cent'anni in qui, che hanno fignoreggiato quattro 
Prencìpi c fiata Tempre in tanta ri putatione, quanto altra di tutta la * 
Chriflianità. Percioche le altre maggiori erano cadute in molte af* 
flittioni,£i auuerfitd, ma quella flette continuamente in riporo,efèli< 
cita. Il primiero fù Filippo l’Ardito, fratello di Carlo Quinto Ré Hi 
Francia , il quale Filippo fposò la figliuola di Fiandra Conteffa di ef« 
Pacfe,& di Artois,di Borgogna,di Ncuers, 6c di Rhetel. Il fecondo, 
fù Giouanni. 11 terzo, il buon Duca Filippo, cheaggiunfe à' Tuoi Sta- 
ti li Ducati di Brabant,Lucemborgo. Lamborgo, Hollanda, Zelanda; 
Hainaut, Namur. 11 quarto, è il prefente Duca Carlo, il quale do- 
pò la morte del Padre, c flato l’vno de’ più ricchi, e temuti Prencipi 
della Chriflianità ; percioche di gioie, argenti,tapezzarie,panni,>linh 
librarie, & altre malferitie ne hanno trouata tanta douitia, quantaà 
pena ve ne hà nelle tré maggiori Cale di Chriflianità . Di denari con- 
tanti hò ben’io veduta più gran fomma appreffo ad altri , ( perche il 
Duca Tuo Padre di gran reinpo auanti la Tua morte non haueuapoda 
grauezza ninna à’ Tuoi Popoli, ) nondimeno fi crouò egli in calla tre* 
cento milafcudi,& buona Pace con tutti i fùoi vicini, ancorché poco 
gli fìa duràta. lo no Voglio però attribuirgli tutta là colpa delle Guet* 
refeguite, perche altri affai v'hebbero parte. Incontinente dopò la 
mone del Padre, ifudditigli confentirono fenza molta inflanzavn 
donatiuO, é fufsidio per dieci anni di trecento cinquanta mila feudi 
l’anno, fenza comprenderuf la Borgogna. Quando egli fece prigio- 
niero il Contedabile, ne haueua d’entrara altri trecento mila, & d'a- 
iiautàggio,& più di trecento mila contanti . Il mobile, che ei raccolfe 
di elfo Contedabile valeua à pena ottanta mila feudi , & il contante 
non fù più di fettantafei mila . Perilche cofa molto mefehina, e balfa 
fù l'occafìone di sì brutto mancamento. Hora Idio gli fufeitò vn nemi 
co di picciole forze, di poca età, 6c quafi di niuna ifperienza delle co* 
fe del Mondo: confcnii ancora effe Idio, che vn fuo Seruidorc, di cui 
egli più fi conddaua.gli diuehtailè sleaIifsimo,òt poi cradicore,i) qua» 
le lo pofe in odio a’ rudditi,& à tutti i megliori Minidri, ch'egli fi ha- 
ueflc. Non fono eglino quede cofe à guifa di preparationi, che Idio fa 
ceua nel tedamento vecchio à coloro , il cui flato egli voleua cangia- 
re di bene in male,0c di profperità.in auuerfìta:' Il fuo cuore non s’in 
Moetì giaaiai|ina iofino à gli edrcooi giorni di Tua vita egli pensò cut 
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te le fDe boone venture deriuarc dalla propria prudcta,e valore: que-‘ 
ili inanzi al morire c flato maggiore di tutti i fuoi antecefTori, £c pili 
fiimato per tutto il Mondo . 

Auanti che egli mettefie il Conteftabile nel potere del Rè, gii ha* 
ueua cominciato i diffidarli de’ fuoi fudditi ,& tenerne pochifsimo 
conto. Conciofia cofa ch’egli haueflè mandato ad affoldare mille lan«) 
eie Italiane, fi: di quelle fn parte fc rt’era feruico nell’ A (Tedio di Nur. i 
Il Conte diCàpobalTo ne haueua fottojua condotta quattrocento , e !. 
più,il quakper cagione delle Guerre fatte nel Regno di Napoli dal- ' 
Iacofad’.^ngiou,dicuiegIiera partigiano , non folo era da quello 
bandito,ma haueua. jkrduto lo Stato luo, fi: i fuoi beni; fi: da quel to- 
po in poi egli s'era ò trattenuto in Prouenza, ò in Lorena con Rena- t 
to Rè di Sicilia,© coll Duca Nicolò figliuolo di Gióuanni Duca di Ca , 
labria ; dopò la cui morte, il Duca di Borgogna haueua accettati i i 
fuofcrui'tio molti de’ fuoi Geotilhuemini , fi: particolarmente tutti j 
gli Italiani, fra quali v’erano il fudetto Conte , fi: GiacoboGalleotto j 
valocofifsi'mOjfi: lealifsimo Caualiero. Quando il CampobalTo andò ^ 

Italia d far quella gente , hebbe in preftaza dal Duca quaranta mi- > 
la ducati di contanti,fi: pallàndo per Lione, prefe amicitia d’vn Medi 

co,detto Maeftro Simone di Pauia, per noezo del quale fece intendere 

al Rè,chc fe elTo gli accOnfenrilTe ceni partiti, che richiedeua, gli hau- 
rebbe dato al fuo ritorno il Duca dì Borgogna nelle mani. Dilfe il me 
defimo in Piemonte à Monfignor di Sito Pray Ambafeiatore del Rè, 

Dopò ch’egli fù ritornato in Fracia.fi: che i fuoi Soldati furono allt^ 
giati nel Contado di Marie, s’oflctfe di nuouo al Rè tofto ch’egli folTc 
al Capo,di ammazzarlo, ò di condurglielo prigioniero , & ne diceua 
il modo, cioè che il Duca andaua fpelfo fopra vn picciolo Cortaldo 
all’intorno dell’ElTercito con poca gente (fi: era il vero ) fi: che gli ba- 
fiaua l'animo, con quella occafione di elfequire ciò, ch’egli prometta 
ua. Propofe fono ceno ricompenfo vn’altra maniera di tradimento ; 

Si fu quefia: che facendo il Re Battaglia co’l Duca, abbandonato il 
Duca, vericbbe i lui con tutti i fuoi Soldati. Il Magnanimo Rè hauc- Giiefsé- 
do à fdegno la maluagità di cotal huomo, fi: volendo moftrare al Du P* ^a 
ca di hanere gridifsima tenerezza de’ pericoli ch’egli correua,col me- 
zo del Signor di Contar , gli diede intieramente notkia di tutto: ma di 

^ r I _i* al T? ^ l/x ^....,..1. 




euidctifsimi datigli dal Rè,egli potcua venire in cogmtione del vero. 
Quanto cofiui era fcelerato , disleale, fi: empio, altrotanto Giacobo 
Calleotto era buono, e fedele,il quale dopo lunga vita, che egli vilTc, 
laf^iò di fe,fit delle fue honorate anioni, chiarifsima memoria, 

11 Fine del Quarto Libro. 
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LIBRO QVINTO. 


dì VòrtogaUo al Data : Come effj Duca di B 


fà rotto in yna Battaglia d Ijgncy dal Oucadt Lorena, doueredò fccifo: 
Molte Città del Duca morto occupate dal Ré nella Piccardìa , Artm, Hat* 
rmut, & in altri patft: In che maniera tffo Ré ft conteneua verfo Gandefi i 
- ì quali s'yfurparono il Couerno della toro Principe ffa figliuola del Duca: come 
eglino fecero tagliar la teff a al Caneelluro di Birgogna , & al Signore^ 
d’Himbrr court t yn Difcorfo delt Autore , ripieno di ottimi ammaefìramen^ 
ti, e!rdi dìuerft effempi prefi dall’ifìorie , benché in parte efio Difcorfo fùt 
fuori della materia principale^ • 
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iX'vyCA BOKGOG^iyi FzACENDO:. 

Guerra a StùzT^rì nella entrata delle M intagne, rfp* 

• frefpi Granfon , fu da loro mejfo m fuga. 

Capt /• 

Aucdo il Duca di Borgogna prcfo tutto il Ducato di 
Lorcna,& riccumodal Rè San Quintino, Han c C» 
hain , & i mobili del Conteftabile , trattarono egli, 
& il Rè di accommodarfi infieme,& perciò abboo» 
carfifopra qualche fiume, & ponte, fimilcà quello 
che fù tatto a Picquegni per li due Rè, di Francia, & 
d’Inhilrerra Defideraua il Duca di lafciar ripofare 
il fuoeflcrcito ftracco.e defsipato, tanto per l’afledio di Nu 2 ,come an 
co per quella poca Guerra di Lorena , volendone mandare vna parte 
ìnguarniggionenel Contado di Romontper hauerla preflb alle Cit- 
tà di Berne, & I ribourg ; alle quali egli vokua mouer Guerra; ò fii 
perche rhaueuano moda à lui,quandoera dinanzi à Nuz, & perha»» 
iier aiutato i totali (come hauete intefo ) il Coiuado di Ferrctte , co 
me perche haueuano prefa al Conte di. Romót vna parte del fuo Pae-, 
£e. Il Rè lo follecitaua aliai all’abboccamento , & che non delTe noi», 
alqueipoueri Suizzerì, mapiù toftoriftoralTe ilfuoefTercito. ISuizi. 
■zeri vedendofi cosi vicino reflercito del Duca gli mandarono Amba* 
Ìciacorì,offerendofi direftituire ciò, che haueuano occupato del Con* 
tc.Dall’altra.parre il Come gli faceua infianza,chelo venifle àfoccoft 
^re in perfona. 11 Duca tral^Tciatoil buonconfcglio,& quc11o,che pcj. 

teua edere meglio per Jui{come panica ciafchuiìo,attelo la ftagione 

<dell'Anno,&1o flatoin cheti trouaua il fuoeffcrcito ) dcliberòdi an-r 
<iargIiadoiro . Recarono prima il Rè,& egli di apponumcnto di paf 
fare fcrlttura diloro manoj chcpcrconto di Lorena nódouetTero có- 
tendereinlìeme, . ^ ^ ^ 

* Partì adunque il Duca dalla Lorena con ITlTcrcrto più fimile à vÌo 
to, chea vincitore, & entrato nella lìorgogna , ritornarono à lui gli 
Ambarciatori disutile vecchie Lighe d’Aleraagna, chiant}«e Suizze-; 
ri, facendogli manieri oflèrte , che non haueuano fattodianzi ; per- 

A cicche oltra la refiitutione delle cofe prefc^’obligauanodi abbando-. 
Ilare tutte le Confederatioui,che à lui fotTe piacciuto, & fpecialmcnr 
te quella del Rè,& collcgarfi teco,i& teruirlo-cófei milahuomini beaj 
armati centra il Rè,£c con debole pagamento, ogni volta, che richio- 
i^i gli liauetl'e . Il Duca non volle dar gli orecchi i cofa nhina . Colo? 
TO,chein quelle contrade vengono chiamati, nouellecolleganze,fo? 
a» JeOtw» •di di JpashHrgo, & aJtccInjperiaU , polle fottp.4 

fiume 



ÌU n>ELLE MEMORIE 

il fiume Rheno, le quali anticamente furono nemiche de’ fudetciSaK 
aeri, in fauore del Duca Sigifmondo d’Auftria, co’l quale s’erano con* 
federate nel tempo,chegIi laceua Guerra i Suizzeri .Mora tutte que* 
fte Citta s erano cófederate con quei medefimi Suizzeri per dieci an> 
ni, & haucuano anco fatta pace co'l Duca Sigifmondo, lequali Ami' 
Sopra citie, & Pace feguiuano ad inflanza, & co’l mezo, & con i denari del 
c 1. Rè, come fece altre volte , quando il Contado di Ferretrc fiì toltoli 
J.lib.4 Duca di Borgogna , & che à Bafilea fecero morire MelTere Pietro d' A- 
ron^hout Gouernatore di quel Contado , il quale fù cagione di que« 
gli inconuenienti,d’onde tutti gli altti fono dipoi proceduti. Et vera- 
méte il Prencipe deue hauer molta confiderationei mettere il G >uer 
natore à vno Stato nouellamente acquillato, percioche e(To Pietro in 
vece di trattare! Popoli dirittamente per giuflitia, & con dolcezza 
maggiore , che non erano prima, il contrario adoperando , gli dilbu- 
gcua con la violenza,& có rauaritia: di che in fine male gliene auuen- 
ne,& ai fuo Prencipe ancora . Cotale dunque confederacione maneg- 
giata dal Rè tornò poi a grandifsima vtiliti di e(To Rè , & affli più, 
che molti non fi danno ad intendere; &in quanto i me io Rimo, che 
quella foffe vna delle piu (ingoiati operationi , ch'egli lì ficelfe mai i 
fuoi di,& più àdàno,& preiudicio de’ fuoi nemici. Conciofii cherui-' 
nato il Duca di Borgogna, ni uno huomo trouò il'Rè di Francia , che 
ardiffe di contraRargli , nè contradire à ciò, che egli voieua ; parlo io 
di coloro, ch'erano ò fuoi fudditi,ò Rauano nel fuo Regno;perdoche 
tutti gli altri nauigauanofolamenle co’l vento di elfo Duca di Bor- 
gogna.Q^eila è la ragione perche fù m?rauiglio(^i,& vtilifsima arcio- 
ne l’hauer collegato il Duca Sigifmondo, &lenouelle Liegheconti 
Suizzeri, alle quali fi lungamente erano Rati nemici capitali. La qual 
cofa non fi fornì gii fenza grandifsima fomma di denari j e fcnza far 
molti viaggi inanzi ,& indietro. 

Dopò che il Duca di Borgogna hebl>e tolta la fperanza i' Suizzerf 
di poter ha liete feco alcuna amidi, & accordio, rirornarono con pre» 
Rezza a darne auifo a i fuoi , & elforraronl i di apparecchiarli alla diP' 
fcfa. II Duca accoRatofi con l’eirercito al paefe de Vaus in Sauoia.che 
i Suizzeri haueuano tolto al Contedi Romont, prefetrè , ò quattro 
luoghi di Monfignor di CiaReauguion,i quali furono mal diftefi dal- 
li Suizzeri,che v'erano dentro.quindi pofe l'Aifcdio i Granfone,Ter 
ra fimilmente del fudetto Signore , doue i Suizzeri per loro intereife/ 
attefo che era loro molto vicina,haueuano fette, ò ottocento huomini 
«lettifsimi.il Duca fi trouaua aflai grand'elfercito.perchc di Lombari 
dia gji yeniuano ^continuamente Soldati, & di Sauoia ancora piacen- 
dogli più li Rranieri,che i proprij fudditi, de’ quali ne poteua hauere 
affai, & buoni,ma la morte del ConteRabile,cnn altre Tue imaginatiO^ 
mi , dauano fomento aUa fua diffidenza . Haueua molti pezzi d’Artii 

glicm 
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gjieria buoni, &grofsi, e Aauafì nel fuoefTercicocon grandifsitnt 
pompa, per farli più riguardcuoli à gli Ambafciatori, che à lui con- 
correuano d'Italia, ;A: d’ Alemagna ; portò feco le; più pretiofe gioie , 
ch’egli s'hauefle, & argeotaria, & altri ricchifsimi arnelì.ma maggio- 
ri chimere, efanrafiegli figirauanopcr lo capo, per conto del Du- 
cato di Milano , doue egli fì perfuadeua di bauere molte intelhgen— 
ze. 

Dopò di hauer alTediato alcuni giorni il luogo di Granfone , & 
battutolo con rArtiglicria, quei di dentro s’arrenderono à difcrettio- 
ne , 6^^4^qno tutti tagliati à peizi . 

, Li Sjuizacri s’eraqo radunati inlìeme, non già in gran numero, co- 
ire mi c flato riferitq da molti dì loro’; petch)che dalle loro Tetr? 
non lì cs^ua già tantamente, come altri perauentura lì crede ; & à quei 
tempi manco affai, che ai préfente non fi, hauendo la maggior parte 
cralafciato il iauorerio della terra, perdiuentare huominida guerra; 
oltra che v’erano pochifsimi de’ Collegati,non hauendo hauuto tem- 
po di afpetcarli, per la fretta di foccorrere Granfone, ma tofto che fu- 
rono in Campagna intefcro la morte de* Tuoi. 

Il Duca di Borgogna contra l’opinione di coloro, à' quali egli 
chiedeua confeglio, deliberò d’andargli ad incontrare nell’vfcita del- 
le Monngne, doueefsi ancora erano, il che faceua egli con molto 
difauantaggio , potendoli afpettare in luogo ficuro , 6c torte racchiu- 
fo in parte dalla fua Artiglieria, & in parte da vno flagno . Haueua 
mandati cento Arcieri à guardar certo paffo al diritto fotto di quel- 
la Montagna, & egli marchiò dopò . Hora elfcndofi li Suizzeri in- 
contrati con la maggior parte del fuocifercito nella pianura, lepri- 
ine file voltarono adietro per congiungerfi con le feguenti ; ma quel- 
la feccia di ^uomini, & di ragazzi, che fuol fcguiregliefferciti, pen- 
(andon,chei primi fuggiffero, anch’efsi voltarono lefpalle, & po- 
co à poco fi cominciarono rutti à ritirare verfo il Campo , benché 
alcuni valorofamentc combatteffero . Breue.quandofuronogiun- 
ti al corpo dell effercito , non fecero legno alcuno di diffefa , & eia— 
feuno con l’effempio del compagno fi diede in rotta, & in fuga, 
tanto che efsi Suizzeri guadagnarono il Campo , l’ Artiglieria , 6c 
le Tende , & Padiglioni del Duca,& degli altri, con infinita prcr 
da di tutte lecofe, nulla faluandofi, fenon le perfonefole. llDi^ 
ca vi perdette sì cari , e belli gioielli, quali io difsi haucrui reccati, 
tc infieme fette huominid’ Arme. Tutto il rimanente fuggì, & egli 
ancora. Fu veramente quel giorno più vituperofoà lui, il quale 
vi lafciò l’honore , & l'hauere , che non fù i Giouanni Rè di Francia , 
quando valorofifsimamcnte combattendo fù prefo alla giornata di 
Poittiers . 

.. Quella è la primiera fuentuca , che accadeffe mai al Duca in 
- - - tutto 
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tatto il tempo di fua vita . In tutte Taltre imprefe egli ne haaeiia fet» 
pre rapportato,© honore , ouero vtiliti . Idio buono, chedifgratiagli 
interuenne quel dì , per voler Fare di fuo capo , & fprezzare il confe> 
glio ? Qual giattura ne riceuette la fua cafa,& in che (lato fì troua ella 
ancora, & è forfè per trouarfì lunghifsimo tempoPQuante conditioni 
d'huomini gli diuentarono preilo nemici , & per tali il dichiararono^ 
che il giorno auanti tempo reggiauano , & s'infingeuano amici? ma 
per qual giuda cagione, ò contefa cominciò egli quella guerra? ciò 
fù per vn carro di pelle di cailrati , che Moniìgnor di Romonc prefe à 
vnoSuizzero in paiTando per fue terre Se Idio non haueiTeabbando» 
nato il Ducamon è verifìmile , ch’egli per così poca cofa (ì foife pollo 
^ d cotanto rifchio,attefo le fodisfattioni, & offerte,che gli furono fatte 
da gli Suizzerì ; ma forfè ch’egli guerreggiaua con fperanza di grof* 
fi acquiflì , ò con popoli honorati,e famofi? per certo non c’era pteg* 
gio , nè gloria degna delle fatiche : perciocheall’hora i Suizzerì non 
erano in alcuna eilimationé , né cofa alcuna era così abbierta,e pou^ 
... ra, quantoerano efsi ; ancorché di prefente habbiano guadagnato 
qualche riputatione,& credito nell’arte della guerra.Hò io intefo dire 
bile , & ^ Óualiero (che fù de’ primi Ambafciatori mandaci al Duca) 
Alcfifan ch’egli deifo, cercando di rimouerlo da quella imprefa , firà molte ra* 
dro alli gioni gli haueua detto, ch’effoOuca non poteua conquiilarecofaal* 
Ethiopi. gunj guerreggiando con li Suizzeri, elTendoil paefe loro fterile, e bi- 
fognofo di tutte le cofe; in quanto poi à gli huomini,che non ve n’Iu* 
uea quali ninno di rifcatto, Oc credeua fenza alcun fallo , che li fpro* 
ni , & i morii de* Caualli de) fuo eifercico, valeiTero più denari, che no 
pocrebbono radunare iniieme tutti li Suizzeri , quando fbiTero pri>* 
/' gionieri. _ 

Ripigliando bora la cominciata materia, dico,che il Rè fù fubita' 
mente auifato di quello , che era fucceduco (percioche egli haueua da 
per tutto molte fpie, ec mefsi,qud, e là, in gran parte ifpedici per mia 
mano )& n’hcbbegrandifsima allegrezza; non fpiacendogli altro* 
che il poco numero de’ morti . Egli flaua à Lione , per eiferc più vici- 
no, & potere con maggiore facilità inrendere pactitamente tutti gli 
accidenti , éif anco per impedire le tante Imprefe , che abbracdaui il 
Duca. Percioche il Re, ch’era fauio, temeua ch’egli nonsforzaife li 
Suizzeri à congiungeriì feco. Della cafa di Sauoia il Dica nedifp> 
neua, come della fua propria . Il Duca di Milano era fuo confederato. 
Renato Rè di Sicilia gli voleua mettere nelle mani il fuo Paefc della 
Prouenza; il che, fe haueua eftetto,egIi farebbe (lato Signore dal Mi» 
re di Ponente infinoi quello di Leuante. Dimodoché, hauendoU 
Sauoia, la Prouenza, & la Lorena, il noilro Regno fi faria trouatO rac- 
chiufo, (fe così foife piacciuto al Duca)Ja tutte le bande, fuor che dal 
Mare . Per tanto il Rè follecitaua ciaicupo ad aprire gli occhi à cotaa 
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ca grandezza . Madama di Sauoia era forella del Uè ,'ma afièttiona-^ 
tirsima al Duca di Borgogna . Il Rè di Sicilia Zio di elio Rè , à Fatica 
porgeua gli orecchi i Tuoi Mefsi, & dì tutto fubitaniente daua conrez 
aa al Duca . Mandò fimilmente il Rè alle lighe d’Alemagoa , ma con 
grandirsima diffìcoltd, per rifpetto delle firade, onde faceua medierò 
ch’egli fi FeruifTe di pelegrini & di quei che vanno per lo Mondo chic* 
dendo elemofìna, & di altra così Fatta gente . La Città delle lighe ri>« ? 
fpofero foperbamenteinqueda maniera , Dite al vodro Rè, che s'egli 
* nò fì dichiararà contra il Duca, noi s’accordaremo,& ci dichiararemo 
centra lui.ll che temeua egli, che non FacefTero . In quanto al modrar> 
fi nemico feoperto del Duca , non l’haurebbe fatto per cofa del Mon« 
do, anzi daua in gran perplefsità d’animo, e paura, che gli vfftcii, 
ch’egli andana facendo fono mano eoo quedo, equel Prencipe,non 
gli venidèro à notitia . 


^opò Urotu di Granfe» , il Duca JiéMilartff, il Rè di Si- 
iilia , la Ducheffa di Samia , O* altri p partirono dalla 
confederatione del 'Duca di Borgogna, 

Cap. //. 



Ora egli è da vedere , come dopò quefla Battagliali 
cangiafTe il Mondo, & come gli animi del Duca di 
Borgogna, & de* fuoi Collegati R mutaffero, & final- 
mente come il nodro Rè prudentifsimamente con- ' 
ducelTe le Tue bifogne. La qual cofa doueri edere bel 
lifsimo dimodraméto à’ Giouinetti Prencipi, i qua- , 
li pazzamente abbracciando tutte l’occafìoni di bri- 
ghe, non hanno alcun penderò di ciò,che poda loro auuenire,nè mol- 
ta fperienzadellecofe; anzi pure fprezzandoi fauij confeglij foglio- 
|)o appigliard i i men buoni . Primieramente il Duca proprio man- 
dò il Signore di Cont^ al Rè , con humìli tc adettuofe parole contra 
il codume, & natura uia , (cotanta Forza hebbe vna fola bora ad alte- 
rare tutte le cofe.)Pregaua il Rè à volere fedelmente conferuare la tre- 
gua, ch’era fri loro due,ifcufauad di non ederd abboccato feco predo 
Auxerre, promettendo di trouard ò là,ò doue più gli Fo(Te dato i gra- 
do . 11 Rè gli fece dolcìfsìma rifpoda, afsicurandolo di tutto ciò, ch'e- 
gli richiedeua,non parendogli anco tempo di adoperare il contrario, 
conofeendo l’amore, & lealtà de' fudditiverfoil Duca loro, 6c che 
non c’era per all'horabifogno di troppa fretta, perche in vn momen- 
to fì faria fempre potuto rifoluere. Voleua quedo accortifsimo Pren- 
cipc vedere prima l’efito di tanti accidenti , che fopcadauaoo , feoza 
- " mettere 


B coflu. 
me io 
Francia, 
che fubi 
co fì firn 
no, e fi 
cantano 
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firottofei Ì° ®*^*(*‘^*»^ ** di fiir la Pace . Ma qualunque buottf 

edandio “ racefleal Signore di Concai, fenti egli ftcflb Concai molte 

«nera il Canzoni publicamence per la Cicci piene di beffe » & di fchemimea. 
Re. co, a biafimo de’ vinci, & i laude de’ vincicori. 

^*^®***® Duca di Milano, ( cheairhora viueua) intefe 
haueffe confederacione con Borgogna , 
iBoftrò nondimeno fomma concencezza, percioche egli l’haucua con- 
natea piu cotto per cemenza , che per alerò , vedendo hauere il Duca 
* Borgogna canco fauore in Italia, & tante intelligenze da per tutta ’ 
onde egli man^ al Rè con gran pretlezza vn'huomo di poca con 
lidei>atione,cictadino Milanefe, il quale percertomezanofùindiriz* 
zato a me con lettere del Duca . lodiTsial Re la venuta dicoflui ,& 
^Imicomm^dò, cb’io lo vdifsi , non etTendo lui molto fodisfatto 
j I Milano, il quale poco prima lafciata la cófèderatione 

del Re,s era accollato à quella del Duca di Borgogna, mafsimamcte, 
clje fuafnoglieera forella della Regina . Quello, che mi difle l’Amba. 
Kiacore Tuo fu, che il Duca di Milano fuo Sign., haueua intefo, che il 
Ré , & il Duca doueuano abboccarti, & ftabilire fri efsi due vna pfet- 
u pace,& colleganza, dicheegli.nericeucua grandifs.difpiacere.&af 
tanno; & incorno à ciò ad .1 uffe molte ragioni, pche il Rè non doucua 
fad^le quali in toftaza nó valeuano nulla.Cóchiudeua dunque,che fe 
Il Réfi voleflc obligare i non far pace, nè tregua co’I Duca di Borgo- 
^a,il iuo padrone gli donarebbe cento mila ducaci di contanti.Quà 
do 11 Re teppe da me quello , che haueua carico di dire rAmbafemo- 
w di MiIano,fecelo chiamare à fe , doue altri ch’io non era , & gli dif- 
leinpocheparole.Vedctequi,(addittando me) Montìgnore d’Argerv 
tonc.che mi ha detto cotal cofa. Direte à voftro padrone , ch’io nó vo- 
glio luoi denari, hauendone io d’entrata l’anno più tré volte di lui;m 
quanto alla pace, & alla guerra , io farò quello , che i me piacerini» 
pure s egli fi pente di hauere ancipotlo la confederatione del Duc»i 
alla mia, io mi contento di ritornar feco nè’primieri termini . I.'Am- 
bafciatore humihfsimamente ringratiò il Rè , & accettò la proferta, 
parendogli di non dferfi abbattuto in Prencipe auaro . Supplicollo 
poi y che gl piacelfe di far publicare la fodetea confederatione nell» 
maniera eh ella ttaua dinanzi, dicendo di hauer potTanza in ifcrittodi 
obligarc il Dum di Milano. II Rè glielo acconfentì, & dopò definare 
tu publicara . L’Ambafciatore fpedi fiibito vn corriero al fuo Prenci- 
pe , il quale fimil mente la fece i fuono di tromba publicare con gran- 
f difsimafolennitd . quello fù vn fiero colpo contrail Duca perche 
quel grandifsimo huomogli diuenne nemico, ilquale pochi di inan- 
ZI haueua mandata vna pompofa , & grande ambafeiaria al Duca di 
Borgogna, ncerrandoli di amicitia,e di confederatione. 
f Renato RédiSiciliatraccauadifariuoheredeilDucadi Borgo» 

gna, & 
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■gna , & di mettere in fuo potere la Prouenza . Et già Monfìgnore di 
Ghiafteauguion,& altri erano iti in Piemóte à far gente pereiTo Duca 
con venti mila feudi contanti, per andar poi à prenderne la poirefsio- 
ne . Ma non sì tofto fi Teppe della rotta, che furono à rifico d’efier fat- 
ti prigionieri, & a pena fuggendo fi faluarono . Monfignoredi Breffa, 
che fi trouaua in quelle contrade, prefe i denari, & gli fi tenne* La Dt^ 
chefia di Sauoia , intefa la nouella della feonfitta data i Borgognoni , 
n’auisò il Redi Sicilia, fminucndoglicfiétti, & confortandolo della 
* pèrditi . Furono intercctte le lettere, & i mefsi, che erano Prouenzali 
dal che fi feoperfero i trattati di eflb Rè di Sicilia co’ IDuca di BorgO" 
gna . Il Rè noftro mandò fubito delle fanterie vicino i Prouenza , & 
infieme Ambafeiatori al Rè di Sicilia , pregadolo i venire per di qui, 

& promettendogli gratifsime accoglienze & dimoftrationi;& in con 
trario, non venendo, proteftauagli di prouedere airindennita Tua con 

la forza • ^ 

Tanto fu perfiiafo il Rè di Sicilia , che egli venne a trouare il Rè a 
Lione , doue fu con incredibili honori riceuuto , & accarezzato • Io 7 
fui prefenteal primo loro congrefib, nel quale Giouanni Cofl'a Sene- 
fchiale di Prouenza, vàlcnt’huomo , & dicafa lllufire nel Regno di 
Napoli; dilTe al Rè, quelle parole. Sire; non vi merauigliate fe il 
Rè mio Signore , vollro Zio , ha offerto al Duca di Borgogna di far- 
lo fuo herede ; Percioche à così fare egli è fiato configliato da Tuoi 
fcruitorij&fpetialmenteda me, attefo che voi , che fete figliuolo di 
fua forella,& fuo proprio Ni potè, gli hauete fatti torti si grandi, come 
di hauergli prefo d'improuifo le Cafiella di Bar, & d’Angers, & cosi 
mal trattato in tutti i fuoi affari. Noi in prouahabbiamo voluto met- 
tere inanzi corali prattiche co’l J}uca di Borgogna, accioche pcnetran 
do all’orecchie vollre, vi fofp ignefiero à farci ragione, & a conofeere, 
che il Rè mio Signore, e vofiro Zio, ancorché non fia fiata mai nO'- 
lira intentione di condurrei fine le prattiche fopradette . Il Re, che role del 
accortifsimo era , ottimamente intefe, & raccolfe le parole del Coffa, Coffa, 
perciocheverifsi me erano, & effo Coffa maneggiaua quefia facenda; 
ma non paffarono molti giorni , che tutte le differenze, & i difgufti 
pafTati s’accordarono . Il Rè di Sicilia hebbe dal nofiro Re molti 
denari contanti, come altresì ne hebbero i fuoi Cortegiani & feruido- 
ti, effendo oltra ciò caramente fefieggiato ogni giorno in compagnia 
delle Dame ; hauendo mira il Rè di honorarlo, & trattarlo conforme 
alla natura, & humore fuo. Furono poi Tempre amici,ne mai più fi ra- 
gionò del Duca di Borgogna, il quale in tutto fu abbandonato da effo 
Rè di Sicilia, & efclufo da qualunque pretenfione. Qiiefia fu vn’altra 
difgratia, che andò appreffo à quella picciola auuerfità Madama di 
Sauoia ( la quale di lungo tempo fù creduta elfere partiale del Du- 
ca centra il Rè fuo fratello ) mandò fegretamente il Signore di 
■ - - . - Ivion- 
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Montagui fuo Gentilhuomo, dirizzato à me, per rìconcilfarfi co*I Rè>' 
allegando le ragioni, perche ella fi fofle appartata dal Rè fuo fratello. 
Tuitauia elTendo fauijfsima Donna , & perciò vera forella del Rè no- 
Uro padrone, non volle cosi rollo romperla affatto co*l Duca, nè par- 
tirà in tutto dalla fua amicitia , ma feguendo reffempio di fuo fratel- 
lo, (larfi temporeggiando, per vedere doue riufeiua quefta crudel tena- 
pefta,che da tutte le parti fieramente minaciaua il Duca di Borgogna* 
Moilrofsi il Rè verfo di lei più gratiofo del folito,& commandommi^ 
ch’io le facefsi amoreuolifsima rifpofta , & prouafsi di efibrtarla à ve- 
lìirfene da 1 ui . Et così feci, rimandandole il fuo Gentilhuomo.Ecco,(i 
tratta di feiogliere vna Confederatione del Duca, & fepararfi da lui. 
Da tutti i canti d’ Alemagna fi cominciarono à dichiarare contea il 
Ducadl medefimo fecero le Città Imperiali,come Norimberga,Fran- 
cofort,& altre, che fi confederarono con quelle,che già haueuano fat- 
ta Lega contra efib Duca,quafi che foffe vna perdonanza|& indulger! 
za grandifsima à fargli male,& peggio 
Breue di Le fpoglie, & la preda del fuo Eflerdto arrichirono forte quelli po- 
grcflìó : ugfi Suizzeri , i quali di prima faccia non riconobbero x beni, che ha- 
sépHci- mani,mafsimamcnte certi huomaccìoni rozzi, & igno- 

tà^dcl'li tanti. Vno de* più belli, 6: ricchi Padiglionì,chefifapefTeal Mondo fik 
Suizzc • partito in molti pezzi . Ve ne furono di quelli , che venderono quaa- 
ri.nel té tità grande di piatti^ altre argentarie, credendoli di Ragno, per me- 
20 reale il pezzo . Vn fuo pretiofifsimo diamante de* più grofsi di 
Gì foni Chriftianitàjdoue era attacata vna gran perla , fù prefo da vnoSuk- 
‘ zero , il quale cauatolo dallo /luccio , ne conofeendo ciò, che fi foffe, 
glielo rimeffe dentro, & gittollofotto vn Carro, dipoi ritornò per ef- 
' K) , & offerillo à vn Prete per vn fiorino ; Coflui lo mandò à* fuoi Si- 
gnori, che gliene dierono tré lire , Altri prefero tré Ballafsi pari,chì»- 
» mari i tré fratelli , & vn’altrogran BallaflTo , dettola Cefta,& vn’altro 
' pure nominato la balla di Fiandra, ( che erano più i belli gioielli , & i 

' “ maggiori , che rhuomo poteffe trouare) & altri beni infiniti ; li quali 

dipoi hanno fatto loro conofeere quàto vagì iano i denari . Percioche 
^ le vittorie, & la riputatione in che gli ha podi il Rè da quel tempo 

in poi , & i benefici) , che ha lor fatti , fono cagione, ch’efsi hanno ao- 
quiflato grandifsimi denari . Ogni Ambafeiatore, chesù quei prlnd- 
pij venne dal Rè, riportò à cafa bellifsimi doni, ò in denari contaa- 
^ ti, ò inargentaria. Etconquefti mezigli appagaua del nonefferfi an- 

^ cora dichiarato à fauor loro, rimanendoli à dietro con leborfe picnc^ 
& adornidi veflimcntidi feta , Promifegli oltraciò penfionc di quai* 
ranta mila fiorini di Rheno l’anno(che pagò poi , ) feguita la feconda 
/ Battaglia , & Vittoria loro : venti mila per le Città, & gli altri venti 
per li particolari, che haoclfcro rifpcttiuamcnte il governo di effe 
* Città. 

Nc 
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Ne io CTcdo già di mcotire s*io dirò , che dalla primiera Battaglia 
di Granfone innno alla morte del Ré noftro padrone , le fudette Cit- 
tà, & perfonepriuate, hanno imborfato dal Rè vnmillionedifiorH 
nideIRheno. II che intendo io folamente di quelle quattro Città, 
Berna, Lucerna, Fribourg, Zurich, co’ fuoi Cantoni, che fono le mon- 
tagne loro. Suiife e vno di efsi, il quale non è altro, che vn villaggio^ 
& di quello hò io veduto vno , il quale ell'endo Ambafciatore con al- 
tri, & poueramenteveftito,diceua nondimeno il parer filo, ardita, 
tc francamente . Soleure , & Vndreual lì chiamano gli altri cantoni. 

Suhnx^ri combattendo y ruppero il Duca di Bor^ 
logaa , preffo la Città dt Morat . 

Cap. Ili 

S L Duca di Borgogna ragnnaua gente da tutti i la- 
titi frà il termine di tré fole fettimane hebbe vn nu 
mero grande di foldati, i qual i nel giorno della bat- 
taglia s’erano difperlì quà, 6i là . lermofsi alquan- 
to à Lofante in Sauoia , doue voi , Monlìgnore di 
Vienna, lo conlìgi ialle , & confolalle in vna fua 
malatia conceputa da dolore. 6: da mellitia , della 
WBpgna riceuuta in auella rotta. Etfe mi lì fi lecito di dire il vero, 
io llimo ch’egli non habbiahauuto dipoi quel buon intendimento, 
degiudicio, chefoleua inanzi di hauere. Di quello nuouo, & grande 
clTercito io ne parlo per relatione di Monlìgnore il Prcncipe di Ta- 
ranto, il quale, eiTendoioprefente, lodilTeal Ré . Il quale Signore 
tm’anno aitanti era venuto ai Duca con grandifsimofeguito di Gen- 
tilhuomini, credendoli di hauerne perifpofa la figliuola vnica, he- 
rcde. Ben pareuaegli alla perfona , alla compagnia , & à ricchifsimi 
arnelì lui elTcre figliuolo di Rè , & che il padre fuo non hauelTe rifpar- 
ntiato cofa niuna, perch'egli horreuolirsiaaamente compareflTe in eia- 
fcun luoco. 

Tuttauia il Duca hauea tenuta occulta la cagione della fua venit- 
ta,perche all’hora tratteneua alcuni P.encipi in fperanza di cotal ma- 
trimonio, & fpecialmente Madama di Sauoia, per conto di fuo fi- 
gliuolo . Per la qual cofa accorgen doli Don Federico d’ Aragone, & 

1 fuoi doue tendeuano le difsimulationi , & dilationi del Duca, man- 
dò al Ré vn’vffìciale d'arme, huomodi buona qualità, à fupplicarlo 
di dargli faluocondorro di poter palfare lìcura mente per lo Regno, 
& ritornarli al Ré di Napoli fuo padre. Molto volentieri glielo cóce- 
.detteil Ré , parendogli che ciò folTe con bialìmo , & dishonore del 

N a Duca 
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Duca di Borgogna. Nondimeno prima, che il fuo meiTo Coffe diritof 
fio, gii s’eraiio ragunate molte delle lighe d’Alemagna , & accampa* 
refi preffoal Duca. IlPrencipe Don Federico allegando il commai> 
damento del padre,prefe commiato dal Duca la fera inanzi alla fecon 
da battaglia con li Suizzeri , percioche nella primiera s'cra ^li tro- 
uato, 6c portatofi valorofamente . Quella fua partita, come io gli hò 
fentito dire al Rè , fece egli , Monfigiiore di Vienna, di coniglio vo» 
ftro, lodiceuano Umilmente il Ducad’Afcoli, nominato il Cpnte 
Giulio , 6c altri affai , & che voi delle due battaglie, 6c de gli eliti l(v , 
rone fcriucftein Italia molti giorni prima, che feguiffero mirabil 
perditione . 

Come difsi di Copra, nella partenza di Don Federico, molte di quel- 
le lighe d'Alemagna , erano alloggiate vicino al Duca con intcntionc 
di combattere , andando per all’hora à tuor l’affedio , ch’egli haueua 
inanzi i Morat, picciola terra preffo à Berna . La qual effe haueuano 
tolta à Monlìgnordi Romont. Quelli confederati, (come intelì da co 
loro , che v'erano prcfenti)poteuano effere da trent’ un mila huomini 
à piedi, tutti elettifsimi Coldati , & ben’armati , cioè vndeci mila pifr 
che, diece mila alabardieri, & dieci mila archibugeri, & quattro mia 
caualli. Non erano già effe lighe tutte congregate ancora,nè alla ba> 
caglia lì trouarono Cenò quelle, ch’io dico, & pur erano di fouerchio. 
Monlìgnor di Lorena vi fopragiunfc con poca gente , il che gli tornò 
poi à grandifsimo benehcio . Conciolìa, che hauendo il Duca di Bt)r- 
gogna già occupato tutto lo llato ruo,6c effo ritiratoli in corte del Rè 
era quali venuto à noia à ciafcuno ; percioche quando gli huomini 
grandi hanno perduto tutto il fuo, il più fouenre nncrcfcono.&liren 
dono fatieuoli,à cui dona loro ricetto, 6c trattenimento. Il Rè gli ha- 
ueua data certa poca fomma di denari, dcfecelo accompagnare da 
gran numero di Soldati à trauerfo della Lorena, i quali poRolo in fai 
uo nell’Alemagna , fi tornarono à dietro . Quello Prencipe non fola- 
mente haueua perdutala Lorena, il Contado di Vaudemontc,&la 
più parte di Barrois , ma tutto il rimanente de’ fuoi Paefi era in pot^ 
te del Rè,onde nulla gli era rellato : & peggio, che tutti i fuoi fudditi, 
fenza efferui cofiretti,haueuano giurata fedeltà al Duca di Borgogna, 
inlino a cortigiani , & domellici di fua cafa • 6c perciò poca fperanza 
pareua ch’egli poteffe hanere di ridrizzarfi ; nondimeno Idio rimane 
tempre Giudice per determinare, quando à lui piace, di cotali cofe. 

Dopò che il Duca di Lorena fù paffato in Alemagna,& hebbe cauaj 
tato alquanti giorni,arriuò all’effercico delle lighe poche bore inanzi 
alla Battaglia , che gli fù di gran giouaméto, perche s’cgli non vi follé 
comparfo, correua rifico di non ricouerarc alcuna parte de’ fuoi Sta- 
ti. Cominciauano à punto nella fua giunca à marciare gli efferciti 
i'vn contea l’altro , effendo già Rate effe lighe tré giorni intieri. 
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Accampate in luogo forte apprefTo al Duca di Borgogna . In poca ho* 
ra,& con poca di^fa fù fconfìtto:& poAo in fuga eilb Duca . Nè gii 
gli auuennc, come nella precedente Battaglia , doueegli non perdet- 
te, che fette huomini d'Arme, perche all'hora li Suizzeri non haueua* 
nocaualli , ma qui ce n’erano quattro mila buoni, i quali diedero la 
caccia à nemici vn pezzo lontano . Cóbatteuano poi le due Battaglie 
di gente à piedi , de’ quali il Duca haneua grandifsimo numero , per- 
ciochefenza i fuoi fudditi,& molti Inglefì , ve n’erano venuti de gli al- 
tri affai di Piemonte, & dalli Stati del Duca di Milano . DifTemi Don 
Federico quando egli fù dal Ré, di non hauer veduto mai fi bella gen- 
te, & ch’egli nel paffar d’vn Monte l’haueua annouerata , 6c fatto an- 
nouerare da’ fuoi, &trouò ch’erano ventitré mila huomini affoldati, 
fcnza coloro , eh* feguiuano reflcrcito, & feruiuano per l’Artiglieria . 
Cotal numero à me par grandifsimo.ancorche molte perfone leggiere 
parlino alle migliaia : &faccianogli efferciti maggiori, che non fono. 

Il Signore di Contai,che fubito dopò la Battaglia venne al Rè , gli 
confefsò,me prefente,che v’erano morti del campo del Duca, otto mi- 
la huomini di foldo,& altra moltitudine iniìnita.Et in quanto à me, io 
flimo i quello, ch'io né hò intefo, che in tutto ve ne moriffero intorno 
à diciottomila.Et pofsi credere, tanto per lo numero grande de’ Cauai 
-li,chehaueuanolelighe, & molti Signori diAlemagna, come perche 
il Duca haueua gran gente all’affedio di Morat , &di queAiancove 
ne douettero reAare affai morti . Il Duca A fuggì,fìno in Borgogna de- 
folato,&afAitto,comeeraragioneuole, ch’egli foffe,& fermofsi in vn 
fuoco chiamato la Riuiera,doue pure , egli andaua radunando quan- 
'ta gente ei poteua . Gli Alemanni dopòd'hauer datala cacciatutta 
quella fera A ritirarono, fcnza feguitarlo. 

Depò U 'Battaglia dì éMorat , il Buca di 'Borjipgna (t affìcurò 
dilla per fona ài Madama di Samia, La quale poi egli li- 
bero , Cf* per mezp del Rè fù rimandata ne jùoi 
Pae(i (fap, l F, 

VeAa fuentura, & perdita, pofe in difperatione il Du 
ca, & gii pareuagti , che tutti gli amici lohaueffero 
ad abbandonare, mafsimamcte per quello ch’egli ha- 
ueua veduto nella primiera feonAtta di Granfone, la 
quale era feguita folamente tre fettimane inanzi. La 
onde fpinto da così fatto dubbio, & dal cófeglio d'al 
cuni fuoi , fece códurre a forza la DucheAa di Sauqia 
^ Borgogna, có vno de’ fuoi figliuoli mafchi,il quale hoggidì è Duca. 
■ ■ - N 3 II 
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Il primogenito fù porto in faluezza da alcuni feruitori di quella cafa, 
percioche coloro, ch’egli deputò i cotale eflccutione, furono coftretti 
a farla prertamente, & con paura grandifsima . La cagione, chemofle 
il Duca à querto fatto, fù la temenza ch’egli hebbe,chc la Duchcfla nó 
fi ritirafle appreflb al Rè fuo fratello , dicendo lui , effergli auuetìutii 
prefenti mali, per hauer foccorfa la cafa di Sauoia- Feccia menare od- 
ia fortezza di Rouurc poco lontana da Digion, doue le pofe qualche 
poca guardia , benché ogniuno la poteffe vifitare.Frà gli altri v’andò 
ua Monfignor di Chialleauguiou, & il Marchefe di Rotelino , che vi* 
uonohoggidì , de’ quali il Duca haueua trattato il matrimonio con 
due figliuole di erta Ducheffa , fe ben ancora non erano forniti, come 
pur fono rtatidapoi.Ilprimogenitofuo chiamato Filiberto,Duca all’* 
bora di Sauoia, fù condotto à Chiamberi da coloro, che lo faluaronc^ 
doue era il Vefcouo di Geneua della Cafa di Sauoia , buona perfona, 
ma che fi lafciauagouetnare da certo commendatore di Rhodi.llRè 
fece prattiche sì rtrette con amendne.che gli diedero nelle mani il Da 
<a di Sauoìa,& vn fuo fratello picciolo, detto il Prothonocario, & in* 
fieme le fortezze di Cìamberì , & di Monmigliano ; olcra che erto Rè 
pofe fuoi foldati à guardia d’vn'altra fortezza, doue erano le gioie 
della Ducherta. 

Subito che la Ducherta fi trouò à Rouure , accompagnata da tutte 
le fue donne , & da numero grande di cortigiani, & feruitori, & ch’cl* 
la s’accorfe , che il Duca penaua affai à rifar Teffercito , & quelli , che 
laguardauanononhaueuanoilfolito rifpecto, & riuerenza vetifo il 
Duca loro Signore, fi deliberò mandare al Re fuo fratello per riconci* 
liarfi con eifo lui , & pregarlo, che la ritirarte appreflb di fe : come che 
ella fortemete temerte di cadere fotto l’arbitrio, & portanza di lui, ma 
la prefente fua cattiuici la cortrinfe i ciò fare . IPerche nel vero l’odio 
era flato grandifsimc, & longhifsimo fri loro due. 

Venne dunque al Re da fua parte vn gentilhuomo Piemótefe, chia 
maco Riuerolo,fuo maertro di cafa, il quale da non fo chi fù indirizza 
to à me. Dopò ch’io l’hebbi vdito, & rapportato al Re quello, che det 
to m'haueua,il Rè anch’erto l’afcoltò, & dopò gli rifpofe,che per cofa 
del mondo, egli nómacatebbe in tanta necefsiti à fua forella.la quale 
volcndofi confederar feco , egli màderia per erta Meffere Carlo d’ Aro* 
boife Signore di Ciaumont, & GouematorediCiampagna .11 Riué* 
rolo có prcftf zza grande ritornò alla Ducherta , la quale contentasi* 
ma di cotal rìfporta, volle nódimeno per maggior ficurezza di nuouo 
mandare vn fuo al Rè , Applicandolo, che lepromettefledi lafciarla 
andare liberamente in Sauoia; & rertituirleil Duca fuofìgliuoloco'l 
fratello, & le fortezze ancora;oltra ciò di aiutarla i conferuarc l’auto* 
rità,& dignità fua nella Sauoia. Eflere all’incótrolei prontifsima à ri* 
Aontiare i tutte le amicitie , & colleganze di qualonque Prencipe, èc 
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Siccettar^Iafua.II Rè gli acconfcntì tutto ciò ch’ella Teppe richiedere, 
éc incótinente ifpedì vn’huomo al fudctto Signore di Ciaumont per 
eiTequire quella iinprera,Ia quale gli riufcì benifsimo. Imperoche egli 
fe n'andò có buon numero di gente à Rouure, fenza fare alcun danno 
9ét^c(e,6L tolfe quindi Madama di Sauoia, 6c conduiTela nel più vici' Faceto 
noluogofòttopoftoalRè. Erafi'gii partito il Rè da Lione quando 
^li rimandò l’vltirao mclTo dalla Duchcfl'a, doue s’era fermato lo fpa 
tio di Tei meli, per potere, come più vicino, con maggior agcuolezza, ma di sa. 
difturbare i dilfegni, & Timprefe del Duca di Borgogna, fenza rópere uoia. 
la tregua, ch’egli fece haueua. Ma,flante la natura del Duca,non v’hà 
dubbio, che il Rè gli faceua più guerra,(landon à federe,& procuran- 
dogli fegretamente nemici,che fé iì folTe alla libera feoperto cétra lui. 
Conciona, chefeil Duca haueife hauuto à guereggiareco’l Rè,eglt 
baurebbe lafciato ogn’altra imprera,& per confeguenza fchiifati i dan 
ni, che gli vennero adolTo . 

Il Rè continuando il Tuo camino, giunto à Roano, fi miffe fopra il 
fiume Loire, & fcefe i Tours , doue intefa la liberatione della forella 
fubitamente mandò perelfafpefandola da per tutto. Quando ella ar- 
riuò, andarono per fuo commandamento ad incótrarla principalifsi- 
mi Signori, & egli AefTo andò à riccuerla alla porta del Plcfsis del par 
co,doue hauendole fatto gratiofe accoglienze,le diffe.Madama di Bor 
gogna fiate la moko ben venuta . Conobbe ella al vifo del Rè,che egli 
fi fcherzaua, onde fauiamente le rirpofe: ch’ella era buona Francefe, & 
prefta di vbbidire al Rè in quello , che piacciuto gli foffe di comman- 
darle.Il Rè la menò in Tua camera, doue regalmente fù trattata, come 
ch’egli defiderafTe affai di sbrigarfene. La Ducheffa, che accortifsinna 
donna era , (conofeendofì ben l’vn l'altro ) bramaua anch’effa di pah- 
tirfi toAo. 

lo hebbi carico dal Rè di prouedere tutto quello , che faceua me- 
dierò intorno alla Tua fpeditione , & ciò era trouare denari per le fpe- 
fe, del fuo ritorno, panni di feta, far mettere in iferitto la loro nouella 
confedera tiene , & proponerle vna forma di viuere per Io tempo aue^ 
aiire. Il Rè s’affaticò affai per Aurbare io fpofalitio delle due figliuole, 
ma ella fe ne feusò fopra di eAe , le q uali v’erano pertinaci, 6c di vero, 
non erano punto mal maritate. Il Rè conofeiuta la coAanza delle Ni- 
poti concorfe con la loro volontà . Dopò d'effer Aata la Ducheffa co’I 
fratello fette,ò otto giorni, giurarono amendue di douer’ eAere cari a- 
mid per Io inanzi , tc di ciò ne furono fegnate fcritturc di lor propria 
mano . Ella poi fi licétiò dal Rè,il quale la fece accópagnare infino à’ 
fuoi Stati,& reAituille i figliuoli, le rortezze,6: le gioie,& tutto ciò che 
le apparteneua.L‘vno e l’altra riceuerono fommo cótento di fcpararfì 
d’infieme, & da quel tépo in poi hanno confcruato infìno alla morte, 
intero, & viuo l’amore, quale fi conuiene trà fratello, & forella. 

N 4 
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t, 

il DucéteU Eof^^à 3 fi Htttt pétreccbie fettìmMek guifidi 
hsiomo fòlingo , O* fra tanto tl Duca di Lorena ricouerò 

la fiaCittà dì Nancy , (fap, V, #: 

Ontinuando i miei ragionamenti, (i dibifogno ch'io 
parli del Duca di Borgogna , il quale dopò la rotta 
della Battaglia di Morat, (feguita nel mille quattro* 
cento fettantafci ) s’era ritirato ne* confini della Bor- 
gogna in vn luogo chiamato la Riuiere,doue egli di- 
morò più di Tei (ettimane con animo di radunare va 
nuono eifercito . Nondimeno egli non vi fi aftattica- 
ua troppo, menando vita rimota, & folitaria, parendo d ciafcuno 
ch’egli ciò facefle più torto per vna cotale ortinatione (come voi in* 
tenderete) che per altro . Percioche il dolore , & difpiacere prefo dal- 
la primiera Battaglia di Granfon , fù fi grande , & tanto gli turbò gli 
fpiriti, 6c ogni fentimenro , che ne cafcò in pericolofa malaria, e tale, 
che, doue egli per conto della colera eccefsiua, 6c calor naturale non 
beueua punto di vino, ma folamente tifana la mattina, mangiaua 
confetti di rote per rifrefearfi , bora in tanto cangiò di complcfsion^ 
che i Medici glidauanoil vino puro ,& grande; & oltraciò perri- 
manere il (angue al cuore , metteuano- delle rtoppe ardenti dentro 
à ventofe , & gliele partauano (opra ai diritto del cuore. Ma(voi Mon- 
fi^nore di Vienna ) di querti particolari ne fa pere aflai più ch’io non 
come quello, che l’agiutarte d vincere così fatta indifpofirione, 
& facertegli tagliarla barba , ch’egli fi lafciauacrefcere lunghifsiina > 
£t d parer mio, dopò la fudetta infermitd egli non fù sì prudente mai» 
ìiè si fauio, come era prima . Qiiefte paìsioni fonofpecialidcolo-* 
io, che apprertod fimili accidenti , & difgratie, non ricercano i vfr 
ri rimedij; & mafsimamentc tormentano i Prencipi, i quali fonopet 
natura orgoglioG,& fprezzatori de’ buoni confegli. 

Conuienfi dunque in cotali tempcrte ricorrere à Dio, & confelTan» 
ido i propri]' misfatti humiliarfi inanzi d lui , conciofia ch’egli lia 
iquello, che vede i falli , conofee le cagioni cartiga i mancamenti, 6t 
tìrtora le afflittioni . Dopò querto fuol’ recare i miferi grandi fsi(ii(> 
allcuiamemo, il parlare & conferire animofamente con qnalche lea- 
le amico tutti i fuoi guai , & le fuenture fue , perche il ciò fare, ricoiv 
forra il cuore, & rimette li fpiriti nella virtù , & forza loro. Si può 
ancora con l’occuparfi in qualche operatione, & fatica del corpo,caOi 
ciar via corale malinconia ; percioche tìfendo noi huomini di necef- 
fitd conuiene, che òin publico, ò in priuaco fimili noie fi pafsino 
con grande artanno, & fenùmento; Eccibifogna lafdareTaurteri-; 
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ti , & la folitudine ; far tutto il contrario di quello, che fece il Duca,' 
che fò , di nafconderfi , & ftarfi feparato dalle conuerfacioni. Onde * 
ne feguiua , che effendo egli di natura terribile , & crucciofo con tut» 
ti i Tuoi, niunoardiua di porgerli alcuno foftenimenco , ò confìglio , 
ma lafciauano fare à fuo piacere. 

In quelle feifettimane, ò quiui intorno, ch’egli /lette fermo con 
quelle poche reliquie deire/fercito , auantatealla perdita di due fi 
gran battaglie, non folo molti /ìfcoprirono fuoi noui nemici, ma' 
gli amici fi raflÌTcdarono : i fuddki propri} , trouandofi conqualTati 
tutti, & confumati dalle paffate guerre, cominciarono anch’efsi à 
mormorare contra il Prencipe loro, & haucrlo in pocariuerenza (co- 
me fuolc à ciafcuno interuenire dopò le grandi auuerfità. ) Gli furo- 
no in Lorena ruinati molti luoghi, & altri prefi , come Vaudemont, 
tc Spinai ; da tutti i lati fi fuegliaua la gente percorrergli ado/Tor- 
& i più deboli erano i più sfacciati. 

Il Duca di Lorena fopraquefti rumori, e mouimentì ragunòcer»" 
to poco numero di Soldati, e di popolaccio , fir venne ad accamparfi 
auanti i Nancy , & benché egli haue/Te la maggior parte delle piccio- 
le Terre di quiui intorno in poter fuo, nondimeno il Duca di Borgo- 
gna era ancor padrone del Ponte à Mon/iòn dodeci miglia difeofto 
da Nancy. V’era in quella Otti fri gli a/Tediati , Monfignor di Be- 
uers di cafa Croi , buon Cauallicro , & valorofo, il quale haueua feco 
molti valenthuomini , & tri quelli vno Inglefe chiamato Cohin, huo- 
mo (ingoiare, & brauo, ma di ba/Ta conditione, condotto da me con 
altri dal prefidio di Guines al feruitio del Duca . Collui hauea tre- 
cento Inglcfi Cotto la fua condotta , & benché non folTero molto a - 
flretti dalla artiglieria, nè da gli affai ti, doleuanfi però che il Duca 
non tenelfc conto di foccorergli : & nel vero egli hauea gran torto i 
non accodarli i loro, non elfendo molto lontano da’ confini della Lo- 
rena, & in luocodoue non poteua far cofa buona, hauendoegli mag 
giorbifognodi diffendere ilfuo, che di guerreggiare contra Suizze- 
ri, con fperanza di rilfarci danni riccuuti. Malafuaollinationegli 
andaua ognidì porgendo nuoua materia di mina, &ciòaueniua, 

} 3cr non volere altro confeglio, che il fuo . Egli foggiornò indarno da 
ei fettimane à Riuiera , non odantc , che ogni dì , & ogni bora folfe 
follecitato di dar foccorfo à Nancy , il che egli dileggierò haureb- 
be potuto fare, perche il Duca di Lorena vi haueua pochifsima gen- 
te airintomo. 

Et fe il Duca folfe dato di quel chiaro difeorfo , & intelletto, che 
«eglifoleua dianzi, per certo non haurebbe mailafciato perdere quel- 
la forte Cittìì,la quale infieme co’l redante della Lorena, & di Lucem- 
borgo , Signoreggiato da lui, gli faceuano palTo Ubero i venire da tue 
■ egli alai tuoi Stati in Borgogna, * 
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fri tanto, che gli affediati in Nancy afpettauano il foccotfo, il 0> 
kin Capitano de gli Ingleli fù ammazzato d>n colpo d’ Artiglieria, 
perdita grandifsima al Duca di Borgogna . Conciofia che la perfona 
d*vn fol huomo fia alle volte cagione di preferuare il fuo Signore da 
fopraftantigrauifsimi pericoli, ancor che non folTe della fua Calata, 
ne di famiglia Illuftre,baftandoui la chiarezza della virtd,& del valo- 
re. Et fopra i quefto particolare io ho conofeiuto il Rè noftro padro- 
ne, hatiere grandifsimo auedimcnto,erifguardo,perciocheniuiiPren- 
cipe hebbe mai tanca temenza di prendere vn'huomo di qualità , chi 
egli fi forte , come haueua lui , Incontinente, che Cohin fu morto , 
gH Inglcfi cÉrperatidel foccorfo, cominciarono à tumultuare»nonco- 
nofeendo bene le dcbolifsime forze del Duca di Lorena, & in contra- 
rio la gran faciliti , che haueua il Duca di Borgogna di far gente . Ma 
ertendo gran tempo , che gli Inglcfi non baueuano guerreggiato fuor 
del Regno loro,non intendeuano bene il fatto de gli artedi),onde par 
landò al Signore di Beures, capo di tutti i foldati , eGoucrnatoredi 
quella Città, gli dirtero,chc s’egli non s’accordaua , efsi s'accordareb- 
bero fenza lui. Il quale, benché peraltro forte brauo Caualicro, dimo 
ftrò egli poca virtù , ancorché egli vfarte di gran prieghi,& con alcune 
buone ragioni cercafie di mantenerli in fede; ma io credo , che fe egli 
hauerte moftrato maggior animo,e parlato più audacemente, non fa* 
riafeguito tanto male , faluo fe Idio n’haueua già prefilfo il tcmpo,& 
l’hora; Imperoche tré giorni, che fi teneuano ancora, il foccorfo faria 
venuto.In breue egli compiacque àgli Inglcfi, & diede la Terra al Du 
ca di Lorena, faine le pcrfone,& i beni. 

II dì feguente , ò al più tardi , due giorni dopò rarrendimcnto di 
Nancy, il Duca di Borgogna vi giunfe vicino, con bafteuolcertèrcito 
per queirimprefa , efiendogli venuta per via di Lucemborgo molta 
gente da’ fuoi Stati,s’incontrarono egli, & il Duca di Lorena, ma non 
foguì cola di momento hauendo Lorena fchid^to l’azzuffarfi, per non 
eflcre aflai forte. Il Duca di Borgogna rimerte l’artedio à Nancy : ma 
era molto mcglio.di non prenderlo per fua colpa , che perduto, hm«r 
bifogno di ricuperarlo Benché Idio prepara quelli ftraordinarij vole- 
ri ai Prencipi , quando egli vuole cangiarlo fiato, & la fortuna 
loro . Se quefto Signore hauerte voluto ricercare, & accetta- 
re i buoni confegli, & fornire le picdole Caficlla , che 
v'erano all intorno , in poco tempo egli haureb- 
berihauuta quella Città, sì perche ella era 
fprouedutadi vcttouaglic, 

come perch’egli haueua non che alTai, ma troppa gente per ftri* ■ 
giicrla affatto , & comniodità grande di riftorare il mo 
“ elfcrcito, & rifarlo bene, ma egli prefe il tutto 
alrouerfcio. 

Si 
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Si tratta de gran tradimenti del (onte di Campobaffoy il quale 
enalitiofimetne operài che d Duca di 'Borgogna^aon v iij 
fe njn GentdhuomOiihe glkleyoleuariuellare , 
prima et efer impiccato ifnd come ejfo Duca 
non fece Hima della noiitiai che gitene 
diede ilTQ, (^àp.yi. 


le pratiche fotto mano, & fri gli altri il Cont e^ico - /^<5A 
lò di CampobalTo Napolitano; cacciato dal Regnò, 
come io difsi.perla fattione Angioina. Co(lui,dopò 


3a morte del Duca di Calabria,appre(fo alquale s’era ricouerato,véne 
à. feruire il Duca di Borgogna , il quale gli diedeauanci mano quaraa 
tamiladucati per andar in lcaIiaifarequattrocctolancie,di cui egli 
xie reftò poi il condottiere; il quale infìn d’all'hora cominciò i machi- 
flar la morte di«(To Duca Tuo padrone:& quella fua peisimaintentio* 
ne andò perfeuerando (ìn*i quelli tempi , di che io ragiono , -ne* quali 
vedédo caduto il fuo Prencipe in molte auuerlìti, trattò fierifsimi tra^ 
dimenti contradi lui, & co’l Duca di Lorena, & con alcuni Capitani, 
éL feruidori , che il Ré haueua in Ciapagne vicini aireffercito del Du- 
ca di Borgogna. Al Loreno prometteuadi tirare in lungo con artifici 
i’affedio di Nancy : & era veramente in fua mano di farlo,efTendo egli 
il Principal’ huomo di auttorità, e di gratia, che bauelTe il Duca. Con 
3i nollri,penetraua più al vino : Percioche Tempre s’oBerfe di ammaz- 
zare, ò di far prigioniero il Duca, con premio di elfergli pagate le 
<juattrocento Jancie, venti milia feudi di conunti, de vn buono Con- 
tado. 

Mentre lì maneggìaua quello brutto ,«Tcelerato fatto, vennero al- 
cuni Gentilhuomini del Duca di Lorena per entrar in Nancy; alcuni 
v’entrarono, altri furono prelì, & fri quelli vn Prouenzale, chiamato 
^ Cjfrone il quale era il mezano delle pratiche fràil Duca di Lorena, & 
iltampobaflb .Commandò il Duca di Borgogna, che il Cifrone folle 
preda/hente impiccato, allegado certe fue ragioni di guerra,che quaa 
do vn Prencipe hi pollo l’adedio,e battuto vn luogo con rartiglieria, 
fe alcuno vienperentrarui, ò in qualunque modo perfoccorreregli 
afkdiati, elTere colui degno di morte . Tuttauia così fatto rigore, non 
s'yfa gii nelle guerce nodie, le quali fono più crudeli alTai, che qud- 



N quel mezo ch’egli teneua alTediato Nancy, falTedio 
infelice per lui, per tutti i fudditi,& per altri aifai,che 
non haueuano da far nulla in limili contefe) comin- 
ciarono molti de’ Tuoi, diuenntegli nemici,i fardel- 
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( le d'Italia , & di Spagna, doue ciò iì cofluma . Comunque fia, il Duca 
volle, che quel pouero gentilhuomo fì morilTe, il quale quadoputs’» 
auidde , che fì faceua da douero , perche lo conduceuano alla morte; 
mandò dire al Duca di Borgogna , che gli piacefTe di fentirlo , che gli 
daria cofa toccante alla fua perfona . Alcuni Signori glielo riferirono, 
in tempo che il CampobafTo era feco , il quale hauendo intefa la pr&> 
fa del Cifrone, fapendo quello , che gli poteua importare, non fì par- 
tiua dalla prefenza del Duca. Il qual Duca rifpofe à coloro, che il Pro* 
uenziale no'l diceua fe non per faluezza della vita, ma che eglino fì fa* 
cederò dire da lui, che ciò fofìe . Il Campobaflb rinforzò le parole del 
Duca, accenando, che cosi fare fì doueua . Altri non erano co’l Duca, 
che il Conte, 6c alcuni fegretarij, che fcriueuano . Il prigioniero dille 
di nuouo,che nò lo riuellarebbe fe non al Duca ifìeiTo:il quale di nuo* 
no commandò , che lo facefìero morire. Hora, nell'andare alle forche, 
^ dchiedette à parecchi , che pregafìero per lui al Prenci pe loro , perche 
gli paleferia cofa , da hauerla aliai più cara, che vn ricco Contado. 
Molti , che lo conofceuano , mofsi à pietd , vennero per fupplicare al 
Duca , che lo volefìe vdire , ma quel pefsimo huomo del CampobalTo, 
che ftaua alla porta della camera non gl i lafciò entrare dicendo loro , 
che il Duca voleua in ogni modo , che colui folfe morto , & à quello 
effetto mandò pili mefsial Capitano di giullitia, che s’atfrettalTe,& 
finalmente fù (Irozzato . La qual cofa fù in certa maniera la mina del 
Duca di Borgogna , cui faceua medierò di mettere da canto il rigore, 
& la fierezza , & cortefemente afcoltare quel Gentilhuomo : il che fe 
fatto hauefìe, perauentura farebbe elfo Duca ancora vino, & la fua 
cafa , non folo intera , ma aggrandita affai, attefo gli accidenti occorli 
dipoi in quedo Regno . 

. Ma egli è da credere , che Idio altrimenti ordinato ne hauefìe dopò 
quel vituperofo atto , che vsòil Duca poco tempo inanzi contra il 
Contedi San Paolo Gontedabile di Francia. Percioche altroue in 
quedemie Memorie, do uete hauer letto, come egli contra la fede, & 
fìcurezza datagli nei fuoi Stati , lo diede prigione nelle mani del Rè» 
con certezza , che lo douefle far morire . Et quantunque il Duca ha • 
uefìe degne cagioni di odiare mortalmente il Contedabilo, & di prò*' 
curargli anco la morte per molti conti , ( che troppo lunghi fariano ^ 
rammentare ) tuttauia quante mai ragioni io mi fapefsi addurre in 
quedo propofìto, non baderiano i coprire il mancamento della fede, 
& dell'honore , che il Duca fece, nel concedere buono , & leale faluo* 
condotto al Gontedabile, & nientedimeno poi prenderlo , c vender* 
lo per fomma auaritia, & quedo non tanto per la Città di San Q^iin* 
tino, & dalle Torre, Stati, beni,denari contanti, & mobili di elìb,quan 
to per lo dubbio di non poter prendere Nancy nel primo alfedio,& fù 
aH'hora, quando appcelTo i molti infìngimenci, & dilaciom,egli lo fe* 
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ce có(ìgnarc à miniftrì del Rè, temendo che il fuo effercìco , il qual era 
in Ciampagna,non gli nurbaffe quell’imprefa . Conciofìa che il Rè di 
ciplominaciafleperfuoi Ambafciatori. Perche per l'accordio prefo 
tri loro due,fù detto che chiunque di loro primiero hauelTe nelle ma> 
ni il Conteftabile lo douefTe far fubitamente morire, ouero frd lo fpa» 
tio di otto giorni darlo al compagno . Il Duca dopò che l'hebbe farro 
prigione, lafciò trarcorrere,oltre al prcfilfo termine molti altri giorni; 
ina il timore, e l’ambitione di hauer Nancy glielo fece dare : Adunque 
come à Nancy egli haucua ingiudamente commeflb vn cotanto fallo, 
così effendoui la feconda volta airaìfedio, & fattoui morire il Cifro- 
ne,fenza volerlo pur vdire,)ancorche già egli haueTc gli orecchi chiù- 
(ì,& conturbato rintelletto,) fu in quello proprio luoco ingannato, e 
tradito da colui, nel quale egli più lì conBdaua,& forfè degnamente 
pagato del fuo demento, & otìefa fatta al Cócellabile.per brutto deli*, 
derio di guadagnare la fudetta Città di Nancy. Ma cotali giudici) ap- 
partengono i Dio, nè io il dico già, fuluo per chiarezza del foggetto, 
che io hò per le mani, ti perche ogni buon Prenci pe fuga di confenti-, 
re ad attioni tanto abomineuoli, e disleali, nó oHante qualunque có* 
feglio datogli in contrario. Percioche molte volte adiuiene, che i con- 
feglieri parlano,ò per adulatione à compiacitréto del Prencipe, ò per 
timore, nó ofando contradire, & nel vero egli è da credere, che à que- 
lli tali (che pur fono per lo piu huomini fagdci , ma non da bene) di- 
fpiacerà fommamente, qualhora fono collretti à cosi fare, conofeedo 
ìlcalligo , che gliene può fuccedere, tanto da Idio, come dal Mondo,, 
benché fotto fopra cofi latte perfone llanano meglio lontano dal Pcé 
cipe, che non fanno d’aprelTo . 

Voi hauete intefo,come Idio elelfe il Conte di Càmpobalfo per C6* 
miflario à fare la vendetta del Contellabile in pevfona del Duca di 
Borgogna, nel medefimo luogo, & nella medelìma maniera , anzi pili 
crudelmente alTai.Impcroche, lì come contra la fede data, & ilfaluo- 
condotto,egli lo prefe, & lo diede perelTere morto,così il più leale (à 
fuo parcre)di tutto TelTercito fuo, lo tradì; colui dico, che il Ducahaue 
ua raccolto pouero,& vecchio.& fenza appoggio ninno, 6t nelle mani 
del quale lì sborfauano ogn’anno centomila ducati, per pagare le fue 
lande, & altri foldati, oltre à molti auantaggi, & vtili , ch’egli cauaua 
dalla ^niuoléza.& liberalità di fuo padrone . Et quàdo cominciò ad 
ordire così fatta fceleratezza,egli fe n’andaua in Italia có 40. mila du 
cati,chegli anticipò il Duca per far gentc.Et trattonne in due luochi, 
primieraméte in Lione, come hò detto di fopra, à Maellro Simonedi 
Pania Medico, & ad vn’altro in Sauoia. Nel fuo ritorno alloggiarono 
i fuoi caualli , & foldati in akimi villaggi del Contado di Marie, in 
JLannoy, & quini ripigliando la pratica, offerle al Re , di dargli, 
ùi mano tutti i luoghi, ch’egli teneua (ouero venendo à battaglia 
• co’l 
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CoM Duca)abbandonarIo , & pa(Tare con tutta la fua banda, heireffiré? 
cito di tifo Ré. Quefto fecondo partito non gli piacque molto. ^ 
offerfe ancora, di prenderlo la prima volta , che il Duca alloggiafTe in 
campagna , ouero amazzarloin quello, ch’egli andafle attorno, riue> 
dendo Teflercito . Et veramente gli faria venuto fatto quello vlttmo 
afTafsinamento, perdoche il Duca haueua per co(lume,toflo ch’egli 
fcendena da cauallo nel Inoco doue venina per acca m pare, fpogliarfi 
tutte Tal tre arme, fuor che la corazza, & folo fopra vn ronzino con 
otto , ò dieci arcieri à piedi , & talhora con due , ò tré gentiihuomini • 
della fua camera, caminare aU'intomo del Tuo elTercito , per vedere 
s’eglì era ben riftretto , & ferrato, onde poteua con faciliti il Campo- 
ba^o con died caualli elTequire il promefTo tradimento . Dopò che 
il Rè hebbe veduta tante volte, & in tante maniere , la rabbiofafete^ 
che coflui haueua del fangue del fuo Signore, & che dò fi trattaua in 
tempo di tregua;mafsimamente non fapendo ben l'in tento,i chefini 
egli fi moueffe; deliberò di moflrare vna grandezza d'animo , & bori* 
tà (ingoiare al Duca di Borgogna . Mandò adunque il Signore di Có< 
tai ( di cui fpe(Ta menzione fi vede in quelle mie Memorie) che gli fco- 
prilfe à lungo , & partitamente i maneggi del Conte di CampobalTo , 
io fui prefente alla fua efpeditione,£ic mi rendo certo, che elfo Signo 
re di Contai faceflc ottimamente quello vffido verfo il Djca fuo pa- 
drone; il quale lo prefe tutto in contrario, dicendo, che fe ciò folle 
vcro,il Rè non glielo ha uerebbe fatto intendere .Quelle cole fegu iro- 
no lungo tempo auantr, che egli veniife à Nancy, & io (limo, che il 
Duca non ne facelTe motto giamai al Còte, perche ne anco elfo Con- 
te (i cangiò mai di penlìcri. 

Il Dticd dt Loreud durdnte f affedio di Nancy , dccompagnd^ 
to da buon numero d* jilemani T/enne accampar/t à San 
Nicolò ilRèd$ 'T ortogallo , che era m Fran- 
cia , andò d ytfitare il Duca di Borgogna, 

Cap, vn. 

■> 

I Bifogna adelTo ritornare alla prindpal nollra mate- 
ria , & airalTedio, che il Duca tcneua i Nancy , nella 
piùafpra llagionedel Verno con poca gente, mal ar- 
mata,è mal pagata, fri quali ve,*n'erano de gli infermi 
affai ; nel qual tempo molti gran perfonaggi tratraua- 
no,come io difsi, varie cofe centra lui,ma.generalmen- 
re dafeuno mormorando, & fcherniua,& fprezzaua tutte le fue opera» 
tioni,come pur ad ogn’vno accade nelle ccibolationi,fi( auuerliti. Ma 
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con tutto dò, non v’era chi trattafle contra ia Tua perfona,ne contro \v 
Stato fuojfc non il Conte di Campobaflb,perche di vero egli non prò 
DÒ mancamento di fede,& di lealti ne* iuoi fudditi. Trouandofì dun- 
que lui con così pouero apparecchio di tutte le cofe, il Duca di Lore- 
naprocuròd’hauergentedalle vecchie lighe di Suizzeri , nominate 
quìdifopra, per commettere vna Battaglia co'l Duca di Borgogna, 
^eera auanti à Nancy.Tuttequelle Cittiìì moftrarono molto pron- 
te i compiacerlo, nò altro à lui mancaua che denari . Percìoche il Rè 
per mezode’fuoi Ambafciaturi mandati i Suizzeri faceua buono vf- 
iìcio,con eflb loro per lo Duca di Lorena, al quale predò ancora qua- 
ranta mila franchi, per agiutarlo i pagar reìTercito . Oltra che Monti- 
gnor di Gran, Luogotenente del Re in Ciampagn^era alloggiatto in 
Barro is con fette, ò ottocento lande, 6c con molti franchi arderi,fot- 
to condotta di valorofì Capitani , i quali tutti gli faceuano ala , & fa- 
uore , Rando apparecchiati aU’efìto delle cofe . Tanto fece il Duca di 
Lorena con gli agiuti,&dimoftrationi del Rè, ch’egli atfoidògraa 
numero di Tedefchi , à piedi , & d cauallo , condofìache oltre alli pa- 
gati da lui , efsi Tedefchi , vene mandarono anco à loro fpefe . Haue- 
ua fìmilmentefecomolugentilhuotnini Francefi, onde fe ne venne 
<onrenercitoad alloggiare i San Nicolò prelfo d Nancy. 

Il Rè di Portogallo fì troiana in quello Regno ( già erano intorno 
i none me(i)co’l quale il Rè ha ueua facto cófederatione contra il Rè 
<di Spagna (che hoggidi viue ) il qual Rè di Portogallo, era vemno, 
credendoli, che il Règli doueffe dargroflb eCTerdto, per guerreggiare 
in Cadigliadana parte di Bifcaglia , ò di Nauarra , perdoch’egli ha- 
«leua molti luochi forti in Caftiglia, nelle frontiere di Portogallo, co- 
meanconehaueuaalcuni vidniànoi,cioè la fortezza di Burgos, 6s 
altre. Io fono di parere, che fe il Rè lo hauelTe agiutato , come tajho- 
xa egli ne mollrò voglia , che gli farebbono riufcite à bene le fue inv- 
pre^ £i dilTegni, ma cotal buona inclinatione del Rè non durò , an- 
corché elfo Rè diPortqgallofoifecitenutoin^ranza lofpatio d’yn’- 
anno,&più. 

In quello mentre peggioranano in Calliglia le bifogne del Rè di 
l>ortqgallo , percioclKquandoeglidpartì di colà, tutti iSignori del 
Regno di Calliglia tcneuanodaila fua, ma vedendolo cotanto tatv 
•darei poc‘,à poco lì càgiarono di volontà, tc s'accordarono co'l Rè 
9Ferdinando,& con la Regina Ifabella, che di prefente regnano. Il Rè 
pentitodegli agiuti promefsi, s’andaua ifcufando fopra laguerra, che 
iì faceuain Lorena, moftrando di temereicheffe il Duca di Borgogna 
•forte Tcftato fu periore) non gli corrcrte adofib . Quel pouero Rèdi 
Portogallo, il qual’era Prencipe buono, ■& gwillo , fi pensò diandarc 
al Duca di Borgogna (fuo cugino germano) con intentione di rappa- 
cificarlo co’l Rè, affine ch’erto Rè glipotelle ort'eruare la prome(Ta,8c 

dargli 
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dargli foccorfothaucndo vergogna di rirornarii in Cadiglia , ò Porco^ 
gallo fenza hauer fatto nulla in quelle contrade , come ch’egli leg« 
giermente , & fenza niun fondamento , & contra l’opinione del fuo 
confeglio fi folTe mofib i venirui . Mefièfi adunque quello ottimo Rè 
in viaggio, nel cuore della Vernata, & gionto al Duca di Borgogna d 
Nancy, cominciogli à dire, la cagione perche il Rè non gli delle agitai 
to,& perciò i perfuaderlo all’accordio , & nel cominciare à tratrarlo 
s’auidde rollo di fpendere il tempo indarno , trouandogli in tutte le 
cofe molto difeordanti . Perilche fermatouifi folamente due giorni, 
prefe commiato dal Duca per trouarfi à Parigi donde s’era partito. Il 
Duca lo pregò ad afpettare ancora , & contentarteli di andare al Fon- 
tamourtbn , affai vicino à Nancy, per guardare quel parto, hauendo 
già notitia,che refièrcito Tedefcho era alloggiato à San Nicolò:!! Rè 
di Portogallo fi fcasò,dicendo non hauer’arme,nè compagnia da pr©* 
derfi cotaralfunto , per tanto fc ne venne à Parigi , doue dopò d’erter 
flato longa pezza,entrato in rofpitione,che il Re lo volelfe far prigio» 
ne, ti darlo nelle mani del Re di Cartiglia Tuo nemico , fi deliberò di 
trauellirficon due altri compagni foli, & andarfeneà Roma,&quiui 
metterli in qualche religione . Perilche partitoli in quell habito dif- 
fimulato , eglifù prefo da vnodi Normandia nominato Robincc il 
boue II Re nollro padrone hebbe difpiacere, & infieme qualche rof- 
fore di cosi fatto accidente, la onde fubitamente fattolo liberare con 
molte nani della corta di Normandia, benifsimo armate fotto il cari- 
co di Merter Gregorio Lege,lo fece condurre in P.)rtogallo. 

La guerra, ch’egli haueuaco’l Rè di Cartiglia,fù per cagione d’vna 
fua Nipote per forella,Ia qual Nipote era moglie di Don Henrico Rè 
di Cartiglia vltimameiite morto:Cortei haueua vna bellifsima figliuo 
la,che hoggidì ancor viue in Portogallo fenza marito, la quale la Re- 
gina Ifabcllaforclla di fudetto Henrico, caccia ua dalla fuccefsione^ 
dicendo lei elTere Hata conceputa in adulterio . Molte perfone furo- 
no di cotal’ opinione, fondate fopra la inhabilità di generare di Hen- ■ 
rico , Comunque fi fia , non oftante, che la figliuola forte nata fotto il 
velamedi legitimo matrimonio, tuttauia la Corona di Cartiglia è 
reftata alla Regina Ifabella, & al prefente Rè d’Aragona,& di Sicilia». 
fuomarito.il Rè di Portogallo procuraua, di dar la Nipote per mo- 
glie à Carlo Ottano, che hoggi Regna, & querta fù la principal cagio- 
ne, che lo condulfe in Francia. La qual venuta clTendogli riufeita vana 
confuograndifsimopregiudicio, & cordoglio infieme, artai predo 
dopò il ritorno fuo in Portogallo egli fi mori. Per la qual cofa, vn Pré- 
cipe,comeio difsi nel cominciamentodi quelle Memorie, deue ell'at- 
tamente confidcrare quali Ambafeiatori egli manda attorno . Perche 
fe coloro che vennero in Francia à trattare la confederatione del Rè 
di Portogallo lor Signore co l Rè, alla quale io mi tcouai prefente, co- 
me ' 
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vic^o de' deputati i ciò , forteto ftati faui j , & accorti , fi farcbbonol 
fCglio informati de gli humori, & delle cofe noftre, prima che confi- 
gliare il fuo padrone, che ci venirte, la qual venuta gli hi caufati si 
grandi , & irreparabili danni . 

Jl Duca dì BorgognA non hàuendo voluto fiar k confeglio^ 
fu rotto, Cf* morto nella battagltA eh* egli hebbe co* l Duca 
dt LorenA prefjo k NAncy . 

Cap, Vili, 

D Harei ben potuto à meno di trattare del partico- 
lare del Rè di Portogallo fe non ch’io l’hò latto vo- 
lentieri p>ermoftrarc, che l’vltimacofa , che debba 
fare vn Prencipe è di metterfi m potere d’vn’altro, 
& andare in perfona i ricercarlo di foccorfo . Hora 
tornando.alla mia principal materia dico, c heàpc- 
na il Re di Portogalloera difeofto vna giornata dal 
Duca di Korgogna, quando quel di Lorena, & i Tedef chi fi leuatono 
da San Nicolò per andare i combattere con erto Dica. Quel medefi- 
mo giorno pafsànel campo di Lorena il Campobalfo per fornire il 
fuo tradimento, con cento feflanta huomini d'arme, fpiacendogli for- 
te di non haueme potuti feltrare d’auantaggio al fuo fignore . Quei 
eh 'erano dentro à Nancy Capendo i trattati, & Canori, che gli face u* 
coftui, andauano foftennendo le vltime necefsiti , oltra che vn’huo^- 
mo buttatofi ne* fofsi entrò nella Città , & diflc loro del foccorfo vici- 
no del Duca dCLorena, perciochc ftauano per arrenderfi , & fenza gli 
artifici] , & dilationi del Campobaffo, non fi farebbono tenuti tanto^ 
ina Idio volle compire cotal mifterio . 

Il Duca di Borgogna auifato della venuta loro , tenne vn poco da 
confeglioconttail fuo folito, hauédo per coftume.ricufato ogn’altro* 
di vaferfi ordinariamente del fuo proprio; la maggior parte fù di pa- 
rere, ch’egli lafciando benfornite leterre , ch’egli haueua airintorno 
di Nancy fi rititaife i Pontamoufibn; perche fi torto , che i Tedefchi 
^ueffeto vettouagUato erto Na 0 panirebbono , non hauendo il 
Duca di Lorena denari da trattenerli, il quale poi non haurebbe pec 
longo tempo commodità.di mettere infieme canta gente, & che il foc- 
corfo delle vettovaglie fHm potriaertcre tanto, che^uami,che paiTaf- 
fe la metà del vcrpò.là Città non forte in quella nqcefsità,che fi troua- 
ua di prcfente.&: fra tanto erto Duca di Borgogna radunarla vn gran- 
de, 6i vigorofo eflercito . Et nel vero io ho faputo da perfoue degn^ 
di fede,* ch’egli non haueha quattro nula perfone „ de' quali ve n’ha- 

uea ifelamentc mille ducc.ntq buoni à iT)enarlemaoi,;.yi , - ; 

• ‘ “ O tgli ' 
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Egli fitrouaua molti denari contanti, perche nel Cartello di Lucrf^ 
borpo, qiiiuiprelTo erano da quartrocentocinquanta mila feudi :iu. 
quanto à foldati n'haurcbheegli hauutiaflai, ma Iddio non gli fece 
giatio , ch’egli faprflc accettare cosi buon confcglio , nè di conofccre 
ilgran numero de’ ncmici,ch'egli ha ueua accampati da per tutto all'- 
inti-rno di lui : eltireadunquc il peggior partito, & feguendo il pare- 
re d hut min i imprudenti, fi rifolfe di pròuare la fortuna, non oftante 
gli anifi ficuri, che egli haueadita’nte migliai? de Tedefchi, che erano ^ 
co’l Duca di Lorena, deirefiercito del ile alloggiato apprelfod lui, 
volendo pure» fT.battcre con quel poco di gente fpanentata, ch’egli 
haucua foco . Quando il Conredi Campobalfoarriuò al Duca di Lo- 
rena, li Suizzu i gli fecero intendere, eh egli fi ritiralfe irt difparte,per'* 
chet'on ve’ -t a no traditori in compagni a loro, onde egli fe n'andò i 
C'ciult, Ca (itilo fituato incerto parto vicino a i campi, il qual egli f>r 
tifico come feppe il meglio di carta, & altri ftromenti , con fperanza, 
che fege ndr j] Duca , & i fuoi , gliene doucrtero cadere affai nelle ma- 
ni, ■ m piT auenne. Non era gii il principal tratratoquerto del Ci- 
pt b.o]‘t' io’l Duca di Lorena, ma poco inanzi al nfugirfi co’l nemico, 
r.c haneùa jrirlato con altri , & con efsi conchiufe ( perche vedeua di 
tibn portr mettere le mani aderto al Duca)cheglifi voltarebbe córra, 
torto che forte l’hora di combattere, & ciò faceuaegli.come dilfe, per 
dare d’improuifo maggior terrore à tutto l’dfercito di borgogna; ma 
in ogni euento, che il Duca di Borgogna non fe nefaria fuggito viuo. 
Conciofia ch’egli voleua lafciare tredici, ò quattordici perfonefidarif 
(ime i lui , parte per cominciare la fuga , torto che vedeffero marciare 
li Suizzcri, parte per haucr fempre l’occhio fopra la perfona del Duca, 
accioche volendo feappare rveddertero; & io hò conofeiuti due,ò tré 
; di coloro , che rimafero per ammazzarlo . 

Dopò che furono deliberati , & conchiufi così fati artafsinamenti, 
egli fi ritornò nel campo di fuo padrone , & poi in arrìuando li Suis- 
zeri , pafsò a loro , ma rifiutato da cfsi, ritirofsi, come hò detto di fo- 
pra, inCondè . 

Gli Alemanìmarcìarono,co*qoalieragran numero di caualli di 
querto Regno, d’ quali fi diede buona licenza di andarui, molti fi po 
fero in imbofeata prertb àgrefferdti, afpcttando la niinadel Duca, 
per poter far de’ prigionieri , & altre prede . Per tanto voi potete ve- 
dere d che termine s’era lafciato ridurre quel pouero Duca di Borgo- 
gna, per non hauer feguiti i buoni confeglì. Dopò che gli due effercid 
furono alle mani, il fuo, che di gii era rtato due volte torto, tc era infis 
riore affai di gente , fiz mal’armato , fù fubitamente fconficto, epo> 
ilo in fuga. 

I Molti fi faluarono , il rimanente fò ò prefo , ò tagliato i pezzi , fri 
gli alai vi tertò vccifoii Duca di Borgogna . Io non voglio alnimeo- 

ci 
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ti faaellare della maniera , percioche io non v'ero: ma la morte fa} 
m'c Hata narrata da coloro medefìmi che Io videro buttar da cauallo 
i terra, & perche già erano prigioni non lo poterono foccorrerc;a gli 
occhi loro non fùegli ammazzato ; come che fopragiungendo quiui 
^na banda de nemici 5 fenza conofcerlo, fulTe da loro morto, cfpo- 
gliato. Seguì la baccaglia a cinque di Genaio, che fù la vigilia de* 

Rè , l’anno 1475. 

D 'igrefftoni intorno ad alcune buone qualità del Ducadt Bor- 
gogna al tempOi che la fua cafa duro in pro- 
jperità. Qap. / X, 

O hò veduto dapoi vn fuo (ìgillo à Milano venduto 
per due ducati , il quale egli haucua per codume di 
portar appefo al giubbone , & quefto fù vn’anello 
con vna agata incagliata d’ vn fucile , e delle fue ai>- 
me. Colui che gliele tolfe non fù buon cameriero. ^'onca 
Vidilo io affai volte da gran perfonaggi veftire,e fpo merier 
gliare con molta riucrenza; ma in qucft’vltimi hora fpoglia 
mancarono i fuoi honori , infieme con la vita , & con la grandezza di il padro-' 
fua cafa nel luoco medefìmo, come difsi, doue egli pcriomma auari- 
tia, haueaconfentito poco tempo inanzi, di dare il Conteftabile in 
mano di cui, egli era certo, che lo doueffe far morire. Piaccia i pio na.maco 
di rimetter gli tutti i Tuoi peccati. Egli era grande,&: horreuolifsimq tluifpa. 
Prenctpe, & in tanta dima, & opinione per gran tempo apprefTo i gliò il 
fuoi vicini, quanto altro di Chridianicà, & forfè ancora più . Non 
faprei dire per qual altra cagione egli fi potelfc edere incorfo nell ira 
d'Idio,che per loedimaretuttelegratie, e doniriccuuti inquedo 
mondo ed'ergli auenuci dal proprio fuo valore, e fenno, pnza ricon<> 
fcerli da effo Idio , come fi conueniua . E nel vero egli fu di fingolari, 
e virtuofe qualità grandemente ornato . Niun Prencipe il pafsò mai 
nella magnificenza d’ vna reai corte, nella quale con bellifsimo ordi- 
ne tratteneua vn’infinito numero di perfone. Gli vtili, & beneficij 
che faceua à quedo , & à quello non epano molto wandi , percioche 
egli voleua, che ciafeuno nefcntifi'e. Niuqo mai più lil^ramente die- 
de vdienza à’ fuoi fudditi , e feruitori . Nel tempo , ch’io Io conobbi, 
egli non fù crudele , benché poco prima della fua morte egli il diuen- 
taflc ( fegno chiarifsimo di corta vita , ) fù molto pompolo ne’ vedi— 
menti, & in tutte le altre fue attieni , e perauentura troppo. A gU 
Ambafeiatori , e foradieri faceua honori grandifsimi, fedeggiando- 
li in fua cafa con ogni forte di nobilifsimi apparecchi Era tanto bra- 
mofo di gloria (la qual cofa più che ogn’altro lo fpingeuain tante 
' O 2 guerre) 
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guerre ) ch’egli haurebbe voluto eflTcre vguagl iato à quei famofiantì*. 
chi Hcroi, la cui memoria viuc fi bella , e (ì chiara nelle bocche di tut- 
ti gli huomini . D anipio , & di ardire non cedeua à Prencipe del fuo 
tempo . Ma chef forbiti fono i fuoi |>enficri , & it tutto gli s*è rìuolco 
ad onta , & danno ; percioche , coloro che vincono, hanno d'efsi l‘h^ 
nore. Io nonfo contra di chi nofiroSig.ldio fi fiamoftrOpiiìf corucci* 
to, ò contra lui, che fubitamente fi mori fenza languire. ò contra i fud- 
diti fuoi , i quali non hebbero mai più ripofo, ne bene alcuno, ma sì 
ccntinueguerrc,edanni. Le quali elfcndo crudelifs'.tqe,, & mortali^ • 
e quafi ciudi, non crapofsibilc,chelepoteflerofo(lcnere:e perciò 
fono fiati sforzati à rifugire à gli aggiuti di genti firanfetc. cioè di Te 
defehi , i quali non hauea guari di tempo, che erano fiati lor nemici. 

Et in vero dopò la morte del Duca , non hanno trouato , chi lor fia 
flato buono amico . Ma i vedere le loro operationi pareuarcìw^hauef. 
fero l’intelletto non meno turbato, e feemo , di quello, che lo*frbaue& 
fe il padron loro poco inanzi alla fua morte; perche ribmtandoeglti 
no à dietro i buon confegli s’appigliauano ai triltì , & a i ntxiui . Et 
per quanto fi può congietturare fono per ftrada di non miglbrar può 
to la conditione loro . ’ ’ ^ ^ 

Io mi conformerei affai con Topinione di coloro, i quali fiimano, 
che Iddio dà il Piencipe fecondo ch’egli vuole cafiigare i fudditi . & à 
Pfcncipi dona fudditi , ò gli animi loro difpofii in guifa , fecondo che 
vuole efsi Prencipi esaltare , ò abbaffare : come à punto hi dimol^a- 
to fopra quella cafa di Borgogna . Imperochc dopò legrandifsioie 
loro richezze, & lunghe feliciti, e tre ottimi , & ecceller.tifsimi P'cn- 
cipi l'vno fuccelfore all’altro, i quali hano durato intorno i centouea 
ci anni, Cc più , htbberoquefto Duca Carlo, che continuamente ti 
tenne in trauagli guerre,e fpefe, quali tanto nelle fia ggioni del vcrno^ 
come della fiate; onde molte pcrfoncaggiate, & ricche fono riroafe, 
o morte, òdifitutte per le prigionie loto feguite in couli guerre. Le 
maggiori, e più norabili perdite fi fentirono all'aHedio di Nuz,le qua- 
li fono ite perfeuerando con tre, ò quattro altre battaglie infino alla 
fua morte,talmente che in quella vltima giornata, fi fornì di confuma- 
re tutta la forza de’ fuoi paefi ; & infit me reflarono vccifi , ò prefi tut- 
ti quegli huomini, che hauedìrro faputo,ò voluto difendere li fiati , Cc 
rhoiiorc ilella fua cafa . Jerilche fi pare, come ho detto, che quella 
perdita di pefo , & di grandezza fia fiata vguale alla felicità pallata; 
perche fi come io l’ho veduta, grande, ricca, & riuerita, così polfo dire 
d'hauer veduto il medefimo ne’ fuoi popoli, & io credo pure haucr co 
nofeiuta la maggior parte de Prencipi, e de' popoli deU'Europa; tut- 
tauia io non Ìo già alcuno fiato, ò paefe , nonfolo tanto pertan- 
to , ma di qualonque grandezza egli fi fia , coli abbondante di 
ricchezze , di arnefi , dì edificij ; così inclinato alla prodigali» 
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tempo- ch’io ftaoQ 

ìfcrnigidel Duca. B fc perauenrora ad alcuno (che non fi fia ftatoi, 
mieidf) pareffó ch'io m’auamafei troppo, ce ne faranno bene d'al- 
tti, che /erano quando io,i quali diranno forfè, che io ne parlo trop- 
po riftréttamertte . Bora è pìacciuco à Dio in vn colpo di abbattere fi. 
grande, e fi fontuofo edificio, quanto era là cafa di Borgogna, che rac- 
^liè, & follenò grandifsìmo numero di perfone honorate , c valoro- 
fe ; che tanto fù riucrita da prelTo,e da lont3no,riguatdeuolifsima per 
tante vittorie, e gloriofe imprefe,qiiante nelTon altra di fuq tempo nó 
puote confeguire . Quelle profperità > e gratie fingolari di noftro Si- 
mor Idio le hanno dorato lo (patio di cento venti anni , nel qual ter- 
Biine,i foni vicinì(comc Francia, Inghilterra, e Spagna)hanno hauuti 
de* trauagli aflài,del le afflittioni, & in qualche tempo fono ricorfe da 
quei Duchi per agìuto,comehiucte per ifpericnza veduto nel Rè no-, 

«ro padrone, il quale nella fua giouinezza , viuendo Carlo fenimo 
fùo padre , fi ritirò fei anni di lungo , appreifo il buon Duca Filippt^ 

amoreuolifsima mente da lui trattato,&riccuuto. D’Inghilterra vihò 

io veduti due fratelli del Rè Edoardo ( che furono il Duca di Clatcìv. 
za, e’I Duca di Cloceflre, che poi fù chiamato Rè RicàrdO) fi come 
altrefi vi firicoueratono della fattionc del Rè Arrigo,cioc di cafa Li» i 
ceibe, tutti coloro di e(Ta fchiatta, ò poco meno . Brcue,da tutte le par. 
tihò conofeiuta quella cafariuerita.e famofa , c poi in vn momcnM; 
caduta à tferra miferabilmente fotto fopra , c la j>iù fconfolata , edi- 
ftrutta, tanto nella perfond de* Prencipi , come defodditi,Jche alcuna 
altra,chc ci fia all’intorno. Cotali, & fomiglianti opcrationi fece Idiomi 
acanti al riòllro nafeimento, è faraone ancora d<^ la motte nolèra. : 
Percinche fà mellicro , che noi habbiamo per còla certifsima , che le' 
grandi feliciti dePrencipi, e le ^andi lor fciagurc, & infortunij prd-; 
cedano dalla l^ua diuioa ordinatione. 

e il Rè, auertit» delT rvltimà fconpttd ^ e morte del 

Duca dt Borgogna i fi goueruò ne* /ìéoi àfferU g 

Cop. X. ' 

Er eontinouar il mio ragionamento, il Rè(che haue- Le po^e 
uà già ordinate le polle in quello Regno, le quali fiirono 
mai per Tadietro non vi furono)fù fubitamente aui* locrodot 
fato di quella rotta del Duca di borgogna ,& bora 
per bora llaua con grande fofpéfiqne d’animo, afpct ^ 
tando nouclle (opra nonellc Percioche hauendo fa tja,p, , 
puro dcll’arriuo de' Suizzeri , e d’ogn’altro parrico-, 
larir, infinite perfont defidcrofe di compiacerlo , tendano l’orecchie 



fcic j)CT Intenderle, donando egli fcmpre.alcuna colai portatorf^ 
die , ditta quello, che egli largamente (dleua dace i corrieri, & à caeir 
fi , pigliandoli gufio à ragionarne prima, che fulìerp venute, dideiv* 
d^io donato tanto i colui, che m’appqrteri deUe nouplle. Moofignor. 
di Boucage & io, ( i quali efiendo in compagnia pi fu<daco il pnqiie^' 
roauHddella battaglia di Morat ) lodilfempal Rè ,ilqqalediedei 
dafeun di tmi dugento marchi d'argento . Mpnfignor di Lude,ché_ 
dormiua fuori del Plefsis, feppepiùtpfto d’ogn’altro la" gionta dei'. 
Corriero.che portò le lettere di quella vitinna rptta di Nancy, dal qua>^ 
le, fatteli dare le lettere, (non gliele ofando denegare per la fomma^ 
auttoriti ch'egli haueua appreflb Rè) venne la mattina all'alba, à.pfc 
chiar alle porte più vicine alla Aanza del Rè) ^I> lì ^Pf> ,& diede 1^ 
lettere, che Monlìgnordi Gran, & altri, fcriuiquano'al Rè,,roaniuho^ 
affeimaua la morte del Duca : alcuni dicpuaoqd'hauerìo vedutpf^-.^ 
gire, & ch'egli s'era faluato. 11 Ré di prima faccia-, fù in maniera alu>|^ 
litoda foucrchia allegrezza , che noncapeua infe. Benché in parte-, 
temeua, che fe'l Duca fulTe flato prefo da Suizeri, non octenelfe la tua 
liberatióne coiigrandirsùnafommadi;denarijt li quali confacilità, e*,' 
gli haurebbe sbòrfati; parte ilaua in aÀannp, non pcrauentuca , coli,' 
rotto, Tùfle fcampato 'vruo. In^vltimo non fi ìapeua rifolucfe fc doue»' 
ua occupare la Borgogna ò. non, parédogli agi^uolifsima imprefa, ac- . 
tefo che gli huotnini di qualche conto erano quali tutti morti in <)uel-'^ 
le tre battaglie. Etintornoiquefio particolare.egli deliberò cosi, (la ' 
qual cdfa poche perfone ( aedo io) hanno faputofuor che io)chefcT 
Duca era faluo della perfona egli voleua far entrare l’efTerciu) (ch'èra ' 
in Ciampagna, e Baaois ) (ubitamente nella Borgogna, & prenderne 
lafignoria, mentre ella era in quel grande fpauento, e paura; E come ' 
rhauelfe ridotta in poter ruo,auertir il Duca.che ciò fatto haueua con' 
inrentione di conferuarla dalla rapacità, furore de Tedefchi,hauendQ; 
egli là foprema auccorità di quel D-icato, il quale per niente haureb— ' 
be ^mtuep, che fulTe caduto nelle altrui mani , ma che glielo renderla 
poi intiero,e fatuo . 11 che fenza alcun fallo haurebbe fatro,fe ben mul 
te perfone no*l aèdèranno coli di leggieri, perche non fannala ragio 
ne, che lo rofpigneua à dò fare ; ma uputa la morte del Duca , cocalt 
clTecutioiii non andarono inanzi. 

’ ' Incontinènte chc'l Rè hebbe le lettere fopra nominate,(nelle quali 
come difsi, non fi trattaua della morte)mandò à Tours à chiamantuc 
ti i Capitani, & altri gran Signori, è moftrò loro quegli auifi . Tacci 
ne fecero fegno di grande fella, ancorché pur pareife i chiunque olfec ' 
uaua le cofe minuta mente, che alTai ci fulfero di coloro, che contra vo 

. glia loro moArarono quella contentezza: percioche haurebbono deli 
derato, che le cole FulTero pallate d’altra maniera . Et di qucAo poto** 
uanc elTecc cagione, il dubio che haq^uano, che il quale per ^ 

tura " ' 
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torà Àti timidò.truouandofi libero, e ficuro da ncmid.non volcflc caii 
giare molte tofe, e fperialmentele digniù , & vfficij ; perche molti di 
tòftpro, nelle guerre del ben publico, & alcuni altri, che fcguiuanoil 
l>Dca di Guienntfuo fratello, fi truoaarono contra lui. Hora dopò di 
■haucf alquanto ragionatoconeffo loro, vdita la mefla fece apparccr 
•chiaria tauola nella fua camera, & volle che tutti definaflerofeco, fri 
^uali v’era il fuo Cancelliero, & alcuni altri di cófeglio, & definando ‘‘ 

parlò Tempre di cotale materia. Cinedo fo bene, che io, & alcuni altri ‘ 

che attentamente mirauanocome, & con qual appetito mangiaffero 
tquelli ch’erano i tauola; ma veramcte ( non fo già Te ciò fufie allegrez 
4à, ò meftiria)niun di loro mangiò la metà di quello ch’ei foleua, & cf 
fi non erano gii perciò vergognofi*, perche fulTero i tauola co’l Rè i 
perche ciafcuno d'efsi v’haueua definato fouente volte . 

Leuate le tauole.il Rè fi ritirò in difpirce, e donò i quefto,& quel- Né fi ri- 
io alcune te^, che'lDucahauea polTcdute, in cafo ch’egli fulTe morf cordóni 
todipcdi poi con preftezia il bàftardo di liorbone,e me con potfanza 
affolutadi accettar^ òt-di mettere Torto la fua vbidienza tutti coloro 
che vi voleflero venire, & che potefsimo y incontrandoli- in Corrieri, *,p 
Bièfsi, & Ambafciatòri, aprire tutte le lettere loro ; p« intendere fe il i, 4. 
Duca era morto, ò nò . Vlammo noi ogni pofsibilediligenza , non 
fiarite che’l freddo fulTe eccefsiuo , & maggiore di quanti io n^habbia 
fenriti i miei dì . A pena erauamo iti meza giornata, che ci abbatterli 
ino in vn melTaggiero, le cui lettere contenenano , che il Duca era Ila* 
lo trouato fri corpi morti da vn Paggio Italiano» & ,dal fuo Medico 
chiamato Maeftro Loppcs Pottughefe; coftui per vna Tua lettera cetw 
tificaua Monfignor di Gran , di hauerlo riconofciutq , & elfo Monfi^ 

-gnor ne auifaua per cotali lettere il noftro Rè.' 


U morte del Duu di 'Borgogna occupò MeuU-> 
le, e la rtjpoHa, che gh fecero quei(t*4rrae . 

*: ^ - , 

1 Ntefa da noi la morte del Duca, feguimmo noftro ca 
mino infino ài Borghi d’Abbeuille, douei partigia» 
ni del Duca di Borgogna la feppero da noi.Trouant* 
mo, che il popolo della Città era già i ftrette prati- 
( che con Monfignor di Torcyiìl qual’ei^a daefib, mol- 
I to tempo fà , amato affai . i Ca pitani di guerra , 
^quelli» tìieftirono vfficiali del Duca trattauano con 
noi per mezo d’vh noftro huomo mandato inanzi ; E fopra lelperao- 
2e , che hebbero da noi, fecero vfdr fuora quattrocento lancie, che 
llaucuano fottol* condotta loro. 
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Ma fubito , che i] popolò gli vid Je fuora » aprirono le Porte à Monfi^' 
gnor di Torci; la qual cofa cornò i danno do* Capitani de gli altri 

vfiiciali della Citta, ch’erano da fette, n.ottn^ i quali non hebbeco nul- 
la di quello , che gli haueiiamo pronielfo , cjqè ccrra.(poitpf^c. fcodb 
& alcune péltonifperchecotal polTanaa ci fò data dàl,Kè)aonhap^ 
doci efsi conlìgnata la terra . C^ila Città era vnadique]Je,phc/u^ 
no date dal Ré Carlo Settimo nella pace di Arrac» le quaii^iivdiffectó 
di fuccefsore mafchile,doucuano tornar alla Corona, onde non é ma- 
rauiglia fé con prontezza , & facilità (ì renderono . Quinci iti à Dor» 
laus, mandammo à ricercar Arras, capo del paefe d'Artois, antico pa 
trimonio de’ Conci di Fiandra , nel quale fqlepano pef ogni tempo 
fuccedere tanroimafehi ,comel£femine,.Monfìgnor|(URauallavIr^ 
6i Monfignordi Cordes, ch'erano nella Città, deliberarono di vqnir 
à parlamento con noi al Monte Santoeloy (Abi>aua vif itu ad Arras) 
Panie bene , ch’io con alcuni altri in mia compagnia and^i la fenza 
l'Ammiraglio , il quale perciò non venne , perchc4a più à manco là— 
peuamo, che non erano per acconreotjre.à ruttale nollre richiede, do 
pò che iofuiigionto-, alfai rodo v’arriu^onosi.4>tict^ Signpri di R^. 
ùadain^a; di Cordes, &'mlìeme altre pcrfone .h(^race,& alcqni ecìì^ 
dio in Borghefì per codorò parlò maedro Qiouaqni di Vaquerie lor 
pendonario, ohedapoi fù primier Prendente nel parlamencodi Pari- 

Noi dimandammo che ci aprilfero, & riceuellero nella Città , per- 
docheilRò per conto di condicacione la precendeua Tua , 6c tuttoT 
paefe ancora: éc che dinegandoci le richiede nodeeeorreuano ridco 
flt dfer pred per forza, actefo la feondtea del Signor loro,edendo tutte 
quelle contrade fproueduce. d'ogni difefa per riipetco delle tre batta- 
glie perdute. Quelli Signori, ci fecero dire dA/eflb, Maedro Giouioi, 
il Contado d’Artois appartenere per vera difeendenza à Madamigel- 
la di Borgogna , dgliuola del Duca Carlo , per rifpetto di Margariu 
Conceda di Fiandra, d'Artois, di Borgogna,^ di Neuers,e di Retei , t« 
quale fù maritata in Filippo primo Duca di Borgogna, che fù figliuo- 
lo di Giouanni Rèdi Francia, fc frateliofecondó genito del Rè Cac- 
io il quinto, per canto fupplicare al Re , che gli piacelfedi conferua- 
ce la ó:q*ua, che duraua ancora ffà lui, fi; il Duca Carlo vltimameate 
morto. Le parole nodre non furono troppo Ioaghe,afpetcando à pun 
to la rifpoda mededma , che ci fù fatta. Condoda cofa , che mia pria- 
dpat intentione fuife andando colà di parlare con alcuni di loro, fic 
tirarli à diuotione del Rè , come par feci ti quali dapoi gli redarooo 
buon feruicori . 

Turco quel paefe era ragioncuolnoente in grandìTstmo terrore, per- 
cicche k) fon di parere, che fcà io (patio di otto giorni non haurebbo- 
no radunati otto huomini d’armi. . V’erano folaméte da mille dnque- 
cento fri caualli, fit fanti verfo Namar « fic in Haioauc, c|i coloro che 

fca- 
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{caparono dalla battaglia di Nancy. Li tcrmini,& la naaoiera loro dei 
fauellare era molto diflèrence dalla pafTata , perche parlauano molto 
dimefTamente, &hnmilmente. Non gii che io voglia dargli carico, 
che per l' adietro trahalfero pid fuperbamente, che non doueuano,ba« 
fta , che di quel tempo, ch’io vi (letti, fì fentiuano tanto potenti, che 
non parlanzno al Ré, ne del Ré con quella riuerenza , che hanno 
tp per k) ihahai . E veramente , fe gli boom ini fi gonernaffera fempre 
con ragione/douerianoefferecofT moderati nelle parole i tempo del-» 
le prorperiti, come delle difaneuture i lo ritornali Monfignorl'An*» 
miraglio, & glirifèrfi ogni cofa. DiiTemi hauer nouelle,chc il Rè s’ao> 
oofiaua, efl'endofi poRoin camino aiTai toflo apprelTo i noi . Il quale 
haueua fatto fcriuere molte lettere, tanto à fuo nome, come de’ fuoi 
m«t‘'ftri,cohefpreflb ordine, che da per tutto vebifiérogencei lui , 
Operando co’lmezo loto di ridurre alla vbbidienza Tua li Stati fopra- 
nominati . 


n)ifcorJò y alquanto fuori della materia frincìpale , /òpra la 
. iontentcT^ del Re, mi 'vederfi Uberamente da molti 
nemici : e delt errore ch'egli fecemtermal far/i 
Signore dedt Stati del Duca di 'Borgogna. 'I 
Cap, XII. 



'Allegrezza del Rè fdinefiimabile nel vederfi libero, 
e ficuroda tutti coloro, ch'egli odiaua,' e ch’erano 
fuoi mortali nemici . Di alcuni s’era egli vendicato 
altamente, come dire, del Conrefhbile di Franai, 
del Duca di Nemours, & d’altri affai . Il Duca di 
Guienne fuo fratello era morto, nello Stato del qua- 
le ei fuccedette .Tutta lacafad’Angiouera finita , 
cioè Renato Rè di Sicilia, li Duchi di Calabria Gìouanni,&; Nicolò^ 
<?ol Conte di Maine , che fù poi Conte diPronenza. 11 Conte d’ A»* 
mignac eraftato vccifoà Lefiore, & ditutticoRoron'haueuàil Rè 
hauuti ibeni, e li Stati. Ma elTendo la Cafa di Borgogna fenza coni- 
paratione più grande affai, & più potente, che Taltre, & chepcr tren- 
tadue anni continoui , fenza tregua neffuna , haueua con gli agiuci 
d’inglefì fieramente goe^ggiatoco'l Ré Carlo fettimo/uo padre, & 
non folamente lì Stati di efsi Duchi di Borgogna erano confini al fuo 
Regno, ma i fudditi fuoi inclinatifstmi alle guerre contri Francia,per 
cotali ragioni (dico)gli fù la morte del Duca di maggiore fodisfattio- 
oc, e contentezza , che tutte le fopradette infieme . Percioche patena* 
Sii» chenondouefTe per l’auenicc hauer coatrallo nel fuo regno, ne 
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io’ viciài ancora 4 Egli era in pace, come hò detto difopra, con gli to* 
gtcH , procurando con ogni Tuo potere di mantenerla lungamente. 

Ora bene egli era fuori d’ogni dubito, & temenza , nondimeno 
Iddio nonpermife, ch'egli fapelTe prendere col! bella occa/lonepw 
quel buon verfo chefaceua melìiero . La onde (ì pare , ch’eiTo Iddio 
moftralTe all'hora. Ac habbia mollrato dapoi quanto feueraméte vol- 
te perfeguitare la cafa di Borgogna tanto nella pcrfona del Prencipe^ 
quanto de' fudditi, e di coloro infìeme, che hanno i beni loro,in quel- 
li Stati. Imperocbe tutte le guerre, nelle quali fono caduti dopò^ 
non farebbono fuccedute fe il Ré hauelTe faputo valerli della buona 
fortuna, per menar à fine quella imprefa, cioè di aggiungere alla Co« 
tona tante lìgnor-ie , doueegli nonpoteua dirittamente pretendertt 
PGgede ragione alcuna. Doueua egli ciò fare co'Imezo di qualchefpofalitio^ 
ftramécr guadagnar la volonti loro con lineerà, e llabiteamicitia, come age- 
il fuo pa uolmente far potetia , rifpctto alla defulatione , debolezza, '& neceC- 
liti di tutte le cofe, in die li trouauanoall'hora tutti quelli Staci. La 
qual cofa adoperando hanrebbe canati canti popoli da gran craua— 
gli, & in vn tempo medelimo rinforzato , & arricchito il fuo regno 
con buona pace , nella quale poteualo lunghifsimi anni conferuare.e 
bi tanto folleuarlo in molte maniere, e fpetialmence dal palTo di can- 
ti cauallf , e foldati , che ne i tempi palfaci , & ne’ prefenci incelTabil— 
méte difcorfendotlo trauagliarono da vn capoairalcro) eTpelTo fenza 
gran bifogno . Quando il Duca di Borgogna era ancor vino, naolce 
volte il Rè mi parlò di quello ch’egli haueua nel penliero di fare , fe*l 
Puca fulTepalTaco à miglior vita . E di vero egli all’hora proponeuA 
cote tutte ragioneuolifsime, dicendo che cercarebbe di maritar il fi- 
gliuolo ( ai pretent^ nollro Rè 1 con la figliuola di e(To Duca, la quale 
fùpoi Ducheira d Aullria . Et in euento, ch’ella non ci confencillè 
(per elter il Delfino motto più giouanetto di Iei)tentarebbe, che ifpo« 
bile alcun Prencipe di quello regno, per conferuar lei,& i fudditi Tuoi 
inamiftài Cripofo, e percontequenzaricouerare fenza contete, ciò 
ch'egli pretendcuadTerfuo . Nel qual buon propolìco llandoegli an^ 
cera otto giorni prima, che Capcllela morte del Duca, nonsòpcc 
: qual trilla forte, l’andò poi cangiando à pocd poco lino al di» 1 
ch’egli la incete , At che ifpedi Monlìgnor l'Ammiraglio , 

& me iniìeme . Di tali cofe egli non ne parlo ^ 

(r. molto, ma ben promifedi donare à > .i 

jp. , molti, alcune ''ignorie,c terre di j 

e- ‘ Ir i ri,' - «iTo Duca di Borgo-» ■ 
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H<»5 Bohdin y Sdnquintìn , e Peronna furono confìgnate al 

, H}\ fi quale mandò maejìro Oliuiero juo barùìero , pea^ 

■' fondo f di guadagnare quelli della Città di 

; Gand. , 

Rouandofì il Ré in viaggiò appreiTo ànoi glica> 
pitarono datuctele parti gratifsime nouelle. 'Le 
Caileila di Han*v & di Kohain gli furono fubica-* 
mence date . S. (Quintino da fe (ledo, fenza inuico- 
rìceuette dentro Monfignor di.Mòuy fuo vicino w 
Speraua benei della Cleti di Peronna ( la qual era 
à guardia di meflcre Guglielmo Bifchie) confìdan 
dofi , che Monfìgnòr di Cordes Opitano di Bi- 
fchie per mezo noftro doueife eifere de’ Tuoi . Haueua mandato Oli— 
ujero fuo barbiere i Gznd.natiuo d’vn villaggio quiui vicino, & altri 
ancora in diuerfì luoghi, abbracciando co’l penfiero tutte le cofe,e fpe - 
randole cutce.Béche molti lo feruilTero più con le parole, che con fatti. 
Quando egli s’accoftò à Peronna, io l'andaì ad irKÓtrare , & dopò me 
vennero meflère Guglielmo Bifchie, & alcuni altri i recargli l’vbbidié 
aa di quella Città,* di che eglifi rallegrò fommamente. Stetteui vu 
giorno inriero,&io defìnai feco,come haueuo per coftume,percioche 
fi cópiaceua molco,che mangiafìero alla fua rauola almeno fette, ò ot- 
to perfone,é taluolta ad'ai più. Dopò ch’egli hebbe defìnaco,ritiratoR 
à parte moftrò di non refi ar ben fodisfatto de’ piccioli etfetti, e dell’«.> 
vf/ìcio fatto da MonfìgnorrAmmiragIio,edame, dicendo di hauet' 
mandato maeflro Oliuiero à Gand , il quale gli mecteria quella Città 
lidie maiii:& Robineto Dodenfort a S Omer,che pure con gli amici, i 
che v’hauea,bafteria lor l'animo di prédere le chiàui della Città,& in-r 
trodurui i fuoi foldatirnominauaneetiandio de gli altri màdati in al- 
tre Città grandi . E di tutto ciò mi faceua (gridare da Mòfìgnor di Lu>< 
de,eda altri. A me non fi cóueniua già di argomentar in contrario, nei 
di parlare fuor che àfuo cópiaccimenco. Gli difsi bene,che io temeua 
che l’Oliuieto, & gli airri nò fornirebbono fi tofto l’imprefa di quelle, 
potenti Città, come fi dauano à credere.io diceua quelle parole al no- ; 
Are Re , vedendolo mutato di penfieri, e di anime , percioche quella 
buona fot tu na, ch’egli hebbe dal principio, gli porgeuafperanza , che 
ogni cofa, da ogni lato gli s’arréderebbe,mafsimamentee(rendocófe- ; 
gliato da alcuni(oltra ch’egli v'inclinaua da fe) ad abbattere, e di^ug 
gere in tutto la cafa di Borgogna, c ripartirne li Staci, e le Signoriefià . 
molte mani. Et addiuua coloro, cui egli tntendeuadidonar licon-». 
t^didi Namur, & di Hainaut profsimi al fuo Regno . 

V L'alcre gran ProuitKie, come Brabaac, & Hollandadiltegnaoar 
.. . che 
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che gli feruiffèro per acquiftarfi amia* alcuni Prencipi d’Atemagna,'' 
de’ quali poi voleua preualerfì neireCfecutioni de* Tuoi Bni . Uauetia 
i grado di conferir meco tutte quelle cofe, perche hauendogli io altre 
volte confegliato i tener la Arada, che nel nne del precedente capito* 
Io hò rammemorata , voleua hora, ch’io fapersi le ragioni, perche egli 
non s’appigliaua alle mieperfualìoni . Diceuami dunque, che que^- 
altra via era più vtile al Tuo regno, il quale haueua folferito molti dan ' 
ni per conto della gradezza dellacafa di Borgogna, e de i grandi Sta* 
ci ch’ella polTedeua . Quanto al oiondo , l’apparenze erano ottime , 
quanto poi alle confeienze, a me pateua tutto’l rouerfcio . Nientedi* 
meno il noAro Ré era dorato di A grande intelletto, che ne io, ne altri 
di fuo ponfeglionon haurìamo faputo A chiaro diìcernere nel li Tuoi 
Non era ^8** medefimofaceua . Imperoche egli era fenza alcun 

fauiczza * vn de’ più faui huomini, e de’ più aocord,^ che habbiano Agno- 

come di reggiate i' Tuoi tempi . Ma in queAe grandifsime macerie, Idio dirpo- 
ce Aria, ne, i cuori de’ Ré, e de’ gran Prencipi (perche Aanno in Aia mano , & 
maaftu- muoue à prendere la Aradafecondo le operationi , ch’egli ne vuo-- 

lltia *Et ^pprcAo cauarr, perciocheTegti fnlfc piacciuto che’l noAro Ré ha-- 
Platone perfeueraco iii quella buona difpoAcione, ch’egli haueua inanzi' 
oellodia àllamortedel Duca.leguerrechefono Aatedapoiy&chedi prefen*^ 
log. de te fono, nonfarebbonofeguice: manegitvni, ne gii altri érauamo 
antiq. ac ancora merireuoli di riceuere la longa pace,che ci Aàua apparecchia- 
ta; 0c quindi é proceduto l’erTore del noAro Rè, & non da mancarne* 
to di fenno, & di prudenza, della quale egli, (come ho detto) abonda»: 
ua . lò mi allargo volonueri (opra à cotali feggetti, per moArare, che: 
quando l’huomo A mette ad vna grand'imprefa , deue primieramenter 
cbnAgliàrla bene,& esaminarla, a (Anche egli poSa eleggere iipartitOi 
migliore ; ma (opra tutto raccomandadì a Dio , pregandolo , che giti 
piaccia infegnarci il buon camino. 

- Io non intendo già di biaAmareil noAro Ré,ch’eg!i habbia errato - 
in ciò, perche forfè altroché erano molto piò intendenti di me , faria**' 
no Aati del medcAmofuo parere, benché ninna conAiIrationcA faoef* 
fe mai, ne là, ne airroue intorno alle cofe fopradccce.Gl’hiAorìci per^loi 
pàù non iferiuonò i fatti altmi , fe non à laude di chi trattano , trala •' 
feiidone molti,|ò per non fa perii partitamente,e bene.ò per ìnAngerA 
di non faperli : ma io hò deliberato fenza alcuna pafsione di parlare 
folamente di cofe verifsime,ò vedute da me,ò intefe da perfonaggi di* 
gnifsimi d’eSere acduti.Percioche è bene ragioneuoIe,che niun Pren 
cipeAa fauioranto,che alle volte non falla, anzi purefpefsifAme, fe. 
lunga vitaegli viue : onde fe le cofe loro fuSero fcritte conforme al la 
veriti,AtroDeHano tramezzate Tempre di buone , e di biafmeuoli at* 
rioni. Machedicoiod'vn huomofoloi’i maggiori Senati, & Confegli,: 
die mai furono^ o Aaoo di pcefence , non ium eglino errato,^ errano^ 

' come 
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comes’é veduto, &vcdericÌ3fcun giorno? Dopò ch’il Ré fù (lato 
vn giorno nel villaggio vicino à Perenna , deliberò di fare nel dì fe- 
quente l’entrata fua in quella Città , la quale, come hò detto, gli s’er» 
gratiofamente donata . Nel partirli , mi tirò à parte , e mandommi in 
Poidou, & alle frontiere di- Bretagna, & diifetni neH’orecchio,fe l’im- 
prefa di maelfro Oliuiero non riiTiciiia , & M >nlignor di Cordes non 
(ìfaccua dc’fuoi.cheegli volcuafarabbrutciare il paefed’Artois, luti 
go il fiume Lis(chiamato Leueey e da poi fubicoricouerard in Tourai- 
ne. 

Io gli raccomandai alcuni, che per mio mezo s’erano riuolti à lui, 
i quali haueua à nome fuo pròmeiil* penfioni , & altri benefieij . Egli 
prefe i nomi in ifcritto, c pienamente ofi'eruò loro le mie promifsionL 
‘Nel montati cauallo mi fi trouò appre<ro Monfignor di Lude, gratif» 
fimo in alcune cefe al Re, il quale olirà modo amaua il proprio vti- 
le, & perciò fare non temeua di far ilare quello, & ingannar quell’al" 
tro, come che anch’efl'o fiifi'c leggierifsimo al credere, & ad elTere fpeC- 
(o ingannato . Ea fiato nodrito nella fua giouinezza co’l Rè, fapeua 
andargli benilsimoà verfo era nel rimanente huomopiaceuolirsi> 
mo, e faceto : mi difsc dunque cofiui come per ifcherno quefte paro- 
le, ma pur fauifsiine, & molto a propofito: Voi ve n’andate in tem- 
po, che doucrefit(ò non mai) far bene le bifogne voftre.attefo le gran 
cofe,cbe cadono nelle mani del Re, có le quali può aggrandire chiun- 
que egli ama; in quanto à me, iom’afpetcoadeirereGouernatoredi 
Fiandra , doue mi farò tutto d'oro , e bench’egli , ciò dicendo , ridefie 
fòrte, non haueuo perciò io voglia alcuna di befiVggiare, dubitando, 
chccotalifuc parole non procedefièro dal Rè. Gli rifpofi folamcnte, 
che io mi rallegrarci fempre d'ogni fua dignità , e grandezza, con fpe- 
vanza, che il Rè non fi douefle dimenticare di me. 

Non hauca meza bora , che dal paefe di Hainaut era venuto à me 
vnOualiero, i! quale mi portò lettere di molti altri, cui io haueua 
fcritto, pregandoli di vole^ ritirare à feruitio del Rè; elTo Caualicro, 
& io, fiamo parenti, & viue ancora, perilche io no’l voglio nominare, 
nc coloro fimilmente, che mi failfero . Egli mi hauea coli in genera- 
le trattato di dare le principali Città, e fortezze di Hainaut; 6c io nel 
inonrar’à cauallo lodifsiai Rè, il quale mandatolo fubito à chiama- 
re dopò d’hauer ragionato feco , diflemi , che il parente mio , & gli 
altri nominati da lui, non erano, quali faceua mefiierochefulTero; 
quello gli fpiaceua per vn conto, quello per vn' altro ; & parendogli, 
che le loro oftencfulTero nulla, diccua, che tutto gli verrebbe nelle 
naani fenza l’agiuto loro, & così io mi partì . Fece poi il Rè parla- 
re Monfignor di Lude al Caualicro, il quale Caualiero affai tofiole 
ne ritornò fenza entrar molto auanti conefiblui, perche non fi fi>- 
rebbono di leggiero accordaci infieme, ne beo’ inceli. 
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Conciona che «(Tendo il Caualiero venuto con diifegno principalmé* 
te di arricchire, e farli grande, gli parue Arano, che il Signor di Lude 
sù le prime parole gli dimandaffe quanto gli dariano quelle Citti, 
maneggiando egli bene le loro fecende. Ma io veramente iAimo la 
za^dì ^ ripulii dau dal Rè à quei Caualieri elTere venuta da Idio ; perche lo 
Dio . viddi io dopò indarno penti to di non hauer fatto conto delle profer- 

te loro : & perauentuta e(To Idio per le ragioni dette di fopra , non 
volle in tutte lecofe compiacerlo; ouero non gli piacque, che’l Rè 
occupafTe il paefe d'Hainaut (il quale riconofce l’Imperio) (ìa perche 
egli non vi haueua titolo alcuno, come per l’antiche confederationi,e 
giuramenti, che fono fra gli Imperatori, e i Rè di Francia- 
Di che moArò poi e(To Rè di hauer buona nocitia , percioche egli 
reAituì Boifsi , Hainaut.e fece Cambrai Città libere deH'Imperio, le 
quali erano in fuo potere. Et auenga, ch’io non reAafsi quiui,fut però 
ottimamente informato di tutti gli affari , & ciò poteuo ageuolmente 
fare, per la conuerfatione, & allenamento mio neirvna,& l'altra parw 
te: oltra , che io gli hò faputi da quei medefìmi, che gli trattauano da 
amendue i lati . 

^aefiro Olitéìero, BdrhUre del Re , noneffendogli riu/citoU 
dtjfegno fatto /òpra la Città di Gandf trouò modo di 
introdurre de* Joldati del RèinTornai, 
fap. XI K 

AeAro Oliuiero, comeintefo hauete, era à nome del 
Rè ito à Gand con lettere di credenza dirette à Ma- 
damigella di Borgogna figliuola del Duca Carlo, c6 
commifsione ancora di riferirle alcune cofe infegre- 
to,e perfuaderla à rimetterfi nelle mani del Rè.Que- 
Ao non era già il principal carico, ch’egli hauefTe, ra- 
pendo molto bene, che malageuolmente gli riufeiria 
di parlar folo ilei, & anche parlandole, di ridurla àcópiacere al Rè: 
ma fua intentione fu di eccitare qualche grande alteratione in quella 
Città, conofccndo lui quanto ella naturalmente fufTe inclinata alle 
mutationi, & nouità , & che fotto li Duchi Filippo, e Carlo era Aata 
tenuta femprein molta Arettezza, e temenza. 01tracin,che nelle con- 
ditioni della pace fucceduta alle guerre, cheella hebbe co’l Duca Fi - 
lippo , le furono tolti alquanti priuileggi , ma fpetialmente le ne fò 
annullato vno dal Duca Carlo intorno alla creatione delle loro leggi, 
t queAo per vn’offèfa riceuura dalla Città nel primiero giorno ch e- 
gji come nouelloDuca vi fece la fua entrata : di che per hauerne ra- 
gionato i longo , bora mi uccio . 

Cotalì 



*DELVu 4RGENT0NE, LlB.y. isr 

'Cotaii ragioni porgeuano ardire al macftro Oliuiero dì feguir l’imr' 
prefa, perciò egli parlò con alcuni , ì anali egli fì pensò, che lo douef* 
Icro fauorire . Oftèriua loro che il Re rimetterebbe la Città ne’ fuoi 
antichi priuileggi, toltigli da i Duchi loro, & altre cofe affai : ma non 
ne trattò mai in publica audienza, volendo primieramente vedere 
quello , ch’egli poteua adoperare con la Prencipeffa , benché haueffe 
già comprefo non sò che della inclinatione dì lei . Dopò d'effere (fati 
, alquanti giorni i Gand gli fù fatto intendere, ch’egli andaffe adefpor 
re ciò che egli voleua, il quale veli ito afl'ai meglio , che non gli fi con- 
ueniua, s'apprefentò inanzi alla Prencipeffa, £c le diede le lettere di 
credenza. Era quella Darnigella in vna fedia, al cui lato ffaua il Duca 
di'CieueSjil Vcfcouodi Liege, & altri Signori principalifsimi, con 
hifìnito numero di perfone. Letta, ch’ella hebbe la fui lettera, fùad 
Oliuiero accennato, che parlaffe . Rìfpofe, hauer ordine di ragionare 
con la Principefl'a fola, & in difparte. Gli detto non effer tale il co- 
(lume, fpecialmeme con giouane. Damigella, e lenza marito. Perle' 
uerando pure il buon maellro Oliuiero, ch’egli non era per fauellare 
fe non à leiigli replicarono con agre parole,che ben lo farebbono par 
(are; 6; egli ne hebbe paura affai . Et per me,io (limo, che quando ap> 
prelentò le lettere, egli non haueffe ancora penlato à ciò, che doueua 
dire , non effendo quella lattione ( come dilsi di lopra ) luo principal 
carico ; pertanto fì partì quindi l’Oliniero lenza hauer detto cola al- 
cuna. Molti del conleglio lo beffarono, (ìa per rilpetto della lua bada 
conditione, come perii melchini termini, ch'egli hiueua viari; malsi- 
mamente la pendo i Gandefì lui eder nato in vn villaggio non molto 
Iòta no dalla Città; & perciò gli fecero alcune piaceuoli burle; il qua- 
le alla (ine lubitamente (ì fuggì dalla Città , edendo auilato , ch’egli 
correua rilchio d’edere gettato in fiume; & io penfo, che così à punto 
gli farebbe auenuto. Cofluifi faceua chiamare Conte di Meulianc, 
piccolo cadello predo à Parigi, del quale egli era Capitano in vita . 
Si laluò à Tomai, Città neutrale in quelle contrade; ma adettionatif- 
fima al Rè , edendo ella in certa maniera lua , percioche gli paga ogni 
anno lei mila lire Parigine; nel rellante viuein libertà; doue podono 
ricouerarfi ogni qualità di perlone . La Città,come sà cialcuno,è bel» 
la, e fiortilsima; & gli huomini di Chiela, & i Cittadini hanno tutte le 
fo(lanze,è rendite loro in Hainaut , & in Fiandra ; perch’ella è confi- 
ne ad amédue quedi paeli , & perciò era lolita nell’antiche guerre del 
Rè Carlo Settimo; e di Filippo Duca di Borgogna pagare dieci miU 
la Franchi l’annoà cdo Filippo, & tanti nehò io veduti dare al Du» 
ca Carlo : ma quando v’andò maedro Oliuiero , non sborlaua alcun 
danaio , godendoli d’vna tranquilla, e lieta (ìcurezza. 

Benché la cura ch'haueua maedro Oliuiero luffe troppo gràde per 
Ini; aoa meriuua eglidiedernctantobialìnuco, quanto meritano 
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coloro, che gliela diedero La riufcica fà quale fi conaeniua:'ttttaara 
eglìmoftrò evalore, e prudenza infiemeperqtiello che dapoi recò d 
fine. Imperocheconofcendo lui la Città di Tornai , conoe vicina alle 
due fudetce prouincie , e(Ter actifsiota à dar loro continue moleftie, e 
danni;tentò,(vennegli facto)di introdurui de’foldati,che il Rè teneua 
in quei contorni, alchenonhaurebbe fponuneannence confentico 
giamai il popolo , effendofi Tempre mantenuto neutrale fri i Rèdi 
Francia , & i Duchi di Borgogna . Mandò adunque Oliuiero Tegreca- ^ 
mente i dire à MonHgnor di Mouy à San Quintino ( il figliuolo del 
quale era Gouernatore di Tornai bench’egli non vi fielfe ) che venitTe 
con la Tua compagnia, & altri Tol dati ancora . Andòcoduiall hora 
afTegnan alla porta della Citti,doue trouò maeftro Oliuiero accoov 
pagnato da trenta, ò quaranta huomini, il quale moftrò animo, e 
brauura in far aprire parte per forza , parte per amore il radello , che 
trauerfaua la porta , e tirarui dentro tutti quei foldati; di che il popo« 
lo moftrò di contentarli , ma non già i Confoli della terra , de' quali 
egli ne mandò fette, ò otto à Parigi , che vi dimorarono poi infino al- 
la morte del Rè . I^pò quelli v’entrarono de gli altri foldati, i qua- 
li fecero danni incredibili à’ fuddettidue paelì , Taccheggiando, e ab- 
brucciando indifierentemente molti bel ifsimi villaggi éc polfeTsioni^ 
ch’apparteneuano quali tutte à’ Cittadini di Tornai . Q^lla loro in* 
folenza, e rabbia crefcendo tuttauia più , coftrinfe i Fiamenghi à ca— 
uar di prigione il Duca di Gueldres ( polìoui dal Duca di Bot^ogna) 
per farlo capo, e Capitano loro . Il quale venne con buon numero di 
gente ad accamparli inanzi à Tornai , doue affai collo azzuffatoli col 
nemico fù pollo in rotta , e in fuga , rimanendoui di molte perfone 
tagliate a pezzi; & fra' gl’altri, effendoli il Duca di Gheldres pedo al- 
la coda per fodener l'impeto de’ vincitori , abbandonato da' Tuoi vi 
rellò morto , come più à lungo diremo qui di Torto . Per la qual coTa 
bifogna confelfarc,che tutta quella imprefa cedcffe ad honore del Rè 
co’I mezo del fudetto maellrc Oliuiero; ne v’hà dubbio, che molti di 
maggior Tonno, e di più horreuole qualità, che egli nóera,haurebbon 
penato alfai à condurla in porto. lohò ragionato’ quali troppo del 
carico, che diede quel fauio Rè a quello huomiciuolo,inhabile à ma- 
neegiaresigran pefo : onde pare che Idio, in quella parte haueifc al 
nollro Re gli occhi dcH’intelletto oftufeato, percioche, (come già hò 
detto)s egli non lì fufle dato da intendere , che tutta quella macchina 
della caTa di Borgogna fulTellata ageuulifsima ad cTpugnarfì , et ha^ 
uelfe laTciato alquanto della paTsione , & defiderio di vendetta cont 
tra di cffa , Tenta alcun fallo egli haurebbe hoggidi Totco’i Tuo arbitrio 
tuctti li Stati del Duca di Borgogna. i, > < 
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Là Vrencipeffà eli Borgognà , figliuoU del giti Duca Càrie 
mandò Amba/cUtori al Rè * La Città et %Arr<UiHedin<^ 
*Bologna eo*l me^ diMonJignor diCordes^ven-^ 
nero fitto t •vbbidieni:^ del "Ri* 

XV. 



Apoi ch’il Rè hebbe Perenna dattagli da meflcreGa 
glielmo Bifchie, huomo d’infima condteione, natiuo 
di Moiens Engibers, in Ninernois , ma arrichito, & 
inalzato i molta auttorità dal Duca Carlo di Bor~ 
gogna, il quale glidiede il carico di quella Citti, 
perche eglihaueua quiui prelTo vn fuofTaftelIo bel- 
lo, e fortifsimo : dopò dico , ch’il Rè ne fù padrone, 
vi riceuette ma magnifica, & grande ambafeiaria della PrencipelTa di 
Borgogna,doue erano i maggiori, e più fegnalati perfonaggi de’ fuoi 
Rati ; la qual cofa non fù già troppo fauiamen te confìderata ; cioè , il 
venire co tanti infìeme; ma il timore, & le calamità loro erano fi gran- 
di, che non fapeuano difeernere ciò che fi flefTe loro bene di fare , ò di 
■dire . Quefti dunque erano il gran Cancelliero,nominato Guglielmo 
Hugonet , huomo fìngolarifsimo , & fauio , e di credito grandifsimo 
co’l Duca Carlo, dal quale egli ne hauea confeguite molte dignità: & 
ricchezze: il Signor d'Himbercourt, di cui io hò ragionato affai in 
qucfle mie memorie; ne mi raccordo à miei dì d'hauer veduto i| più 
accorto, & prudente, deflro gentiihuomo di lufper trattar facende 
di grande importanza: v’erafìmilmente il Signor della Vere princi - 
palifsimoSignorein Zelanda, & il Signor di Cripture, e molti altri 
tanto nobili fecolari , quanto di Chiefa, e delle migliori Città . Il no^ 
ibo Rè auanti che afcoltarli ò tutti in publico, ò ciafeuno in partico- 
lare , mife gran fludio per guadagnar le volontà , & inclinationi di o- 
gn’uno di efsi, da quali egli ne hebbe humili, e riuerenti rifpofle,qua- 
U fi richiedeuano à perfone colme d’affanno, e di afflittione . Ben che 
eoloro che hauenano le Signorie,& beni in paefi doue non credeuano 
<he'l Rè douefTc penetrare , non s’obligarono à cofa veruna, fe non in 
-cafo ch’egli defl'e per marito ilDelfìno Tuo figliuolo alla PrincipefTa lo 
ro. 11 Cancclliero, e’I Signor d’Himbercourt , i quali erano allenati , e 
crefeiuti Tempre in grandifsima autorità , & defìderauano di manco- 
ncruifì , oltra che haueuano i loro beni nei confini del Rè (cioè , vno 
xl’efsi nel Ducato di Borgogna; l’altro nella Piccardia vicino à A— 
miens ) notvfolo diedero orecchi à lui , & alle proinefl'e fue,- & qual-^ 
,cbeintentione di feruirlo, ma di ritirarli in fua corte fubito, che il fo- 
pradecto fpofaliùqfufTc celebrato. • ' 
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Ecauenga, che il Rèdouefreàbuon gouerno di (kto, prendere 
quello panico , nondimeno non gli piacque di accettarlo , anzi heb- 
beli à male , che initn d’allora quei Signori non reftalTero à fuo ferui- 
tio;ma lo difsimulò, volendoli preualer di loro in quello > che gli cor- 
na ua bene. 

Già haueuail Rè buona intelligenza con Monlìgnordi Cordes, 
onde auifato, e confegliato da lui(il quale era capo aflbiuco nella Cit 
ti d’ Arras(richiedette i gli Ambafciatori , che gli facelTero dare quel- 
la Città dal Cordes , percioche all'hora v’era vn muro , e foflb fra la 
Xz dillfe- terra, e Città , e le porte che li chiudeuano contra elTa Città , & bora 
v’è^vedi ^ contrario, perche la Città fi ferra contra la terra,. Dopò molte 
la nella ptopofte fatte à gU Ambafciatori , edimollrato loro,che farebbe il 
Rcp.Iib. meglio à confcntire, che Arras venilfe fotto rvbbidienza del Rè, & 
*.c. tf. che perciò fi ageuolarebbe il trattato della pace j alla fine vi prelUro» 
no il cófentimento loro fpetialmente il Cancelliero, & Himbèrcourt, 
e fecero lertere di difcarico al Signor di Cordes, ordinandogli di con* 
fognar la Città nelle mani del Rè ; il cheelTequìegli prellameate, f 
volentieri ; nella quale fubico il Rè fece dirizzare belloardi di terra 
contra la porta, 6c in altri luoghi della Città . Il Cordes ne vfd poi 
con tutti i fuoi foldaci : i quali rimanendo liberi dal giuramimto fiacco 
al Duca , prefe ciafeuno qual partito gli piaceua . Il Signor di Cordes 
riputandoli fciolto dal feruitio della PrincipelTa di Borgogna fua pa- 
drona per Io confentimento preftato da gli Ambafciatori , deliberoCi 
fi di giurare fedeltà al Rè, e diuentar fuo feruitore, confiderando, che 
la fua famiglia, eie fue arme, e beni erano di qua dal fiume Somme, 
prelTo à Beauues: percioche egli haueua nome melfer Filippo di Cr& 
fr^tello dd Signor di efibcafiello. Oltrache quelle Citti, 
z.nelifil chelacafa di Borgogna in vita di Filippo, e di Carlo haueua occupa 
^ . te fopra elfo fiume(di che alTai hò parìato)per ragione rìtomauano al 
^ Rèi conciqfiache per le conditioni del trattato d’Arras furono dace 
al Duca Filippo per lui , & fuoi heredi mafehi folamence, & il Duca 
Carlo vltimamentc morto, non bafeiò fe non quella %liuola,ondefu 
detto Filippo di Crcucore diiientando fuddito al Rè, non poteua c6- 
«neccere mancaméto alcuno à metterli à’ fuoi fecuicij,rellicuendo tut^ 
, co ciò cheteneua della cafa di Borgogna (faluos’egli hauelTe fatto 
nuouo giuramento alla PrencipelTa . ) Di quello huomo fe n’è ragio- 
nato , e ragionerà diuerfamente , perilche io mi rapporto alla verità. 
Quello fo ben io , che egli fù nudrito , accrefeiuto , & pollo in altif-' 
fimo Rato dal Duca Carlo , e che fua madre haueua in parte alleuacs 
la figliuola, & che quando eflb Duca morì, egli era Gouernacor di 
Picard ia, di Peronna,Mondinier, & Roie, Scnefchalco di Ponchieo, 
Capitano di Contai, di Bologna, e diHedino: le quali dignicày 
e carichi di prefente hà ottenuti dal RèooRro padrone. 

Dopò* 
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Dopò che'l Rè hebbe fatto ciò che voleua nella Città d’Arraseglì 
(ì parti , & andò metter rafTedio inanzi à Hedin , doue condufTe il Si- 
gnor di Cordes , il quale tre giorni auanti n’era i 1 Gouernacore,& an- 
cora v’haueua dentro de’ fuoi foldati, chemoftrarono di volerla tene- 
re à nome della Prencipefla , per haueigli fatto il giuramento , & per 
ciò fu battuta qualche giorno daH’artjglieria : ma effendo venuti à 
parlamento co‘1 Cordes già loro Capitano, s^arrenderono al Rè; eT« 
fendofì infìnti didefendecfi , perche s’intedeuano quelli didentro 
con quei di fuora Andò poi à Bologna, doue feguirono le medefìme 
apparenze, fe benefì mantennero vn giorno più de gli altri . Cotali 
artifìcij,& inganni erano molto pericolo(ì,fe nel paefe fuife fiat a gen - 
te di guerra, perche dentro di Bologna , v'erano perfone giudidore,e 
fedeli , che benifsimo conofceuano cofì fatti andamenti,£f che procu- 
rarono affai, d'introdurui de’ foldati, e difenderla da douero ; ma non 
furono à tempo.Frà tanto che’l Rè fo^iornò dauanti à Bqlogna,che 
fù lo fpatio di cinque, ò fei di ; quelli d’ Arras vedendoli racchiufi da 
cotti i canti fi riputarono ingannati , nella quale Città effendo molti 
buoni foldati , & numero grande di artiglieria , tentarono con ogni 
diligenza di hauer altri huomini da guerra per fornire la terra ; e ne 
fcrifferoalle Città vicine,l'lslle,òc Douai.In quelle v’erano alcuni ca- 
valli, & eraui frà loro il Signor di Vergi,& altri di cui non mi fouiene^ 
ma di quelli à punto che fi trouarono nella battaglia di Nancy.Raga- 
nacifi dunque infino à ducento , ò trecento caualli frà buoni, e trifli;|e 
cinque , òfeicento fanti , fi rifoluettero di metterli dentro d’Arrais. 
Li I^uarelì, che in quel tempo erano molto orgoglio!! , pazzamente 
gli sforzarono, per far vna bella mollra,à partirli di mezo giorno; 
di che male glie n’auenne, percioche effendo il territorio d’ Arras per 
quindeci miglia tutto pianura, come è la mano, fe hauelfero afpet- 
tato fu’l far della notte riufciua loro la dellinataimprefa.^ Ma non d 
toflofuronoin viaggio, che il Signordi Lude, Giouannidi Fou, & 
la Compagnia del Marefciallo di Loheac, ch’erano rimali nella Cit- 
tà d’ Arras, temendo che non entraffero In Cittadella, ( nel qual ca- 
fo efsi non haurebbono potuto dilfendere la Città ) deliberarono di 
arrifchiarla fomma delle cofe: onde fattili loro incontra tutto che 
fulfero molto inferiori , animofamente menando le mani, ne taglia- 
rono à pezzi la maggior parte, e gli altri fecero prigionieri , e fri que- 
fli il Signor Vergi . 

Elfendoui giontoilRè il giorno appreffo alla battaglia, fi ral>- 
legrò aliai della rotta de' nemici, & volle i prigionieri di qualità . 
De' foldati priuati fecene morir molti , fperamìo mettere terrore in 
quelle poche fanterie , ch’erano quiui aH’intorno . Lungo tempo ri- 
tenne in prigione ben rillretto , & in ferri Monlìgnor de Vergi non 
hau^do egli wluto per cofadd mondo giurargli fedeltà. Il quale 
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Vergi 6nalmente pacato vn'anno, ad inftanza,& tenerezza della nta- 
drc compiacque al Rè, e fece bene. Pcrcioche gli furono refficuite per 
cominandamento del Rè non foto le terre ch'erano fue fenza alcun' 
contrailo ; ma certe altre ch’egli piatiua , sì che’ egli lì trouò per bene* 
fido del Rè più di diece mila Franchi d’entrata, oltre d moine belle, & 
honoreuoli dignird . Quelli pochi che fcaparono fugendo, rienrraro-' 
no nella Cittadella di Arras . Il Rè elTendolì accampato la fece batte» 
re con rartiglietia, che haueua grofifsima,& in gran numero. Ma per» 
cheifofsi,6c le mura non valeuano molto,& la balteria fù grande, fpa 
tientati quei di dentro, hauendo poca gente da diffefa, mafsimamen- 
te, che il Cordes vi ha uea qualche intelligenza, s’arrenderono per 
compolìtione , la quale gli fù maleolferuata, per colpa del Signor di 
Lude , perche furono fatti morire molti Cittadini , & altre pedone di 
conto in prefenza di elTo Signor di Lude, e dimaellro Gulielmo di 
Cerifay , i quali due ne cauarono grande vtilità ^ hauendomi riferito 
il Lude , che vi guadagnò all’hora venti mila feudi , e due balle di ze- 
bellini . Oltra ciò la Città fece vn’imprellanza al Rè di felTanta mila 
feudi ( fomma nel vero troppo grande) benché io credo,chelefulTero* 
poireflituiti. Conciolìa, che Cambra! , ilquale gliene accommodò 
quaranta mila gli rihauelTe al lìcuro . 


J Gàndejt^ che dopò U morte del Duca fi haueuano <^furpata 

autorità /opra la figliuola t^rtncipejfa loro , ^mandarono 

Ambafeiatori al Rè à nome dellt tre Stati 

del paefi. £ap XVI 

£1 tempo deH’afTedio d’ Arras Madamigella di Borgo 
gna era in Gand nelle mani di quel popolo befliaiif» 
fimo , & irragioneuole , come che di cotale temerità 
gliene ftguifTerodani gràdifsimià benefìcio del Rèj 
percioche naturalmente allaperdita di vno fot'éntra 
il guadagno dell’altro. Quando efib popolo intefela 
morte del Duca, parendogli di elTere vfeito d'vna grande foggettione, 
& à guifa di cauallo sfrenato , facendofi lecito ogni difordineiprefe i 
Senatori,! quali fono ventifei ( & fi chiamano huomini della legge)0c 
di quelli la maggior parte fecero morire, fotto pretefto , che il giorno 
dinanzi haueflero fatto tagliar il capo ad vno , il quale fé ben le'l me» 
ritaua, pur diceuano, per la morte del Duca,dà cui furono eletti, efie* 
re fpirata la loro autorità,e gouerno . Ammazzarono firnilmente mol 
ci honorati Cittadini , ch’erano flati parciali del Duca , frà| qua»» 
li, ve n’erano alcuni , che di mio tempo, e meprefente, l’haueua»- 
no pregato, & ottenuto, ch'egli non diflrugelTe, gran patte di quel» 
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la Città . Coftrinfcro la PrendpeiTa i confermar alcuni antichi loro 
priuileggi , toltogli dal Duca Filippo nella pace di Gind ; & certi al- 
tri, che gli furono annullati da Carlo ; I quali priuileggi nel vero non' 
gli feruiuano d’altro, che per iftromento di diflenfioni co’l Prencipe 
loro, elfendo i Gandefi oltra modo defiderofi , che'l Signor loro fìa 
debole. Il quale efsi non amano fe non quando egli non è ancor Du- 
ca ; ma affunto , ch’egli è alllmperio, Tempre contendono, c guereg- 
giano con e(To lui. 

Quelli termini vfarono etiandio con la PrencipefTa , la quale affec- 
tuofifsimamente haueuano cuflodita , & amata inanzi, che fulTe pa- 
drona loro alToluta. Si conobbe l'imprudenza , & arroganza de Gan- 
delì in ciò, chetrafeurandodi prouederc Arras, & Perenna, il che po» 
teuano fare con faciliti, & difenderla,le lafciarono cadere nelle lolite 
nouiti , & feditioni . Ora eflendo il Rè inanzi ad Arras , gli vennero 
alcuni Ambafeiatori delli tre llati de’ paelì della Principella ; perche 
nella Città di Gand llauano ordinariamente i deputati loro, fe bene i 
Gandelì allhora, ritenendo come fotto guardia la PrccipelTa, dauano 
il moto à tutte le facende. llRèglivdì. Diflcro colloro fri le altre 
cole, che tutto ciò, che haueuano propollo fpettante alla pace, pròce- 
deua dall’ordine efprelTo della Prencipeira loro, la qualeera rifoluta- 
di caminaré conforme alla volontà, e conlìglio delli tre Stati,'richie« 
dendo in vltimo, ch’egli volelTe allenerli dalle guerre di Borgogna, & 
di Artois , & lì dcHinafle giorno certo per trattare di elTa pace , e fri 
tanto facelTc lì tregua . 

Era già il Kè quali fuperiorein tutte le cofe, 6c credeualì , che do- 
uelTcro , anche riufcirgli meglio di quello , che fecero in effètto . Ora 
elTendo ben informato, che molta gente da guerra era, ò morta, ò an-’ 
data à male, & che altri affai haueuano abbandonata la PrencipefTa 
di Borgogna , e fpetialmente Monlìgnor di Cordes , del quale egli ra- 
gioneuolmente faceua grandifsimo conto (percioche nonhaurebbe 
di lungo tempo recato à fine con la forza , quello che il Cordes frà po 
chi giorni operò con intelligenze & trattati ) non curò molto le ri- 
chielledegli Anibafciatori. Sapeua ancora, chei Gandefi erano, & 
per natura , e per nuouo accidente in termine di alterare più tolto , e 
confondere i tre Rati , che di porgere alcun ordine, ò autorità à ma- 
neggiar vna guerra contra lui . 

• • Conciolìa cofa che gli huomini di giudicio,e di valore , i quali era- 
no Itati di qualche conlìderatione apprelfo i loro palfati Prcncipi,nó' 
folo non fuflero chiamati à neffuna confultarione ; ma più rollo per- 
feguitati,& in pericolo della propria vita Odiauano particolarmen- 
te i Borgognoni per la dignità loro, nel tempo andato. Oltra di ciò 
effendo noti al Rè (il quale in così fatte bifogne penetraua tato aden 
tro, quanto altro huomo del fuo regno) i mali trattamenti che Gadelì' 
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haueuano fempre facci i i Signori loro, & che bramanaao di vederlo 
fiacco , e derelicco , pur che il paefe loro (leife bene ; perciò veducili in 
difordine, e diuifìone, pensò, non folo di mantenerli in elle, ma di ac< 
aefcergliete ancora: mafsimamence elTendo colloro, co’ quali egli 
tratcaua , anzi grolTeti , che nò , e gente in gran parte di contado , & 
ignoranti affatto di cole fottili, & perfpicaci; La onde il fauio Rè mec 
teua ogni indudria per menar i fine i Tuoi diffegni , & imprefe. 

Fondatoli adunque sù le parole, che gli haueuano detto gli Amba- 
fciatori ( cioè che la PrencipelTa loro non farebbe nulla fenza la deli- 
bcratione, e parere delli tre ilacOrifpofe loro, ch’erano mal informaci 
della volontà di lei, e d’alcuni altri particolari; perciocheeglifapeua 
di lìcuro, che ella incendeua di trattare tutti gli affari per certi buomi- 
ni priuati, i quali non delìderauano punto la pace, & per ciò la Pren* 
cipefTa non haurebbe confermato quel tanto, cheefsi proponeuano, 
h negotiauano feco . Gli Ambafciatori celiarono di conli parole 
fommamente Aupefatci, & come perfone non auueaee d maneggi im- 
porranti ; rilpofero impetuofamence, fe elfere certifsimi di quello che 
diceuano, e che facendo mcAiero , ne moArarebbono le loro inAruc - 
tioni .Fù replicato, che lì farebbe loro veder lettere , quando piaceffe 
al Rè , fcricte per tal mano, che gli darebbono fede le quali afferma - 
nano la PrencipelTa non volere , che le cofe Tue fuffero trattate fe non 
da quattro perfone . Et dicendo eglino cuttauia ciò non effere vero, il 
Rè fece loro moArar le lettere che il Cancelliero di Borgogna, & il Si- 
gnor d’Himbercourt gli recarono d Peronna, fcricte parte di mano 
della Prencipeffa, parte di quella della Duchefla di Borgogna, moglie 
già del Duca Carlo, &forelladi Edoardo Rè d’Inghilterra, & parte 
ancora di mano del Signor di Rana Aen fratello del Duca di Cieues, 
Bt Aretto parente di effa Prencipeffa . E benché tal lettera fulfe fcritu 
per tre mani, perche le fuffe data maggior fede, era però fatta tutta d 
nome folo della Prencipeffa Il foggetco della quale non era altro fat- 
uo credenza in perfona del Cancelliero, 6c d'Himbercourt,dichiaran- 
do partitamente effere fua intentione, che i fuoi affari fuffero condot- 
ti da quattro perfone folamente, cioè, la vedoua Ducheffafua matri- 
gna, li Signori di Raua Aen , il Cancelliero, & l’Himbercourt ; fuppli- 
cando dopò al Rè , che tutto ciò ch’egli voleua trattar con effa lei, il 
faceffe per le mani de i quattro fudecti fenza valerli di niuno altro . 

Quando i Gandefì , egli altri deputati hebbero veduta cotal lettera 
reAarono fieramente dolorofì; & per gionta i miniAri del Rè che tra&i 
rauano con loro aAutamente gli fomminiArauano maceria di fcanda- 
lizarA; Finalmente fùlorconfegnata la fudetta lettera, fenza altra 
ifpeditione di foAanza : d’ quali però non premeua gran facto, come 
coloro che non penfauano ad altro che alle loro faccioni , & humorì, 
d fare vnnuouo mondo, ae coniìderauano più oltre di quello che 

era 
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(fra loro inanzi à gl’occhi , benché la perdita di Arras douelle loro 
nettare in fino al cuore .Partitifi dunque dal Rè , & arriuati con prc^ 
Rezza à Gand trouarono la Précipeffa co’l Duca di Clcues fuo paren- 
te, huomo già attempato,c della fua fchiatta da canto di madre. Qufr 
fto fù nodrito nella cafa di Borgogna, & Tempre ne tirò fei mila fiori- 
ni di Rheno di penfione Tanno, onde oltre al parentado veniuaui tal- 
uolta, come penfionario . V’erano fimilmente il Vcfcouo di Liege, & 
altri gran perfonaggi, per compagnia della PrencipelTa,& per loro pn 
nate facende . Pcrcioche il Vefcouo v’era fpetialmente venuto, perche 
il fuo paefe fufle fgrauato di trenta mila Fiorini, che foleua pagare al 
Duca Carlo , per accordo fcguito fra loro apprefloalle guerre,che ha- 
ueiiano hauute infieme (di che io ho ragionato di fopra)fatte à richie- 
Aa, e difefa di elfo Vcfcouo per le contentioni , ch’egli haucua có fuor 

g opoli;onde non pareua,ch’cgli fi doudfc prendere tanto à petto que 
abifogna, anzi più torto dcfiderare, che fuiTero poueri , e deboli , & 
per confequenza impotenti à farlo ogni volta rtare , come faceuano ; 
perciochcegli non prcndeua quafi entrata alcuna ( rifpetto alla gran- 
dezza, & ricchezza del paefe ) faluo lo fpirituale , & pochifsimo del 
temporale . Querto Vefcouo fratello di Giouanni.flc Pietro Duchi di 
Borbone, che di prefente fono in rtato , fù huomo di buona ciera, e di 
(blazzi, non intendente di ciò che gli mettcua bene, o male,fe ben rac 
colfe meflcrc Guglielmo della Marchie bello , tc valorofo Caualiero^ 

ma CTudelifsimo,& ripieno di brutte qualità . 

A cortui benché fulTc fempre rtato nemico di effo Vcfcouo , e della 
cafa di Borgogna à fauore di Liegefi , nondimeno la Prencipefla à r^ 
quifitionedel Vefcouo, e di lui medefimo, daua quindeci mila Fiori- 
ni di Rheno per renderlofi aftettionato , & de’ fuoi : ma torto dopò 
eli fi riuoltò contra di lei, & del Vefcouo fuo padrone, di cui era fuw 
dito; volendo fare per forza, co’l fauore, & arme del Rè, il proprio fr 
cliuolo Vefcouo;perilche hauendo rotto in battaglia il Vcfcouo Bor 
bone , & di fua mano vccifo , lo fece buttare in fiume, doue rtettc tre 
continoui giorni . Il Duca di Cleucs era venuto à Gand, fpcrantto 
che la Prencipefla douefle prendere per marito il fuo primogenito fi» 
■ eliuolo. la qual cofa per molte ragioni gli patena riufeibile. Et in vo- 
ro,io credo fe le maniere, c conditioni di querto giouanetto Prencipe 
fbflero piacciute alla donna, tc à’ fuoi domertici , che ne faria fe- 
guito Terfetto: perch’egli era di quefta cafa di Borgogna, & 
in clfa allenato , & il fuo Ducato la riconofccua anco 
per fuperiore : ma Tcflcre lui comparfo, & fatto- 
i fi troppo conofcerc , fenza alcun fallo - 

dirturbò il matrimo - 
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y GAnàefi dopo il ritorno degli AmbAfiUtori ^ fecero mórlre it 
, ^Ancelltero Hugonet iO*tl Signor et himbercourtycon-^ 

‘ tra tl Volere della Prenapeffa loro . fonte poi eglU 

no 3 ^ gli altri Fiamenghi furono rotti 
I inanvTornaht^i^yca/o il Duca • - 

di Gueldres lor capo • 

fap, xyih 

Itornando bòra alla prlncipal materia , dico, che 
efTendo gionti gli Ambafeiatorià Gand (ìragunò 
il Confeglio della Cicti con rafsiftenza della Prea 
cipelTa per fencire la relatione loro ; la quale fedeua 
in maeftà attorniata dalli Signori fopranominati . ' 
Cominciando dunque dal carico ch'ella haucua lor 
dato, & parlando intorno al particolare , che ferui- 
ua à ciò che intendeuano di fare, differo che hauendo propoAo ai Rè 
qualmente la Prencipeffa s’era deliberata di gouernarfì in tutte le ac« 
rioni conforme al confeglio delti tre ftati , egli incontinente rifpofe» 
cfTere fìcuro del contrario oiferendofì di moli rame lettere di mano dà 
lei. In quello la Prenci pelfa turbata , & in colera, diffe, ciò non poter 
cifere vero, facendoli certa in fe medefìma , che la fua lettera non fulTe 
fiata veduta da niuno . All’hora (il penlionario di Gand,ò di Brufcel- 
Ies)ch’era quegli, che parlò, traflefi preftamente di feno efla lettera da- 
uanti à tutto il mondo, gliela diede. Modrò ben coRui di elfere 
huomo pefsimo, & di niuno honore, nel lare quella publica onta i 
quella giouane Prencipeifa ; percioche s’ella v'haueacommelTo qual- 
che errore, non Tele conueniua pubiicocadigamento. Non é da di- 
mandare s'ella lì rimanede alterata , 6c vergognofa , hauendo già af- 
fermato à ciafeuno tutto l’oppolito; mafsimamente elfendoui pre— 
lenti la Duchelfa vedoua , il Signor di Rauaden , il Cancelliero , 6c il 
Signor d’Himberconrt. 

: Già sVra data qualche intentione al Duca di Cleues, 6c ad altri del- 
ló fpofalitio della Prencipeifa co’l fuo lìgliuolo, i quali lì (degnarono 
fieramente, & cominciarono all'hora ledifeordie, fi: contefeloro, di- 
chiarandoli apertamente l‘vn contra l’altro . Il Duca di Cleues ch’in- 
fìno à quel giorno hauea fperaro che il Signor d Himbercourt lo do- 
uelfeagiutareà fornire cotal matrimonio, vedendo quella letterali 
tenne per ifchernito , fi: ingannato da lui ; fi: gliene diuentò gran ne- 
mico . Il Vefeouo di Liege non l’amaua punto per rifpetto delle cofe 
da lui adoperate nel fuo paefe di Liege, (del qual paefe rHimber- 
j : ~ court 
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court era (lato Gouernatore)ne meno Todiaua meflcre Gulielmo dal* 
la Marchie, ch’era con eflb Vcfcouo . Il Conte di San Paolo, figliuolo 
del Contefiabile di Francia, voleua anch'egli mal di morte à lui, & al 
Cancelliero, perche diedero fuo padre nelle mani del Re in Peronna, 
come à lungo hauete letto qui di fopra . Quelli di Gand gli haueuano 
per nemici amendue^ non perche ne haucfsino riceuuta alcuna offefa, 
ma folo per hauerli veduti in grandifsima autorità, della quale non- 
dimeno efsi n’erano tanto meriteuoli , quanto alcun’altro grand’huo- 
irOjChe fia flato a lor tcpi.ò appretto di noi, ò apprelTo la cafa di Bor- 
gogna;efscdo Tempre flati leahfsimi.e buoni feruitori al padron loro. 

• Finalmente la notremedefima di quella mattina, che furono mo— 
ftrate le lettere nel confeglio, i Gandefi fecero prigioneri efsi Canccl- 
liero , &^Himbercourt, & fc ben n’erano flati auertiti, non poterono 
però fchift'are la trilla lor Fortuna , come altrefì adiuiene à molti altri. 
Sono ben'io di parere, che li fopranominati Tuoi nemici porgefTero la 
mano , e fauore à farli prendere ; Co’ quali fù prefo ancora mettere 
Gulielmo di Cluni Vefcouo di Therouanan, (il qual dapoimori Ve- 
feouo di Poittiers ) e tutti tre infìeme furono incarcerati. I Gandefi 
(fuora d’ogni loro confuetudine ne i cali di vendetta) formarono cer- 
ca forma di proceffo, deputando per cffaminarli alcuni de i lor Sena- 
tori, & con efso loro vn certo della Marchie per afsiflente, nemico ca- 
pitalifsimo deH’Himbercourt . Primieramete dimandarono loro,pcr- 
che haueftero ordinato à Monfìgnor di Cordes, che defte al Rè la Cit- 
tà d’Arras -, ma poco fi fermarono in quello paltò , (come che non ha- 
oeftero fallato in altro ; ) ma la rabbia , & la pafsione loro non li la- 
feiaua confederare, ne pefarc il grauifsimo danno ricuuto della perdi- 
ta d’vna fi fatta Città : oltra che non erano di tanto intelIetto,ne pru- 
denza di conofeere il pregiuditio , che gliene potrebbe feguire per lo 
inanzi . S’arreflarono adunque fopra due particolari:pcr T’vnogliop 
poneuano , che efi'endo giudici d* vn piato fri la Città di Gand , & vn 
priuato, haueftero dopò d'hauer fententiato à fauore de Gandefi , ac- 
cettato vn dono da loro. A tutto ciò che rifguardaua la materia di 
correttionc, rifpofero eglino molto bene; pcrcioche in quanto alla 
giuflitia venduta nel prendere i danari , diftero ; che , perche la caufa 
della Città paruc loro giufla , perciò l’haueuano giudicata à prò di 
«irai; che li danari furono loro dati fenza cheglihaueflcrochiefli, 
ne fotti chiedere , benché offerti gli accettafl'ero 

L’altro fu intorno al carico, & vfficioloro ,doue fi fermarono af- 
fai, & fù quello, che mentre viueua il Duca Carlo, rimanendo ef- 
fi ncirabfcnzafualuogorenenri, haueuano fotte molte cofe contrai 
priuilcggi . & flatuti di Gand , fri quali ve n’hauea vno , che diceva. 
Che chi alcuna cofafoceflc contra efsi priuileggi fufte fatto morire. 

La quale oggcttionc non haueua alcun buon fondamento; 
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percioche coftoro nó erano fuoi fudditi,ne della fua Cittd,ne (ìmilmS 
tebaftauano à romperei loro priuileggi.£re’i Dnca,ò il padre Tuo ne 
haueuano lor tolci alcuni,ciò era feguito per accordio, & di'loro con» 
fentimento dopò molte guerre , ediflrenlìonipafTacefràefsi : madie 
quelli che gli erano rimali, (i quali fono maggiori che non fi bifogoo 
per vtilità loro) glieli haueuano benifsimo offcruati . Non oftaucc lo 
difcarico che quelli due honoraci , & grandi perfonaggi donaron de* 
fatti fuoi fopra le due oppolìtioni vitime; perche la prima della Citti 
d' Arras non fù llimata da Gande degna di troppa confìderatione; 
i Confoli della Città fattiglilì condurre inanzi nel publico palazzo li 
condannarono à morte. Icapi della fentenza furono quelli, per hauer 
rotti i priuilegi di Gand , & prelì danari dalla Citti, dopò di hauerle 
data la fentenza in fauore . Si può l'huomo ageuolmente imaginare 
come vdita lì barbara , & crudele fentenza lì rellalTero attoniti, & da' 
pefatti, non vedendoui, mafsimamente per elTer’ nelle lor mani,rinl^ 
dio alcuno.Nondimeno s’appellarono inanzi al Ré nella fua corte di 
parlamento, fperando , che ciò douelfe in qualche parte arredare Tcf- 
tecutione,& la pertinacia di quella gente, gc fra tanto gli amici trap< 
ponerlì per faluezza della vita loro . Erano dati dinanzi fenza alcuna 
forma, e termine di giuditÌ2^1ìeramente tormentati, non effendodura» 
to il proceflb , che fci giorni . Ora non giouando loro Tappellationei 
gli concedettero folamente tre bore di tempo per confelTarlì , & pco* 
fare alle cofe loro , dapoi gli menarono fopra vn palco nel publico 
mercato. 

La prencipelTadi Borgogna ( che poi fù DuchelTa d’Audria) intefa 
cotal fentenza,andò con predezza nel palazzo della Città, richiedety* 
do, & fupplicando per li due foppradetti Signori , ma nulla giouò. 
Quindi itafenein mercato ( doue tutto il popolo era concorfò in ar- 
me)vidde fu’l palco quei due grand’huomini . Era queda Prencipelfa 
nel fuo habito da duolo , non hauendo altro ch’vn velo fopra la teda, 
habito femplice, & humile,e degno veramente di commouere vn faf* 
fo a pietà . Quiui dunque con le lagrime à gl’occhi,e tutta fcapigliata 
pregò il popolo ad hauer compafsione di quei due fuoi minidrì,e per 
ciò glieli rendefle falui . Mentre vna gran parte di effo fi piegaua à có* 
piacerla, & altri in contrario s’adoperaua , abbaffarono le'^pichc gli 
vni contra gli altri, predi à menar le mani ; ma quelli che bramauano 
la morte loro , rimanendo fuperiori , gridarono à quelli ch’erano fo’l 
palco, che gli fpediffero, & incontinente fù lor mozzo il capo. Ritor* 
nofsi à cafa la Prencipelfa dolorofa oltre mifura, & fconfolata, perche 
quedi due erano i principali huomini , ch’ella fi hauelfe , & ne’ quali 
più fi confidale. i 

Dopò che i Gandefi hebbero fornita l’effecutione, leuarono d *P * 

predo alla Prcndpefla Monfignor di Rauaften, e la mattigna, vedoua 

- -- 
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del Duca Carlo; perche amendue erano fotcofcrìttì nella lettera, che i: 

Signori CanceIliero,& Himbercourc,com: hò detto, liaueuano porta* 
taal Rè, vfurpandofìdapoi tutta rautorità,priuandone quella poue* 
ra giouinetta Signora . Ben (ì poteua ella chiamar pouera non tanto 
per la perdita fatta di molte belle , & grandi Città , fenza fperanza di 
poterle ricuperare con la forza , attefa la potenza di coloro nelle cui 
mani effe cadute erano(benche,ò per grada , ò per qualche parentela, 
ò compofitione, ciò potelfe auenire ) quanto per trouarfì in poter de* 

* veri, & antichi perfecutori della fua cafa . La qual cofa folo à penfar* 
ui, le rapprefentaua da per tutto horrore, & infortunio grandifsimo. 

Egli è il vero , che quel popolo nelle facende generali pecca più tolto 
di pazzia, chedi maiuagità ; elTendo coloro, che vi hanno credito, & 
autorità per lo più gente groflà , & artiggiana , i quali non polTono 
hauer cognitione di cofe grandi, ne di quelle die appartengono al go 
uerno di ftato . In due cofe però fono malitiolì, & oRinatirsimi: nell’* 
vna, che per tutte le llrade procurano di debilitare, e diminuire la 
grandezza del Prencipe loro: nell’altra, quando hanno commelTo 
qualche errore, ò mancamento, e che lì veggono inferiori di forze, nó 
fi può credere con quanta humiltà , e doni , ne ricerchino la remifsio* 
ne: e fanno meglio rinuenire le perfone , 6c i mezi da far loro ottenere 
il perdono, & la grada del Précipe, che ninna altra Città,ch’io m’hab 
bia veduto giamai . Dopò , che i Gandelì hebbero in mano il gouer - 
no della padrona loro, e fatti morire li due di fopra nominati, e man- 
dati fuora della Città coloro, che gli piacque , cominciarono à leuar, 

& i mettere in tutti i luoghi gente à polla loro, ma fpedalmente ifcac 
ciarono, fpogliarono de’ beni loro, fenza alcuna dillindone quelli 
che meglio haueuano feruito la cafa di Borgogna. E fra le altre natio 
ni, lì moftrarono nemicifsimi à’ Borgognoni hauendoii banditi tutti, 
come che hauelTero tentato prima di ridurli à feruitio del Rè , 6c farli 
diuentar fuoi fudditi . 11 Rè dal fuo canto (aceua il medefìmo, foITeci- 
tandoli con belle, e dolcifsime parole, e con promelTe, e doni, e parte 
ancora con la forza, hauendo gran numero defoldad nelpaefeloro. 

Ora per dar principio à qualche nouità, cauarono di prigione (come 
già habbiamo detto ) il Duca di Gueldres , il quale v’era Rato lungo 
tempo tenuto dal Duca di Borgogna, per le cagioni che hauete intcìe, 

Ct creatolo Generale d’vn elTercito fatto da quelle tre Città , Bruges, Cap. i. 
Gand,& Ipre, lo mandorono ad abbrucciare i borghi di Tornai.(cofa lih* 4> 
di poco riikuo in feruitio del Signor loro.)Meglio fatto hauerebbono 
à mandare ducento Soldati, ò dieci mila Franchi di contanti per pa- 
gare quelli ch’erano dentro Arras, auanti che fulTe afTediaca.che à fare 
dieci eserciti limili à queRo , doue erano quindeci mila huomini ben 
pagati,il qual esercito non poteua far’altro, che abbrucciar alquante 
cau in luogo, che non premeua punto al Rèiperdoche egli non ne ca 

ua 
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va entrata,ne fufsidio alcuno: ma nó hanno intédimento da penetrare 
tato innanzi. Guito il Duca di Gueldres inizi a Tornai, fece dar il fao 
co à i borghi della Citti, dentro à cui v’erano trecéto,ò quattrocento 
huomini d'arme , i quali eifendo vfeiti fuora diedero alla coda de’ no 
mici, che fi ricirauano,e gli mifero in fuga . Il Duca che fù Prencipe di 
fina perfona molto prode , e valente , pofefi nella retroguardia per di» 
fenderla , e darli commodità di faluarfi ; ma non efTendo feguito da' 
fuoi,fù fcaualcato , & vccifo con gran numero di quella moltitudine. ^ 
Poca gente del Rè fi trouò i quel fatto d’arme. Le bande de* Fiatnen» 
ghi fi ritirarono d cafa , non bauendo perduto fé non vna compagnia 
de' Cuoi . La PrencipefTa di Borgogna ne hebbe grandtfsima allegrez» 
za, e quelli ancora, chel’amauano : percioche fi tien percerto,chei 
Gandefi erano deliberati farle fpofare per forza quel Duca , come che 
ella non v’haurebbe di Tua volontà confentico giamai. 


Difiorfo per cui fi dice U guerre , e le dtuiponi efferepermeffecU 
*Dio j per cafiigo de* ÌPrencipi , e del popolo trifi o , fon- 
eUto con molte ragioni,^ effempi auenuti d tempo 
delC tutore iper Ammufir Amento de* 'JPrea 
dpi. (^Ap xyiiL 

O non sò penfare, come Idio habbia sì lungamente 
preferuato quella Città di Gand per cui tanti mali 
fono auenuti : la quale efTendo di pochifsimo gio-- 
uamento al paefe doue è fituata , & alle cofe publi* 
che di efTo, meno affai è vtile al Prencipe fuo . Noè 
già come Bruges, che accoglie in fe, à guifa di buon' 
porto, molte nationi ftraniere, & mercantie, delle 
quali fene ifpedifsc perauenturaquiui maggiore quantità che in al- 
tra Città di Europa; tal che faria danno irreparabile, ch’ella fi diftrug 
gefTe. Ma nel vero à me pare che Idio ninna cofa habbia in queftò* 
mondo creato, ò huomo, ò animale irragioneuole , cui egli non- 
opponga in qualche modo il fuo contrario per tenerli in tema , ti 
humiltà . 

La Città di Gand è otumamente fituata doue ella è , percioche ini 
tutta la Chriftianità non v’ha paefe più di quello inclinato, à pompe,’ 
e delitie , ne più immerfo in ogni qualità di piaceri , & di folazzi • ti- 
benché il popolo vi fia buon Chriftlano, & Idio ben feruito, & hono- 
rato, egli è però ritrofo, & nemico del fuo Prencipe. Ne la cafa di Bor 
gogna c fola, alla quale eflb Idio faccia penetrare qualche amara pun 
tura; couciofia cola die al Regno di,Francia habbia oppoili gl> 

slefi. 
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ig1éfì,& à coftoro li Scozzen . Al regno di Spagna, Portogallo (per tra" 
lanciare il regno di Granata , come nemico della fede : benché in fino 
i qui, dia che far affai al paef^é di Caffiglia . ) A i Prencipi d’Italia (la 
CUI maggior parte pofsiede li Stati fenza alcnn titolo , faluofe Jjj 

dato lasù nel Cielo; il che faria vn’indouinare, & che percanarda-jj^,^, 
naricrudelmentefignorcggia,e con riolenza (oprai popoli) fono 
contrarie le Città libere, come Venetia, Fiorenza,Genoua, e qualche 
volta Bologna, Siena, Pifa, Lucca, & altre, le quali foglionocontrafta- 
* re à' Signori, & i Signori ad effe : onde dafcuno (là con l’occhio aper- 
to, perche il compagno non (ì faccia più grande. 

Ma per venire à particolari ; la cafa d’ Aragona hxcontraria quel-^ 
la d’Angiou ; la Sforza ( che vfurpò il luogo de’ Vefconti nel Ducato 
di Milano ) la cala di Orleans . A Veneciani , contraffano i Prencipi 
d’Italia , come hò detto, Bc anco i Fiorentini . A* Fiorentini i Sanelì, 
éi Pifani lor vicini , & Genoueiì . Con Genouefi contende la inffabi- 
lità del gouerno loro, & le loro fattioni di Adorni, & Fregofi,d Oria, 
e Spinoli , & altri . Tutte le fopradette cofefono purtroppo palefi, 6c 
vere. Nell’Alemagna voi hauete per ogni memoria le cafe d’Auffria,e 
di Bauiera nemiche: dopò li medefimi Signori di Bauiera gli vni con- 
trarij à gli altri . La cafa d’ Auffria in particolare hà li Suizzeri : Et le 
difcordie, e gare loro prefero origine da vn villaggio,chiamato Suiffe 
* (il quale non fa feicéto anime) onde il nome de* Suizzeri hebbe il fuo 
cominciamento.^ueff i fono tanto multiplicati,che Surich.e Fribeur* 
po , due delle miglior Città che haiieffe la cafa d' Auffria , fono di efsi, 

] quali hanno confeguite bellifsime vittorie,doue talhora vocifero dei. 
Duchi d’ Auffria . Altre affai partialità regnano in Alcmagna, come 
quelli di Cleues contra quelli di Gueldres , & quelli centra li Duchi 
di Giolliers . Gli Oftrelini ( che fono la giù fotto’l Settentrione)guer- 
reggiano coi Rè di Danifmarca. Ma parlando generalmente della 
Germania, vi fono tante fortezze, & tanta gente data à mal fare, 
cioèàmbbare , & affafsinare, che per ogni picciola occafione ven- 
gono fra fe medefimi alla forza, & violenza; percioche vnforhuo- 
mo co’l fuo fcruitore darà noia, e rooleffiaà vna groffa Città, &à 
vnDuca, per hauer più largo campo di rubbare ; Eciòfaràeglico’l 
rifuggio di qualche fuo picciolo caffello, fituato in luogo inefpugna- 
bile , doue egli haurà venti , è trenta huomini à cauallo, che difeor- 
reranno da per tutto. Cotal razza di gente perlopiù, non vien ca- 
ligata da Prencipi d’ Alemagna, feruendofi di effa à certi tempi .. 

Ben è vero, che fe le Città, ò communanzegli poffono hauer nel- 
le mani , gli fanno crudelmente morire; e taluolta hanno affediate 
coli fatte caffella prefole, & (pianate à terra ; Le quali Città fono 
ooftrette ordinariamente ^di tener affoldate delle perfone per feenrez- . 
za loro. 


Per 
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Per tanto pare che quei Prencipi , & terre d'Alemagna viuanodel 
continuo cò paura T vn deiraltro, facendo nìeftiero, che così fegua li» 
& per tutto'l mondo ancora . Io non hò parlato fé non delfEuropa» 
perche io non fono altrimenti informato deirAfìa, ne deir Affrica; 
ma tuttauia Tentiamo noi dire , che efsi ancora hanno delie guerre fri 
loro» delle diuiiioni » fe bene procedono in ciò con maggior vitupe* 
rio » e baiTezza , che non facciamo noi . Percioche io hò faputo eilere 
neirAffrica molti luoghi doue fi vendono Tvn l’altro i* Chrifliani, (c 
fpetialmente i Portughefi,i quali tengono nelle cafe loro molti fchia* 
ui comperati in quelle contrade . Se ben’io (limo che intorno à quedo 
particolare non habbiamo che rinfacciare a’ Mori, facendoli il mede* 
fimo in alcune parti della Chriflianirà , foggette però airimperio dd 
Turcho , ò i lui vicine, come è la Grecia. 

Parrebbe adunque dalle cofefopradette» che nel mondo fuffere 
neceffarie le dìfeordie : Et fimilmente , che a cofì fatte noie , e cofe c6* 
traria n ti fri Te, dateci da Dio , fuffe fottopo(lo,non folo ogni Regno^ 
& Prouincia » e Città » ma quali ciafeuna perfona particolare . Et di 
prima faccia, ( parlando come huomo non letterato, 6c che non vuo 
le tener altra opinione fuor di quella , che gli li conuiene ) à me lenza 
alcun fallo così ne pare, mafsimamente conliderata la ignoranza di 
molti Prencipi , & la malitia » e maluagità di alcuni altri , i quali ef* 
fendo dotati di grand’intelletto, 6c ifperienza delle cofe , non ne vo « 
gliono perciòvfare in bene. Imperoche vngran Signore, ò altro 
huomo di che grado , ò conditione li vogl ia , il quale, ò per natura, ò 
dignità , ò per magilfrato conimandi , e lignoreggi altrui , 6c habbia 
molto veduto, ò letto, cade Tempre neirellremo , ò della bontà, ò dd« 
la trillitia, perchei buoni per lo molto fapere diuentano migliori,6c 
i rei peggiori alTai. Nulladimeno egli è credibile, che TelTere amma& 
(Irato, 6c intendente,ammédi più toHo rhuomo,che nò : perche quan 
do non hauelfe altro (limolo , che Tonta di conofeere il proprio mal^ 
e danno »(i è egli aliai per ritenerlo da tridamente operare, fenonin 
tutto,almeno gran parte; percioche no elTendo buono, vorrà almanco 
infingerli di nò voler far torto ad alcuno.Di che io ne hò vedute- moke 
proue frà gran perfonaggi, i quali fpelTo la mondana loro prudenza, 
e fenno, e la tema della Diuina punitione ( di cui hanno maggior co- 
gnitione, che gli ignoranti ) gli ha fatti ritirare da pefsime operati<> 
ni . Per tanto voglio inferire, che coloro, che non conofeono fe ftefsi, 
c non fono letterati per diffetto di non efìfere dati ben allenati , & an- 
co forfè per la loro naturale inettitudine, non polTono auederlì infii) 
doue fi denda la potenza , e Signoria, che diede lor Idio fopra à’ fuoi 
fudditi , non hauendo ciò Ietto , ne vdito da chi Io fa , come che hab- 
bia no poche perfoneapprelTo, che lofappiano : e fepur vi fono de 
valent’huomini, efauiaonardifeono quedi di aprir bocca > per non 
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dar loro dirpiacere . Et quantunque voledcro ricordare al Prencipe 
qualche cofa di bene , non ci è alcuno che gli foflenga , anzi fono da 
tutti, ò riputati profontuofi, e pazzi, ouero dò che dicono, e prefo al 
rouerfeio . Bifogna dunque conchiudere, che per noftra colpa ne la 
ragione naturale, ne il nodro intelletto , ne il timor di Dio, ne l’amor 
del profsinno , non ci guarda d'erfere violenti , e crudeli gli vni contra 
gli altri, ne di ritenere la rebba altrui , ò di torgliela per tutte le vie d 
noi pofsibili . Et fé igraRdioccupanoÌeCittà,e Casella de' parenti, 
ò vicini Icro, nonlevcglionofper le fopradette ragioni; relb‘tuire;e ^ 
dopò d'hauer vna volta dato colore, e prerefto alla forza vfata , eia» 
feuno va loro à feconda , quelli mafsiniamente, che gli fono d’attor-c 
no, & quelli ancora che ne dilTegnano qualche gratia, òbenehtio. 

Delle perfone, ò deboli , ò di poca confìderatione io non parlo , peiv 
che hanno fuperiore, il quale alcuna volta fagiuftitia alle parti, 
come che faccia dibifogno , che colui, che ha ragione^ fe lalappia 
ben procurare,^ difendere,largamente fpendendo , e donando ; per> j;. 
cioche alla hne con longhezza di tempo egli vincerà la caufa ; fe però ce fenza 
la corte di parlamento ( che voi dire il Prencipe in Maeftà ) non gli è mifterio 
contraria . Per la qual cofa egli c vcrifimile Idio edere quali coftretto, 
òinuicatoà moftrare molti legni della fua ira, e di batterci bene con 
più forte di affi ittioni , ò lia per nollra ignoranza, e durezza, ò liaCco- che’ iCiu 
ine più tolto iltimo)per noltra maluagità . Ben che la fciocchezza de' dici , & 
Prcncipi, e Vertere ignoranti, e grofsi lìa cofa pericolofa, fortemente g'* .^ao 
da temere.Perchc Idio compatte il male,& il bene dc'gran Signori. Se j” 
adunque il Prencipe farà potente di gran numero di gente da guerra , [ongo. 
per la temenza de’ quali egli i fuo grado porta leuare danari da’ fud> 
diti per pagarli , e per ifpendere in tutto ciò che gli verrà vóIontà,fen« 
za alcuna publica necefsità;e che non voglia diminuir nulla di cotale 
fua pazza,& difpettofa fpefa; e che ciafeuno non attenda ad altro,che 
dcompiacerlo;eche volédo l’huomo proponerglicofe vtili,n’acquilU 
la fua indignatione,fenza alcun guadagno: chi fia quello che po^a ri^ 
mediare à tante imperfettioni,fe Idio non è delTo, che vi metta la ma> 
no? Non paria più Dio alle genti , ne ci fono bora Prcfeti,che fauel» 
lino per fua bocca , peraòche la fua fede è ampia , e dillefa, e chiara à 
chiunque la vuol’intendere, & fapere.ne alcuno farà ifeufatò per igno 
ranza,f^petial mente dì coloro, che hanno tempo di viuere,e buono na« 
turale ingegno.Che rifugio dunque haueranno gli huomini potenti,e 
fòrmidabili , i quali hanno ordinati li Itati loro in maniera, che per 
mera forza fanno impolìtìoni di denari quando vogliono? mantenen 
do l’vbbidienza de’fudditi,e fotto grandifsima foggettione,conciolìa 
che il minor commandamento loro lia fotto pena delia vita . Alcuni 
caltigano fotto ombra di giultitia , hauendo fempre perfone a pprelTo 
fe , prcftilsiine à fur tutto ciò che torna loro à grado , le quali rendo- 
no 
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oocapitalirsimo vn fallo veniale ; perche fenonc’éoccafionegiuila 
di ritener l’huomo in prigione , trouano i giudici mille focter^ggt; 
hora vogliono fentire le parti , bora i tedimonij , e ciò non peraltro» 
che per didruggerlo nelle fpefe ; afpettando fé fri tanto alcuno (ì vie» 
ne à querelare di lui Se cotal drada non gli conduce à porto, ne troua 
no incontinente deU’altre: dicono effer neceflfario il far così , peref» 
Tempio de gli altri , riducendo ò la caufa,ò il delitto i quel fegno»che 
piace loro.Con altri, che fono lor feudatari, & perfonaggi grandi, pnv 
nedono pervia di fatto,dicendo loro: Tu non m’vbidifci,ouero tu£ù * 
contra l’homaggio,che mi deui;e il dir delle parole, e il cor i beni loro, 
& per forza è cutc’vno , quando polfono farlo; e quàdo non podbno^ 
lo tanno viuere in continua trìbolacione . Quello ch’è lor vicino fola* 
mente, fc’l conofcono potente, e valorofo, lo lafciano in pace, nu s’e- 
gli per mala force è debole , lo trattano in maniera , che non si doue 
ricouerarfì . Diranno quedi empi Prencipi,per occupargli il fuo,|ch’e* 
gli ha fauoriti, e fodenuti i Tuoi nemici; ò fe quedo non è, faranno v^ 
nere le bande de' Tuoi faldati nel paefedi lui, o vero compreranno 
querelle , ò croueranno occafìone di ruinarlo; ò fufciteranno il vicino 
contra lui, & gli daranno gente . In quanto poi à’ fuddici loro, caccio* 
rannofì d’appredb (perche viuono troppo ) quelli , che hauranno ben 
feruito i' fuoi prcdecelfori, elegendo huomini nuoui. Metteranno fot 
to fopra le perfone di Chtefa con i benefici loro , affine di tirarne vti* 
liti co'l mezo dell'accordic^ la quale vtilici fari donata i gente inde* 
gnifsima, e dishonoraca : La nobiltà farà trauagliaca continouaonen* 
te, nelle fpefe, e nelle guerre, prefe di capriccio fenza il parere, ò confi* 
glio degli dati, e di coloro, che dourebbono chiamare prima, che co* 
minciarle: efiendo efsi, che vi hanno da ef porre i beni, & la vita loro. 

I popoli fono da loro tanto granaci con nuoue,& difordinate impofi* 
tioni , che la maggior parte non hi di vino adofib ; oltra che li forni-* 
feono d’afeiugare có la loro gente d’arme,che d'ogni hora da nel pac* 
fe fenza pagare nulla, facendo molti danni,& eccefsi intollerabili, co» 
.me ciafeun di noi si ; perche non contentandoli del viuer ordinario, 
& di quello che ritrouano in cafa de’ contadini , fanno loro mille ol- 
traggi , e danno delle battiture, e codringono di andar fuora cercan- 
do pane, vino, & altre vettouaglie. £tfe quei buon’huoinini hanno, 
ò moglie , ò figliuole belle , non fanno come guardarle dalla loro luf- 
furia , & rapacità . Ora efiendo pagati, come pur fono, ageuolmente 
fi ripararebbe à canti inconuenienti . Et ciò fariafi pagando i faldati 
al più longo di due, in due meli, onde non haurebbono ifcufatione di 
far cotanti mali , fotto colore di non efier pagati , mafsimamenre of- 
fendo già impodo il danaro, che pur s’imborfa prima che finifea l’an* 
DO. [o Io dico per lo regno nodro,il quale è il più opprefib, & afdicco 
da così fatte calamità, che altro dato, ò Signoria, ch’io fappia ; ne al* 
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tri fódfch’vnfauio, edifcreto Rè vi paò rimediare. I pacfi qoi vitini 
•hanno anch'efsi altre incommodiri, e punitioni. 

Continuando il mio ragionamento, dico,che non v*è Ré, ne Signor ? 
fopra la terra , che habbia polTanza , fuora del patrimonio , di far im- 
pofitione d*vn foldo fopra fuoi fndditi , fenza loro permifsione, & ac- 
confentimento,fe non con modi tirannici, e violenti Qui alcuno po- prt fud- 
trcbhe dire, che d fono tallhòra de gli accidenti , che non s’ha tempo diti fen- 
di ragunari popoli; perche la cofa anderebbe troppo in lungo . Io ri- 
fpondo, ch*i cominciar la guerra volontaria ci è tempo i baftanza , 

«on facendo medierò di aifrettarfi fouerchiamente : olcra che i Rè, & 
Ptendpi diuentano più forti aflTai , e più temuti dal nemico quando 
^no Timprefe loro con Tapplàufo de' fudditi . Ma fe bifogna difen- 
derli da guerra draniera , per certo fi veggono i nuuoli da lontano, & 
in ognieuentoi buoni fudditi non debbono lanientarfi, nericufar 
ogni forte di fufsidio al fuo Prencipe colto d’improuifo . Ben che i 
pena po(Ta fopragiungcrc cafo di tanta fubitezza , che non ci fia tem- 
po da chiamare alcuni perfonaggi graui , 6c intendenti , onde ragio- 
neuolmente fi dica , eflere ncceisitato il Prencipe d far cosi . Et in ciò 
fion hi da vfare infintioni , ne trattenere con troppe longhezze, efen- 
za propofito vna picciola guerra, per hauer cagione di leuar danari . 

'Sò io mólto bene , che in tempi di pace fono ancora necedari i dana- 
ri per guardar le frontiere, & f confini, accioche l’huomo non fia col- 
to alla fproueduta, ma egli fi conuien farlo con molta moderatione, 
e riguardo ; & à tutti quedi particolari fupplifce il faggio Prencipe', 
il quale, efièndo buono, conofee chi è Idio, e chi il mondo, & ciò che 
€gli deùe , e può fare, ò trala feiare . Ora d parer mio, fri tutte le Si- 
gnorie, di cui io hò cognitiòne, Inghilterra è quella, douelecofepu- 
fcliche fiano meglio Ordinate, e maneggiate ; doué s’vfi manco violen- 
za fopra popoli ; doue manco fianoedifici abbattuti , e didruttiper 
"le guerre ; doue finalmente danni , & le fuenture d'efle guerre cademo 
^adofib, d coloro che le fanno, e nona poueri Contadini, ^inno- 
centi. 

Il nodro R è anch'effo è quel Signore al mondo , il qual habbia mi- H d 

nor cagióne di vfare quedo modo di dire . Io hò priuilegio di taglieg- 
giare i miei fudditi,cónae più mi piace, petcioche ne egli, ne altri l’hd; y^bidito 
& quelli ancora, che ciò dicono, per maggior grandezza del Ré, non Précipe 
•l*honorano punto , ma in contrario Io fanno odiare, e temere da* vi- del mom 
*eini , i quali per ninna cofa del mondo vorebbono efl'ergli foggetti . 

'Wa fequelli che cercano di edalrarlo,c lodarlo diceficro, che il Rè lo- 
co fuole parlar cosi. Io hò li fudditi miei cofi da bene, e Ical i , che non 

rifurano cofa , ch’io fappifa chiedere; e fono il più temuto, vbbì— 
dito, c fetuitodacfsi, che alcun’àltro Prencipe, che viua fopra la 
(bpportando eglino con patienza graodiisima tucùl mali, 
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eie mie ftranezze, & rigore; à cui mai non vengono à memoria ipat 
fati danni: quefla sì, che faria (per dirne il vero ) vna chiarifsima lau* 
de , Ci non quell’altra . Io prendo ciò che voglio , e ne hò il priuileg - 
gio , per ciò bifogna bene che io me ne preuaglia . Non diceua coli ti 
Ké Carlo Quinto;di certo io non l'hò gii fentico dire i i Rè»^hò Ter- 
ulto, ma (ì bene à' Tuoi cortiggiani,e domeilici,i quali pareua di dir^ 
vna gran cofa : ma fecondo me, offendeuano in gran nuniera la mae» 
ftà del Signor loro, non vfando cotali parole ad altro fine, che per Bic 
del buon feruitore;non fapendo quello che fi dicelTero. Et per dar vm» ■ 
eHempio della bontà de-Fraiicelì , badami folp far mentione deili tre 
dati tenuti à Tours dopò la morte di JLudouico vndipefimo noftp» 
buon padrone (cui Idio faccia perdono) che fùnel nnilleì qoatrrocxaf 
toottantre . Poteiia all’hora parere i ciafcunp,che coli futaradunaa- 
za fufTe pericolofa:perche alcuni di balia còndicione; 6c di ppea virtù 
diccuano , (conte ancora hanno detto molte volte dapoi) che chiun<j 
que tratta di congregare li dati, commette delitto di oftiefa maedà, et< 
fendo à diminutione deÙ’aurtorità reale ; come che codorò (uno 
quelli , che cadono in eccelTo di ribellione coatra ldio,;il Rcj e le pu- 
biche cofe: ma cotali parole erano, & fonoifanoredico|oro,che 
hanno autorità, e credito, fenza alcun mento loro, nor^ hanendo in fé- 
attitudine, ne qualità alcuna lodeuole, folitifolamente di cicalate 
nell’orecchio ai Prencipe , e di cofe di poco rilieuo ; i quali abbori— 
feono le grandi alTemblee per tema di elTer cotiofciuti per quel * 
li che fono, ò che le loro arcioni non vengano bialìmate. Nel tempo 
dunque fopradetto ogn’uno vedeua il Reg io eT;reedeauaco , 6c 
.cfaudo, ranco de i grandi, come de* mezani, 6c della infima moltitu - 
.dine: percioche haueuano per lo fpatio di vent’anni tollerate increb- 
dibili grauezze,& impolìtioni di danari, le quali per l'adiecro non fa 
rono giamai tante , ne anco predo à tre millioni de' Franchi l’anno . 
Conciofìache Carlo Settimo non haueffe d’entrata più d’vn millio^ 
ne,& ottocento mila Fràchi l’anno;& il Rè Ludouico vndicelìmofuo 
figliuolo quando morì,ne haucua quattro millioni, & fecteccto mila, 
fenza rartiglicria, & cercàaltri apparecchi di guerra. Et veraméte era 
co^ compafsioneuole di vedere, ò di fapere le miferie de’ popoli. Ma 
bene haueuaegli quella beila parte di non accumular Theforo . Egli 
prendeua tutto,e fpédeualo ancora; Fece gràdtfsime fabriche,fpeci^ 
mente per fortificationedeUeiCittà , & fortezze del fuo regno , ficio 
ciò è Rato più Iargo,c più magnifico, che niun’ altro de’ fuoi predeoef- 
forì;egli donò affai alle Chiefe di Dio, come che per auentura faria fta 
%o meglio darne piàco che nò faceua pciò chaegli pigliaua da pouec^ 
per dar à coloro che nò haueuano alcun bìfogno. Et in breue; non v’è 
HI quello mondo huomo perfettamente regoiaco nelle fueoperationi. 

Hora in quello regno unto debole, & in tante maniere opprefTo «i 
i nacque 
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Mlcque egli nouità alcuna , ò mouimenco dopòi la morte del nodro Efsépif 
Rè, centra quello che di prefente regna f I Prencipl del regno, e i fud- 
diti prefero eglino l'arme centra il gioiianctto Re loro ? ò nè vollero 
for vn*altro?ò toigli rauttoritàPò porgli freno, ch’egli non pocefle vfar de’ Fiao^ 
l*ImpCTÌo tègale? certo non:ma come lo haurebbono efsi potuto fare? cefi , in 
sì, 6c vene furouo di cotanto orgogliofì, che ofarono dire di sì ; ancor 3'1° «he 
die putfeguiflTetutton contrario i percioche,&i Pcencipi del fangue, 

& Signori, e gli huomini più riguardeuoli delle buone Citt j, vennero 
apprefentarfi à lui, lo riconobbero per Rè , e gli fecero il giuramento ctX di tre 
felico,&homaggioiPrencipi,eSgnori titolaci prefero il Sagramento deci an- 
dii(edeltè,(landonhtimilmentecon1eginocchiainterra,&inqueirac “ 
i5o fupplicarono in ifcrkcociò chedimandauano:fù indituito allhora n 

il confeglio di dodici particamence nominati . Indi poi il Rè , ancor dre. ^ 
ètie nonpadaìTe feti di'tredeci anni, con l'auifo d'efsi conlìglieri libe* 
ramente commandaua . Nella Dieu fopradecta, furono fatte alia pre- 
fenza del Rè , e del fuo confeglio con molta fommifsione alcune prò* 
pode,« richiede per benefìcio del regno, rimettendofì però i quello, 
che fadé'piaciucó ài Rè.èc al Confeglio . Li Staci confencirono dapoi 
al Rè fenza'r^Iicà'r incontrario tutto dò che fu lor dimandato, & che 
i? modrò per ifcrimo «fere neceifario per conto di eflb Rè . La fommi 
ài danari chieda fenza lè altbe cofé, fù di due millioni , è dnquecento 
mila Franchi (che purera grandifsima, rifpetto alli danni pa(rati)fup 
plicandoefsi dati, forniti li due anni, di edere di nuouo raunaci; oifìv 
icndofìfe'lRèiionhaueua danari ibadanza di daiglicne dfuogra*' 
do . Et che neiroccorrcnza di guerre difenfìue, gc offènfiue ifporreb- 
bbnò con prontezza i berii , e le vite loro fenza alcuna riferua di cofa 
Aeduna, chegU'facedcmèdiero . • Qiiedi adunque fono fudditi, che'! 

Rè lom deboa allegarepriuiléggi di poter granarli d fuo beneplaci- 
to f i qnàlifi largamente, 6c adettuofamencegli danno ciò che vuole? 

Non farebbe égli più giuda coCa , & a Diò , & al mondo più accetta 
di procumred^aUere denari per quedi mezi, che per violenza, ò ap- 
petito frégòTatdy Percioche, come s’è detto, niun Prcncipe può metx 
tergrauezze,fcnónpérconcefsione,s’eglinon vuole elfer Tiranno, ò r. 'l 

ifcommunicatOVMa cllè? ;cè ne fono pur de’ troppo ignoranti, i quali i a 
nòn fanno intorno à ciò^ quello che debbano fare, ò non fare. Per ta« ' ■ 
tonon è marauigliafe ci fono de’ popoli, chefolleoandofì contra i 
Signori loro, non gli vbidifeono , ne gli foccorrono nelle loro necefsi- . „ 

tà: ma più rodo fdrncciolando poco i poco in manifeda ribellione 
gli fprezzano,& contrauengono i‘ giuramenti della fedeltà. Quando 
io dico Rè , Prencipe , abbracciò anco i Gouernatori loro: & per li 
popo!i,intendo-icapi,&quelli,che v'hanno preminenza, &autoriri. .. 

• Imaggforreccefsi , & mali ordinariamente vengono da’ più forti, giò” 
èc potenti; pctcioche i deboli non cercano, fe non patienza , e ripofo . u reoau 
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ko D lo ^lì io comprendo le donne, come gli huomini, perche raluolta , 
piùdalle in certi luoghi , efTe ancora hanno l’imperio, ò grand’au.toriti nelle 
TCrfone mani, ò per conto de’ lor mariti, ò per haueai'ammjLoiftraÙPne delle, 
stenti, jqpo bifogne ,. ò perche le Signorie procedono da c& . Cc^’Jo volef^ 
ini mezana, r della balla conditione de gli l>tK>mioi d.l-puP' 

Co pùnU ftP mondo, il mio ragionamento andarebbe troppo ip lunghi baiU^ 
fc . ■ni[di trattare de' grandi , pofeia che in efsi più che ne gliaItri^coiió> 
fce la giu(litÌ3,& la potenza del fommo Dio4mperoche di cento mil» 
fuenture , e difgratic , che auengono à vii pouer’huomo , vna fola non. 
-i. s’attribuirceddToDio: matuttonalTegiia a|Ufiiamerchiniciy copio 
*> li X d'cireremalcuratpneirinhrmiti;òromper/ì ilcolIo, ò annegando^ 
diclTerftatofolo,ne hauerehauuco,philorQCOo;:re(rejàgranpenarc 
n« può fentir parlare, • - 

Ma quando interuiene vn’infbrtunio ad vna grande Cited , non^ 
dice così ; benché ne anco fé ne faccia canto fehiamazzo , comes'hì 
per coftume di far ne’ graui accidenti de’ Prencipi . Per ilche ci bifo» 

^ gna confelfar^ , che feoprendofi la potenza d^ £>io maggiore contea 
Prencipi grandi., che contia piccojii { a^uenga ciò. d^dl’liauqiei 
quelH vkiioj «noUi cadigatorì de’ loro fal|tf e mancamcittit aozi pa» 
4onp tal'hpr panitifenza hauercómelTo il perche i ò per dar esempio 
àgli altri,ò per tor loro ì beni , òper ignoranza del giadice , 6c alcuna 
volta ancora per hauerlofì ben meritato, elTendo necelfario, che fi fa(> 
da, la giuftitia. Ma chi fiaquelloche l’hahbia ad informare della 
vitale vitiidigran Prencipi , e Prencipefl'e, deloroGouernatori, e 
Confeglieri? d> Prouincie, e di Cittàdifordinate, edifubbidienttal 
Signor Ipro ? ma prefuppongafi, che fe nc prenda informatione,pre(a 
ch’eila è, chi la porurà al giudice?chi.fìa quel Giudice,’ che voglia dfu; 
fentéza i ò chi gliene darà il cafiigo?intendo lode’ Giudici trifii,e nó 
de’ buoni, de’ quali cuttaui;t il numero è pochifsimo. Hor quali poi» 
fiamo noi dire eflere le cagioni, perche cofioro, & altri ancora còrnea 
uno tati eccefsi, quàtìM'Parrato di (opra , &; aitai de gli altri , chep 
breuità mi fon tacciuto,feoza alcuna cèfi deratfone della potéza, e giu 
nmanca diuinas* Veraméte.nionaalrra^C,aoO;chcne’ faui ciòauenga per 
niéto di màcameto di fede viua, ^ ne gli ignoranti perdiflfettodilcdc i(lcira,c 
fede i ca nò d’intelletto, ma principalméte di fede,dalla quale à me pare che na 
gione di „,jjj j niali,chefono per lo mòdo, e particolarmcte quei mali,ft 
‘ otfcfe, che fanno i coloro , che fi lamétano dilcflere fieramete trattati, 

‘ & op^fsi da’ più forti . Perche fc 1 ’huomo.ò pouero,ò ricco ch’egli fia* 

có veu fede fi pfuadelle le pene ddrinfernoclTerc quali realmcte fo- 
no , &cbe hauédoegli deU'altrui à torto, ^uenuti in lui dal padre,ò 
daH’auolofuo(fiaii danari. Contadi, Città, Caftella, mobili. pcatcric, 
laghi, ò molinijciafcuno in foo grado) nò fulfc per entrare in Paradifo 
! mai,fc nó ne facefiè iutet» fodisfattione; non iiiimo io già che ci fù^ 
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Frencipe, ne altra perfona dì qual condirione , ò grado (ì voglia, ò Te- 
colare, ò ecclefìaftica , che voleHe ritenere cofa nelTuna del fìiddito, ò 
del vicino ; ne far morire alcuno, ò tenerlo in prigione i torco ; ne le* 
uar à gli vni perdonare , ò arrichite gli altri; ne parimente procurare 
(attione in vero brutta , & vitupero/a ) cofe dishonoratifsime centra 
parenti , ò min iftri per conto di donne , folo per piaceri, e lufTuria lo- 
ro . Conciolìa che , s*eglino fermamente credeffero , ciò che Idio, e la 
Chiefa fotto pena di perditione ci commanda , fapendofì la vira no- 
ftra e(Ter cotanto breue, & i crucciati dclTinfemo fi horribili per dan- 
nati, & fenza fine,eremirsione; non v'hi dubbio, che non farebbo- 
no le operationi , che fanno ; Egli c dunoue mefiiero di conchiudere, 
che tutti i mali vengono da mancamento di fede . Et perefTempioi 
quando vn Rè, ò altro Prencipe è prigioniero, temendo di morire 
nelle carceri non ha cofa fi cara , ne fi pretiofa in quello mondo, che 
egli per fua liberatione preftamente non la donafie. Egli da il fuo, e 
quello de' Tuoi fudditi ancora, come voi hauete veduto di Giouanni 
Rè di Francia, prefo nella giornata di Poittiers dal Prencipe di Gal- 
les, il quale per fuo riTcatto pagò tre millioni di Franchi,e donò tutta 
quella parte della Guafeogna, che egli tcneua, & altre Città, fortezze, 
c terre , onde il tutto montò quafi alla metà del regno ; il qual regno 
fù perciò ridotto à tanta pouertà , che per lungo tempo fi vsò certa 
nnoncta di cuoio, che haueua per lo mezo vn piccini chiodo d’argeiv* 
to. Ma quando non hauefiic per fua liberatione voluto dar nulla,|non 
rhaurebbono gli Inglefi per quello fatto morire , ma al pe^io pollo- 
io in prigione ìblamente ; ma pollo che vccifo Thauelfero , cotal pena 
iion faria già Hata di cento mila parti la minore di quella dell'Infeo- 
no . Perche adunque donaua egli tutte le fopradette cofe, & impouo* 
riua i figliuoli, & i fudditi, fe non percioche egli credette quello, che 
con gli occhi corporali vedeua? cioè di non potere per altra llradaef- 
fere liberato.& perauentura nel commettere l'oftcfe per cui quella pa 
jiìtione auenne i lui , à fuoi figliuoli, & a’ fudditi. egli non hebbe fer- 
ma credenza, perche mai haurebbe operato canti falli contra J dio, & 
fuoicommandamenii Oranonv’è quafi Prencipe alcuno, il quale 
hauendo occupata vna terra del fuo vicino per paura del Diuiroca- 
(ligo, ò per ifehiffare i tormenti deirinferno la voglia rellituire; la. 
douc il Rè Giouanni donò tante cofe per liberare la fola fua perfona 
da vna mondana prigionia. 

lo hò dimandato qui di fopr? , chi fari quello che fari il procefTo 
à Grandi echi lo porterà poi al Giudice? e finalmente chi fari il magi 
Arato, che calligheri i trilli ? Mora dico, che il procefTo farà il gridone 
le lamentanzedel popolo, che da grandi fono calcari,^; afflitti in tan- 
ti modi ftnza alcuna tenerezza , ò pietà ; faranno le dolorofe lagrime 
^lle vedoue,& orfani, de’ quali haueranno fatto morire ì mariti, 
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& i padri : faranno gli amari pianti di tutti quelli, che furono perfe-» 
guitatida loro, tanto nei beni, come nelle perfonejqueftodico, fiail 
proceiTo ch'apprefentcranno dinanzi à noftro Signore, vero Giudice, 
il quale forfè non ritarderà la punitione neH’altro mondo; ma calli- 
gheralli in quello. Et ciò auerrà loro per non hauerhaunta ferma fè- 
de ne' commandamenti fuoi. Perilche fi vede elTere necelfario, che 
Idio ne moftrifegni, & effetti euidenti, accioche eglino, & ilmoiido 
tutto fappiano, che li callighi procedono dalle lorooifèfe, & poca 
fede : 6i che Idio muoue centra efsi la fua forza, & giullitia, nonef- 
fendo in quello mondo altri , che lui potente à vódicar le ingiurie de’ 
piccoli ; centra i quali Prencipi per graui che fiano le pene,e dare lo- 
ro di tempo in tempo, non s'ammendano perciò ; come che non pot 
fanofeguireelTe pene in perfona dì efsi. ò di chi gouerna li loro Stati, 
& affari , che refito , & effetto non fia di grandi^ima confequenza,& 
non apporti grauifsimi pericoli à loro popoli. Psrcioche nel Prencipe 
io non chiamo mala fortuna, fe non quella di cui ne fono partecipi i 
fudd iti, perche dal cadere da cauallo , & romperli vna gamba , & dall* 
eflere afì'altato da maligna febre l'huomo ne può guarire; e corali ac- 
cidenti fono loro gioueuoli diuentandone piùaueduti . Chiamoio 
male venture , quando Idio è cotanto offefo.e prouocato, ch’egli non 
vuole più fofferi re, mà fi bene moflrare la fua forza, & giullitia in- 
fieme . Et quando ciò fa , toglie loro primieramente rintelleto(piaga 
grauifsima per chiunque nevien fcrito)conturba la cafa loro,con per- 
mettere,ch’ella cada in difcordie,e mormorationi.il Prencipe incorre 
in cefi fatta indignatione del nollro Signore Dio,ch’egli fugge i buon 
confegli , & la conuerfatione dì perfone prudenti, e fauie , elfaltando 
huominì nuoui , e malitiofi, irragioneuoli, violenti, adulatoti, i qua- 
li fempre parlano, e rifpondonoà compiacimento di lui. Sec'èilbi- 
fogno di imporre grauezza d’vn danaro efsi dicono due : s’egli minac 
ciavn’htiomo, &efsi vogliono,ches’impicchi: e coli fanno in tutte le 
altre cofe; peifuadendogli fopra tutto à farli temere; & eglino con co 
tali occafioni fi mollrano fieri , 6c orgogliofi , fperando di douerneef- 
fere temuti anch’efsi, & riueriti, come le l’autorità, fulfe l’herediti lo- 
^e ne’ primi minillri,o configlieri,cacciati,e leuati da luogo,! qua- 

pfeniiac^* per lunghi anni haueranno ben feruito, & per confequenza fatteli 
cidenti molte amicitie, e congiontioni ne* paefi del già Prencipe loro.trouan 
dcllaFra doli mal contenti , & mal trattati , & vitati da ogni banda , vengono 
***’ collrctti à difenderli , & per faluezza propria ricourarfià qualche vi- 
cino, perauencura nimico di colui, che gli perfeguita; onde eccod,che 
per la diuifione di coloro di dentro , v’entrano quelli di fuori . Orai 
egli afflittione alcuna , ò miferia maggiore d'vna guerra frà amici , e 
conofeenti f ò più mortale , e più horribile odio di quello coli fatto f 
Del nimico flraniero, quando c'è vnione dentro, è facile il dilfeoderli, 
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perche egli non hi intelligenza, ne ammiflà con co'oro del paefe. Cre 
dcte voi ch’vn Prencipe ignorante, pazzamente accompagnato, pre- 
ueda da lontano le futute difcordie , c le fuenture de’ Tuoi ? ò ch'egli 
ftimi, che ciò pofla nuocergli ? ò che proceda da Dio? egli perciò non 
defina manco allegramente, ne dorme; ne fimilmente rimette nulla 
delle fouerchicfpefc di caualli , & di nuoue foggie di veftimenti : an- 
zi più tofio accrefee la corte , inalzando per capriccio gente dairinfi 
ma fua forte alle digniti , vffici , e beni di coloro, che dinanzi hi ifcac- 
ciati : e talhora anco trabboccheuolmente dona del proprio petfua- 
dendofi di accrefeere il Tuo nome , e la fama . Ma che ? quando collui 
meno vipenlarà,Idio glirufcitari d’impenfata parte qualche fiero 
nemico . All’hora sì, ch’egli (ma in vano) fi ridurti à memoria l’ortefe 
fatte altrui , e temeri di molte perfone, che non hauranno intentione 
di fargli alcun male, ne pur ancora riccorreri i Dio, come dourebbe, 
ma apparecchiarafsi alle armi, & alla forza . 

Non habbiamo noi di nollro tempo, veduti vicino i noi de gli ef— 
Tempi , che ci rapprefentano le cofe fopradette? Ci è fiato Odoardo 
quarto Rè d’Inghilterra,morto non ha guari,capo della cafa d’Iorth. 
Non ha egli difirutta i fatto la famiglia di Lanclafire, fotto’l fauore 
delia quale egli, & il padre fuo haueuano lungamente viuuto , e fatto 
hommaggio ad Arrigo fettimo Re d’Inghilterra, della medefima fa- 
mcglia^ll quale Arrigo fù tenuto molti à noi in prigione da elfo Odo- 
ardo nella rattezza di Londres,capo di quel regno, e finalmente fù fat 
to morire. Il Conte di Varuich Gouernatore principale di tutti gli af- 
fatile penfieti del fopranominato Odoardo , nò vcciTe egli tutti i Tuoi 
nemici Tpecialmcte li Duchi di SombrelTet , e poi diuentò nemico del 
Rè Odoardo fuo padrone ? non diede egli la figliuola in matrimonio 
al Prencipe di Galles, figliuolo del Rè Arrigo perfolleuare la fami- 
glia di Lanclafire? non pafsòco’l genero in Inghilterra? non fù poi 
dello feonfitto in battaglia, morto, & con elfo lui i fratelli, Sparenti 
Tuoi ? E quanti fono fiati de’ Signori d’Inghilterra , che vn tempo fa- 
ceuano morire ilor nemici, i figliuoli de' quali vendicando poi la 
morte de’ padri, gli amm.tzzauano? Egli è pur da credere, chetali 
piaghe, fieno colpi della diuinagiufiitia; ma(come io hò detto altro- 
ue) il regno d’Inghilterra hi per ifpetiale dono fopra tutti gli altri re- 
gni, che il paefe, & i popoli non fentono gran fatto cotali p^rcolfe, 
cadendo lidifiruggimenti, abbrucciamenti,& rouine de gli edifici, 6c 
habitationi adofib alla gente di guerra, e particolarmente fopra alla 
pobirti, odiata efiremamente dalla moltitudine . Onde nulla in que- 
llo mondo è perfetto Dopò che’l Rè Odoardo refiò vincitore di tut- 
te le cofe, il quale haueua dal nofiro regno ciirquanta mila feudi l’an- 
no portati, e confignati nella fortezza di Londres, e tante ricchezze, 
à pena più ne poteua defiderare , non mori egli fubitauicntc ? 6c 
^ ■■ ~ Q. 4 ciò, 
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ciò, quafi per dolore dello fpofalitio feguito, fra'l noftro Rè prefen- 
te, 6i Madama Margarita , figliuola del Duca d’Audria : percioche 
non fi toflo egli n’hebbe le nouelle,che vedendoli ingannato, e fuor di 
Tperanza di dargli laBgliuoIa (che già faceua chiamare Madama I& 
Delfina } fi mìfeà letto, e pafsò à miglior vita . Oltre che gli fii tolta 
la penfione delli denari fudetti ( ch’egli foleua chiamare tributo ) ma 
non fù ne l’vna, ne l'altra cofa, come io hò dichiarato difopra . Il Rè 
Odoardo lafciò due vaghifsimi figliuoli mafehi à fua moglie: vno dcD> 
to il Prcncipc di Ga lles, l’altro il Duca d’Iorth, e due femine . Il Duca 
di Cloceftrcfuo fratello hauendo prefo il gouerno del Precipe di Gal 
ks fuo nipote ( il qual'haueua intorno à dieci anni ) gli fece homag-» 
gio, come àfuo Uè, econduireloà Londres, infiiigcndofi di volerlo 
coronarc;e quello faceua egli , per tirar fuora della franchiggia l’aUro 
firattello.che vi s’era con fua madre ritirato,nó fenza qualche fofpicio* 
ne . In breue, co’l mezo del Vefcouo di Bas ' il qual’ ell’endo flato già 
coiifeglicro di Rè Odoardo , non folo fù priuo di quella dignità', nìa 
pollo prigioneidalla quale fi liberò con pagare cecta fomma di denari 
al Rè ) adoperò ciò che voi toflofentirete. Quello VefcotirVpropofo 
al Duca di Cloccdre , cheelTendofi il Rè Odoardo fuo fratello fie- 
ramente innamorato d'vna Dama d Inghilterra ,.lc promife ^compia- 
cendogli dell’amor fuo)di fpofarla , il che hauendo fatto la donna, dì- 
ceua il Vefcouo, d’hauergli fpofati infieme , in luogo douc non erano 
(le non loro tre foli . E perche egli feguiua la Coree>del Rè , -non lo 
feoprì mai , anzi haueua procurato , che la donna fi taceffe : e la cofa 
fi flette così . Dipoi erto Rè prefe anco per moglie , & per innamora- 
mento la figliuola d’vn Caualicro d’Inghilterra , nominato Monfi— 
gnor di Rìuiera , la qual’ era vedoua , & haueua due figliuoli hiaC. 
chi . Il Vefcouo dunque morto il Rè , manifeilò tutte le cofe fopra— 
narrate al Duca di Cloceflre , il che lo fpinfe ad acccllerare il fuo mal- 
uagio proponimento vccidendo i due nipoti, facendoli egli chiama- 
re il Rè Riccardo . Fece ancora publicamcnte dichiarare ba/larde dal 
parlamento , le due figliuole femine , & tor loro le Infegne reali , am- 
mazzando oltra ciò tutti i buoni feruitofi , & vfficiali di fuo fratello, 
che gli vennero alle mani . Cotale crudeltà non andò molto lontano, 
perciocheelfendo lui nel maggior fallo j e grandezza, che Rè alcuno 
cent'anni alianti ; hauendo già fatto morire il Duca di Bouequinquà, 
e trouandofi in eflere vn fiorito , e grande crt'crcito, Idio gli fufeitò vn 
nemico fenza forze, quelli fù il Conte di Richiennont, prigioniero 
in Bretagna, hoggidì Rè d'Inghilterra, della famiglia di Laociaflre^ 
ma non già il più profsimo alla Corona ( che che fi dicano molti, aU 
meno io l’intendo coli ) il quale altre volte mi hà detto poco auanci , 
che egli partine di quello regno , che effendo lui in età di cinque an- 
ni, £e fuggendofi d’Inghilterra in Francia co'l Duca di Prenuqbroch 
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lw> zio, per fortuna di mare capitarono in Bretagna, doue prefb, & 
pofto in prigione dal Duca Francefco vltimamente morto, vi (lecte 
lofpatiodi quindecianni. Quando furono prefì io mi vitrouai pre* 
fcntc, mandato à quel Duca dal Re noftro padrone . EfTo Duca, pec 
prigioneri , lixrattòadai dolcemente, e dopò la mortedi Re Odoar» 
do li liberò , c diedegli molte genti , & naui, e con intelligenza del fu* 
detto Duca di Boucquinquam ( che per cotale cagione fù fatto mori* 
re) il mandò in Inghilterra, ma hauendo,& il vento, & il mare contra* 
rio, voltò àDieppa, & quindi per terra andò in Bretagna. Ora dubi- 
tando di dar troppa fpefa al Duca ( pcrcioche haueua feco da cinque^ 
cento Inglefi) temendo oltra di quello, che non forfè effo Duca in fuo 
danno s’accordad'e (come pur<(ì trattaua) co’l Rè Ricardo,fi parti fen 
za prendere commiato da lui', e vennefene con tutta la fua banda in 
Francia. Poco tempo dopò il Rè, che di prefente viue gli pagò da tre 
in quattro mila huomini ; & fù data vna buona fomma di danari , & 
alcuni pezzi d‘artigJ l'aria à coloro ch'erano con eiTo lui, e condotto 
con le naui di Normadia a feendere nel fuo paefe di Galles in Inghil* 
terra . 

11 Rè Ricardo gli marchiò incontro con l elTercitoj ma elTendofi 
vniroco’l fudetto Contedi Richiemont, il Signor di Stanley fuo pa- 
drignocon venti fei mila fanti, venuti à fiera battaglia reftarono vin* 
citori ; nella quale battaglia , effendoui Rato vccifo il Rè , elfo Conte 
nel campo medefimo, e con la medefima Corona di Ricardo fùfalu* 
tato Rè . Direte voi ciò enTere effetto di fortuna ? ò pure vero giudi* 
ciò deirctcrno Dio ? Et per toccar meglio con mano cotali diuine o- 
perationi , affai toRo che Ricardo het^ ammazzati due nipotini, gli 
mori la moglie alcuni dicono per fue mani) fit vn fuo figliuolo vnico. 
QueRodifcorfodoueuo io perauentura riporlo di (otto in luogo più 
accommodato , doue io tratterò della morte del Rè Odoardo ( con— 
ciofia ch’egli viuefi'e ancora, quando iofcrifsi il precedente Gap.) ma 
bollo fatto volontieri per maggior chiarezza di queRo vtilifsimofog 
getto . Habbiamo fimilmente da poco tempo in qua veduto cangiare 
la corona di Spagna, dopò la morte del Rè Dtm Henrico, il quale ha- 
ueua per moglie la forella del Rè di Portogallo, da cui hebbe vna bel 
lifsima figliuola, la quale fotto colore di adulterio della madre, fù 
priuata della fuccefsione , come che perciò ne fianofeguite conten * 
tioni , e guerre grandifsime . Jmperoche (je ben il Rè di Portogallo 
con molti Signori di CaRiglia ha voluto foReuerc l’honore della ni - 
pote , nondimeno la forella di Henrico maritata co’l figliuolo di Gio* 
uanniRè d’Aragona, e rimafa fuperiore, c Regina. Onde fi vide 
queRo giuditio, 6c partimentoelfere Rato ordinato in Cielo, doue 
fe ne fanno de gli altri affai . Hauete viRo,nó ha guari di tépo,iÌ Rè di 
Scoda, flc il figliuol fuo di ttedeci anni in batuglia l'vno cótta l’altro. 
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Il fìgliuolo reftò vincitore, & il Rè vccifo combattendo . Coftui ha- 
ueua ratto morire il fratello , & era incolpato di molti grauirsimi ec- 
cefsi , come della morte della forella, e d’altri affai . Voi vedete il Du- 
cato di Gueldres fuori della famiglia, & hauete inrefa la fomma ingra 
titudinedejDucavltimocontra’l proprio padre . Potrei io addurre 
molti fìmili accidenti , i quali ageuulmente fariano riconofeiuti per 
punitioni dalla mano di Dio , cominciati tutti da femplici relation^ 
le quali generano difcordic;quefte poi le guerre; dalle quali finalmen 
te ne deriuano le morti, le careflie,e la fame ; e tutti infieme procedo- 
no da mancamento di fede . Ci fa dunque medierò confeffare ( attefo 
lamaluagitidegli huomini,e fpetialmente de* grandi, iquali ' 
non conofeono fe ftefsi , ne credono , che ci fia vno Iddio, 

. ch'egli è necefsiti , che ciafeuno Signore , e Prencipe 
habbia il Tuo contrario, il qual contrario lo 
W tengaintema,&humiliatione,per- 

cicche altrimenti niuno potria 

viuere fotto loro , ne ' 
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fine del ^into Libro . 


1 ’-'l 

■r. Y.'j 






B£EU. 





DELLE 

MEMORIE 

DEL SIGNORE 

DARGENTONE, 

Interno alle principali attioni dt LO DO VI C 0 ZJndice[tmo 

TQ dt Francia. * 

LIBRO SESTO. 

SOMMARIO- 

Ec'ita i modi tenittì dal Ri per confeguìrey che gG 
tngUft non gli impediffero molti fuoi diflegni can- 
tra la tafa di Borgogna : Il maritaggio di Mafji- 
miiano .Arciduca d’.AufIria fornito con la Prenci- 
ptffa di Borgogna : Come il Gouematore del I{i 
nel Ducato di Borgogna prefe alcuni luoghi nel 
Contado: Framette poi certe guerre trà Fiorentinit 
t'I Papa , collegato con alcuni potentati iC Italia: 
Parla dell: giornata di Guinegjte : Della malatìa^ 
del Ri ; Del iant'huomo di Calabria : Dello (pofalitio di Monftgnore^ 
Delfino con Margarita Prencipeffa di Fiandra , figliuola di Majfimiliano , 
herede della Cafa Borgogna : Drfcriue molti particolari del Ré nellrut 
fua grane indilpofttione , per tema di non perdere iuatorìtà, e di morirti 
Come egli fi morì: Finalmente difcorre intorno à i faflidi, e noie, chc^ 
efio Ribebbe in tutta fua rìta: & tratta della vita, & morte di molti 
grandijpmi Prencipì dì fuo tempo. 

IL 



Di..- 



Il Préci- 
pc d’O- 
range è 
inganna 

to . 


j/0 7>ELLE éMEMOKin 

IL DVCATO BORGOGNA 

^crucnm in mano del Rè. Cap. L 

Itornado bora alla mia prindpal materiale: alla con 
tinuationedi quelle memorie fatte à richiefta vo- 
ftra,(Monfignore Arciuefeouo di V ienna ; dico che 
fra tanto , che’l Rè andana acquillando le Otti , c 
fortezze ne* confini di Picardia , l’elTercito fuo era in , 
Borgogna, del quale in quanto all'apparenza era 
Capitano generale il Prencipe d’Orange ( che vinc 
boggidi) nato , e fuddito del Contado di Borgogna , ma poco inanzi 
diuentato per la feconda volta nemico del Duca Carlo. 11 Rè fi valfe 
di lui, perch’egli haueua molte Signorie tanto nel Contado , come nel 
Ducato di Borgogna, e parenti, éc amici affai . Monfignordi Crau, 
Luogotenente del Re, haueua in effetto il carico di tutto relfercito, 
confidandoli elfo Rè molto nel fuo vai ore, e prudenza, elfendo nel ve* 
ro huomo fauifsimo,e leali fsimo al fuo padrone, ma però molto indi- 
nato alla propria vtilità . Quandoelfo Crau s'accoftò alla Borgogna 
mandò inanzi il Prencipe d’Orange , & altrii Digion per elfortarc 
quella Citta aU'vbbidienza del Rè,i quali s'adoperarono In maniera, 
che quella, e quali tutte l'altre di -quel Ducato gli s'arrenderono. Auf* 
fone,6: alcune altre callella li tennero per la Prencipelfa loro. Furono 
promelfe al Prencipe molte digniti, è gradi di confideratione, & 0 I-* 
tra ciò di reftituirglitutti i luoghi fituati nel Contado di Borgogna, 
che fulfero flati per Io palfato del Prencipe d'Orange fuo auolo, de* 
quali lungotempos'era piatito con li Signori Craimergon fuoizìj, 
che egli diceua clfere (lati fauoriti dal Duca Carlo : percioche fpelfc 
volte con molta folennita fi contrallò alianti à elfo Duca, il quale co’l 
configlio di valent’huomini diede fentenza come diceua il Prencipe) 
centra di lui . Di che fomnaamente fdegnato ritirandoli al Rè , abai>* 
donò il feruitio del Duca . Ora non ollante cotali promelfe, quando 
il Signor di Crau fi trouò pofièditore della Borgogna. 6l haiiere in po 
ter fuo le migliori terre pretefe daH’Orange, non gliele volle altrimen 
ticonfegnare qualuque richiella gliene fa ceife il Prencipe, & ch’il 
fenza alcun infingimento glielo fcriueflè molte volte ; conofeendo bc* 
nifsimo che lui vfaua mali termini verfo elfo Prencipe; come che d’al- 
tra parte remelfe ancora il Rè di fardifpiacere al Crau, il quale hauc- 
ua nelle mani, e fotco fuo carico tutti quei paefi , mafsimamente non 
potendo darli a credere, che il Prencipe douelfe giamai hauer animo, 
ne modo di folleuare i ribellione la Borgogna (come pur fece alman 
co in gl in parte . Ma per adeflb io lafciarò quello ragionamento ad 
altro luogo più opportuno . . 
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il Re dopò la morte, del T>uca di 'Borgogna andana trattatende 
• gli Inglefi 3 aceto che non glt impedtffero il eonquìfle 
-;|V de* paeji dt ejfo Duca, 
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Hiuo^ue nel tempo i venire vederi qnefte mie me- 
morie, di intenderi meglio che non faccio io , le cofe, 
e gli affari di quello Regno, c de’ vicini , ragioneuol- cao to' 
mente fi douerimarauigliare, che dopò la morte del Jo cèfi* 
Dup Carlo infino i qui( doue ci è corfo quafi vn’an- derabile 
no intero ) io non habbia fatto alcuna mentione de 
gi» Inglefi , ne detto come poteffero tollerate che il 
Re fi faceffe padrone di molte Città vicine i loro,;come Arras , Bolo- 
gna, Medino Ardres, & altre Cafiella aliai , e vederlo per tanti giorni 
apampato inanzi a Santo Omero . Per tanto fappiafi la cagione dì 
ciò ciTcre fiata , che il nofiro Re di fermo, e di prudenza di gran lun- 
ga auanzaua Odoardo Rè d’Inghilterra , il qual era veramente Preiv 
cipe di ma perfona valorofifsimo , come quegli che era fiato in diuer- 
fi tempi, vincitore di otto , ò nuoue giomate(laude chiarifsima , & ra- 
ra ) nelle quali egli haueua Tempre combattuto à piedi : Ma egli non 
haupa continouamente da affaticarfi l’intelletto . Perche da vna bat- 
taglia all altra , vi corrpa da mezo qualche tempo di quiete , e di ri— 
polo, pCTcioche i motiui , e difeordie d’Inghilterra, di che qualità fi 
fieno, fra dieci di , & meno ancora , fi decidono con Tarme , rimaneiv 
do fenza contratto T vna, ò l’altra parte fuperiore. 

Ma in quefie nofire contrade , le facende pattano altrimenti , ffft- 
che il nofiro Rè con varie imprefe di guerra era forzato di attende- 
K in diuerfi luoghi del fuo Regno, & de Tuoi vicini, ma foprao- 
gn’altra cofa procurare di wner contento , & fodisfatto il Rè d’In- 
ghilterra hora con Ambafeiatori , bora con bellifsimiprefenti, ma 
fempre con parole aficttuofifsime , affine ch’egli non gli interrompef- 
feil corfo de Tuoi acquifii, c dittegni; pcrche-eglifapeua molto be- 
ile quanto la nobiltà d’InghiltCTra , lecommunanze, & le perfoneLedifeor 
di Chiefa fono inclinati à mouer guerra nella Francia , si per le lo- 
ro antiche pretenfioni , come per la fperanza digrandifsimeprede. 
Conciona cheldio habbia a i predecettbri loro concedute bellifsime rano po 
vittorie in quefio Regno, con lunghifsima pottcfsionc della Norman- co. 
dia, cdella Guienna, douegiahaueuanofignoreggiato pcrio fpa— 
tio di trecento cinquant’anni , quando primieramente Rè Carlo 
Kttitno ne li fcaccioi nel qual tepo fe ne portarono bellifsime fpoglie^- 
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e ricchezze in Inghilterra;canto per la prigionia dc’Prendpi.e figno^ 
di Franda,de* quali n’haueu^no Tempre gran numero; come delle Cic 
ti e luoghi prefi , e facccheggiaci : éc perdo dura ancora in efsi vn’ac< 

, cefo difio di rapafiar in quello Regno , Tempre che s'apprefenra loro 
qualche occafione,Tperandone le medefime vciliri . Credo ben'io che 
non Tarebbono riuTdci loro couli fimili progreTsi i tempo del Rè 
noftro padrone, perch’egli , effendo dotato di gran prudenza, non ha» 
urcbbe mai arriichiato il Tuo Regno , nella maniera , che fi fece nella 
'giornata di Agincourc , doue quel Rè pazzamente volle con tutta la . 
nobilti della Frauda combattere i piede: cagione di tante vittorie, & 
acquifii , quante nefeguirono dapoi à gli Inglefi . E nei verohaueo! 
veduto,come Tauiamenteegli s’è andato trattenendo , e Tchiffandola 
furia del Rè Odoardo,è de’ Tuoi eflerciti.Percioche accommodandolì 
i tempi preTenti.cgli lo radolcì,e lo mandò via con li cinquanta mila 
fcudi,chegli promiTe pagare ogn’anno in Londres, (che Inglefi chia* 
mauano tributo)òc con ledici altri mila di penfione dati i perTone fa- 
miliari, & di auttoritd apprefib al Tuddetto Rè d’Inghilterra : quelli 
erano il gran Cancelliero V il maeftro de Roolli, (hoggidiCanccl- 
liero)il gran Ciambellano, ch’era fignor d’Haftinguy,huomo di grad*» 
intelletto, valore, & di molta auttoriti co’l padrone ( & non Tenza a* 
gionehauendolo Tempre Ternito bene, e lealmente ) il Signor TomaTe 
di Montgomeri,il Signor d’Hauart ( che dapoi per fauore di quel pcT* 
fimo Rè Ricardo fù Duca di Mosle)il gran Scudiero , chiamato ma^ 
ftro Chiene;il maefiro Chialangero; il MarcheTe figliuolo della Regi- 
na d’Inghilterra, ma del primo marito . Faceua etiaiidio di gran prò- 
Tenti ài tutti coloro,che veniuano i lui , Te ben haueuano commiTsioni 
di diTgufio,edi mala qualità, rimandandoli adietro con amoreuolif- 
fi^ parole e con pretiofi dodi , contenti'inguiTa , che Te bene alcuni 
c^nTceuano che’l Rè faceua coli fatte dimollratloni per auanzar tò- 
po, e perche non fulTe Inurbato nella cominciata guerra , nohdimenò 
vinti dal grand'vtiIe,faceuano ottimi vffici, & rclationi al Rè loro . E 
fon ben certo,che al Tuddetto Hauart, oltre alla penfione, egli donalTe 
in vn’anno folo , fri danari & argentariail capitale di ventiquattro 

mila feudi: al gran Ciambellano per vna volta mille marche d’ap 

gento.Di tutti quelli perTonaggi fi trouarorio le chittanze nella camfr 
ra de’Conti in Parigi, fuorché di efib fignor d’Hallinguy Ciambella» 
no d’Inghilterra, il cui vfficio è grandifsimo, per non eficme in quel 
Regno ic non vno . Il quale fcccfi molto preste prima, che farli pen» 
fionariodel Rè, & io perfuadendoglielc nefti cagione Percioche del 
tempo ch’io era i feruiggi di Carlo Duca di Borgogna , glielo rendei 
amico con mila feudi di penfione, & gii l’haueuo detto al Rè,il qual< 
volle che io fuTsi anco il mezano di farlo fuo beneuolo , & fcruitotc ; 
perche nel tempo adtetro gli era Tempre ftato gran nemico no folo w 
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ca elei Duca Carlo, ma dopò morte ancora, à fauore delia PrencipelTa* 
£r per lui non mancò', che Inghilterra non agiutaiFe queda Signora à. 
far guerra contra il Rè di Francia. Io cpminciai la pratica con lettere, 
£r volendogli dare il Re due mila feudi di penfìone l'anno , il doppio 
di quello, che gli dunaua il Duca di Borgogna , glieli mandò la prima 
volta per Pietro Clerec , fuo maeflro di cafa,con cómifsione di pren» 
demerioeuura,perche nel tempo à vqnirc, lì potefle vedere , come va 
gran Ciambellano, Cancelliero, Ammiraglio, grande Scudiero d’I.n- 
ghilterra.e molti altri , fuifero (lati penfìonari d’vn Ré di Francia . Il ' 
Pietro Clares eraaccortifsimo huomo , il quale trattando in camera 
da folo à folo molto domdlicamcnte co'l Ciambellano , dopòd'ha- 
ucrgli dette le parole neceiTawc à nome del Ré,gli pte-fentò in contan 
ti li due mila feudÀin orof.perche il Ré nó haueua pereoRume di dar 
re altra rpededimonetaàSignoriRranieri.) Subito^cheil Ciambel* 
lano hebbe accettati i danari , Pietro gli fupplicò , che gli piaceffe per 
fuofcaricamento difottufcriuergliene vna poliza di propria mano : 
la qua! cofa rifiutando di fare, di nuouo Pietro ,.gli richiedette,cbeal< 
meno gli deffe tre righe di lettera diretta al Ré, nella quale appareife, 
commiinquefìfulTc, della riceuuta,si per fuadifcolpa, come perche 
non fi crcdeife il Ré, ch’egli haueffe fatto qualche diiTcgoofopra quei, 
danari , elTcndo il fuo Prencipe huomo naturalmente fofpectofb affair 
11 Ciambellano vedendo , che coRu) non gli dimandaua cofa fe noa- 
giufta,rifpofe:Monfignor maeftro, ciò che voi dite c ragioneuole,ma> 
venendo quello dono dalla pura liberalità del Rè vOflro padrone, & 
non da mia richiella,fe vi piace ch’io raccecti,mettetdomi qui dentro' 
alla mia manica;pcrche voi non hauerete altra lettera, ne teflimonian 
*a. non volendo io, che per mio conto fi dica mai, il gran Ciambella’' 
no d’Inghilterra elTere (lato penfìonario del Rè di Francia ; ne che ri- 
ceuute di mia mano (ìano per alcun tempo trouate nella camera de' 
Conti . il Clerct non feppe che replicare ^ & lafdacogli i danari fe ne 
rìcornò al Ré, il quale fi corruccio affai, perch'egli non ne portò fcric- 
tura,ancorche lodaffe molto il procedere del Ciambellano, e ne fece 
naaggior iftima.chc di alcuno altro fcruitore del Ré d’Inghilterra.Gli 
furono da poi fempre pagati i due mila feudi fenza chiedergliene aU 
cuna contenta. 

In quella maniera il noRro Ré s'andaua trattenendo con gli Ingle- 
fi, come che il Ré d'Inghilterra fulfe fpeffe volte riclucRo,& Rimotato* 
dalla Prencipefl'a di Borgogna i darle de gli agiueci , il quale manda<'. 
ua fubito al Ré, efortandoìo , & Rringeudolo aliar pace con quella fi* 
gnora , ò almeno ad vna tregua . Percioche la maggior parte del con- 
ìglio d’InghUcerra, i quali non haueuano nefapeuano nulla di peiv» 
fieni , & fpetialmence il gran Parlamento ( che rapprefenta in certa 
maniera li tre fiati ) voleuano infieoic con k comunanze, che il Ré Io* 
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ro foccorrefre gagliardamente la Principefra,dicédo;che il Rè di Frtt 
dagli ingannaua tutti, efTendo cofa chiara , che egli non haueua pen- 
fiero di compire il matrimonio . Conciofìa cofa che hauendo i due Re 
nel trattato di Pinquigni follennemente giurato, promelTofi f-rn 1-) 
altro , che fri vn'anno fi deuefiè mandare i tor la figliuola del Rè d‘-« 
lnghiltcrra(la quale già fi intitolaua Madama la Delfina)noh feguiua- 
però TefFetto efTendo pafTato di gran pezza il termine afTegnato . Ma 
il Kè d'Inghilterra , che era vn certo huomo per natura tardifsimo , e 
dato fuor di mifura à tutti i Tuoi piaceri, & perciò abhorrendole £aci- • 
che,6c Tincommodità della guerra di Frauda, vedendoli mafsimamen 
te vfcito da grandifsimi trauagli , &auerfità, nonficurauapuntodi 
rientrarui . Pcrilche, non oflante le propofle,& i ricordi de’ fuoi con- 
reglieri,6tde fudditi,non fifapeua, ne voleua rifoluere;oltrache i cin- 
quanta mila feudi portati ogn'anno nel Caftello di Londrcs,lo radol- 
duano affai; aggionteui le carezze , i doni,6t tante altre cortefi dimo- 
ftrationi,che il noftro Rè faceua continuamente à fuoi Ambafeiatori, 
à qualifper allungar tempo ) rifpondeua fempre con parole generali, 

& irrefolute, dicendo loro , che fri pochi giorni egli madarebbe al Rè 
d’Inghilterra perfonaggi di conditione, i quali intorno alle cofe , dì 
dìC egli poteffe dubitare, gli dariano ogni fodiffattione,& ficurezza. 
Cofijvn mefe apprefTo,òquiui intorno, che s’erano partiti gli Amba- 
fciatori,(che nò era poco termine il limile cafo)mandaua il ììè huomi 
ni grani, in Inghilterra càgiandoii però ogni viaggio.affine che fe i pri 
mieti hiueffero data qualche intentiòne à quel Rè , ò moffo parti- 
to, che non fufTe poi fiato adenlpito , non fapefTero gli virimi, che rt- 
fponderfi; bafiando,checongiuditio, 6i fagacità rcneftero fofpefo l’- 
animo dei Rè d’Inghilterra ad afpettare con patienza quefio,e quella 
tempo, fenza far alcuna nouità,ò apparecchio di guerra. impercioche 
egli.ela Regina fua moglie, coll fattamente bramauano di fornitelo 
fpofalitio della figliuola co-'l D-’lfino di Francia ,*che quello ogetto, 
con glialtri ch’io difsidi fopra.gli faceuano difsim ilare ciò , che vnar 
parte del fuoconfeglio gli andauano ricordando , efTcre pregi udido 
grandifsimodel fuo Régno , di permettere ch’il Rè di Francia facelTe 
tanti progrefsi, òr acquifii.Hora per chiarezza di quella materia egli 
è bene che Tappiate, che il Rè nollro padrone non hebbe intentiòne 
mai dicompite elfo matrimonio , eiTendo le età molto difsimili, per- 
che la figliuola, (che di prefente è Regina d'(nghilterra)haueua molti 
anni più di Monfignore D.’Ifino il quale hoggidi regna . Perilche Ta- 
nànzo, che faceua il Rè<di vn mefe , ò di due frà mezo di quelle dila- 
cioni,& infingimenri,era vn interrompere la fiiria,flc ardore de gli In- 
glefi,6t far trafeorrete la ftagione di pafTare in terra ferma . E nel vero 
(e non fufTe fiatala fperan za del matrimonio, il Rè d'Inghilterra non 
haurebbefopporuto gtamai, che fi fulTeto o^upace tante cictà,e fbr- 
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tetre vicinei lui : onde s’egli da principio lì fufTe dichiarato d fauore 
deila PrencipelTa di Boi^ogna,il Rè noRro ( che per natura era timi- 
dOine volentieri arrifchiaua cola ne(Tuna)non haurebbe tanto indebo 
lita la cafa d i Borgogna, come ha fatto. 

Io dico principalmente tutto ciò per moftrare,come le cofe di que- 
llo mòdo fi fono maneggiate, & ch’altri, che trattano cofe grandi,& ve 
dranno quelle mie memorie, fe ne vagliano ò le fchiffino, fecondo che 
tornerd loro più à propofito;percioche pollo che cotali fiano di gran- 
de intendimento , non per tanto doneranno lor punto nuocere quelli 
miei piccioli auertimenti . 

. Egli è ben vero fe la Prencipelfa di Borgogna fi fulTe contentata di 
haucr permarito Monfignordi Riuieres, fratello della {legina d’In- 
ghilterra, che le fariano Rati dati de gli agiuti con gran numero di gc- 
cc,ma pur troppo era difuguale così fatto parentado , elTendo lui vn 
piccolo Conte , 6c lei la più ricca donna del fuo tempo . Molte cofe lì 
trattarono fri queRi due gran Rè, & fri le altre, oflerfe il Rè,i quello 
d'Inghilterra; che fe egli volcua vnirfi feco, e venir in perfona nel pae- 
fe della Prencipelfa, &: prenderne la fua parte, gli haurebbe confentito jmj 
tutta la Fiandra fenza homaggio, & il paefe di Brabant;ollèrendofi di Inghilter 
acquiRarei fuefpefe quattro le più grolTe Citti di elfo Brabant, ^rapoteua 
metterne in polTcfsione elfo Rè d'In^ilterra. rifponde 

Di più pagargli per quattro meli dieci milainglelì , &prcRarglifj„Q°“^* 
gran numero d'artiglieria , carra, & gente da condurla, affine che con Orfoive- 
più faciliti eglipotelTe tollerare le fpefe della guerra ,& che facelfe dic.j. 1.4 
i’imprefa di Fiandra, mentre lui fulTe altroue i guereggiare . Rifpofe 
il Rè d’Inghilterra clTere le Città di Fiandra grandi, & forti,& prefup 
poRone l’acquiRo, difficili, a guardare , come etiandio era il paefe di 
Brabant ;& che gl’Inglefi non approuauano molto queRa imprefa 
per cagione del continouo traffico delle mercatantierma voIelTe il Rè 
(poi che gli piaceua fargli parte de fuoi conquiRi)dargli alcuna 
delle terre gii prefe in Picardia, come Bologna, & altre, 
il che facendo egli fi (coprirebbe à fuo fauore , & man 
darebbe gente in fuo feruitio; pagate però dal 
Rè noRro padrone. RifpoRa molto 
fauia, 6c accorta. 
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Si fì maritaggio fra la Prencipe/sadi BorgogtJdj Cj* Maffirid 
liano Duca et Aujìria , dapoi Imperatori . ^ . 

Capii. IIL • > 

Entre fì trateauano le fopradene facende , & che (1 Rè 
vfando vani arcifìcij con Inghilterra cercaua di allun 
gar il tem^,s’indeboliuano ogni dì più le forze deU 
la Prencipefladi Borgogna.Perciochc parte di quella 
poca gente di guerra , che l'era refìata dopò la morte 
di Tuo padre, pafsò i (eruigi del Ré,TpetiaImente do- 
pò che Monfìgnor di Cordes vi fì ritirò anch’elfo, ilqualene condulTe 
gran numero feco. Alcuni poi v’andarono per necersitàc(Tendo,ò vici 
ni,ò natiui di quelle Città, & luoghi, che erano venuti fono l’vbidien- 
za del Ré. Altri fì moueuano dall’vtile prefente,& dalle promelfeccon- 
ciofia che niuno altro Prencipe, fufle cofi liberale verfo i fuoi, come e- 
gli era.Oltra che molte gran Città caminauano à manifefìa ribellione, 
£c frà le altre Gand . Quelli ch’erano aH’intorno di quella Prenci pefPa 
diceuano elTere necelfario, ch’elTa prendclTe marito perdifefadcl rima 
nére de’fuòi fìati,& frà molti partiti proponeuanle Monfìgnor il Delfi 
no,accioche il tutto gli rimanelTe in pace ; & ella vi faria condefcefa,fe 
non fulTe flato lo fdegno, & odio, che ella haueua contra il Ré conce* 
poco^daH’onta ch’egli le fece publicando le lettere, ch’ella fegretameii- 
te gli haueua fcritteco’l Signore d'Himbercourt,& Cancellicro. Molti 
allegauano la poca età di elfo Delfino , laquale non eccedeua gli noue 
anni, oltra che il padre l'haueua deflinato per ifpofo alla figliuola del 
■ Ré d’Inghilterra: & perciò faria loro piacciuto il figliuolo del Duca di 
Cleues, 6c ad alcuni altri Mafsimiliano figliuolo dell’Imperatore, di 
prefente Réde'Romani. La PrencipelTa non haueua inclinatione alcu 
na co’l Delfino,efsédo (lato il R é Tuo padre cagione,co'l mezo di quel* 
le lettere,non folo di far morire con biafìmo di lei, quei due grand'huo 
mini fuoi carifsimi, 6c fidelifsimi feruitori, ma ancora di dar baldanza 
alla città di Gand di fprezzarla , togliendone d’apprelTo i migliori , & 
più leali miniflri ch’ella fì hauelTe; èc di fepararla dalla matrigna,e dal 
Signor di Raueflen,& di hauere cotanto impaurite le fne donne, e da- 
migelle, ch’elle non ofauano aprir vna lettera fenza primieraméte noo 
ilrarle, ne meno dirle pur vna parola nell’orecchio . Per tanto ella co- 
minciò à poco à poco à fchiffare la conuerfatione dei Vefcouo di Lìo< 
ge,dicafa Borbona,ilquale affai defìderaua di darecompimétoal ma- 
ritaggio co’i Delfino . £ di vero fenza la difugualità degli anni,non fì 
poteua migliorare per gradezza , & per riputatione della Principelfai 
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fc ben il Vefcouo per eflcranzi huomo grolTo che nò, non penetraua 
molto adentro, ilquale dfendon ritirato à Liege.ogn’altro cefsò di piò jn fine . 
parlarne. Come che diffidi cofa faria ftata il recarlo à fine. & poco ho- Perche 
note ne haurebbehauuto chiunque trattato lo hauefle.Madama d'Hal ciò fofle 
luin , prindpal Dama della Principefia , ragionandofi di ciò in confc- 

glio, dille (come mi fu riferito) dìe haueuano bifogno d’vn huomo, e 
nond’vnfanciullo,&cheelTendofua padrona donna da generar de’ 
fanciulli, non haueua perciò medierò di cfsi ; il cui parere vniuerfal- 
mente fu feguito da ciafeheduno . Et auoj^, che alcuni biafimalfono 
queda fauia Dama di hauere fi liberam^e f^au^ato ; altri all'incon- 
tro , ne la lodarono affai , dicendo ch’ella non tiwò fc non di quello, 
che faceua bifogno al paefe.Io fono d’op!idfn|j|pnc s’al Rè fulfe piac- 
ciuto, ella haurebbe ifpofato Monfigney d’At^lefme (che viue bora) 
defiderando forte di rimanere collegata con la cafa di trancia. 

Ma Iddio volle appredare vn altro matrimonio, & per auuentura non 
Tappiamo ancora il perche , fe non che noi pur vediamo da coli fatto 
fpofalitioclfere procedute daH’vna,& l’altra parte fierifsime guerre, le 
quali facilmente auuenute nonfarebbonos’ella hauelTcprefo in ma- 
rito il fudetto Signore d’Angolefme : hauendone i paefi di Fiandra, & 
di Brabant, & altri, patiti grandifsimi danni, & calamità. Il Duca di 
Cleues eraàGandconlaPrencipelfa procurando di farli de gli ami- 
ci, habili i condurre il matrimonio tra il figliuolo fuo,e lei,laquale era 
molto lontana da quedo penfiero, non elfendole mai piaciute le con- 
ditioni,& qualità di quel Signore, fi come altrefi non piaceuano pun- 
to à coloro,che l’crano apprelfo . 

, Cominciarono dunque alcuni à ragionare del figliuolo deH’Impe- 
ratore di cui altre volte effendofi trattato fri elfo Imperatore, & il Du 
ca Carlo, ne redarono d’accordo con proniifsione d’amendue le par- 
tì. Haueua etiandio l’Imperatore vna lettera fcritta di mano della Prc 
cipcifa,percommandamento del padre, & vn diamante legato in vno 
anello, per laqual lettera ella prometteua al Duca d’Audria figliuolo 
deirimperatore di prenderlo per marito conforme alla mente , & vo- 
lontà del fuo Signore, & padre. 

Hauendo adunque l’Imperatore mandati certi fuoi Ambafeiatori 
alla Prencipcll'a.che era à Gand,arriuati che furono à Brufcelles, fù lo 
ro fcritto,che fi fermaffero in quella Città, che quiui fi farebbe loro in- 
tendere ciò,che hauellèro à fare . Q^eda fù opera, 6c arte del Duca di 
Cleues , ilquale non vedeua volentieri la loro venuta , procurando di 
fargli tornar à dietro mal contenti . Ma gli Ambafeiatori, (che già ha- 
ueuano intelligenza nella cafadieifa Prencipelfa, fpetialmentecon 
la Ducheifa vedoua, laquale, come difsi di fopra , fù feparata dalla fi- 
gliuola perrifpetto di quella lettera) auerticida lei,come giunti inCap. tr. 
Candii liauedòno à con tenere, camiuarono innanzi, non odante l’or- 
" R a dine 
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dine del Duca ; informati etiandio pienamenfe della buona inclina- 
tiene della Prencipelfa , e della maggior parte di coloro, che Terano 
attorno. Per tanto fopragiu agendo, come d'improuifo i Gand,il Du- 
ca fi trouò, efehernito, edi mala voglia non fapendo bene quello che 
fi fare , perch’egli non haueua ancora feoperro Tanimo i penfieri 
della Prencipefla.Hora fecefi confeglio, e fu deliberato, che fiifTe data 
a gli Ambafeiatori dell’Imperatore pubi ica aud lenza,' e che dopòdi 
'■ haiier ifpofta TAmbafciaria loro , la PrincipelTa gli diceflè folamente, 
quefte medefime parole; Siate i molto bé venutirfi proponerano in c5 * 
feglio le richiefie vofire,e[dipoi vi fi rirpòderà;& coli difie ella di fare . 

Prefentarono gli Ambafeiatori nell’aflegnato giorno le lettere, e dif 
fero quanto haueuano in credenza dal Prencipe loro, firciòfu ; che 
eflendo fiato fiabilito, & conchiufo fra Tlmperatore, e’I Duca di Bor- 
gogna fuo padre, di faputa, & confentimento di efla ,come apparita 
per lettere ferme di fiiamano, (lequali apprefentarono infiemecol 
Diamante, ilquale diceuano efiere fiato mandato, e donato per fegno 
di fpofalirio ) richiedeuano per ciò con molta inftanza , che piacelTe 
alla PrincipelTa di compiutamente fornire quefio promelTo matti mo 
nio , conforme aH'imentione , & obligo del Signor fuo padre , e di lei 
ancora . Et in quefio, la interrogarono; s’era vero, che la lettera fulTe 
fcritta di fua mano , e s’ella intendeua di olTeruar la fede data . Alle 
quali parole,fenza altrimenti chiederne confeglio, ella fubito rifpofe; 
Hauerlci fcritta quella letteradi volere, & commandamento del fuo 
Signore, e padre; & fimilmente mandato quel diamante;^ cheappro- 
uaua il contenuto in elfa lettera . Gli Ambafeiatori hauendolahiimib 
mente ringratiata fi ritornarono cótentifsimi airalbergoloro.il Duca 
di Cleues, per cotale rifpofta fi conobbe efiere beffato, efiendo quella 
bifogna feguita in contrario di ciò che s’era rifoluto nel confeglio; 
onde riprendendone la Prencipelfa , come di hauer mal parlato ; ella 
diflCjChe non poteua far di meno, efiendo gii cofa promefia, & confer 
mata. Il Duca di Oeues, vdito ciò, e vifio efierui molti in quel confe- 
glio del parere della Prencipelfa, deliberofsi pochi di apprelTo, abbati 
donata l’imprefa, ritirarli ne’ fuoi paefi . 

Il Duca Mafsimiliano afiai prcfto fc ne venne a Colonia incontra- 
to da gran numero di gentilhuomini della Prencipelfa, ilquale clfcD- 
do afiai mal in Arnefe di tutte lecofe, & fpetialmente di danari, (per- 
che fuo padre era il più auaro huomo de' nofiri tempi ) ne fu larga- 
mente foccorfo da lei. Fu adunque accompagnato in Gand da fette, ò 
ottocento caualIi,douc compiutamente fi fornì il matrimonio, il qua- 
le nelle prime apparenze, non recò molto giouamento a’ fudditi della 
Prencipefia;percioche in vece di hauer recato danari, bifognò darglie 
ne.La corte di Mafsimiliano di gran lunga, non era quale fi vede efser 
la reale di Francia ; & le condicioni, & maniere de’ Tedefchi non era- 
no 
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ncrpanto (ìmili si quelle de’ fadditi della cafa di Borgogna; i qual* 
cranoafluefacci di viucrefotto Prencipi ricchi, e liberalifsimi,& eh* 
haueuano il modo di donare , ( (ì come pur faceuano tutto dì ) vffìcr* 

& dìgnitsi di molta importanzsijtenendovna magnifica, fi; fplendidif 
-£ma cafa , canto in mobili , come nel feruitio di tauola , fi; veflimenri 
per le perfonc loro , e de’ feruitori; doue gl i Alemanni fono di natu- 
ra duri, fi; fcarfi, fi; rozzamente ancora viuono. 

- Io non dubito punto, che l’antichifsimaordinatione di Francia, Piccola 
cioè, che lefeminenonfuccedano nel regno, nonfuffe fatta con fa- di|relli» 
uifsima, fi; marauigliofa confìderatione , concorrendoui la fpeciale nV'ih'a 
gratia di noftro Signore Idio ; acciò ch’eflb Regno non potefTe cade- legge Sa 
re nelle mani di Prencipc ftraniero . Percioche malageuolmente i lica. 
Francefì l’haurebbono potuto foffcrire, come anco non fanno le na - 
tioni foreftiere . Et à lungo andare non c’è alcuno gran flato, il qua- 
le dopò vari accidenti non rimanga alla fine apaefani. La qual co- 
lia manifeflamentefi può vedere nella Francia , vna parte della quale 
gli Inglefi da quattro cento anni in qua in diuerfi tempi fignoreggia- 
Tono, fi; al prefente altro non ne pofleggono , che Cales , e due altre 
picciolecaftella, che coflano loro affai à guardare; hancndo eglino 
perduto più in vnfoi giorno, che non conquiflarono in vn’annoin-* 
tero. ilmedefimoè auenuto de’ Regni di Napoli, e di Sicilia, fi; 
d’altre Prouinde,acquiflate,fi; pofledute lungo tempo da Francefì, ne 
bora alrra memoria v’è rimafa , che le fepolture de’ loro predeceffori. .. i 
Ma prefuppofto che fi tolleraffe vn valorofo Prendpe flraniero,e pm 
dente accompagnato da poche perfone , ben regolate ; quello non fe- 
guirebbe però , quando egli feco hauefse menato gran numero di 
gente, òche per qualche occorrenza di guerra ve le mandaffe; per- 
dochè, ò perladiuerfitàdecoflumi, ò per mali trattamenti, che fan- I 

no; non hauendo quello amore, e riguardo al paefe, che v’hanno i po 
poli naturali, viuono fempre con efsi in contentioni, fi; gare, emaf- 
fitramente quando ne vogliono gli vffici, c benefìci, e principali cari- 
chi . E nel vero raccordare cotali difficolti, è la cofa forfè, che dia più 
chcfarealfauio Prencipc, quando egli vi in paefe ftraniero, il quale 
fc none dotato di prudenza ifquifitaf gratia fbpra gli altri doni, pro- 
cedete dalla mano di Dio) ogn’altra fua virtù fia debole, fi; inefficace. 
Ixrperothe s’cgU viueffe il giufto corfo dcll’eri, vedrianfì de gran mo- 
ti, fi; alterationi, le quali turberiano lui,fi; i fudditi nouellamentc ac— 
quiftaci; fi; quello fpetialmente gli auerrà nella vecchiezza, quando i 
fuoi domcftici, e feruitori non lìauranno più fpcranza di megliorare 
l^conditioncloro. Dopò che fù compiuto il matrimonio fopradec- 
toje cofe loro nò prefeno perciò grande auanzo,effendo amendne gio 
oauìjfii incfpcrti.il Duca Mafsimiliano,come huomo nuouo.fi; in pae 
fe ftraniero, non fa peua che farli, oltra che egli era ftato marallcuaro, 
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almeno douendo attendere à cofe graui,& ^andijne anco haaeaa ap 

J >reflb di fé perfon;^ che per valore, & ifperienza pocefTefuppI ire alla 
ua debolezza . Perilche tutto quel paefe fì trouaua in gran difordine, 
nel quale ha petfeuerato infìno adelTo, fit c'é dubbio, che non vi Hiia 
lungaméte . £ nel vero trilla forte ha quello (lato, il quale è necefsitap* 
to à riceuere vn (ignote foralliero ; laonde Idiovsò nella le^e Salica, 
come difsi di fopra , particolare benignità alla Francia, la qual legge 
efclude le donne dalla Corona. Perche vn piccolo (lato ben potria di- 
uentarne maggiore, & più florido, ma vn Regno potentifsimo,e gran- 
difsimo,qual è que(lo,non può afpettarne fe non danni , & mine infi- 
nite. Pochi giorni apprelTo al maritaggio, ò almeno, mentre che fe ne 
trattaua.fi perdette il paefe d’Artois, (perche à me balla di non enare 
nella follanza delle cofe, ma fe iofallafsi intorno, à tempi, come'd’vn 
niefe più ò meno, piaccia à correli lettori d’ifcufarmane . ) Le cofe del 
Rè,non hauendo, chi gli s'opponelTe tutto dì crefceuano; equando 
non haueua tregua,ò non era in pratica di compo(ìtione( la qual mai 
non haueua efiètto perche (ì chiedeuano cofe irragioneuoli.egli pren- 
deua ogni giorno qualche luogo, e Città. II Duca hebbe dalla moglie 
il primo anno vn figliuol mafchio;que(li fù l'Arciduca Filippo, che al 
prefente regna . 11 fecondo anno partorì vna femina, la quale bora è 
Padre di nollra Regina.II terzo vn mafchio nominato,co’l nome'di Francefco, 
Carlo V. j)uca di Bretagna . Il quarto anno ella mori , òperellcre caduta da 
ò di fcbre , elTcndo verifsimo ch’ella cafcò; alcuni dicono,che 
fu(Te grauida.Gran giattnra,e perdita fu per li fuoi,c(Tendo lei gentilif 
flma,eliberalifsima Précipelfa, & molto amara da’ fudditifuoi,i qua- 
li aliai più la riueriuano , e la temcuano,che non faceuano il marito; 
& era cofa diricta,e giuda, elTendo ella hcrede,& (ignora di quelli Sta- 
ti. Amaua fommamente il marito,& era Dama di fama (ìngolarifsima. 
Andò à miglior vita nel 1482. nel paefe di Henaut . Il Ré teneua la 
città di C^iefnoileconce, 6 c diBochien, lequaliconmarauigliadi 
ciafcuno egli reditui, poiché pareua ch’egli non rioercaflc', ò lì curalfe 
di niun accordo,anzi volelTe impadronirli di tutto, fenza lafciar cofa 
alcuna à quella cafa di Borgogna Sono ben'io d’opinione s'egli hauef 
(e potuto ripartire, e donare à fuo grado tutto ciò ch’egli acquidaua, 
e ruinar affatto erta cafa, che fatto l’ha urcbbe. Ma per duecagionifco 
me poi egli mi di(fc)lì moffe à réderequelle due Città . L’vna,perche 
vn Re delie voler più rodo le fortezze nel proprio Regno doue è on- 
to,e fagrato che fuora di cffo,comc erano quelle due. L’altra,chc fri i 
Redi Fràcia,{e gli Imperatori vi fono gràdifsimi giuramenti, & confo 
derationi,di nó occupare, ne interprédere cofa alcuna gli vni cétra gli 
altri;& le due fopranominate terre erano lìtuate neli’Imperio, le qua- 
li furono rendute Tanno mille quatrocentofettanta fette . Percotal 
ragione reditui Cambiai, ò la mife in man neutrale, conteotandofi 
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di^derla ; & nel vero quella Città v’hauenafottofede,encurez< 
aa introdotto il Ré . 

Hr Lodouìco per nuneg^ di (/fio dt Amboifè fUo luogotenente, 
écqmjìò molte Città dellA Borgogna , le quali il Prencipe 
£ Grange haueua ribellate contra effo Rè. 

Cap, l y, 

Ontinouaua la guerra nella Borgogna, non potendo 
il Ré venirne à fine, perche gli Alemanni porgeuano 
alcuni piccioli aiucti al Prencipe d’Orange loro Gè- 
nerale , non già per fauore del Duca Mafsimiliano, 
ma per danari di effo Précipe.Percioche nelTuna ban 
da de foldati venne giamai per cóto di Mafsimiliano 
à difefadei paefe , almanco in tutto quei tépo di che 

10 ragiono ; ma quelli che haueua l'Orange erano de cópagni di guer- 
ra della liga de’Suizzeri,i quali andauano bufcando lor ventura,e fol« 
do, non effendo eglino amici ne affettionati alla cafad'Auflria . De^ 
boi foccorfo ne riceuetteil paefe di Borgogna, al quale nófarebbono 
mancate delle géti fe ci fuffero Rati danari da pagarle, perche il Duca 
Sigifmondo d*Auflria2iodi Mafsimiliano v’haueua ifuoi flati vici* 
ni , fpetialmente il Contado di Berrette , venduto da lui pochi anni 
auanti per cento mila fiorini di Rheno al Duca Carlo di Borgogna; 

11 quale poi glielo ritolfefenzareflituir li danari , e fìn’al dì d’hoggi, 
egli fc’l pofsiede con titolo di violenza. 

In coflui non regnò giamai ne molto inrédimento, nè molta virtù, Digref— 
onde fpeife volte cofi fatti amici fono inutili à fe,& altrui; & ci fono fionefo- 
de’ Prencipifcome hò detto altroue)chc fchitfando ogni forte di mole P’’* '* P® 
flia,& di trauaglio , lafciano tutte le bifogne in mano de miniflri, à ^ 
quali Prencipi none marauiglia poifeauienc loro nelle vecchiez«> cuoi Pri 
ze quello, che auenne à Sigifmondo: li quale mentre durarono quelle cipi coU 
giierre,hora fi dichiaraua in fauore di quello, bora di quell'altro: ma •’^f'fP.^ 
quafi fempre à perfuafione de fuoi, aiutò il Rè noflro padrone cótra'l 
proprio nipote. Vn tempo fù ch’egli volle, priuandone la fua cafa,traf Auftna. 
ferire tutte le fue fignorie.che fono grandifslme, in vna flraniera, per- 
cioche egli da due moglie non hebbe mai figliuolo alcuno , ma alla fi- 
ne da tre mefi in qua' confcgliacoda alcuni altri de’ fuoidomeflici,hà 
fatta donatione di tutti ifuoi Rati à Mafsimiliano fopradetto ,fonza . 
riferuatione di alcuna auttorità fopra efsi, fuor che del terzo dellefue 
entrate, di che molte volte, come detto mi fù , fe n’è pentito, & cotale 
è à punto il fine de’ Prencipi, che vogliono beftialmentc menare la vi- 
' ' ~ R 4 ta 
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ta loro . Io non poflb di meno, di non biafìmarli forte, àttcfoilgran 
carico, & eminente vfficio che Idio ha lordato in quello mondo. E ve 
ramentenon fi deuegiàrimprouerarecofa veruna a coloro , che per 
natura fono ò inetti, ò da-poco ; ma i faui,e ben difpofti delle perfone 
Ibro , i quali ad altro non impiegano il tempo ch’in pazzie, & o^io, 
meritano fenza alcun fallo grandifsima riprenfìone; ne d deue patito, 
ò premere, ò dolerci delle loro auerfìtà : come che ce ne fiano di quel- 
li che compartendo il tempo fecondo la loto età , bora con confeglio, 
e giudicio, tal volta con felle, e piaceri fi fanno degni di lode, & i fud» • 
diti loro fono felici di hauere coli fatti Prencipi. 

C^uefte guerre di Borgogna durarono aiTai lungamente , perche gli 
Alemanni porgeuano di mano in mano qualche debole foccorfo , c 
fauore alla Prencipelfa ; male forze del Rè erano troppo grandi, la 
doue i danari mancauano à Borgognoni . Molti per intelligenze reti* 
detono le forze , & luoghi, che haueuano in poter loro . Ora hauendo 
. il Signor di Crau luogotenente del Rè, alTediata la Città di Dolle, a- 
po del Contado di Borgogna , & facendo poca Rima de’ terrazani , fii 
da loro con vna fubita vfcitad’improuifoafialito, douc egfi confuo 
vituperio. & carico a ppreffo il Rè, perdette gente afTài,& alcuni pez- 
zi d’artiglieriaidi che fdegnato eflb Rè trattò di mettere vn Gouerna-' 
tote nella Borgogna, tanto per quello accidente, come perche il Gran 
TOn molte rubberie fattcui, s’era oltre mifura arricchito; Nondimeno 
inanzi ch’egli fulfe tolto da quel grado , diede vna picciola rotta ad 
vna banda di Tedefchi, e di Borgognoni nella quale reftò prigioniero 
Monfignotedi Caflelguione, il maggior Signore di Borgogna,& fuor 
di quello non vi fù cofa di confideratione.il Crau, fi pafsò in quel fat- 
to , come mi fù detto , con molto valore della fua perfona . Hauendo 
adunque il Rè eletto vn nuouo Gouernatore nella Borgogna, liccn- 
tiollo fenza torgli nulla , de benefici fattigli perl adietro , nede i fuoi 
guadagnieccefsiui, fuorché il maneggio delle genti, e delle cofedi 
guerra:conceiregli però fei huomini d’arme, e dodeci arcieri, per accó* 
pagnarlo , co’ quali egli efl'endo molto corpolento , fi ritirò affai con- 
tento, & fodisfatto al fuo Rato. Succedette à lui melfere Carlo d’Am- 
boife Signor di Chiaumont, huomo valorofifsimo, fauio,6r diligen- 
te . Cominciò dapoi il Rè à trattare di tirar à"fuo foldo tutti quei A- 
Jemanni, che gli faceuano guerra in Borgogna, non tanto p>er bifoguo 
ch’egli n’haueil'e , che per potere fenza molto contrailo conquillar il 
rimanente di quei paefi ; Oltra ciò mandò à Suizzerifch’egli chiama- 
ua li Signori delle lighe)oRèrendo loro honoratifsimi, & ricchi parò- 
ti . Primieramente venti mila franchi l’anno alle communanze loro, 
che fono quattro , Berna, Lucerna , Suric, e come io credo, Friborgo. 
V’haue^no ancora parte Soleurc, & Onderuale, &i tre Cantoni di 
Suizzeri (qucRifono villaggi airintorno delle loro montagne da coi 
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prendono tutti il nome di Suizzeri . ) Ne donò (ìmilmente à perfon'e 
priuace, & ad alcuni, de quali (ì fcrnì per mezani in quella pratica, al* 
tri venti mila, e fccefì lor cittadino , & il principale confederato toro, 
di che nc volle fcrittura publica; come che intorno d quello partico* 
lare faceflero qualche diffìcoltd, perche d'ogni tempo il Duca di Sa* 
uoia era dello (lato il primo collegato ; pure il fine v’acconfentiro * 
no, e promifero di dar al Ré ad ogni Tuo piacere fei mila huomini con 
foldo di quattro fiorini e mezod’ Alemagna il mele, il qual numero 
mentre egli viffe flette Tempre àfuoferuitio. Vn poueroRènon hau- 
rebbe potuto far tante cofe, che gli tornarono à grande vtilità i fe be* 
oe io liimo, che quanto à Suizzeri ciò debba recar loro non poco dan* 
no. Conciofìa che con l’ha uer maneggiati, & imborfati tanti danari, 
de’ quali non haueuano quali per lo dinanzi alcuna cognitione , maf> 
(imamente di monete di oro, e bramandone ogni dì più, fono gii (la- 
ti vicini i tumultuare fra loro medelimi, e idiuiderlì; chefarebbef, fc 
ciò facelTero, la ruina loro; perche elTendo il paefe toro afpero, & po- 
vero, niuno li vorrà maiifporre, guerreggiando con elfo loro, à mol- 
ta perdita, à poco guadagno; oltra che efTendu per natura valentif- 
fimi guerrieri, fono quali inuincibili.Dopò che furono refoluti,c for- 
niti tutti cotali maneggi , 6c che gli Alemanni , ch’erano à difefa del- 
la Borgogna , palTarono à feruicio , & foldo del Rè , le cofe di quella 
Prouincia rimafero non foto deboli, ma rotte affatto . Et in breue, do- 
pò molte nouità fatte dal Gouernatore Ciaumont, egli pofe il cam- 
po à Roccafone Callcllo vicino à Dolle,dcrro à cui era meiTere Clau- 
dio di Vaudre, & hebbelo per accordo . Da poi alfediò Dolle , donde 
il Tuo predecelfore , come difsi, fù alpramente ributtato, ma bora ti 
prefe per aflàlto . Diedi, che volendovi entrare alcune compagnie dì 
quei Tedcfchi, che già fegretamentc s’erano accordati co’l Rè, con 
infintione di difenderla; molti franchi arcieri non fapendo il trattato, 
'^entrarono con elfo loro, con intentione di guadagno , i quali quan- 
do furono nella Città tutti inlìeme la Taccheggiarono , & abbruccia— 
rono . Pochi giorni dopò alfediò Aulfonnc, Città fortif$ima,doue ha- 
ueua buone intelligenze,anzi prima che accolbiruilì ottenne dal Rè i 
principali vffieij, e dignità per alcuni nominati da lui,che v’erano dé- 
tto. Et auenga ch’io non fufsi preTente doue lì faceuano quelle cofe, le 
feppi da ciò che lì riferiua al Rè, & dalle lettere, che gli erano fcritte', 
le quali in maggior parte io vedeua , & per commandamento del Ré 
faceva loro rifpclla. In AulTonne v’era poca gente, & i capi erano 
d’accordo co’l Ciaumonte,onde frà lo Tpatio di Tei giorni ella lì arren 
dette. Di maniera che in Borgogna altro nó vi reHò da acquillare. che 
tre ò quattro piccole fbrtezzc(conte6eiu,& altri) & di hauerel’vbbi- 
dienza. di BezenTone Città Imperiale, la quale poco, ò niente ricono- 
(ce il Conte di Borgogna, ma perche ella è racchiuTa nel Tuo paefe, 
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gratiofamente in tutte le cofe lo foleua compiacere . In quella entrò 
poi il Gouernatore à nome del Rè , & fubito nVfcì , verfo il quale la 
Città vsò quello affetto, & dimollrationi che faceua vedo i Prencipi, 
che haueuano poffeduto quel paefe . Pii dunque acquillata tutta la 
Borgogna con fomma diligenza del Ciaumonc, follecirato continua* 
mente dal Rè con molta inllanza , temendo non forfè egli vi lafciaffe 
volontier- qualche luogo contumace ; fi perche efib Rè haueffe bifo- 
gno dell’opera fua , come per Ilare lungo tempo in quella fertilifsima 
prouincia , di cui egli come di cola propria difponeua à Tuo piacere: . 

c nel vero egli , & il Signor di Crau fuo predecefibre vi fecero otuma* 
mente i fatti Tuoi . Stette la Borgogna lotto il gouerno del Ciau mone 
alquanto in pace, come che alcune terre dopò gli fi ribel lafTero;quefte 
furono Beaune,Wrdun,& altre, doue io mi trouai prefente,mandato 
colà dal Rè confi penfionari di fua cafa, & fu la primiera volta ch’e- 
gli faceffe vn capo à efsi penfionari , il qual coftume è perfeuerato 
infino ad hoggidìjle quali Città come furono racquiftate per fingolac 
valore, & indufiria del Gouernatore, così per mancaméto di giudicio 
de’ nemici fi perderono : doue chiaramente appare la differenza che 
v’è fra huomo , & huomo . 11 che però procede da fpetialegratia di 
Dio *, percioche ò egli immediatamente dona i più faui à quella parte 
che vuole foflencre; ouero intelletto di faperli conofeere à coloro, che 
hanno l’autorità di prenderli à fuo feruitio.il qual Idio,hà ciò m offra 
to,& adoperato verfo la felice memoria di Carlo fettimo, & di Ludo- 
uico Vndicefimo noffro buon padrone, ancorché habbia loro alcuna 
volta mandate deH’auerfità . Qiielli che perderono quelli luoghi , fe 
vi fuffero entrati preftamente gli haurebbono difefi, particolarmente 
Beaune fortifsima Città, doue volendo andare , alloggiarono fuor di 
propofito vna notte in Verdun, debole, e piccolo Caftello, dando per- 
ciò tempo , & aggio al Gouernatore di ragunare gente affai ; il quale, 
faputoeffere coftoroin Verdun, venne fubito à rinchiuderliui.Erano 
quelli fra à piede , ’ & à cauallo feicento elettifsimi foldati Alemanni, 
éc del contado di Ferrette, condotti da alcuni valorofi gentilhuomini 
di Borgogna , tri quali v’era Simonedi Quinci ; ne v*hi dubbio, che 
s’andauano di lungo fenza arrellarfi farebbono entrati in Beaune , & 
refola co’l foccorfo loro inefpugnabile; ma per difetto di buon confe- 
glio furono defsf affretti in Verdun, & prefi d’affalto,& dipoi affedia- 
ta ancora, & prefa Beaune.Dopò quella fattione nófegui nella Borgo 
gna mai più mouimento alcuno . Ora effendo io in quelle contrade 
con li penfionari , comedifsi di fopra, il Rè ordinò ch'io mi partifsi, 
moffo da certe lettere che gli furono fcritte à mio carico , cioè , ch’io 
incorno à gli alloggiamenti de’ foldati rifparmiafsi molti Cittadini 
di Digione. 

Quello particolare con alcune altre picciolefofpetcioni, fù cagio- 
ne 
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he ch'egli incontinente mi mandafle i, Fiotenza.Io l’vbidi'i (come ert 
il douere)6: preftamente montai à cauallo. 



Il Signor d* Argentone , mentre durauAno le guerre di Borg(h 
gna,fu m Andito d Fioren?:^', riceuette poi à nome del T(è 
r bomAggio del DucAto dt GenouA , Ia quii eri del 
Duca di éMdAno, Cip. y, 

A cagione perche il Rè mi mandò à Fiorenza fù per 
lecontefe , fiedifeordiedidue famolìrsimc famiglie 
di quella Citti l’vna de’ Medici , l’altra de Pazzi . I 
Pazzi fauoriti dal Papa, & da Ferdinando Rè di Na>' 
poli.tentarono di ammazzare Lorenzo, & Giuliano 
fratelli de’ Medici con tutti ilorfeguaci ; per tanto 
aflalitigli nel Duomo , Lorenzo leggiermente ferito 
(ì faluò;ma vccifero il fratello có Francefehino de Nobili lor ferujtore, 
il quale s’andaua opponendoi colpi ch’eranoloro dati . Ritirbfsi 
Lorenzo nella fagreflia della Chiefa,di cui le porte di bronzòfurono 
già fatte fare dal padre fuo. Vn giouane famigliare di cafa,due giorni 
alianti liberato da lui dalle prigioni,riceuendo molte ferite fù in par- 
te cagione della fua faluezza . Qiiefto fatto feguì nell’hota che fi cele- 
braua la Meda maggiore, il contrafegno fù, quando il Prete diccfTe,il 
Sanffus . Ora credendoli i congiurati d’hauer fornica riniprera,6e di 
haucr gran feguito, alcuni di cfsimonrarono in Palazzo, con intetione 
di tagliar à pezzi i Signori Gouernatori, i quali elTendo noue,& cam- 
biandoli di tre in tre meli, hanno ramminiilracione di tutta la Repu- 
blica.Gionti in capo alle fcale,&. vedendoli foli, come che non fuflcro 
più di quattro, òdi cinque, fitrqoarono molto sbigottiti.mafsi- 
mamente elTcndo loro chiufo l'vfcio dietro . I Gouernatori fentendo 
iremori, e l’alceracione della Città allàcciandofi allefìnellre vdi- 
rono melTere Giacopo de Pazzi con alcuni altri, i quali nel mezzo del- 
la piazza di elfo palazzo gridauano: Libertà, Liberti ; popolo, popo* 
loiparole da concitare il popolo, & farlo parciggiano loro ; ma egli fi 
flette checoiPerilche il Giacopo,e’compagni confufi,e di mala voglia, 
qndi fi fuggirono. La Signoria riprefo animo,& gii informata d’ogni 
accidente, fubitamente fece mettere le mani adoilb i quei congiuraci 
ch'erano iti in palazzo , & in quel medefimo momento comandò, che 
folTero impiccati alle colonne delle fcnellre ; fri quali fù (Irangolato 
i’Arciuefcouodi Pifa . ScrilTc dapui per tutto nei confini e pafsi dello 
Stato , che fi ptendelTe ciafeuno , che fi fugilTe.ll fuddecco Giacopo fù 

allho- 
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tll’hora prefo, & vn’altro di quella congiura , huomo di Papa Siilo 
condottiero di guerra fotto il Conte Girolamo; quello fù incontanen 
te impiccato, &icoftui tagliata la teda. Molti per la Città furono 
prefi , in quella fubitezza fatti morire , tra quali vi fùFrancefco dc^* 
Pazzi, Credo io che fufiero impiccati da quattordici perfonenobi— 
liTsime, & alTaide’loropartiggianiamazzati per la Città dalla fu-« 
riofa rr'^ltitudioe . 

Pochi giorni apprefib io gionfi à Fiorenza mandatoui dal Rè, per- - 
cioche non mi arredai gran fatto per lo viaggio; detti folamente due, • 
ò tre giorni con Madama di Sauoia forella del nodro Re, la quale mi 
fece gratifsime accoglienze . Quindi andai in Milano ,doue hauen— 
do à quel Duca dimandati de'foldati per foccorfo de Fiorentini de 
quali era confederato, liberalmente li concedette , tanto per compia- 
cerne al Rè, come per far fuo debito . Quedi furono all’hora trecento 
huomini d’arme , e dapoi ne mandò anco de gli altri. Ora per con— 
chiufione di cotal materia il Papa ifcommunicò i Fiorentini. & aifai 
todo marciarono à quella volta il fuo efiercito,& quello del Rè di Na 
poli, belli, e grandi, & ripieni di gente valorofa . AlTediarono Cadel- 
lina predo à Siena, e la prefero infieme con altri luoghi,e fii gran ven 
tura che Fiorentini non cadefTero fotto ferii itù d’vno di quedi due 
Prencipi,elTendo eglino dati lungo tempo in pace, ne conofeendo 
al rhora il pericolo loro . 

Lorenzo de Medici, capo di quella Città, era gionanetto, & gooer- 
nato anco da perfone di conforme età . La Republica fi riferiua adai 
à i fuoi confegli . Pochi condottieri haueua ella , & poco effercito . 

Era il Duca d’ Vrbino generale del Papa, e di Ferdinando Rè di 
poli, grande huomo, & fauio,6c ottimo Capitano. V’erano parimen- 
te Roberto Signor di Rimini, ( il quale montò poi in grandifsima ri- 
putatione) & il Signor Condantino da ’Pefaro, & altri huomini di 
qualità con i due figliuoli di elfo Rè, il I^uca di Calabria , e Don Fe- 
derico, i quali yiuono hoggidiamendue. Codoro prendeuano tutti t 
luoghi doues'accampauano , ma non già con quella predezza , che 
facciamo noi altri , non fapendoefsi cofi bene Tarte di efpugnare,e di 
difendere le Città, come noi di qiià . E ben vero , che di ordinare vn 
elfcrcito , e tenerlo ne’ termini dell’arte militare tanto nelle vettoua- 
g)ie, come nell’al tre cofe, il fanno molto meglio che la nodra natio- 
ne . li fauore del mio Rè giouò qualche cofa , ma non già quanro io 
haurei voluto, non hauendo alcune bande di foldati meco . lo detti 
vn’anno intero ò in Fiorenza , ò nello Stato loro, regalato bcnifsimo 
di fpefe piibliche, & meglio l'vltimo giorno, che’l primiero . Hauen- 
dpmi poicommandacoii Rè ch’io ritornafsi da lui, nel pafiare per 
Milano, riceuei dal Duca Giouan Galleazzo , almeno da Madama 
fua madre, homaggio à nome del Rè^ dei Ducato di Genoua; dapov 
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«e ne venni in Francia, douc il Rè mi fece dolcifsime dimoftrationi, 
em’introduflc nelle fuc bifogne più auanti, che mi fofsi Rato giamai; 
dormendo fra raltre cofe con eflTo lui, come che io ne fiifsi per me ftei- 
lo jndegnifsimo, & ch’egli n’hauelTe gran numero d’altri più idonei , e 
fufficientl. Ma egli era tanto fauio, & accorto , che l’huomo non potc- 
ua fallare,nc incorrere nel fuo fdegno,pur che fi vbidifle puntualmen- 
te i quello ch’egli commandaua fenza nulla aggiungerui del fuo. 



ritorno di ZMonftgnore t/irgentone d’Italia in Fran- 
cia i e la giornata di Guinegate. 

Cap, yi, 

E1 mio ritorno io trouai il Rè alquanto inuecchia- 
to, & gii cominciauafi in lui vna corale difpofitio- 
ne alle fue future malarie, come che egli le difsimu- 
laflè vn gran pezzo con franchezza d’animo, condu- 
cendo fra tanto tutte le fuc operationi congrandif- 
fima prudenza, & auedimento. Duraua la guerra di 
. . . Picardia,quale gli premeua forte, come anco faceua 

a fuoi wmici , che cercauano di occupargliela . L’Arciduca d’ Auftria 
(di prefente de Romani ) poteua quel anno difporre à fuo piacere 
de Fiamenghi, il quale effendo venuta ad aflediarThcrouana, Monfi- 
gnor di Cordes,luogotenentedel Rè nella Picardia , raunate rottele 

genti da guerra, eflb Re hauetia in quel paefe, e ne’ confini fuoi , & 
otto mila franchi arcieri,! andò a foccorrere . Mafubitoche l’Arcidu- 
ca il vide accoltarfi, torto rafiedio marciò alla fua volta ,es’incontra- 
rono in vn luogo, chiamato, Guinegate. L’Arciduca haueua infino i 
venti mila huomini de’ paefi di Fiandra,alcuni pochi Tedefchi.eintor 
no a trecento Inglefi comandati da mefiere Tomafo d’Abrigan Caual 
bero Ingle(e,il quale haueua feruito il Duca Carlo di Borgogna. I ca- 
ualli del Re,ch erano affai piu di quelli del nemico, ruppero le bande 
de Cauallidell Arciduca, & li cacciarono infieme con Monfignor Fi- 
lippo di Rauarten Capitano loro fino ad Aire. L’ .Arciduca fi tenne ap 
prefiò alla fanteria. ^ 

Il Rchaueua in querto eflercito da mille e cento huomini d’arme 
d ordinanza,tutrti cortoro nò fi trouarono i dar la caccia, vi fù Mon- 
fignor di Cordes. , Capitano Generale , & Monfignor di Torci, 
& auenga,che mofiraflero in ciò bramirà grandifsima,nonconuien* 
egli à Capitani della vanguarda, tSi rerroguàrda di dar caccia.Le fante 
rie dell Arciduca fletterò ferme , come chefuffero vicine anch’eifeà 
mccterfi infuga, ma effendo guidate da dugento valcrofi gentilhuomi 
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ni i piedi, fra quali fu Monfìgnor di Romont della cafa di Sanoia , fc 
il Conte di Nan(Tau,& molti altri, che ancora fon vini, aucnne peri» 
coRoro virtù, & fortezza, che effe ftcttero falde , & fu grande nwraui* 
glia; attefo che vedeuano in rotta,e fugire tutti gli huomini i cauallo* 
Li Franchi arcieri del Rè fi mifero à Taccheggiare le robbe,& bagaglie 
dell’Arciduca, come anco fece quella canaglia, che fegue il capo, qua- 
li fono viuandieri ,& altri fimili, fopra i quali effcndovfcite alcune 
compagnie de* fanti dell’Arciduca n’amazzarono qualche nunwro. 
Alla fine, ne morirono, 6c furone prefi più de Tuoi che de’ noftri , ben* 
che egli rimaneffe Signore del Campo. 

11 quale fe con prefiezza fuffe ito i Therouana, & ad Arras non vi 
haurebbe trouata difìefa alcuna; il che gli tornò poi à gran dannorma 
non fi poffono Tempre faperei confegli, e gli andamenti de* nemici, 
percioche anch’egli haucua la fua parte della paura. Di ciò non parlo 
io,fe nò per altrui relatione; perche io non v’ero,ma fono ftatocoftret 
to per continouatione della materia di dirne qualche cofa. Io mitro- 
uai co'l Ré quando egline hebbenuouelle, di che fu oltre mifurado- 
lente,non hauendo per coRume di perdere , conciofia ch'egli nellefiie 
attioni,fic imprefe fuffe tanto auenturato.che pareua, che tutte le cofe 
gli fuccedeffero conformi al defiderio fuo. E ben vero, ch’egli co 1 giu- 
dicio,& valore agiutaua fortemente queRa fua buona fortuna, per- 
cioche egli non arrifchiaua cofa alcuna, ne cercaua mai di venir’ à bit 
taglia,& queRa non era feguita di fuo commandamento. Faceua ordi 
nariamente gli efferciti Tuoi fi gagliardi,& grandi,& fornici d’artigiie 
ria,cheil nemico non ofaua affrontarg1i,& qucRo fapeuaegli adope- 
rare meglio, che Ré di Francia fi faceffe mai. Cercaua con preRezza di 
prendere le Città, & le fortezze, fpetialmen te quelle, ch’egli credeua 
effere mal prouedute,& quando le haueua in fuo potere, cacciaualut 
dentro tante munitioni,e foIdati,che le rendeua inefpugnabili. Ma le 
perauentura egli fi fuffe abbattuto có Capitani, ò Goucrnatori di fot 
tezze,i quali per da nari gliele haueffero volute dar’ nelle mani , pote- 
uano queRi tali effere ficuri di riceuere tutto quello , che haueffero fa- 
puto dimandare, perche egli prontamente, e lealmente sborfaua ogni 
accordato prezzo. Di prima gionra egli hebbe fpauenco della rotti di 
quella giornata credendo effer’ Rata maggiore,che non gli fu rappor- 
tato; percioche era ficuro , ( quando fuffe Rato feonfitto affatto il f'io 
effercito)di riperdere tutto ciò ch’egli haueua acqniRato,& nella hot 
gogna,& altroue nelli Stati del Duca: nódimeno faputane poi la veri- 
tà,fi diede pacienza,& ordinò le cofe in modo, che per l’auenirenoa 
fi faria più potuto venire ad vn Generale fattq d’arme fenza fua fipu* 
ta: nel rimanente fi moRrò affai contento del procedere di Monfignor 
di Cordes. Cominciò poi à trattar pace con l’Arciduca , hauendo per 
fine, di farla con molto ^o vantaggio , fc ^Jegargli fi bene le mani 
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co’l mezo de propri) fudditi ( i quali conofceua inclinati à ciò ch’egli 
ricercaua) che gli fuffe in tutto tolta la polTanza di nuocere al Tuo Rè« 
gno,& alii flati a lui fottopofti. 

Defìderaua fìmilmente di ordinare le cofe politiche della Francia, 

6: fopra tutto troncare la lunghezza de’ proccfsi -, nel che fare veniua 
per confequenza ad imporre vn certo freno alla Corte del Parlamen- 
to, non gii con diminutione della auttorita fua , ma perche egli non ' 
poteua fofff ire molte Arane cofe , che ella tutto di faceua con fommo 
difgufto,e mormoratione de i popoli. Haurebbe anco voluto , che per 
tutto il Regno fi vfafie folamente d’vna còfuetudine,ò fia ftatuti, d’vn raiione 
pefo , & d’una mifura , Se che efsi ftatuti fufiero in vn fol libro ferirti del Ri 
nella lingua Francefe per ifchiffare l’àftutie , cautele, e rubberie de gli fopf^ 
Auuocati , le quali fono tanto eccefsiue in quefto regno , che non v’è 
cofa di maggior cor\fideratione; di che la nobiltà i fue fpefe deu'efie- cófuecu* 
re molto ben informata . Et fe Iddio gli hauelfe conceduto ancora cin dini, peli 
que,ò fei anni di vita, fenza effere trauagliatoda molte malatie, egli & mifu- 
haurebbe racconcie,& fatte molte cofe vtilifsime al fiio regno, il qua- 
le egli nel vero haueua molto più oppreftò , & afflitto , che niun altro 
Re fi fa cefle giamai.Ne per altrui buoni confegli, ò perfuafioniegli fi i 
farebbe mai piegato i dargli alcun folleuamento, ò riftoro , ma bifo- 
gnaua,che da fe ftcfib fi fueglialfe a ciò fare , come pur alFhora fatto 
Iiaurebbe,fe nò fufie caduto in grauifsime indifpofitioni della fua per 
fona;onde bellifsima cofa è,il bene operare mentre n’habbiamoil tò- 
po, & che Iddio ci dona faniti,6c buono intendimento. 

Ricercaua il Rè di farpace con l’Arciduca, & con la moglie anco* 

Ta,per mano de Gandefi, i quali egli volle che trattafiero il maritag- 
gio fri Monfignor il Delfino fuo figliuolo (al prefente Rc)& la figliuo 
la di efsi due Principi, & perciò fare gli lafciafiero li Contadi di Bor- 
gogna, Auxerrois. Mafconnois,& Chiaroloisj & egli aH’incontro ren- 
derla loro Artois retenendo la Città d’ Arras nello fiato ch’egli la ha- 
ueua pofta: perche la Città era più nulla , hauendola lui da per tutto 
racchiufa auanti che prcndefie la Cittadella , e fri l’unae l’altra v’ha- 
ueua fatti gran fofsi. Per tanto il Vefcouo dipendente dal Rè fiftaua 
padrone di tutto nella Citadella:& in quefto il Rè fece l’oppofito de* 
Signori della cafa di Borgogna,perche fempre, ò almeno da cent’anni 
in quà,efsi faceuano il Vefcouo,& Capitano della Città , chi gli pia- 
ceua; Se il Rè in contrario, per augmentare l'autorità di elfo Vefeo- 
-uo, fece abbattere le mura della Città , & farle al rouerfeio ; conciofia 
che di prefente la Cittadella,e ficura centra la Città con fofsi, & mura 
altifsime ; perilche egli non veniua à dar niente ; bifognando che la 
Città vbidifea alla Cittadella. Del Ducato, & del Contado di Borgo- 
gna, c delle Città fituate fopra’l fiume di Somma , delle Caftellanie di 
. Perenne^ Roie,& Mondidier non fi fece mentionealcuna.I Gandefi, 

^ Se al- 


Digitized by Google 


i 70 7>ELLE ^EMOKIE 

& alcune alcr&gran Cicca della Fiandra , & di Brabanc vedeuano vo< 
loncieri quelle praciche, moHrandolì in cucce le cofe molco afpri,e dif 
fìcili verfo l'Arciduca, e la OuchelTa fua moglie, fpecialmence Brufcel* 
les,la quale era ricca in marauiglia; percioche Filippo, e Carlo Da> 
chi di Borgogna vi dimorauano concinuamence , come anco faceua- 
no quelli Signori d'hoggidì: ma l'ocio, & i piaceri hauuci fotto efsi Fi 
lippo , e Carlo li refero in guifa concumaci verfo Dio , & il Prcndpe 
loro, che alla fine caderono , come hauece incefo» in fciagure grandif- 
lime. 
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E} Ludouico per certa tnaUtU perdette quafi C intelletto j e U 
parola , bora guarendo ^ ^ bora ricadendo : E ciò cb* egli 
faceuanel /ito Camello del Ple(Jìs dt Tours. 

C‘f- 

I N quelli cempi, che correua l'anno mille quaccrocen- 
cofeccanca nouenel Mefe di Marzo, elTcndo tregua 
fra TArciduca & il Rè, delìderaua elfo Rè di far vua 
pace auancaggiaca.mafsimamence per quei paelì.de 
quali ragionai nel precedente difcorfo . Egli comin* 
ciana ad inuecchiare, & gli lì andana fcoprendoo* 
gnidi qualche nuoua indifpolitione nella perfona 
fua. Come gli auuenne nel mille quattrocento ottanta nel Mele di 
Marzo delì^nando alle Forgie prelfo à Chinon.doue per vn'accidence 
di gocdaegli perdette la parola.Lo leuarono dunque da cauoIa,& ac* 
colatelo al fuoco chiuderono le fìneUre , alle quali volendoli lui ap* 
predare, alcuni penfando di far bene, glielo vietarono, perche oltre al 
perdimento della fauella, rimafe anco priuo in tutto di memoria, & 
di conofcimento. In quel ponto voi , Monfignore di Vicuna.v’arriua* 
ile, che erauatefuo medico, e fugli dato vn Chridero ,e facede aprire 
lefinedre, affine che l’aria entralfe; vnde lubitamente egli refpiranJo 
riprefe alquanto la parola, & il feutimento, e montato ì cauallo rirot 
nofsi alle Forgie, percioche cotal male ralTalì vn miglio quindi lonta- 
no, efl'endoui ito a feritir Meda. Eglihebbe ottima cura; ma non ha- 
uédo chiara efprefsione di lingua,faceua fogno di ciò che voleua : fra 
l’altre cofe addimandò il Preuodo di Tours per confelfarlì; io all’ho- 
ra era andato in Argentone, difendo di là intorno à trenta miglia , di 
ritorno il troiiai à tauola; era Icco Maedro Adamo Fumee, (già medi 
co di Rè Carlo, & al prefente maedro di richiede ) & vn’altro medico 
chiamato Maedro Claudio. Et fe bene il Rè non intendeua ciòche 
glifidiccua, non fenciua però alcuno dolore nella fua yita , Mi 

ch’io 
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cVio dormifsi nella fua camera , c poche parole poceua egli formare. 
Io lo ferui perlofpatio di quaranta giorni à tauola, & ftetcigli all’ in- 
torno della perfona, come valetto di camera ; la qual cofa io mi reca- 
la à grand’honore, effendo obligato a farlo volentieri . In capo i due 
di, la parola gli cornò , & anco la memoria, ma i lui pareua , che niu>« 
ho rintendeffe fi bene, come faceuo io , perilche egli volle ch'io fufsi 
del continuo appreflb di fe . Confeflbfsi al Prete in mia prefenza, per- 
che altrimenti non fi harebbono intefi rvnl’altro. Egli non haueua 
molto che dire, efiendoficonfefiato pochi di prima, Conciofia che 
volendo i Rè di Francia toccar gli ammalati di fcrofte , hanno per co- 
{lume, di confefìfarfij & egli vna volta la fettimana vfaua quella ce- 
rimonia, la quale s’altri Rè non fanno, fanno molto male, eflendoui 
fempre gran numero d’infermi. Torto ch’egli fi fihebbe alquanto, 
cominciò à voler fapere , chi furono quel li, che rhaueuano ritenuto a 
forza , quando egli andò per accoftarfi alle finertre , tutti i quali egli 
cacciò fubitamente di Corte, e dal fuo feruitio . Ad alcuni tolfe gli vf- 
fici , e dignità , ne mai per l’auenire volle , che gli comparefiero inan- 
2 Ì . Ad altri , cioè Monfignor di Segre, & Gilberto de* Grafsi, Signore 
di Ciamperous , non leuò già nulla, mi li rimandò alle cafe loro . 
Molti rertarono ftupefatri di quefta fua rifolurione, biafimandola 
forte, rapendo che coloro haueuano ciò adoperato à fine di bene , co- 
me pur era vero: ma le imaginationide* Prencipi fono diuerfe,le qua- 
li fpefib non fono penetrate da coloro , che ne vogliono parlare. Non 
Vera cofa al mondo di che egli cotanto temefie , come di perdere la 
fua autorità ( ch’egli hebbe grandifsima ) & di feemare Ubbidienza 
in qualunque cofa fi fufie ; mafsimamente fapendo che Rè Carlo fuo 
padre, (quando egli s'infermò della malaria, che lo priuòdi vita ) en* 
trò in fofpitione, che à richiefta fua, lo voleìfero attofsicare , e tanto 
gli penetrò cotale fantafia, ch’egli non voleua più mangiarejonde per 
confeglio de' Medici , e de’ fuoi più domertici , e fauoriti fù rifoluto , 
che gU fi defie per bocca , & forza del perto , & altre viuande 
liquide, e non molto andò , che che fi fufie la cagione ch’egli fe ne 
mori. 

11 Rè Ludouico il quale fempre haueua biafimato querto modo te-' 
«uro verfo il padre, marauigliofamente fifdegnò della violenza , che 
à fe medefimo haueuano vfata, facendone perciò maggiore dimortra- 
tione di quello , che veramente gli premelTe quel fatto , ma faceualo 
perche alcuno non s’attentaffe per l’auenire di vfurparfi auttorità in- 
torno all’altre facende, fotto colore, ch’egli non fulTe, ò fufficiente, ò 
inceruello. 

Dopò querto, egli volle fapere tutte le ifpeditioni fatte dal fuo con- 
feglio, & de gli altri affari d’importanza in queidiece, òdodicidi, 
che Rette infeuno > le quali erano in mano del Vefcouo d’Albi , del 
^ r - S Go- 
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Gouernatore di Borgogna fuo fratello , del Marefciallo di Giè, & del 
Sig, di Lude ; percioche coftoro fi trouarono prefenti quando gli ca- 
de amalaco , èc erano alloggiati in due picciole fianze di fotto la fua 
camera. Volle fimilmente vedere le lettere venute di fuori, & altri 
fpacci principali, & quelli ancora, che arriuauano dogn’hora. 1 q 
leggeua, ^ egli infìngendoli di intenderli bene , taluolta li prendeuf 
nelle mani , & faceua vifta di leggerli ( tutto clVegli non haueffe alcu- 
no buon fentimento , ne difeorfo ) diceua qualche parola , ò faceuaci 
fegno, come fi haueuano i fare le rìfpofte . Noi non ofauamo fornire 
molte facende afpettando il fine di cefi fatta malatia, percioche egli 
era padrone, co’l medierò di fegnarfi diritto. Gli durò quella indifpo* 
litione da quindici giorni , quanto alla parola, & al giudicio egli 
guari bene, ma reftò debolifsimo della perfona, & in continua remeo- 
'za di ricadere in confimile accidente, non eflendo lui per natura incli- 
nato ad vbidire dconfegli de' Medici . Subito ch'egli fi rifanò aflattOi 
liberò dalla prigione il Cardinale Ballue ritenutoui da lui lo fpatio 
di quattordeci anni ; auenga che molte volte ne fufle richiedo, &in 
dato dalla fede Apodolica, e da altri Prencipi, di che fi fece afioluerc 
pervn breue mandato à fua requifitionedal Papa. Quando quello 
male lo aflalì, quelli ch'eranoallhora feco, tenendolo per morto, fec^ 
ro molte ordinationi per tor via vna crudele, & eccefsiua grauezzai 
impoda nouellamente da luiperconfeglio di Monfignor di Cordes 
fuo Luogotenente in Picardia,per lofoldo di dieci mila fanti, e due 
mila guadatoti , chiamati gente del Campo . Con quedt egli accop- 
piò millecinquecento huomini d'arme delle Tue ordinanze, perchem 
<vn bifogno fcendclTero a piedi . Qltra ciò fece grandifsimo numero 
di carta, per racchiudergli, e di tende, e di padiglioni, ad imitatione 
deireflercito del Duca di Borgogna.Quedihuomini , & apparecchio 
codauano ogn'anno vn millione,e cinquecento mila franchi . Quan- 
do furono in edere, egli andò à vederli predo al Ponte deirArchicin 
Normandia, in certa valle che v'è, doue anco erano li fei mila Snizzc- 
ri ( de* quafi io ragionai inanzi ) ne mai più per l'auenire vide fi bella 
modra. Ritornatoli à Tours ricafeò nella fopranominata infermità 
perdendo la parola e dette per due bore, che ciafeuno fi pensò,chcfuf 
fe morto . Quedo accidente lo prefe in vna loggia doue egli fi corcò 
fopra vno pagliariccio. 

Monfignor di Boucages,& io, facemo voto perula falute fuai Mon 
fignor Santo Claudio , e tutti quei ch'erano prefenti fecero il roedefi- 
mo . Incontanente riprefe la perduta fauella , e drizzatoli padeggi^ 
alquanto có molta fiacchezza per le fue danze, c ciò fu nel mille quac 
trecento ottantuncK Egli non lafciò di andar attorno per lo paefe, co- 
me egli haueua per codume di fare: onde venuto i cafa mia in Ar^o 
tene, fecmofsi quiui vn mefe intero forte ammalato : quindi padòi 
* “ ■ Tours 
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ToursdouefiiTìiImencefùdlctto,edi iàs’incaminòal viaggio diSan^ 
to Claudio. Partendon di Tours egli m’haueua mandato in Sauoia 
centra t Sig. della Ciambra,de Mioiaut, e di BreHe (fé bene in fegreto 
gli aiutana/ perche haueuano prefo il Signor Lins del Delfìnaco, po- 
llo da lui al gouerno del Duca Filiberto Tuo Nipote . Mandommi ap- 
preffo gran numero de foldati i quali io condufsi à Macone, centra 
Klontìgnore di BrefTe, ancorché ci accordafsimo iufìeme. Egli prefe in 
■Turino il fudetto Signor della Ciambra , ch'era in letto co’l Duca , 6c 
ISattolomi intendere, feci ritirare la mia gente . Percioche egli menò ef 
- fo Duca di Sauoia à Granoble, doue Monfìgnoril Marefcialdi Bon* 
gogna , il Marchefedi Rotelin , & io l’andammo à riceuere. 11 Rè mi 
ordinò ch’io venifsi à lui à Beaugieu,e quando gionfì, redai dupefar- ^ 
to di vederlo coli magro, e debole, marauigliandomi come egli potef- 
fe andare attorno perle Regno. Ma eilèndo egli d'animo, e di cuore 
grandifsimo,fìsforzauadifuperarela malignità delle Tue indirpod- 
tieni. In quedo luogo di Beaugieu egli hebbenouelle della morte 
della DuchefTa d'Audria , caufata da vna caduta da Cauallo, benché 
alcuni diceffero lei edere morta di lebre. Comunque da, ella dopòcheflk 
cotale caduta adai predo pafsò à miglior vita, con incredibile dolo- d'Au- 
-re, & danno de’ fuoi fuddiri, & amici, i quali mai più hebbero pace, 

'-ne bene alcuno Petcìocheil popolo di Gand,& dell’altre Città, l’ha- 
tièuanolef , (come naturai Signora ) in maggior riuerenza, che il ma- 
rito, il quale era draniero . Segui ciò nel mille quattrocento ottanta- *48 *• 
due . Il Ré con grandifsima allegrezza mi raccontò la morte di quel- 
la Ducheflà , & come i due figliuoli erano redati lotto la cudodia de’ 
Ganded , popolo inclinato per natura à contefe, e difcordie,contra la 
cafa di Borgogna . Pareua al Rè tempo di far bene i fatti fuoi , eden* 
do l'Arciduca molto giouane, il quale hauèua ancora il padre viuo^ 

6: guerra da per tutto,fenza perfonc attorno di confeglio,ò di valore; 
perche rim peratore, edrema mente auaro, non lo mandò accompa- 
gnato di valent’huomini , comefì richiedeua à Prencipe, che andaua 
à prendere vn darò grandifsimo , tutto conquadato , e difordinato. 
Indnod’airhora cominciò il Rè pcrmezodi Mondgnore di Cordes 
itrattareconliGouernatoridi Gandperlo futuro maritaggio, frà 
-il Delfino, & la figliuola dell'Arciduca, al prefente nodra Reina, no- 
minata Margarita . Cora! prattica fi maneggiaua dretta mente con 
Gulielmo Riua,vno dei Confoli della Città, huomofauio, &mali- 
tiofo; & con vn'altro, detto Coupé Noie artigiano calzettaro, il qua- 
-le haueua aedito grandifsimo co’l popolo; perche quando quella Cic 
tàèin qualche aiteratione, cotale gente s’adume tutta l’autrorirà. 

^11 Rè venne à Tours, doue peggiorando ogni di, poche perfone lo po- 
teuano vedere, ellèndo lui entrato in fofpitione di tutto’l mondo, te* 

(Dcpdo noo gli fuffe tolta, òfminuita la poffanza, e dignità ; perciò 

Sa al* 
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tillontanando da fe tutti coloro , che folcuano dargli apprcfTo^ & fri 
«quedi i Tuoi più donnedici,e fauoriti,gIi màdò à gli loro videi, & chari 
chi,ò alle cafe loro,fenza però torgli cofa neduna,come che ciò duraC- 
fe poco, perche egli non vide poi gran tempo. Fece anco molte cofe 
flrauaganti onde molti lo dimauano priuo d*intendimento , ma non 
loconofceuano bene. 

Quanto aircdere fofpettofo, tutti i gran Prendpi lo fono, e fpeciai- 
mente i faui,& quelli che hanno molti nemici , & ofìfcfo perfone adai, 
come egli fatto haneua . Oltraciò fapeua benifsimo fe non edere pun ' 
to amato da i grandi di quedo Regno , ne da molti di mezzana con* 
ditione, hauendo lui più agrauati i popoli , che altro Rè dfacelfe 
mai ; benché egli modrade dedderio , di folleuarli, ma nel vero doue* 
ua farlo à buon’hora . 11 Rè Carlo fettimo , dio padre, fù il primiero, 
che co l aiuto di molti valorod, e prudenti Cauaìlieri, (chel’haueua* 
no feruito,& aiutato d conquidare la Normandia, e Quienna, poife* 
dute da Ingled ) cominciade ad impor’ taglie, e grauezze à fuo piace* 
re, fenza il confentimento deludati del Regno. Maall’hora vene 
fù qualche occadone , e bifogno ; fì per fornire di preddio le cofe ac* 
quidate, come per pagare le compagnie de’ foldati , chederamente 
Tubbando, rouinauano la Francia; alle quali impodttoni acconlenó* 
ronoairhoraijprincipali Signori del Regno, per certe pendoni, che 
furono lor promenè,in vece de’ denari, e grauezze pode nelle terre lo* 
ro . Se quel Rè fude viuuto fempre indeme con coloro, che erano del 
fuo conieglio d farebbono per auentura ammendate , e riordinate le 
cole: ma per quello che dipoi è auenuto , & auerrà , egli grauò molto 
l'anima fua,& de’ Aioi fuccedbri , facendo vna crudelifsima piaga nel 
fuo Regno, la quale lungamente d darà aperta, &fanguinofa,fpe* 
•tialmente con raggiunta d'hauerindituite fiere, e terriWbande di 
foldati alla maniera de i Signori d’Italia. 

Quando eflb Rè Carlo venne à morte haueua d’entrata, com- 
predou i tutto, vn millione, & ottocento milla franchi : teneua fola-* 
mente intorno a mille fettecento huomini da guerra,& di ordinanza, 
per guardia delle prouincie del fuo regno , i quali viuendo regolata* 
mente, lungo tempo inanzi alla fua morteerano dati fermi nelle ca- 
lie loro con molta quiete, & contentezza de fudditi . Mail Rèno- 
Aro padrone nell’vltimo della fua vita , hebbe di reddito annuale 
quattro millioni, e fettecento mila franchi :* quattro ò cinquemi- 
la huomini d*arme , & da venticinque mila fanti , fri foldati or- 
dinari, 6c paghe morte . Perilchenon è merauiglias’egli eracoo* 
cinuamente agitato da molti penfìeri, & affanni di mente | &fefì 
credeua d’eder odiato, come che in contrario egli affai confìdadè 
in molti beneficati da lui, ecrefeiuti , 6c allenati in fua cafa ; c 
nel vero di codoro n'haucebbc egli ccouato vn gran aumero i quali 
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fariano ftati|in fino alla morte coflanti, & Icalifsimi . Nonentraua^' 
no adunque molte perfone nelle danze del Parco, doue egli per lo più 
(ì daua ritirato, faluo perfone familiari , & gli Arcieri , ch'erano quat> 
trocento.de* quali vna parte faceua ogni di buona guardia, pafleggia 
do per lo cortile, & attorno alla porta . Niuno perfonaggio, per gran- 
'de ch'egli fi fuflé alloggiaua dentro al Palazzo, ne fimilmente v’entra- 
uano,ò Signori,ò gentiihuomini in gran compagnia', fuor che Mon(i« 
gnor di Baugieu, Tuo genero, & al prefente , Duca di Borbone. Fece 
chiuder tutto aH’intorno il Cortile di groftCsime sbarre di ferro, à gui- 
fa di Cancello, & piantar nelle mura di elfo, certe punte acutifsime,i 
fine,che niuno fe raccoftaffe per ifcendere ne i fofsi del Palazzo ; fece 
anco fare quattro riuellini, ò fìan guardiole di ferro fpefsifsime, dalle 
quali (ì poceuacommodamente tirare ad ogn’huomo ; cofa piaceuo- 
lifsima à vedere, ma di gran fpefa , elTendo codata più di ventimila 
feanchi. Mife poi quaranta baledieri in quei fofsi, i quali vi dauano 
giorno , ti notte , con commefsione di ferire chiunque s’auicinaffe 
troppo, infino che la porta non fulTe di mattino aperta . Pareuagli 
femprecheifuoifudditiafpettalTero intentifsimi il tempo d’vfurpar- 
fiautodti; & di vero alcuni trattarono di entrar dentro al Palazzo,0c 
ifpedire le facende d modo loro , attefo che ei non faceua nulla ; ma 
tuttauia non ardirono di metterle adefiecutione , & fecero fauiamen- 
te, perche egli v’haueuaproueduto. Egli cambiaua fpelToil came- 
riero , & ogni altro feruente , dicendo la natura rallegrarfi di cofe no- 
ne . Per fua compagnia teneua coli dentro vno, ò due di bada con- 
ditione, & di non troppo buona fama, i quali fi doueano ben perva- 
dere , ( fe punto erano accorti } che todo dopò la morte del Rè , 
al men male, farebbe lor tolto ogni bene,étdigniti, come 
purauenne. Codoro nulla gli riferiuano di qualun- 
que’ bifogna gli fulfe ò fcritta, ò mandata i di- 
re, faluo fe fi trattau a di cofe appartenenti 
. allo dato, & alla diffefa del Regno; ' 

conciofia che egli neffuna altra 
cofa curafle , che di elfer in 
tregua , ò in pace con 
; ciafcuno. Al fuo 

Medico egli 
donò 

ogni Mefe diece mila feudi, & in cinque Meli 
codui n'hebbe cinquanta quattromi- 
la. Donò etiandio moke 
terre al le Chie- 
fe. 
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chiamò à fe vno nominato U Santhuomo di ^alahrid» 

credendofì dt ejjere da lui guanto . Le pa^ cofe ^ 

che faceua effo Hè per eonfèruarji C autorità 

durante la JùamaUtta. (^ap. Vili, 

^ Ri gli huomini riputati di buona, & di Santifsimavi 
ta, ve n’era vno in Calabria detto, Frate Roberto, n(^ 
minato da tutti il Santo huomo; per coftui mandò il 
Rè, in honore del quale Carlo ottauo fuo figliuolo- 
fece poi edificare vn tempio neH’entrata del Parco 
della Cittd di Toursin contracambio della capclla 
ch’era neireftrcmità del ponte vicina d fudetto par- 
co . Quefio romito dell’etd di dodeci anni infiuo alli quaranta ere; 
ch’egli ne haueua quando venne in Fràcia,habitò Tempre folto vn’ab 
tirsimofaifo.Andoui à torlo vn fuo maedro di Cafa in compagnia del 
Prencipe di Taranto figliuolo del Rèdi Napoli, perciocheefib Frate 
non volle quindi partirfi fenza commifsione del Papaie del fuo Rè; la 
qual cofa,^r huomo idiota, e femplice,fu fatta giudiciofamente. Co- 
ftui haueua fatte due Chiefe in quel luogo doue egli dimoraua, non 
mangiò in tutta Tua vita carne, pefee, latte, oua, ne alcuna forte di graf- 
(ezza; Et in quanto à me,nó vidi mai huomo.che menade vita cofi in- 
nocente, e pura; ò nella bocca del quale lo Spirito Santo meglio fauel- 
laife: percioche egli non era letterato , ne giamaf haueua apprela cofa 
alcuna; vero è che la Tua lingua Italiana moueua adai le perlone i ma 
rauigi ia. Pafsò per Napoli, riuerito,e vifitato dal Rè , e da fuoi figli- 
uoli al paro d’vngrandeApoftolico Legato. Ragionaua conelTo lo- 
ro,come fe fulTe ftato nodrito,& allenato in Corte . Pafsò poi per Ro- 
ma,doue fò honorato da tutti i Cardinali,& per tre volte hebbe fegre- 
ta audienza dal Papa,& Tempre fi fedette tre, e quattr’hore appiedo à 
lui in feggia Pontificale, ( honor grandifsimo ad huomo di fi picciola 
qualità. ) Riipondeua fi (auiamente, che ciafeunone rimaneua ftupe- 
fatto . Ottenne di poter inftituire l’ordine de’ Romiti di S. Francefeo. 
Quindi véne al Rè, da cui fù riceuuto,come fe fufle ftato il Sómo Pon 
tefice;inginocchiandofi auanti à lui,& chiedendogli fanità, e lunghez- 
za di vita.R ifpofe ciò,che fauio huomo rifpondere doueua.Io l’hò vdi 
to fpedb ragionare, in pfenza del Rè,doue erano tutti i gradi del Ro< 
gno; e dopò anco due mefi; ma pareua bene alle cofe, che diceua,& in- 
fegnaua,ch’egli fuife infpirato da Dio; perche altrimenti era impofsi- 
bile, ch’egli haueffe faputo ottimamente parlare di tutto,come faceua. 
Viueancora,& perche potrebbefi cangiare in meglio, ò in peg^o,per 
ciò mi taccio. Alcuni fi Affarono della venuta del Romito , chiauoan- 
,doIoSant’huomo;ma cotali nóerano beninformati de’ péfieri di que 
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fto pnidcntifsimo Rè, ne haueuano vedute le cofe, che gliene dierono 
cagione. llnoRroRèfìRauaconmoItofofpettonel Palazzo del Par 
co(come difsi) con poca gente, fuor che gli Arcieri,! quali non pertnec 
teuano, che alcuno rùnaneiTe,ò nella Città, òfuora, de quali egli ha- 
uefle qualche fofpitione, ò tema . Non fi trattaua di materia nefiuna, 
eccetto delle grandi, chegli toccauano. AflTomigliauafi più ad huomo 
morto, che viuojcotanto era egli magro diuenuto . Veftiua riccamen- 
te , & aitai più , che non haueua per cofiume di fare inanzi alla mala- 
tia . Voleua le robbe di rato Cremefino loderate di pretiofi martori, e 
donauaneà quello, & à quello fenza che niuno hauelTe ofato di chie- 
dergli cofa veruna, ne pur di fauellargli. Faceua de crudeli elTecutioni 
per eltcre temuto, & per dubbio, che nó gli fulTe tolta l’ubidiéza; pet- 
cioche egli medefimo lo mi dilTe . Leuaua gli vfficialt dal luogo loro; 
calTaua la gente di guerra; fminuiua le penfioni , & anco toglieuale in 
tutto .Difiemi pochi giorni auanti alia fua morte, eh’ egli palTaua il té 
po à fare, e disfare. Per le tjuali operationi tutto'l Regno rellaua atto 
nito,e sbigottito, non ragionandoli d’altro, che di coli fatto humoreiC 
capricciosi che egli faceua di voglia, per non elTer riputato morto,an 
7i molti ciò vedendo à pena poteuano darli i credere, ch’egli pur ftilfe 
amalato Haueua perfone fuor del Regno in tutte le parti , in Inghil- 
terra per trattenere in piedi il matrimonio del Delfino có la lìgi iuola Perche 
^i quel Rè, pagando interamente quello, che doueua tanto al Rè, qua pagaua 
to à particolari. In Ifpagna continuaua con dolcifs ime parole,e dimo 
lira rioni, donando largamente à tutti, & in tutti i lati. Faceua compe- 
rar de caualli, & delle mule à qualùquc prezzo li fulfe; non già in Fra 
cia,ma in paefi doneegli voleuaelfer’ tenuto fano della vita. Manda- ftolib. 
iia da per tutto à cercar cani , in Ifpagna Allani ; in Bretagna leurieri 
piccoli, & grandi; in Valentia cagnolini pelofi,& comperauali più ca 
ri,di. quello che volellcro vederli i padroni ; in Sicilia mandaua i tot* 
qualche bellifsinia mula da alcuno grand’ vfficiale,e pagauala al dop^ 
pio: A Napoli Caualli. In brcue,egli volle ancora, che gli conducelie- 
ro bcllie llraniere,e crudeli, co me di Barbaria cerca fpecie di Leoni pie 
coli come Volpi, chiamati Aduz; Di danifmarca,& di Sueula due for- 
ti d’animali, vna detta Helles,fimili à Cerui , ma grandi come Buffale, 
con le corna corte, & grolTe; l’altrafi dicono Ren'giers, che paiono, fle 
alla vita,& al colore, Daini , faluo che hanno le corna affai maggiori, 
hauendone io veduto con fei come. Di ciafeheduna di quelle fiere, 
egli diede à mercatanti quattro mila cinquecéro fiorini d’Alemagna. 
C^ando cotali cofe gli erano menate inanzi, egli non ne tenena con- 
to alcuno, & il più fouente non parlaiia ne anco à coloro , che le con- 
duceuano,& veramente egli faceua tante cofe, che i vicini, & i fudditi 
fuoi lo temeuano più che mai, benché ad altro fine, no'l faceffe. 
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forni/ce it mariuggio fri ^onfigmr U Delfino y e 


Er ripigliare la principale noftra materia , & la con» 
clufione di qncfte mie memorie, e di tutti gli affari 
diqueiperfonaggi, del tempo ch’elle furono fcrittc, 
bifogna trattare dello fpofalitio fcguito fra’l Rè, 
(che viuedi prefente, all'hora Monfignor Delfino)^ 
la figliuola dell’ Arciduca, e della Prencipeflàdi Bor» 
gogna fua moglie, fornito per mano de’ Gandefi.coD 


marauigliofo difpiacere del Rè d’Inghilterra; il quale all bora conob» 
be manifeftaraente fe effere ingannato della fperanza concepuca di da 
re fua figliuola al fopradetto Delfino; il quale fpofalitio era dalla Rei 
ra,& da lui fopra tutte le cofe del mondo defidcrato, nonhauendo 
giamai voluto dar’ fede à chi gli auifaua del contrario,ò fuffero fuddi 
ti , ò (Iranieri . Il confeglio d’Inghilterra mentre il Rè di Francia an- 
dana acquiftando la Picardia, vicina àCales,gli perfuafe che non (i 
fteflc oriofo à veder crefcerc il fuo cmulo,il quale prefi, che egli haueffe 
quei paefi,ageuolmente tentarebbe d’impadronirfi di Cales , & GuU 
ncs. Il medefimo gli diceuano gli Ambafeiatori del Duca d’Auftriate 
fidenti in Inghilterra, i £retoni,& altri, ne mai lo volle credere ; di che 
glicnefucccdettcro molti danni. Mai parer mio ciò non procedeua 
tanto da difietto digiudicio, quanto da vna cieca auaritia,fpecialmé» 
te per non perdere i cinquanta mila feudi , che il Rè gli donaua ogo' 
auno,& anco per non partirli da gli agi, e da piaceri ne quali era tue 
toimmerfo. Intorno à cotal matrimonio fi fece vna affemblea i Hai* 
lors in Fiandra doue erano l’Arciduca d’Aufiria,hora Rè de Romani 
& molte perfonedepuute dalli tre Stati di Fiandra, Brabant, & altre 
Città appartenenti d lui , & à fuoi figliuoli . Quiui fecero i Gandcfi 
molte cofe contra'l volere di effo Arciduca, come di dar bando i moF 
ti,& leuar d’apprefib al figliuolo alcuni de’ Gouernatori . Fatto quo* 
fio gli diffeto; che, per hauer pace con Francia,defiderauano,che il noi 
erimonio fi compifle co’l Delfino ; al che fare Io cofirinfcro , volcffcò 
fiò.Egli era molto giouane, & fenza compagnia d’huomini digoue^ 
no (effendo quali tutti morti à Tornay intendo io d’huomini,che l’ha 
ueirerofaputoconfcgliare,ò aiutare: Oltrache egli venne nraoltomal 
fornito di perfone di| valore, e di prudenza. Aggiùgeuafi la perditadi 
fua moglie, (ignora naturale del paefe , in vita della quale egli haueua 


gxritA PrencipeffA dt FiandrA , U quàCe condottà itt 
FranctA , di che OdoArdo Rè dUnghU- 
urrA fi morì dt dfpUcere , 
fap. IX. 
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maggior’ autorità apprefTo à popoli ; & haurebbe ofato dire, e fare 
delle cofe,che non poceua allhora . In breue, il Ré ne fu àuuertito dal 
Signor di Cordes,di che conrentifsimo, aiTegnò giorno, che la figlino 
la fufTe menata à Hcdino. 

Pochi giorni inanzi,(che fu nel 1 4g i )il sig.di Croi, del paefe d’Ar- 
jois haueua donara per certa fomma di danari la retta d‘ Aire, al Sign. 
di Cordes; ilqual Croi la tencoaà nome dell’Arciduca d'Auftria,ò fia 
del Sig.di Beu fuo Capitano.Queao luogo é fortifsimo, fituato in Ar- 
tois, nelle frótiere di Fiàdra, laqual cofa fece affrertare i Fiaminghi al 
cópimcto dello fpofalitio. E bcche bramalTero l'abbalTaméto del prò* 
prio loro Prccipe,nó haurebbono cfsi voluto il Re cofi d’appreffo.Vc 
nero aduque al Rè Ambafciatori di Fiàdra,& di Brabantà rallegrarli 
del parétado,fe ben il tutto dipédeua da Gàdefi, perche elTendo potc- 
tifsimi.haueuanolancoin pofsaza loro li figliuoli dcirArciduca,& per 
ogni accidétc farebbono fiati i primieri à difordinare tutte le cofe.An 
darono ancora alcuni géciihuomini per lo Rè de’Romani, giouanetti 
anch’efsi,& inetti à procurare la pacificatione de’loro paefi . V’erano 
fra coftoro melfere Giou. di Bruges, & meflcte Balduino in Lauoie,& 
alcuni fcgretani.il Rè era già affai mal trartato dalla malaria, & à gra 
pena fi lafciò egli vedere, fràponendo molte difficoltà à ratificare lecó 
ditioni, e capitoli fatti intorno i cotal materia , come che lofacefTe 
principalmente per non mofirarfi in publico:pur in fine gli accettò, & 
gli giurò.Erano auantaggiati per lui; percioche altre volte parlandoli 
di quello maritaggio, egli non chiedeua fe non il Contado di Artois, 
ò quello di Borgogna, l’yno de’due;ma i Monfignori di Gand, (che co 
figli chia mauaegli)gIieIifccero donar amédue; e di gionta,quelli del 
Maconefe & di Chiarolois,e di Auxerrois; & s’eglino hauelTero potu- 
to fargli dare il Contado di Hainaut,e di Namur,& inlìeme tutti i fud 
diti della cafa di Borgogna, che fono di lingua Fràcefe, il faceuano vo 
lenticri, per indebolire il Prencipe loro. irRè,nofiropadrone,huomo 
fauifsimo,fapeua molto bene,che la Fiàdra era poca cofa fenza il pae- 
fe d’ Artois, ilquale pollo di mezo tra la Francia, & elTa , leera à guifa 
d vna briglia, da cui fi cauauano huomini molto guerrieri, attifsimi à 
reprimere ogni infulto,e temerità de i Fiaminghn& perciò togliendo 
al Contedi Fiandra,il fuddetto paefe d’ Artois, lafdaualo il più poue 
ro Signor del mondo, fenza vbidienza, fe non inquanto fulfepiacciu- 
to à Gandelì-ApprelToil ritorno di quelle Ambafciarie, la figliuola fu 
condotta in Hedino nelle mani di Monfignor di Cordcs,& ciò auuen 
ne,nel mille quattrorento ottantatre. Menolla Madama di Rauaften, 
figlia bafiarda di Filippo già Duca di Borgogna, Fù riceuuta ànome 
del Rè da Monfignore,e da Madama di Borbone, (che fono di prefen- 
te)dal Signor d’Albret,& altri, iquali l’accompagnarono ad Amboife 
dove era il Delfino. 


Se 


è8o .•delle memorie 



Se l’Arciduca l’hauelTe potuta torre d coloro , che la conduceuaiM 

J }rima,ch’ella vTcifTe de i fuoi paelì, haurebbelo fatto volontieri; maef 
endo lei accompagnata da gran numero de i Gindelì non gli poti 
riufcire, marsimamente ch’egli già haueua cominciato à perdere rao< 
torità,e l’ybbidienza de i fudditi. Molte Cittùii^nirono con Gandefì, 
percioche haueuano il fanciullo Prencipe nelle lor mini, mettendo, e 
Icuando dal fuo feruitio chiunque lor piaceua.Fra gli altri n'era pria- 
cipal Gouernatore.il Signor di Rauaden fratello del Duca di Clcucs, 
nominato il Duca Filippo , ilquale vìue hoggi, & afpectaCfe Iddio gli 
^reda vita} vna grandifsima heredità.Ii llé d’Inghilterra amarifsima- 
mente (ì dolfe di coli fatto matrimonio, riputandolofì adonta', &à 
beffe, -temendo infìeme di non perdere la pendone del Ré , ò fìa tribù* 
to,chc coli I o chiamauano l’Inglelì . 

Dubitaua dmilmente di venire in difpreggio de ifuoi|popoli, & 
che non facelfero qualche nouità , ò ribellione contra lui,per non ha* 
uer voluto predar l’orecchie al confeglio loro ; perche già fi vedeuano 
il Rè di Francia vicino con grandifsime forze. Onde dolente oltra mi 
fura,alle primiere nouelle di quel parentado egli s’infermò, & in bre* 
ue,fe ne morì;come che alcuni vogliano per catarro, ma che ne fuife la 
cagióne, dicefi, che lo fpiacere lo mettelfe ammalato in letto. Pafsò di 
quefta vita l’anno mille quattrocento ottantatre nel Mefe d' Aprile. 
Grande errore fi il Prencipe à preferire il fuo à tutti gli altri pareri, c 
confegli.Cagione di perdite grandifsime, & irrecuperabili. ' 

Saputa la morte del Rè Odoardo , il Rè nodro padrone , non fece 
alcuna dimodratione di allegrezza; & non molto dopò hebbe lettere 
dal Duca di Clocedre,ilquale s’era fatto Rè d’Inghilterra. & fottoferi 
neuafi Ricardo, hauendo già fatto ammazzare i due figliuoli mafehi 
del Rè Odoardo fuo fratello . Codui chiedeua l’amicitia del Rè,con 
intentione, credo io, di efigere la penfione delli cinquantamila fciidi^ 
Il Rè nodro,non gli diè rifpoda, ne volle vdire il meffaggiero, chiama 
dolo maluaggio,& crudelifsimo huomo . Percioche dopò la morte di 
Odoardo, quedo Duca hauea facto homaggio al Nipote , come à fud 
Rè, & fopremo Signore, & poi non idecte guari à commettere fi fatta 
fcelcratezza . 

Fece anco digradare in pieno parlamento, & dichiarare per badar- 
Narra jg Jug figliuole di cfTo Odoardo , fotto colore di certo cafo , prouaw 
?attonel Vefeouo di Bas in Inghilterra , ilquale altre volte fu in grandif- 

vit. cap. finio credito appreso al Rè ; ma dapoi caduto nella fua difgratia, fù 
del j.Ji. podoin prigione,dalla quale egli fi liberò con grolTa fomma di dana- 
io fi* ri.Il Vefeouo diceua, che Odoardo innamorato d’vna Signora Ingle* 
fe,nominata da lui,haueua nelle fue mani promeffo, & giurato di pré' 
derla per moglie,pur che lo compiacele del fuo amore, come ella fece; 
ma che egli haueua animo d’ingannarla.lo conofco^molci corteggiani' 
' * ' 
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iqnali non lafciarebbono già di godere vna buona occaf!one,pernu- 
camenro di promefle,e di giuramenti. Quefto empio Vefcouo ne rifer 
bo crudel vendetta, centra Odoardo, & i fuoi per lo fpatio di venti ati 
ni; ma Iddio ne Io caftigò ; perciocheegli haueua vn figliuolo tenera- 
mente amato da lui ; ilquale Rè Ricardo hauca in penfiero di far gra- 
d huoino,& fra gli altri, honori.dargli per moglie vna delle fopradette 
5^ 'u .f c ’^quale di prefente è Regina d’Inghilterra, con 

due belli figliuoli. Trouandofi dunque coftui per commandamento 
del Rè in vna naue di guerra, fii prefo nella corta di Normandia,& cf- 
lendo quelli, che lo prefero venuti in contentione lo condulTero à Pa- 
rigi , doue per ordine del Parlamento porto nelle prigioni del Caftel- 
letto,ranro vi rtette, che ne morì di fame, e di mefehinità . Nè anco il 
Re Kicardo andò lungo tempo altiero di fi brutte,& fiere operationi; 
-pcrcioche Iddio affai torta fufcitògli incontra vn nemico di niuna có 
liderauone,non conofciuto.ma pouero affatto, e fenza alcuna preten- 
fione(come 10 rtimo)neIIa Corona d‘InghiIterra:Come ch’egli fuffe di ^ , 

fua perfona prode,& valorofo huomo,& haueffe fopportato cortante- 5^^ 
m^te molte auuerfiti ; conciofia che la maggior parte della fua vita ainTS n 
tuflc Rato prigioniero in Bretagna nelle mani del Duca Francefeo , il- tenutoli 
quale lo tratto aliai bene. fino alli 

Quefti in età di ventiotto anni con pochi danarf , che gii diede i !• 

Rè, c d intorno a tre mila huomini, de i piff ribaldi, & trifti del mon-> f'vlt «’ 
do, raccolti nel Ducato di Normandia pafsò in Calles, doue il Signor del i. li. 

di Sanici fuo padrigno fi congiunte feco con forfè ventifei mila Ingle 

fi . Non paffarono tre . ò quattro giorni, che venendo à giornata con 
quel fcelerato Rè Ricardo, lo vccife, & egli fu Coronato , & hoggidì 
Regna irtlnghilterra . 

Altroue io hò ragionato di querta materia , ma non è rtato fuor di 
propofito di trattarne ancora qui ; mafsimamente per moftrare , che 
Iddio , lenza prolongare la pena ha pagato di contanti coli fatte cru- 
de tà , come pure ne caftigò molte altre i quei tempi , ch’io tralafcio 
volontieri. 

Quale fi dmoHraua il Rè , mmtre era ammalato^ rerfo ì vicini, èfadditifuoì, 
alenale da molte parti dei mondo furono varie cofe mandate per 
fuafawtdi ■' Cap. x. 

I 

_ V adunque intero compimento dato al matrimonio fo.< 
pradettu , tanto bramato dal Rè , ilquale difponeuadei 
Fiamenghi à piacer fuo . La Bretagna, fieramente da lui o- 
diata, haueua fcco pace, benché lateneHè in continua pau 
ra per lo gran nunnero de’foldati, ch’egii haueua in quelle frontiere i 
nauea buona amicitia coalfpagna,da quel Rè, & Regina, caramente 

conferua- 
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conferuata,pcrcioche poifedendo il noftro Rè il pacfedi Roufiglione 
appartenente alla cafa d'Aragon , datogli dal Rè Giouanni padre del 
Rè di CaftigUa (che regna al prcfente)pcr pegno, e per certe conditio- 
ni, che ancora rimangono indecife. erano corretti d dar Tempre in gra 
fpefa,e dubbio per la vicinità delti (lati loro . ^anto à potentati d'I« 
talia tutti lo voleuano per amico, hauen do ciaTcuno diefsi qualche 
collegatione fon e(To lui , alquale fpeiTo mandauano delie AmbaTcia> 
rie .Nell'Alemagna egli haueua iSuixzeri coli vbbidienti, come fe gli 
fu(Tero (lati Tudditi.I Rè di Portugallo,& di Scoria erano (^uoiconfede 
tati . Vna parte della Nauarra Taceua ciò, ch’egli voleua. ( Tuoi popoli 
tremauano innanzi à lui . Quello ch’egli commandaua , fubitamence 
era elieqoito,fenza diffìcolra niuna,ò ifcufatione . Tutto ciò che pote^ 
ua e(Tere nece(Tario alla Tua infermità, da ogni parte del mondo gli era 
mandato. Papa Siilo, vitimamente morto, lapendo che il Rè defìdera» 
ua di haucr il Corporale {opra cui S Pietro celebraua MelTa, glielo ma 
dò incontinente, con molte altre reliquie , lequali cofe furono poi ri- 
mandate à Roma.La Santa ampolla,ch’è à Reins, laquale non era (la- 
ta mai per l’adietro mo(Ta dal fuo luogo, gli fù portata (ìn’dentro alla 
fua camera,& nell’hora della fua morte ella era fopra vn fuo tauolino; 
del cuifacro liquore egl i hauea intentione di ongerfì vn’altra volta,’ 
come egli fece nella fua Coronatione ; come che molti credettero che 
egli fc ne.vo|e(fe otigere tutto’J corpo , laqual cofa non è perciò verifi— 
mile;e(lèndo il vafo piccolifsimo, 6c con pòca materia dentro.Io il vi- 
di allhora, & parimente quando e(To Rè fù fepellito nella Ghiefadi 
noftra Donna di CJcry.ll Turco,che hoggidì regna, gli mandò Amba- 
feiatori infìno à Rhine in Prouenza, ma egli non gli volle vdire; anzi 
ordinò, che non padàiTero più oltre. Gli recaueno coRoro deferitte ili 
orca molte reliquie^ cheancor’eràno in CoRantinopoli , lequali egli 
otfèriua di dargliele ; & oltra ciò vna gran fomma di danari ; purché il 
Rè facedè ritenere fotto buona guardia il fratello,'ilqual era in quello 
regno nelle mani deCauallieri di Khodi ; & di prefentelì troua à Ro- 
ma in potere del Papa. Da tutte le cofe fopranarrate chiaramente (ì 
comprende la prudenza, l’intelletto, & grandezza del noftro Rè; & 
quanto egli fude iftimato, éc riuerito dal mondo; e come le cofe fpiri- 
tuali,di deuotione,& di religione erano tanto impiegate per la faluez 
za della fua perfona, quantolì fulferole temporali ; benché ne quella 
ne quelle operalTero cofa alcuna;e(Tendo necefsitato à far il pa(Taggio, 
che ciafeun altro mortai huomo ha fatto. Vna grada (ingoiare gli fece 
Iddio, &fù, che hauendolo creato più fauio, più liberale, più virtuofo 
in tutte le cofe, che gli altri Prencipi|del fuo tempo, ò nemici, ò vicini, 
che gli fulTcroscosì auanzò quelli qualche poco nella lunghezza di vi- 
ta.Perche Carlo Duca di Borgogna, la DuchelTa fua figliuola,!! Rè O- 
cioardo, & Galeazzo Duca di Giouanni Rè d'Aragon, eran<> 
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gli tutti morti E nel vero fe bene in tutti coftoro,come huomini, V*er2i 
del bene, e del male; nondimeno (parlando fenza alcuna adulatlone) 
in lui trouauanfi più numero di qualità pertinenti alJVfficio di Rè, 

. éi di Prencipe, che in niuno de* fopradetti . Io gli hò veduti quafi tut- 
ti , e faputo ciò , valeuano; perilche il parlar mio noft è vn’indo^ 
ulnare. : 
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Ri poco auantl dìi a fui morto chlkmò à fi Carlo fìto fi- 
gliuolo , delle cofe dii lui , ad alcuni altri com- ; < 

• mandò, & ordinò, Cap, Xl. j 

N qucft’anno di mille quattrocento ottàntatre , volle 
il Re vedere Monfignor il Delfino fuo figliuolo , non 
veduto da lui molti anni atìanti ; percioche tenen- 
dolo lontano della Corte, e dalla conuerfatione di . 

molta gente i s’afsicuraua, che non fuffe infidiato al- 
la vita di efTo Delfino, ò condotto in qualche par— 

doue con la perfoi^ e prefenza del figliuolo potef 
le ^nafeere qualche no ulta della Francia, come eraauuenutoà lui di ’ 
età d vndeci anni, co I mezo di alcuni Signori del Regno, contra Car*^ 
lofetcimo fuo padre ; A fu chiamata guerra della Praguerie ; la qua- 
le non andò molto in longo , eifendo più'tofto contehtione conig— 
giana, che altro, i,. . 

. 1 altre cofe egli raccomandò al figliuolo alcuni miniflri, 6c fer- 

.pitori iuo),efprefram<nte comnhandandogli , che non cahgiafTegli vf- 
ficiali; allegando fopr^ ciò , che morendo Carlo fettimo fuo padre e- ' 
gli fatto Rè , cafsò tutti i migliòri ; & più notabili Cauafieri del Re- 
gno ; qjuelli a punto , che haueuano co*l valor loro aiutato il padre à 
conqu iflare la Normandia, & la Guienne , & a Cacciar* fuori del Re»— 
gno gli Inglefi , 6c a ripor efTo Regno in pace, & tranquillità ; di che 
male negli auuenne; percioche da tante cattiue fodisfattioni de gran- 
di nacquegli la guerra chiainata i il Ben.publico ( di cui hò ragionato r »k • 

altroue.) chefù vicina itorgli la Corona,. Affai torto che*l Rè hebbe c.i! 

fauellato a Monfignore Delfino fuo figliuolo , & fornito il matrimo- Morte di 
nio fopradetto, cafeò vn Lunedi nella malaria la quale poi nel prof- Ludoui- 
fimo feguéte Sabbato gli tolfe la vita , che fù il penultimo giorno d*A- 5° c 
gofto del mille quattrocento ottantatre : ma perche io fui prefente al- eia. ' 

la fua morte , voglio perciò dirne qualche cofa • Subito dunque , che 
egli fu affalito dal male , perdette la parola , come altre volte gli era - 
.Kguito i rihauuca , che I hebbe , fi fenti affai più debole , che non era 
itato gìamai , tutto che inanzi egli il fuffe tanto , che à pena poteua 

alzatela n^ano infin* alla bocca. . 
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Et era sì magro , e fcarnato • ch'egli muoueua j pietà tutti coloro* 
che Io vedeuano.Egli medefìmo giudicandoli morto, mandò con pce» 
Aezzaà chiamare Monfìgnor di Beaugieufuo genero, & al preTente 
Duca di Borbone,perch’ egli andaife in Amboife appreifo laperfona 
del (nomÌDauaIoinparlàdo)Ré,raccomàdandoglielo forte, e coloro 
ancora che rhaueuanoferuito.Diedeglietiandio tutto’l carico, ego- 
uerno di elfo Rè ; alquale commandò, che non lafciaiTe accollare, ne 
domellicare alcuno con lui , allegandogliene molte buone ragioni ; e 
molte altre cole gli foggionle,le quali fé fulTero Rate intieramente of* ' 
feruate dal Beaugieu , ò almeno in parte (percioche ve ne furono al> 
cune Rraordinarie , & da non elTeremelfe in atto,) io credo veramen* 
te (attefo gli accidenti foprauenuti ) che egli haurebbe proueduto ef> 
(er meglio all- vtile, & benefìcio del Regno, &alfuo inReme Mandò 
poi il Cancelliero con tutti gli vfHciali della Cancellaria i portar i R« 
gillial Rè fuo figliuolo, & parte delli Arcieri delle fue guardie , e de* 
Capitanei , 6c tutti i Tuoi Cacciatori , e Falconieri:e quell i che lo vili* 
cauano, mandauaegli in Amboife dal Rè, pregidoli dì ellèr gli leali, 
fic buoni feruitori, 6i à ciafcuno daua qualche commifsione da riferì* 
re al figliuolo, fpecialmente à Scemino di Vers,il quale hauendq ferui* ' 
co dfo nouello Rè di primo valetto di Camera , era Rato farro àa La* 
douicoGouernatoredi Meaus: inaigli mancò la piarola, dopò ch'egli 
la ripigliò, ne anco il difcorfo ,:6^incelletco ; anzi non gli hebbe egli 
gi^mal coli interi, e buoni, purgando afsiduamentè t{uei vapori, è 
fumi, che gli offendeuano il capo . Non li lamentò in tutta la Tua ma* 
latia , come altri fogliono fare , quando fono crucciati dal dolore, e 
dal male ; almeno fon'io vno di cotai natura, & molti he hò veduti 
farilfomigliante, dicendoR communemehte , ^ il lamentarli poé* 
ge non picciolalleuiamencoà’ dolori. - , - f | 

•« . i ‘ • 

*Paragone de rndì^ e dolori y che foffer fi Tì^^ Ludoulco y con 
qmllt , ch'egli haueua fatto [offerire à molti, continua»- . 
dot* Autore Ciò che fece efifo R}y è fu fatto njerfo 
lui infìno alla fùa morte., ,Cap. XI L . 

Ontinouamente raggionaiido il Rè di molte cofe 
con bellifsimo giudicio , t fenno , qtieRa fua infer- 
miti lo tirò , come difsi-, ' dal Lunedi inlìno al Sab* 
bato fera. Per tanto io voglio fare vn cotai parago- 
ne de’ mali , e dolori, che in ditierR tempi egli fece 
fopportare à'molte perfone , con qnellich’egli me- 
delimo tollerò innanzi alia Tua mòrte . ConcioRa 
ch'io mi dòà credere , che coli fatte acerbità , àguifad'yna parte di 
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purgatorio, l’haueranno condotto in Paradifo . Et fe efsi fnoi affanni, 
e tormenti non fono ftati, ò fi grandi , ò fi lunghi, come furono quei 
ch’egli diedeà molti, non farà da marauigliarfi ; perciocheegli haue- 
ua in quefto mondo maggior vfficio , che efsi non haueuano ; ne mai 
per l’adietto fù moleftato, nc afflitto nella fua perfonaj ma fi bene co- 
tanto vbidito , che quafi patena l’Europa tutta non effere fatta fe non 
per fuo feruitio. onde quel poco ch’egli foffcriua contra fuo coftume, 
fic natura, gli fu fenza fallo più duro affai, & più noiofo. Egli fperaua 
affai in quel buon Romito venuto ( come difsi ) per fuo ordine infino 
dalla Calabria; alquale fpefifsimo mandaua à dire, effere ficuro.che fe 
piacciutogli fuffe, farebbe dfe la vita prolongata . Imperoche non 
oftante tutte Tordination» fatte nella fua malaria , & Tlmperio quafi 
depofio in mano del figliuolo, fi haueua egli anco fiducia di campare; 

& fe ciò fuffe auuenuro , haurebbe ben egli rotte tutte le raunanze , & 
vbidienza già fatte in Amboife à quello nouello Rè . Hora pcrconfe- 
glio di certo theologo, & altri a’ quali pareua male, & pericolofo per 
l’anima fua lo tanto fperare in fudetto Romito, fù deliberato che gli 
fi doueffe dire, ch’egli forte era ingannato, & che fenza particolare mi 
fericordia di Dio, egli era gionto aU’eftremo de’ fuoi dì. Le parole gli 
doueano effer riferite alla prefenza di maeftro Giacomo Coftier fuo 
medico, nel quale haueua grandifsima fede, donandogli perciò ogni 
mefe, dieci mila feudi; perfuadendofi , che doueffe farlo viuere ancora 
vn pezzo . Quefia rifolutione fù prefa da maefiro Oliuiero affine che 
egli lafcìando quel Sant’huomo, il medico, & ogn’aìtro penfiero,pen« 
faffe alla confeienza, éc alla faluezza deH’anima . £ come egli haueua 
cfaltato il fudetto Oliuiero , di altri in vn fubito , & fenza propofitó z 
dignità maggiori de’ meriti loro; cofi hebbero cofforo ardimento, fen 
za vergogna, ne timore, di feoprirei vn tal Prencipe quello , che non 
apparteneua loro di dire ; non guardando alla riuerenza , Se humiltd, 
che fi richiedeua in quel cafo ; come haurebbero guardato , Se faputo 
fare coloro , ch’egli di lungo tempo haueua nodriti , Se allenati al fuo 
feruitio; i quali poco auanti per leggieri, e vane imaginationi allon- 
tanò da fe , e dalle fue bifegne . 

Ma hauendo lui a’ fuoi giorni fatti morire due grandifsimi huomi- 
ni (d’vno de* quali egli fi fece confeienza alla fua morte ; ciòè del Du- 
ca di Nemours; dell’altro nò, che fù il Conte di S. Paolo) a* quali egli 
fece annontiarela morte per certi giudici deputati i cotal vfficio, che . 
in poche, e fpauenteuoli parole lor dichiararono lelorofentcnze,'C' 
dierono confeffori , accioche fra breuifsimo fpatio difponeffero delle * 
conferenze loro: cosi a punto li fopranomiiiati in poche rozze pa- 
role fignificarono i lui la morte dicendogli . Sire bifogna che ci fea- 
richiamo : Non habbiate più fperanza in quel Sant’Huomo, ne in al- 
tra cofa , perche indubitatamente voi fete gito: per tanto penfate alla 
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alla confcienza vodra ; percioche non v'é rimedio alcuno . Ec clafcun 
«li loro foggionfe qualche breue,e mal compoda parola . Ri^ofeil 
Rè . Io fpero che Iddio mi aiuterà > 6c perauencura non fono io cosi 
amalato , come voi vi credete. 

Qual dolore , che cordoglio vogliam noi dire , ch’egli fentilTedi 
cotal nouclla , éc di cofì fatta fentéza? percioche huomo niuno temer 
ce mai tanto la morte, ne fece tante cofe per fottraruiiì , come lui Ha- 
ueua diuerfe volte, & in diueriì tempi detto à fuoi più domedici ferui* 
tori , & à me particolarmente , chefe mai Io vedefsimo ridotto al* 
l'vltimo pado della morte , non gli lì dicelfe altro , fe non ; Sire , par» 
late poco : & elTortairelì i confelfare , fenza che lì facellè alcuna men* 
rione di quedo fpauenteuol motto , (morte) parendogli di non hauer 
cuore à badanza per vdirlo : tuttauia egli con molta virtù e condan- 
za, è più che huomo, ch’io mi vedefsi mai , rintefeall’hora, &ogni 
altra cofa che gli fulTe detta , indn ch’egli refe lo fpiritod Dio . Al 
figliuolo , chiamato da lui Rè , mandò à ricordare molte cofe ; dipoi 
confeirofsi deuotifsimamente dicendo certe orationi , cheferuiuano 
à fagramenti , ch’egli di mano in mano andana riceuendo , hauen- 
dogli dimandati da femedelìmo, & parlando coli chiaro, e rifoluto, 
comefefulTe dato fanifsimo , difcorrendo di tutto ciò cheappartene- 
na al Rè Tuo figliuolo . E frd l’altre cofe ordinò , che il Signor di Cor- 
des per fei meli non lì toglielTe d’apprelTo i lui ; & pregalfefi di non 
trattar cofa nelTunadi iiuouofopra Cales, ne altri luoghi ^ non odan* 
te che con elfo lui lì fulTero incominciate pratiche di ciò, con vtile del 
fuo Regno; ma che erano pericolofe , mafsimamente quella di Cales, 
per tema di non eccitare gli Inglelì à cofe nuoue : & volle (opra tutto, 
che dopò la fua morte lì procurale di tener cinque, ò fei anni il regno 
in pace , la qual pace egli non haueua in fua vita potuta folferir mai. 
£ veramente la Francia ne haueua bifogno affai ; perche fe ben’ella è 
grandifsima , & potentifsima , sì era ella all’hora molto eflenuata , è 
pouera, Ipecialmente per li continui difcorrimenti da vn luogo à vn* 
altro che faceuano le genti di guerra . Ordinò che non fi guereggia.Te 
con Kretagna; ma lì lafciaffe viuer il Duca Francefco in buona pace, 
fenza dargli nuouifofpetti, ò cagioni di temere. Il medefimo fi facef- 
fe coi vicini di quedo Regno affine cbe’I Rè , & i fudditi viuelfero in 
pace infino che elfo Ré fulie fatto grande , & in eri di reggerlo à fuo 
grado . Voi vedete adunque come poco difcretamente gli fù annun- 
ciata la morte ; il chehòio voluto rammemorare, percioche in vn'dc 
gli articoli precedenti cominciai a' far paragone de’ mali ch’egli fece 
ìolferire ad alcuni de fudditi , &à molti che viueuanofottolui , & 
fottola fua vbbidienza ; con quelli ch’egli delTo fopportò auanti al- 
la morte ; accioche l’huomo vedda , che fe quedi fuoi mali non era- 
np(come diceuo)colì graui , ne lì lunghi , furono nondimeno , atcefo 
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la natura faa, molto grand i, &arpri; ilquale voleua elTere piùvbi • 
dito, che niun’altro del Tiro tempo, come pure egli fù ; percioche vna 
femplicifsima parola, che glffufle detta, òverorifpofta contrai vo- 
ler Tuo, gli era aurifsima i tollerare . Cinque,ò Tei meli innanzi i quo* 
fta Tua morte egli entrò in rofpetto di ciaicuno, 61 principalmente di 
coloro che fi molharono degni d'autorìtd , e di rifpetto . Temeua del 
proprio figliuolo facendo Erettamente guardare fenza che alcuno lo 
vedeffe, ò gli parlafTe, faluo per Tuo efprefro comma ndamento. 
Non meno hebbe egli paura della figliuola , & del genero fuo . di pr^ 
fente Duca di Borbone, volendo paratamente fapere che gente s'en- 
trafle con elTo loro, quando lo vifitauano in palazzo . In breue fciol» 
fe vna raunanza , ò fia confeglio che eflb Duca di Borbone di fua con 
mifsionefaceua in fudetto Palazzo. 

C^uando fuo Genero, 6c il Conte di Dunois tornarono da far com- 
pagnia airAmbafcieria venuta in Amboife alle nozze del Ré fuo fi- 
'gHuolo, e della Reina, perche entrarono in palazzo con molte per- 
fone , elTendo egli in vna delle loggie che riguarda nel Cortile , chia-^ 
mò vnodei Capitani della fuaguardia,6ccommandogli, chean- 
daflè a ricercare con defhezza, & per maniera di fcherzo, fe coloro 
tiaueuano fono panni alcuna fqrte d’armi infolite. Voi vedetes'e- 
gli hebbe largo contracambio del timore, &fofpitioni che diede al- 
trui* Ma di che qualità d’huomini fi poteua egli afsicurare, pofcia 
chè^el figliuolo, figliuola, e genero temeua sì fortemente P Ne ciò 
ài&f io per lui folamente , ma per ogn’altro Prencipe ancora , i qua- 
li ’Sefidctando di effer temuti, fe ben non pagano di contanti, ne han- 
no efsi nella vecchiezza loro giufto caftigo : Percioche per peniten- 
za delle paffate colpe, temono d'ogn’vno , & di tutte le cofe; onde 
incredibile doueua effere raffanno di mente, e di corpo, che fi fiera«i 
'mente haueua occupato tutti i fentimenti di queEo gran Ré. 

Haueua per fuo medico il MacEro GiacoboCoéHer, al quale nel- 
lo fpatiodi cinque mefi,ò poco più, egli donò alla mano cinquan- 
taquartro mila feudi d’oro , à ragione di diece mila il mefe ; & oltra 
ciò il Vefcouato d’ Amiens per lo nepote, & altri vffìcij, & caEella per 
lui, & per fuoi amici. 

CoEui era verfo il Ré cotanto duro , & inefforabile , che non fi di- 
rebbonoad vnEaffiere le villane, e rozze parole, che faceua i lui; 
Bc fi fattamente il Ré lo temeua, erifpettaua, e tanta fede haueua 
in effo che non poteua Earne fenza vn picciolo momento di tempo . 
E benché fe ne ramaricaffe con molti; non perciò ofaua di cangi ar- 
' lo, come faceua tutti gli altri fuoi feruenti, conciofia che queEo me- 
dico gli diceuaaudacifsimamente. 

losò beneche voi vndimi mandarete via, come fate ogn’altro ; 
ma ( & qui ^ceua vn certo fuo giuramento ) fiate ficuro di non douec 
' T viuerc 
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.viuere. otto giorni apprelFo . Quefte parole Io rpaucntauano in guifaj 
fhe incontinente l’accarezzaua, e donauagH largamente; lagnai cofa 
aragli ienza fallo vn gran purgatorio in quefto mondo ^ artelo Tvbi- 
jdienza ch’egli hebbe jfemprc da ^a nti valorofì,6£ gi^and^bqo^f*}^» 

Egli faaueua fatte fabtieare crudelifsime prigioni , come a gal^ 
bie di ferro, & altre di legno coperte dentro, & fuora di lame di ferro- 
Jargheotto piedi, fic.alte vn palmo più deirordinariagradezza d’vn’*, 
huomo con terribili chiauature . Furono; inuentioni del Vefcouodi 
Verdun, ma ben fùdelToil primoracchiufo in,vnadie(|e, doue dor,* 
mi lo fpatiodi q.uattprdeci anni . Molti l’hanno bedemmiaco, coinc 
anco feci io iil quale ne . taftai otto mefi intieri , focto’ì prelente Rct 
Haueua ùmilmente altre volte fatto fare a <;erti Alaoiani, ferri hornbì 
ii, & di pefograndifsimocon certo annello che fi chiudeua,& apriu^ 
per metter d piedi , attaccato à grofifsi me catene*, le quali haueuano 
neH’eftremiti loro vna palla di ferro di fmifurata ^andezza, chiara^ 
te da tutti le figliuoline del Rè . A cotali ferri hò io veduti molti Ci- 
uaglieti legati nelle prigioni ; i quali dapoi n’vfcirono npn;fò|amentc 
£on gr^nd'honore, ma beneficiati in gran maniera da Iqi; fr^glial- 
|;ri vn figliuolo di Monfignor della Guttura li Fiandra , prefo in guer- 
ra, il quale dopò d’eficre fiato altamente maritato dal Rè;fù fatto an- 
jco fuo principale Cameriero , e Gouernatore d* Angiou > con cento 
lancie* 

, Vidiuietiandio li Signori di Piennes, & del Verger', amapfe 
prefi in battaglia, li quali pofeia fono fiati creati da lui gran 
deri de foldati, e Tuoi Camerieri, e del figliuolo , &^hanno hauutcfrio* 
che dignità , & vffici . Come parimente hebbe dopò la fudetea prigi(> 
Dia, Monfignor di Roccaforte, fratello del Contefiabile , & vn noirii- 
oato Roquebertino del Regno di Catalogna, prigionier di guerra, al 
quale diede molti beni ; & a molti altri di diuerfe contrade , che per 
breuità iotralafcio. Ora non elTendo il prefente ragionamento no- 
dira Principal materia , fa medierò ch’io ritorni a dire , che fi come di 
fuo tempo fù trouata quefia varietà di carcere crudele, & barbara^c^ 
lì egli auanti al morire prouolla, ò fimile, ò più fpauenteuole, & heb' 
benefenza alcun fallo paura maggiore , che quelli, che vi dettero im- 
prigionati da lui. La qual cofa nondimeno io reputo afua grandiH 
(ima ventura , & a parte del fuo purgatorio : Ec bollo volentieri detto 
in quefto luogo, per moftrare non edere alcun huomo , di qualunque 
dignità egli fi fu, che ò in palefe, ò in fegreto, non patifea de gli 
. Di,e deirangofcic affai, & mafsimamente coloro, che fanno altrui In- 
ferire de gran mali. Fecequefio Rè verfo il fine de fuoi di,riferraretut 
toairintorno il fuo Palazzo di groffe sbarre di ferro in forma dira^ 
ftelli: c ne’qua ttro cantoni afl'ettare vn riuellino di ferro grande, dp 
|b. Efsi raftelli ,ò fian fenate erano accoftate al muro, che refpondeitt 
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hel cortile . Ma dall’altro lato, doue era vn largo folTo , fece coniare 
molti pali di ferro nel moro di efTo Palazzo prelTo Tvii all’altro, & eia- 
fcun hauetia tre,ò quattro ponte che fì ftendeuano quà,& Id. Coman* 
dò parimente, che à vicenda fteflcro dieci baleftrieri ne’ fudetti fofsip 
tirar à chiunque s’apprefTafTe, prima che la porta fu(Te aperta ; i quali 
dormiuano poi la notte nelle guardiole fatte di ferro mafsiccio Sapo* 
ua egli molto bene, che coti fatte prouifìoni non erano badeuoli coa- 
tta vn’e(Tercito,ò gran numero di gente, ma di ciò nò haueua egli pau 
raalcuna. Temeuafolamétenó alcuno de i Cuoi principali fudditi , ò 
molti iniìeme, parte per forza,e parte per qualche intelligenza , pren- 
delfero d’improuifo il Palazzo,i quali dapoi gli toglieifero l’autoriti, 
egouerno, & come huomo fenza intelletto, lo coltri ngeifero a viuerll 
jVriuato . La porta non s’apriua, ne s’abballaua il ponte leuatoio, che 
Ho fulfero due bore di giorno, & all’hora entrati gli vfhciali, i Capita 
mdelle guardie metteuano i portieri , & poi difponeuano per ordine 
gli Arcieri alle fenti nelle del Cortile, porte, e Palazzo,come fefuife (la 
ta vna fortezza di fròtiere,di grandifsima gelolìa: ne alcuno era intro 
dotto fe non per vn picciolo ^cio,e cófaputa del Rè medelìmo; fe nó 
fulVe (lato, qualche maedro di cafa,ò limile altro hnomo.i quali nó fo- 
gliono accodarli i dii. Come dunque è pofsibiledi ritener la pedona 
d'vn Rè(per guardarlo còueneuolmente) in maggior drettezza , ò in . 
prigione più dura , di quella ch’egli medelìmo s’haueua fabricata <* Le 
gabbie doue egli tenne altrui , haueuano fpatio di otto piedi in qua>- 
dro, & lui ch’era li gran Prencipe, non haueua che vn picciolo Cortile 
per palTeggiaremel quale anco nó fcédeua,fe nó rarifsime volte, dan- 
doli quali (empre nella loggia, òoelle camere, andando ad vdir la Mef 
fa fenza palfare per la piazza di Tua cafa. Vogliamo noi forfè dire,che 
quedo Rè nó patilTe al paro de gli altri ? Il quale fi fattamete riferra— 
uali,& guardauafi? che tanto temeua i fuoi parenti, tantq i propri) fi- 
gliuoli? che digiornoin giorno cangiaua i feruitori più cari,6c allena- 
ti fotto lui? i quali no polTedéùano altri beni,nehonori,ò digniti, fal- 
uo quelle,che egli loro donate haueua ? e pur nó fidandoli di alcuno lì 
daua legato di li fiere catene, &rinchiudimenti . Et fe quel luogo era 
più capace,che nó è vna carcere ordinaria, ben era egli anco maggio— 
-redicoloro,cheicómàncmentefono prigionieri. Potriafi perauentura 
dire, che ci fono dati de gli altri Précipi,ò più timidi, ò più fofpettoli. 
St;l bene, ma noh anodri topi; nè forfè li faui,come lui; nè chi ha- 
uelfe libuoni ,' A: fi leali fudditi . E forfeancora quelli furono crudeli y 
& tiranni.doue codili fenza giuda cagione nò fece mai torto ad alcu- 
- no ^lonon hò giiracconte le fopradette cofe,per fa udiate folamente 
delle fofpitioni del nodro Rè,ma per modrare , clte la codanza, e pà- 
'iiènzn nelle fue acerbe pafsioni,vguàli a quelli ch’egli fecefofferire ad 
■altri! gUr^wno, à parer mio, date per punirione dal Signooe Dìo in 
J'S ~ ~ J * quello 
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‘<que(lo mondo, per dargliene meno ncH'altro. LequalrpaCsionivCdo* 
lori, egli nel vero prouò grandifsimi , tanto nelle cofeda me narrate 
come nelle malatie , temute da lui fieramente inanzi, che gli aueoiffe* 
To . Et affine ancora, che quelli, che verranno apprelTo a lui, fianoal- 
■guanto più compafsioneuoli a i popoli, e meno afpri nello caftigarc, 
ch’egli non fù; quantunque io non gli dia alcun carico, nchabbia ve- 
duto miglior Prencipedilui.Ets’egli grauaua ifudditi, nonhaureb- 
be già tollerato ch’aitri,ò priuato,ò (Iraniero lo faceife . 

‘ Dopò tante paure, e fofpetti, & guai,reternoldio fece miracolo fo* 
pra lui, e nell’anima , e nel corpo ; come ha per coftume, quandoegli 
vuole fare operationi ffraordinarie ; 'percioche egli lo tolfe di quefto 
* miferabil mondo con intero fentimento d’ince!letto,e di memoria,ha> 
'uendo già riceuuti fenza alcun dolore, (come ci patena) tutti i fagraijp 
< menti di Santa Chiefa, parlando fempre,e neirellremo dicendo vn Pa 

r ter noffro; ordinando ogni cofa intorno alla fua fepoltura , & nomir 
fiando coloro che lo doueuano accompagnare per la ftrada. Diffe pat 
titamente ch'egli fperaua di morire nel giorno di Sabbato : gratia,che 
gli procurarebbe noftra Donna,verfo la quale egli, & per l’adietto, & 
-allhorahebbe molta diuotione, preghiere,^ confidenza. Etcofiapun 
to gli auenne . Conciofia cofa ch’egli moriffe il Sabbato , penultimo 
«d’Agofto, nel mille quattrocento ottantte intorno alle ventitré hore, 
nel fuo Palazzo del parco a Tours, doue egli s’era infermato, il Lunfr 
dì auanti , Noffro Signore habbia l’anima fua , £c piacciagli di rice^ 
iierla nel fuo Regno di Paradifo. 

Difeorfo /òpra ìamìferìa dtUa 'vita de gli buomial, f/etid- 
mente de* Prenapi , coni* effemph di coloro , che fio- 
reno del tempo delT tutore y e fri gli 
altri dt Rjè Ludonico, 

Qtp. Xilh 

OCA Speranza debbono hauer nelle cole del 
mondo ipoueri, & altre perfone di baffa cond^ 
rione , pofciachc vn fi gran Rè dopò d'hauer tan- 
to (offerto, firefferfi canto affaticato, lafciò il tut- 
to , fenza potere ( qualunque induftria fuffe perlai 
vfata > prolongarc la fua vita per lo fpatio di rat 
(bla bora . 

Io l'ho conofeiuto ; & fui nel fiore della fua età , & nel tempo deb 
le fue maggiori profpericàfuoferuicoce, ma io no i vidi mai fenza 



l>ELVtAXGeNTONB LTB. Vi, "ut 

aftannofi penfierì , & trauagli,non effendofì prefo altro folazzo , che 
della caccia, fpeciaJ mente di quella de* cani . Ninno amorofo piacere 
nolle egli con Donne tutto quel tempo ch’io (letti feco . Percioche in 
quelloch’io uenni a Tuoi feruigi^eiTendogli morto unfigliuol mafchio 
ùct boto i Dio nella prefenza mia , di non uolere la dimeflichezzx 
d’altra donna, che della Reina Tua moglie : & benché co/ì doueffe fare 
per Tordinationi diuine , (ù però gran cofa , dì perfeuerare nella prcH 
inefTa fatta tanta abbondanza hauendo di ciò,che gli huomini da gra 
vi Aimoli della carne trafhtci Cogliono detìderare; mafsimamente, che 
la Regina non era perciò delle più uaghe , & belle donne del mondo, 
fe ben nel rimanente gentile affai , & tialorofa . Ne’ medcfimi piaceri 
delle caccie , /erano Ramezate del continuo molte noiofe fatiche di 
corpo , percioche egli leuandofi di gran mattino da letto , foleua cor- 
rere a tutta briglia dietro a Cerui, allontanandoli fpelTo molte miglia 
dalle brigate . Ne per tempo trillo, che (ì faced'e, la tralafciaua mai. 
Onde per lo più ritornauafi molto flracco, e sbattuto dalla fatica; ma 

3 ua(i Tempre crucciofo, & perciò gridaua con quello, e quello, elTen- 
o la caccia vn certo cotal medierò, il quale no riefce Tempre a voglia 
di chi nò ne vorrebbe Taluo lo rpa(To,& il diletto; ancorché egli fuiTe,a 
giudido di ciaTcuno , il più intédente di fimil materia, che Précipe del 
Tuo tòpo. In coli fatte caccie egli s’occupaua cótinuaméte alloggiado 
in capagna , Se in piccioli viIlagi,infino à tato che gli veniUa qualche 
nouella di guerra; pche quali ogni edate ve ne naTceua alcuna occalio 
ve fra Carlo Duca di Borgogna, e lui,6t poi il verno faceuano tregua* 
Hebbe anco molti didurbaméti p rifpetto del Cótado di RoTsiglione 
corra Giouani Rè d’ Aragona, padre del Rè di Spagna , che di pfente 
Regna. Impoche Te ben amédue erano molto poueri,6c in cótrado c<y 
popoli di Barcellona, & altri Tudditi loto;& che’l figliuolo nò hauelfe 
alcuno dato, afpettàdo di Tuccedere à Don Federico Rè di Cadiglia, 
fratello di Tua moglie; (come pur fece) nódimeno gli dauano che pen- 
Tare affai, hauendo eglino gli animi, e la beneuolenza di tutto’l paele 
di RoTsiglione, il quale codò molto caro al nodro Rè , òc al Regno. 
Perche longamente guerreggiandouili morirono infinite perfonedi 
valore , & vi fi fpefe vn gran danaio . Pertanto il piacere della caccia, 
.come difsf, era breiie,& con molto dratio della vita Tua. NeH’otio poi 
affaticaua rintelletto,e la mente, hauendo i peniieri in diuerfi luoghi, 
framettandofi tiro volentieri nelle biTogne de i Tuoi vicini, come nelle 
proprie . Quando haueiia guerra , egli defideraua [a pace, ò tregua ; 
ma poi non gli piaceua,cie queda, ne quella . Egli voleua Tapere certe 
cofe bafsifsime, indegne di peruenire alla notitiad’vn Rè; ma cotale 
era l’humor Tuo Fù ornato di cosi profu nda memoria; ch’egli ritene* 
ua,6c lì ricordaua di tu tre lecoTe, e conoTccuatutt’il mondo, tanto i 16 
can^ cooie coloro che gli erano alT intorno. 
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Veraméte pareua nato più tofto per fignoreggiare vn intiero mon-’ 
do , che vn folo Regno . Io non ragiono del tempo di Tua fanciullezi> 
2 a ; ba Aa che nella eti di vndici anni egli fù prefo per capo da alcuni 
principali (ignori , & altri di queAo Regno, contra Ré Carlo fectimo 
Tuo padre in certa guerra , chiamata L* i*raguerìe , che pòco dorò.Fao» 
to grandicello gli diedero per moglie , e contra fua voglia , vna Agli* 
uola del Rè di Scoria, la quale mentre vi(re,egli (ì moArò Tempre fatie 
uole,& difpettofo . Dopò la morte di lei, perii difordini, & alteratio* 
ne della cafa del Rè Tuo padre, fi riduAe nel DelAnato, ch’era Tuo, do> 
ue molte perfone di conto lo feguirono , & più di quello ch’egli (ì po- 
teiTe intrattenere. C^ùiui A maritò con la figliuola del Duca di Sauoia, 
co’l quale poi diuentato nemico , afpramente guereggiò . Ora veden- 
dolo Carlo Tuo padre feguito da molta nobiltà , temendo di qualche 
mouimento , deliberofsi di andar là in perfona con gran numero di 
gente , per cacciarlo da quel pacTe . Doue gionto penò affai à ritrame 
molti à fe, con bandi, de commandamenti, Torto le pene Tolite,come i 
fudditi (uoi. Al che hauendo molti vbidito,& volendo Tchiffare lo 
Tdegnodel padre, e la colera, non oAanteche egli TufTe ancora rimafo 
potente , e forte ; (ì partì, laTciandogli libere tutte quelle contrade. 
Quindi pafTando per la Borgogna Te n’andò con poca compagnia i 
Filippo Duca di eAa,il quale lo raccolTe con marauiglioTo piacere, 6c 
honore,facendogli parte de’ Tuoi beni, e danari, come Amilmente fece 
vetTo quei principali Signori, ch’egli haueua appreffo di Te: quegli fu>> 
rono il Conte di Comines,il Signor di Mont’Albano,& altri, cui aTst- 
gnò certa annuale penfìone, e (guanto egli vi dimorò, faceua di lun^ 
il Duca molti preTenti, e donarmi à tutti i Tuoi Corteggiani . Nondi - 
meno hauendo Ludouico perfone aAai feco, e perdo necefsitato à far 
«an Tpefa,i danari TpeAo gli mancauano; di che trouandofì in pen^ 
nero,& in affanno, era coAretto(per non effere abbandonato da’ (uoi) 
di cercarne quà 6c là,& prouederTene in preAanza. La qual coTa di ve 
ro Tuoi apportare eAremo cordoglio à vn Prencipe , il quale non è To- 
litodihauer .biTogno d’altrui. Voglio io inferire niuna parte della Tua 
vita hauer lui menata Tenza infiniti guai, e Tcontentezze; percioche 
Aando in Borgogna, fe gli conueniua(come pur faceua) procedere cò 
molto rifpetto vedo il Duca, & gli altri Tuoi gran minifltri per tema^ 
chenon veni(Teloroànoia,eTatietà; perche egli vi dimorò loTpatio 
di Tei anni,ne* quali il Rè Tuo padre Tpeffe volte AimolòconambaTda 
rie il Duca à cacciarlo via,ò vero à rimandarglielo ben guardato. Do- 
ne potete penTare con qual agitatione di mence, fle di corpo e^li (i Aef- 
fe concinouamence in quelle bande . Quanto à me io Tono dt parere^ 
che dalla fua fanciullezza infin alla morte egli nò prouaffe Te nò mal^ 
e difguAi incomparabili; e Te quei giorni di Tua vita, ne quali egli beb 
be più di gioia, che di triAezza , Tufferò dirittamente annoueraci ; die 

per 
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per vno di contentezza,e di folazzo.egli ve n’habbia prouati veti pie* 
ni ditriboIatione,e di ramaricamétì. ViiTe fe(Tanta vn’anno compito, 
e toccò delti re(Tantadue,tucto che egli hauelTe Tempre fiffo neU'imagi* 
natione di non dòuer paffare li TefTanta, dicendo che lungo tempo in< 
nanzià lui, niuno Ròdi Francia palTati gli haueua. Alcuni dicono 
da Carlo Magno in qua. . 

Ma quali contentezze , ò piaceri hebbe il Duca di Borgogna mag > ropra^'it 
giori del noftro Rè?fiì vero, che egli menò la Tua giouanezza fenza grà Duca di 
penfieri, percioche non entrò ncU’attioni del mondo prima di venti - Borgo-- 
due anni, & infìno à qui fi (lette fano,& fuora di fadidij, ed’ogn'altra . 
occupatione di mente. Cominciò poi à contendere con ininidri, & of 
fìciali del Padre, i quali furono fauoriti , & aiutati da e(To Tuo padre; 
perilcheegli Te n'andò in Hollanda, &quiui gratiofamenteriuerito, 
prefe intelligenza con la Città di Gand, doue alcune volte folcua ve- " 
nire . Non haueua alcuna prouilìone dal padre, ma elTendo il pae- 
fe d’Hollanda ricchifsimo gli donaua affai , come anco faceuano 
da diuerfe bande molte altre Città per acquidarfì la Tua gratia nel tò- 
po à venire . (Codume vniuerfaledi ciafcuno, mafsimamentede'fud- 
diti, cioè di compiacer più rodo à coloro , i quali credono douer per 
l’auenire crefcere d’autorità, e potenza, che à quegli altri che fono già 
al fegno di nò poter afcendere à maggior altezza.) C^indi è,che quan 
do (ì diceua al Duca Filippo,che i Gandefì amauano cotàto il fìgliuo* 
lo, dal quale erano anch’efsi amotcuoliTsimaméte trattati,& accarez* 
zati; rifpondeua egli ; Codoro hauer Tempre hauuto per vTanza di a— 
mare li futuri Prencipi loroi ma non (ì rodo diuentauano SignoriaT- 
foluti che gli odiauano fuora di mifura. Ecotal prouerbiofù veriTsi- 
mo, percioche, dopò ch'effo Carlo fù Duca , non folamente lo diTama- 
rono,ma lo trattarono quafì da nemico, (come alerone iodiTsi) ben- 
ch’egli ancora portaffe loro poca adettione ; i quali però hanno fatto 
alla Tua dtfeendenza maggiori danni , che non haurebbono potato . .. 

far à lui . Conti nouando adunque il mio ragionamento . Dopò che il 
Duca Carlo hebbe fatta l’impreTa delle Città di Piccardia ( le quali ^ortefie 
haueua il Rè nodro Padrone rifeattate dal Duca Filippo Tuo Padre,) 8c nnali 
& ch’egli s’accompagnò in quella guerra con gli altri Signori del Re- 
gno; qual contento prouò egli mai piùf* Sempre s’affaticò con la 
perTona,& có l’intelletto, fenza veruna forte di piacere,odigudo; pggji ca? 

cicche entratagli fubita mente l’ambitione adoflo, lo fpinfe all’acqui- a.lib. t. 
do di tutto ciò, ch’egli tipuraua elfergli d’honorc,e d’vtile . Ogni efla- 
tc egli daua in càpagna con pericolo grande della fua vita prenden— 
doft tutta la fatica e carico de’ Tuoi eflèrciti ; ne quedo badaua anco 
àquelIofuofmifurato,& vado defìderio di gloria. Leuauafì il ori « 
mieto da letto, e l’vltimo fi coricaua,come s’ei fuffe dato il più abiet- 
to^e mefehino di tutto il campo . Se nel verno tal’hora egli non haue> 
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Vni , ò graltri , vedendo il Ré clTcre à faiiore della contraria fattione- 
non penfano ad a*ltro,chc a renderfi forti , & accópagnarfi co i nemici 
di lui. Et di cotali inconuenienti, ledifunioni di Orleans, e di Borgo- 
gna fono baiieuolienémpi ii noflri Rè, la guerra dc’quali nedurò 
reiTamaducanni; dóue gli Inglefì chiamati in foccorfo bora di quelli, 
bora di quelli furono vicini ad infìgnorirlì di tutto’l Regno di Fran - 
cia.Ritornando al Rè Odoardo,cgli era giouanetto,& vn de più belli 
Prcndpi del mondo ; Il quale non fi torto riinafe fuperiore in tutte le 
cole pertinenti al Regno, ch’egli fi diede in predai gli amori,al fefteg 
gìare,a banchetn\& alle caccie.doue confummò(à parer mio)intorno 
àfedecianni prima che nafceficro le difeordie fri lui, & il Contedi 
Varuich. Etauengacheil Rè forte cacciato fuori del Regno, non vi 
rtette egli molto tempo, percioche ritornato neH’lfola,& ottenuta vit- , 

toria contra’l nemico, riprefe di nuouo, e più che mai, li foliti piaceri, 
e folazzi. Onde rtandofificuro,efenza alcuna temenza, di chi che fia, 
auenne , che nel fiore della fua età . fattoli fouerchianiente grarto , & 
perciò quali inhabile della perfona, fubitamente(come hauete vdito) 
morì d’apolepfia,mancando in lui, in quanto a mafehi , la fuccefsione 
Reale della fua famiglia. 

A tempi noftri regnarono due famofi,e prudenti Prencipi, Matthia -/-j» 

Rè d’OngarÌ3,e Maumet Ottomano Imperatore de Turchi . Matthia 
fù figliuolo d'vn valorofifs. Gentil'huomo nominato il Caualliero Rèd'Oa 
Bianco della Vallacchia, perfona di fingolar virtù, & intendimento,iI garia . 
quale con molta felicità,lungamente relTe quel Regno d’Ongaria,ha> 
uendo confeguite bellifs . vittorie cétra T urchi uicini a quelle Prouin 
de,perrifpetto delle Signorie occupate nella Grecia, e nella Schiauo* « 
nia.Dopo la coftui morte il Rè Liccllotto,cui apparteneua il Regno 
infieme con la Boemia, & la Polonia , affai torto venne in età di poter 
affumerfi il gouerno . C^uerto fù cófegliato da alcuni, (come fi dice)di 
ai^sicurarfi delle petfone de’ due figliuoli di elfo Caualliero Bianco, fot » 

to pretcfto che hauendofi il padre loro, mentre egli fù fanciullo, vfur- 
patatroppo autorità nel Regno, egli poteua temere che i figliuoli. che 
pur erano valéti,e faui,nófacertero il medefimo. Perilche fattigli pren 
dcreambedue,incótinente fece morire il maggiore, & l’altro chiama- 
to Matthia imprigionare in Buda Città principale d’Qngaria, doue ' 

nò irtette gran tempo, hauendo nortro Sig. Idio facilmente hauuti à ' 

grado i fcruigi del padre fuo . Imperoche poco appreffo LanceHotto 
fù attofsicato a Praga nella Boemia da vita nobilifsima donna, (&io 
ne vidi poi il fratello) della quale effendo egli fieramente inamorato, 
fi come ella di lui era, dolete oltra mifura , ch’egli cétra la fede data fi 
maritaffe in Francia con la figliuola del Rè Carlo VII. (che hoggidì fi 
chiama la Précipeffa di Vicnna)gli diede a mangiare vna Mela auue- 
ienata , bauédo primieraméte n;rtcofo il ueleno nel manico del coirei- 
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lo . Subito dopò la morte del Rè (ì raunarono i Baroni d*Ongaria id 
Buda p fare nuoua elettione cóforme a l coftu me, & priuilegi che han- 
no di creare vn nouello Rè , q^uando fi muore il predecefibre fenza fi- 
gliuoli ; ma mentre fra loro fono in diuifione, e gara, foprauenne la 
vedoua madre di Matthia prigioniero, accompagnata da gran nume- 
ro di perfone, la quale efiendo ricchifsima di danari contanti, lafcia- 
tigli dal marito, puotè in vn fubito mettere infieme vna gran banda. 
Credo ben io , ch'ella hauefie buona intelligenza, non folo con alcuni 
particolari di quella raunanza, ma nella Citta ancora , attefo là ripu- 
tatione,e credito, che’l marito fuo hebbe in quel Regno . Come fii gi 5 
ta fé n’andò diritto alla carcere,^ cauonne fuora il figliuolo. Vna par 
te de* Prelati , e Baroni che s’eran qu ini congregati per Telettionc del 
Mitthia Rè, impauriti per la nouità del fatto, fé ne fugirono con prefiezza . 

Re d’OnGii altri,che rimafero falutarono Matthia Rè, il quale poi in grandif- 
• fima profperità regnò lungo tempo , e fu nel vero huomo eccellentif- 
fimo,lodato,& apprezzato più che niuno altro Prencipe de* fuoi tem- 
pi. Di perfonafua era valentifsimo, e fortifsimo, ma Copra tutto, fortu 
nato nelle molte battaglie , ch’egli hebbe contra Turchi, de quali ri- 
mafe fempre vincitore . Aumentò il fuo regno tanto nelle frontiere di 
' r* efsi Torchi, come in Boemia di cui egli pofiedeua la maggior parte,6c 

' ' in Valachia (doue nacque, ) & fimilmente nella Schiauonia . Verfo 
^ l’Alemagna prefe gran parte dell’Auftria all’Imperatore Federico, che 

ancor viue,& balla pofieduta infino alla Tua morte, che fegui nella Cit 
tàdiViennajCapod’efiaAuftriaqueft* Anno 1491. ‘ ' 

Egli era vnRèjChegouemaua cosi fauiamente i fuoi affari à tem- 
po di pace, come a tempo di guerra. Intorno al fine de* fuoi giorni, ve- 
dendoli potentifsimo,6e da tutti i Iati ficuro da nemici , diuéne in fua 
cafa molto pompofo,& trionfante, tannando bellifsimi arnefi, pietre 
pretiofe, & argentarle per parare fontuofifsimamente i fuoi Palazzi. 
Tutte le cofe erano fpedite, ò da fe medefimo , ò per fuo commanda*^- 
mento. Faceuafi fortemente temere, in tanto ch’egli diede nel crude- 
le. Cadè poi nella fua più frefea età, di anni vent*òtto in vna grauifsi- 
ma,& incurabile malaria. Pafsò à miglior vita hauédo in quello mon 
. do prooati affai più affanni, & fatiche, che piaceri, 
di Turco! ^ nominato qui dianzi, fù Prencipe prudentifsimo , e faoio, 

* preualendofi aliai più dell’ingegno , & accortezza, che della forza . 
Egli è ben vero , che il padre lo lafciò grande, il qual fù Signore molto 
valorofo,e quegli che prefe Adrianopoli.che vnol dire,Città d’ Adria- 
no . Cortili del quale io tratto nell’età di ij. anni cfpuguò il famofo 
Cortantinopoli . Io Thò veduto dipinto di cotal età, e ben pareua nel 
fembianteluiomo di eccellentifsimo Spirito. Fù fenza dubbio, vergo- 
gna grandifsima à tutta la Chrirtianità di lafciar perdere cosi vitupe- 
rofamente quella uobilifsima Città. Prefela diafTalto,nel quale fù vc- 
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cifo rimperatore deiroriente (che noi chiamiamo di Coflancinopo- 
I li ) & infìeme con lui infinito numero di honorati Cauallieri . Fù poi 

i Taccheggiata, doue fi vfarono tutte le maniere di crudeltà , 6c di lufTu- 

i ria.Queftafù la Tua primiera imprefa. Perfeueròin apprefib àfac 

t gran cofe, & io vdì vna volta dire airAmbafciator Venetiano inan- 

i zi icario Duca di Borgogna, ch'egli haueua conquidati due Impe« 

1 ri), quattro Regni, e dugento Città) quei primi erano Coftantinopo* 

I li,& Trabizonda*, i regni la Bofsina, Soria, Armenia, il quarto ( fe mi 

f * ferue la memoria ) fù la Morea . Oltra ciò egli prefe molte belle Ifole 
|i neirArcipelago (doue i Venetiani v’hanno ancora due luoghi ) & in 

I altra parte Mfole di Negroponte, e Metellino: parimente fecefi padro 

I ne di quafi tutta l'Albania , e Schiauonia . Et fe cotali acquidi contra 

L Chridiani fono grand^ non furono minori , quelli che egli fece con« 

i era coloro di Tua propria legge, ha uendo didrutti grandifsimi fignori» 

B & occupati li dati loro,come la Caramania,& altri affai . La maggior 

g parte deH’attioni fue dipendeuano da fe defib,e dal fuo ingegno. Co> 

9. fi ficeuano il nodro Rè , & quel d’Vngaria, equedi tre fono dadi 

il maggiori huomini.che habbiano regnato da cento ann' >n qua, ancoc 

fi che la gentilezza del nodro Rè,& la buona maniera, c' .-gli vfaua ver 

fi fo i priuati,& li dranieri,& ogni qualità di pedone, fulTe molto diffo* 

;t rente,e più lodeuole affai, che de gli altri due . Ma non fù marauiglia, 

f} effendo Rè Chridianifsimo . De i piaceri del mondo il T ureo ne pro> 

fe quanti n« volle, fra i quali confumò gran parte della fua vita,& feq 
za queda occupatione egli haurebbe fatti maggiori dannì^ che non fo 
B ce;iKroche fu oltre modo immerfo in tutti i vidj della carne,e della go 
la . Onde le malade,nate da gran difordini raffalirono predo . Con» 
]) ciofia che vna delle gambe (come ho vdito dire à chi la vide) nel prin 
fi cipio dell'edate gli gonfiaua fenza alcuna apertura, quanto è vn huo« 
^ mo al trauerfo del corpo, e poi (cemauafi ; ne mai fi trouò maedro di 
^ Chirurgia, che fapefie intendere ciò, che fi fuffe . Teneuafi ben da cia- 

^ fcuno,che la crapola fommentaffe in gran maniera così fatta indifpo» 
gì fitione; benché poteua effer ancora fpetiale cadigo di Dio . 

Soleua perciò darli ritirato a(Tai,e vfcédo fuora fi richiudeua nel eoe 
^ chio,affine che ninno lo vedeffe coli mal fotto,& non l’haueffero in dU 
fpreggio . Morì quali fubitamente, nella età di cinquantadue anni , ò 
^ ■ quiui intorno ; benché facelfe tedamento,il quale io ho veduto, doue 
^ particolarmente egli fi focena confeienza di certa nuoua granez» 

)s ^ za poda fopra fudditi fnoi. Confiderate bora ciò , che deue 

fi ‘ fare vn Prencipe Chidiano , il quale non hà auto- 

rità , fondata fopra alcuna ragione di mettete 
(f impofitioni fenza licenza, & permil- 

fione de i f uoi popoU . 

Con* 
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Ora in cofi breue tempo vedete la morte di lì gran« 
d’huomini, i quali tanto s’alFitticarono per gloria, 
& accrcfcimento delle mondane cofe; nel che opera» 
re foiìerirono fenza alcun fallo infiniti , & incredibi^ 
li atf^nijè pafsioni, oltre al’elTere (lati cagioni del- 
la cortezza della propria vita loro ; e forfè anco , che 
Tanimeloro perciò ne pattrano. Io non ragiono del 
Turcho, perciò che io lo tengo per ifpedico; & alloggiato co i predo* 
celfori fuoi: fi come incontrario viuo con fperanza, che il Rè noftro 
padrone, & gli altri fimilmente fiano morti in grada del Signor Dio. 
Ora parlando naturalmente; come perfona non letterata, ma pare di 
qualche fperienza ; Non farla egli (lato meglio ch’eglino, 6c gli altri 
Prencipi , 0£ ogn’altro huomo di mezana conditione, i quali hanno 
vilTuto fotto quei Prencipi,& viueranno fotto ad altri, di eleggerli vnà 
certa mediocriti in tutte le cofe ? Cioè, manco penfieri,e manco fati- 
ca; non interprendere tante cofe, ne offendere Dio ; non perfeguitare 
con modi crudeli i fuoi popoli, & i vicini? ma più rodo prenderli ho-' 
nede comodità; & lodeuoli piaceri . Imperoche gli anni lorofarianO 
più lunghi, le malatie più tarde, 6c la lor morte 'da ciafcuno meno de-' 
fiderata.La quale etiandio non verrebbe cotanto da efsi fugita, ne te- 
muta. Vi è cofa al mondo, che ci poffa più chiaramente far conofcere 
quanto l’huomo fia frale,e caduco? & quanto la vitanodra fiamife'- 
rabile,e breue? Se che i grandi , & i piccioli non fon nulla f de i quali 
fubito dopò la morte ciafcuno ha li corpi in horrore, & vituperio? et 
fendo bifogno, che l’anima nell'hora della feparatione vada à tw • 
ceuere il fuo giuditio ? E nel vero in quello medefimo pun* : 
to che l’anima abbandona il corpo, la fcntenza n*è da- 
ta da Dio, conforme all’operationi, e meriti del ' ^ 

corpo, la qual fentenza fi chiama giu- 
v dicio particolare. 
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nato Duca di Lorena nel Ducato di Bari, 
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PROPONE L’AVTORE CIO’ CH’EGLI 
Intende di fcrìuere nelle Tegnenti Memorie. 

« 

Oniìnouanio io Ftliopqdi Comincile cominciate 
rie de* fatti > attionì , e regno dì Ludomco fondite fimo dì 
felice memoria , rogito bora dirui , come auenne chtl l{è 
Carlo Ottano fm figliuolo fideliberafie à fare il Ptagffo 
"d*ItaHa,nel quale io mi trouai prefente , Egli adonqueft 
partì dalla Cittd dì f^ìenna, ch*é nel Delfinato, allì rem* 
tred*Ago(ìo del mille quattrocento ottantaquattrOiCfii 
a ritorno nel fuo Kcgno intorno al Mefe d'ottobre del feguenteanno ottanta* 
cinque . guanti eh* egli fi mettefie in caminofeguìrono molte confultationiy[e 
doueuay ò nòy poffare in Italia, parendo à gli huomìm fau\ e fermentati, co* 
tal imprefa efiere moltOyperkolofa, ne altri r*bebbe fuor che lui, che l'appro* 
ùaffe , [alno rn certo Stefano di Vers natiuo di Lenguadoca ,p6rfona di bafia 
conditione , il quale ne ride mai, ne feppe ciò che fi fuffe guerra ; & rn* altro 
nominato il General Brilionnetbuomo di Finance , il quale effendo fiato altre 
volte di cotal opinione, all* bora fen*eraraffiedato: febene per cagione di 
effo viaggio egli fi fece graride ne* beni della chìefa , & hebbene anco il C4| 
dinalatQ» fìuel primo già haueua acquìfìate grandiffirrfe.riccbe'^e , raperà 
Couemàtotte dì Bequeuìre , e Vre fidente jl^ Conti à Tarigi, & haucua ottimi* 
mente f erutto il kè nella fiua^fartciulle^a di f^alettò di Camera , Coltuiin 
tirò dì nuouo il predetto Generale,& effi due furono principali autori di quella 
tffeditione, come che da pochi ne fuffero lodatile da molti in contrario ,forte^ 
mente bìafmatì : Tercioche mancauano tutte le cofe necejjarìe à fi grande im* 
prefa , li Bj era molto giouanetto debole dìperfona, e rolonterofo ajjaiy mate 
accompagnato da buomìriì prudenti, e da buoni Capitani , e fenx^ danari con* 
tanti , Conciò fta che inan^t alla partenza loro prendefieno in prefìan%a cort 
groffi mterefii fiera, per fiera, dal banco de Saoli in Cenoua , fènh 
chi . li medefimo fecero da Altri luoghi, come io dirò appreflo . ì^on haueui* 
no ne tende,ne padiglioni , e cominciarono ad entrare dì verno nella^Lombà* 
dia , Vna fol cofa fi trouiuano di buono , ^ ciò era, vna fiorita., ^ valorofi 
compagnia di giouani gentilhuomìni, ma con poca vbidienp;a, TerUdhe fi 
mefiiero di confeffare , che quefta ìrhprefa fufie condotta , e nel gire , & \ 

^ ' nel ritorno dalla mano di Oìo ; perche il giudicìo, e fauere di Mi # 

uV» ; \ fopranominati non feruìuano gran fatto -, benché 'y A 

poteficno vantar fi di ejfere fiati cagione , 

• G u . . che il Ré lor padrone acquifiaf* ‘ 

fé grandìfiimo bonore, , , , , ,7 

&vnaglo- ' / ^ . 

ria fin* v 
golariffimrLj* 
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^ B AT 0 D ve tA DI LO R E 
•penne in Francia à dimandare il Ducato di ’Eati'^ il Con^ 
tado di *Tronen^x^ pcjfeduti da Rè Qarlo . La cagione 
perche non fece ùmpre/à del ^J^gno di Napoli 
pretefo fuojcome anco pretendeuail Rè: 
e che ragione ’p*hauejJero amendue, 

Cap. /. 

iSfendo'ilRè per coronarfi nella età di quattordici, 
ò quindici anni, venne da lui il Duca di Lorena à 
dimandar il Ducato di Bar , che teneua Ludouico 
Vndicefimo , & il Contado di Prouenza , che il Rè 
Carlo d’Angiou, cugino germano di e(To Ludouico, 
morendo fenza figliuoli , per fuo vltimo teftamento 
gli lafciò. Pretcndeua il Duca quel Contado, perciò 
ch'egli era figliuolo della figliuola di Renato Rè di Sicilia,Duca d' An 
giou,c Conte di Prouenza. Diceua cflèrgli fatto torto da Renato, non 
clTcndogli Carlo d’Angiou faluo nipote, cioè fig'iuolodel Conte del 
>laine fuo fratello, la doue egli era figliuolo d’vna fua propria figlino 
la. Rifpondeuafi in contrario,che la Prouenza non poteua per alcuna 
vitima volontà andar à femine. In breue fù refo Bari , non chiedendo 
il Rè perciò fe non certa fomma di denari ; & per haucr eflb Loreiu 
gran fauori,6t amici affai (fpetialmenteGiouanni Ducadi Borbone, 
di cui egli voleua ifpofare la forella ) ottenne ancora dal Rè cento lan 
eie, 6i trentafei mila franchi l'anno per quattro aiyii folamente, & fra 
tanto fi haueffe à conofeere per giuffitia delle Ragioni d'amendue fo« 
prar Contado di Prouenza. In quella delibetatione , e trattato inter- 
venne Stefano di Vers, (percioche io ero del configIio,il quale fù crea 
to da i più profsimi parenti del Rè, e dalli tre Rati del Regno. Coftui 
hauendo già acquiRati alcuni beni in Prouenza , fece che il Rè , coli 
giouanetto, come egli era^diffe prefente fua forella la Ducheffa di Bor 
bone, àMonfignordiCominges, & al Signor di Lau , (anch’efsi del 
configlio a me , che ci adoperafsimo affine ch’egli non perdefle la 
Prouenza. £ ciò fegut inanzi al fopradetto accordo . , 

Non erano ancora forniti i quattroanni, chcalcuni Proucnzali ca- 
varono fuora certi teRamenti del Rè Carlo il primo , fratello di San 
LudoUico,& d’altri Rè di Sicilia, ma della cafa di Francia, e frà l’altre 
ragioni diceuano non foloappartenerfi il Contado di Prouenza ad 
efl'o Carlo, ma il Regno ancora di Sicilia,& altre cofepofTedute dalla 
Cafa d'Angiou,& che il Duca di Lorena non vi poteua pretendere co 
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fa veruna,benche alcuni troleifero dir il contrario . Co/loro faceaano 
capo Dello Stefano di Vers ( il quale manteneua fegretamente il Rd 
noflro padrone in quello humorc; & fogiungeuano , che il Ré Carlo 
vltimamente morto,Conte di Prouenza, figliuolo di Carlo d’Angiou, 
Conte del Maine, e Nipote dei Ré Rinieri , haueua per fuo teflamen- 
to inflituito Ludouico vndicefìmo ; percioche il Ré Rinieri auanti 
che moriffe lo pofe in fuo luogo, preferendolo al'Duca di Lorena il 
quale gli era nipote perfìgliuola.Allegauano che Rinieri lofecepcc , 
cagione de' fudetti teflamenti fatti da quel Carlo il primo, e dalla mo- 
glie, ContefTa di Prouenza.ABèrmauano parimente il regno,e Conta- 
do di Prouenza , non poter eflér feparati, ne in efsi fuccedere le Don- 
ne,mentre v’erano mafchi nella difcendenza. Et che i primi chefucce- 
dettero loro apprefTo nel regno fopranominato fecero confimi le teda 
mento, come fù Carlo il fecondo. 

Mentre durauano li quattro anni , coloro che gouemauano il Ré, 
cioè il Duca, e DuchefTa di Borbone, & vn camffriero nomina il Sig di 
Grauille,& altri camerieri,! quali àquel tempo hebbero autrorità gra 
difsima, chiamarono in Corte con molta riputatione, & credito, il In- 
detto Duca di Lorena,per efler da luifofleniiti , ti aiutati; perche egli 
erahuomo ferocifsimo,& animofo più di quello, che fi cóuiene à per- 
fona di Corte; parendo loro, che fempre che loro fuffe piacciuto l’hau 
rebbono abbaflato; come pur fecero, quando fi fentirono bafleuolmé 
te potenti, & che le forze del Duca d’Orlcans,e di molti altri, de* qua- 
li temeuano, furono diminuire . Quelli adunque compiti li quattro 
anni, non potendo più trattenere il Duca di Lorena, fenza dargli fubi- 
to il Contado,ò afsicurarnelo fri certo tempo per ifcrittura, e fra tan- 
to pagargli i trentafei mila franchi , ne accordandoli tri loro à ciò far 
re, gli diedero occafione di partirli dalla Corte mal fodisfatto,e molto 
adirato con loro. 

Quattro,ò cinque meli inanzi alta Tua partita interuenne acciden 
te,s’egli n’haiieirc faputo godere, il quale gli poteua metter' in mano 
il regno di Napoli, percioche elTendofi per la crudeltà, & tirannia del 
Ré Ferdinando,c de* figliuoli tutto’l regno ribellato coiitra di U>ro , i 
baroni, e le tre parti di elfo fi donarono alla Chiefa . Ferdinando aiu- 
tato da Fiorentini da vna parte gli llrigneua forre,& cercaua di ritor- 
nar’ in illato: d'altra parte il Papa,& i Signori ribellati mandarono à 
chiamare il Duca di Lorena per farlo Ré, lungamente afpettando eoo 
le Galee, co'l Cardinaledi San Pietro in Vincula nel porto di G> 
noua; nel tempo apunto ch'egli era per partirli con mala contentezza 
dalla corte . Erano con elfo lui molti agenti,& mandati da i principa- 
li titolari del regno, i quali gli faceuano inllanzadi metterli in 11 ra- 
da. 

Moflrauaoo il Ré, & il Confegliofuo, fornaio delìderio di volerlo 
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in tutto, e per tutto largamente aiutare; e di fefTanta mila franchi» 
che gli furono promefsi, ne riceuece di cotanti venti mila; il rimanen- 
ti non hebbe egli giamai. Confentirono che egli conducelTele cento 
lancie dategli per inanzi dal Rè,& che mandale ouunque gli piacef- 
feambafciatori i fuo fauore. Il Ré era già aefciuto all’età di diecino- 
ue anni e piii,gouemato dalli fopranominati,i quali gli diceuano tut- 
tol di che^l Regno di Napoli gli s’apparteneua. Io il dico volentieri, 
perche fpeffo huomini d’ioiima qualità ne faceuanoco'l Ré vn gran 
rumore, èc ciò feppi io da alcuni di quelli Ambafciatori, che andaua- 
nop io Duca di Lorena à Roma,Fiorenza Genoua,flt altroue.Linteli 
anco dal medefìmo Duca, il quale venne à palTare à Melina, doue ero 
àll'hora per le differenze, che haueua il Parlamento co'l Duca di Bor- 
bone. La fopradetta imprefa di Napoli era già ita meza à male, per la 
noppa tardanza del Duca, il quale io per conto di honore, andai ad- 
incontrare, benché non ne hauefsi molta occafìone; percioche anch'ef 
fo s’era adoperato a cacciarmi di corte con agre, e pazze parole. Fece- 
mi nondimeno gratiofe accoglienze,dolendo(ì meco di coloro,che ri- 
maneuano al gouerno del Ré.Fermofsidue dì con Giouanni Duca df 
Borbone,e poi lì partì per Lione. Gli amici Tuoi, lì trouarono tanto 
Bracchi, 6c fuor di fperanza,per hauerk) lì lungamente afpettato, che 
il Papa,& i Baroni del Regno sperano già accordati con Ferdinando; 
i quai Baroni , elTendo iti fotto pace , & fede à Napoli, furono tutti 
prelì,non oBante che il Papa, Venetiani Rè di Spagna,e Fiorentini fi 
nill'ero obligati per le conditioni del trattato , & hauelTero con giurai 
mento promelfalafaluezza loro. Il Prencipe di Salerno folo hauen- 
do nota la perfidia di Ferdinando, non voile elTec comprcfo neli’accor 
do.IlDucadi Lorena con molto roffore, &onta ritomolsi nel fuo 
paefe,nedapoihebbe egli mai alcuna auttorità apprelToil Ré, anzi 
gli furono tolte le cento Lancie,e i trentafei mila franchi, che gli erano 
dati ogn'anno per rifpetto della Prouenza, 6t infine à queft‘hora,che 
è l’anno 1 497 . egli lì ffà così. 

llTrenàpedi SaUrna venne tu FrancU, ione egli, e Iwfowiro 5for:^a , detta 
il Mora , procurauaao .ciré il l{é facefie gitma «1 Ré ài Napoli p &U 
cagione perche, top. IL 

L Prencipe di Salerno andò peimitramente à Venetia » 
doue egli haueua molte amicicie, &con elfo lui erano 
tré fuoi Nipoti, figliuoli del Précipedi Bilìgnano.Qui- 
ui( come poi mi hà detto elfo Prencipe ) dimandarono 
confeglio alla Signoria doue le pareÌTc meglio,che egli 

, ò dal Re di Francia , ò da pi.i° 


-no li ricoucraffero , ò dal Duca di Lorena 
<luello di Spagna. 
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di f gh mi diffe , che fù loro rifpofto: efTcre il Loreno vii’huocno morto} 
Io diedi non ù pria far alcuna buona rifolucione. Che il Rèdi Spagna 

ce. Il faria troppo grande , s’cgti jjaelefle il Regnodi Napoli con la Sicilia, 
Guicciar & altri luoghi nel golfo "di Venetiajdfendo già molto potete per Ma» 
dinocioè ^ perciò perfuadergli à ritirarli in Francia, bauédo Venetiaui per 
pericolo padàto haiiuta Tempre buona amicitia,e vicinanza con quelli Re di 

10 fu il Francia, ch’erano ftati padroni del Regnodi Napoli . Credo ben io, 

dimldar che efsi non fì penfaHero mai che ciò , che auuenne poi , douelVe aue> 
cófeglio. nifg ^ Gionti adunque quelli Baroni in Francia, furono con lieto vifo 
rautore poueramente trattati . Penarono per due anni interi lu- 

che non IFando af$iduamente,che (ì facelTe Timprefa del Regno facendo capo 
penfaro- da Stefano di Vers all'hora Sencfciale di Beauchere, & cameriero del 
no, che il Rè. 

fc^niai*'^ Viucuano coiloro vn giorno con fperanza, & l’altro fenza, faceti» 
prendere continuo pratiche in Italia, iìpetialmente in Milano, dune età 

11 regno. Duca.Giouan Galleazzo,nongìà il Grande, ch’è fepolto nella Cerco» 

fa di Pauia , ma quegli, che fu ngli'Kiio del Uuca Galleazzo , 6c della 
Ducheda Buona ngliuola del Duca di Sauoia, donna di pocofenno, 
& intendimento. Codei, hauuta la tutela de’ figliuoli, fì prefe rutta 
l’autorità , lafciandofì affatto Gouernare da vn fuo fegrecario , nomi 
nato Cecco, allenato in corte, il quale per fìcurezza maggiore del» 
la DuchefTa, & de’ Tuoi figliuoli , la indulfe à cacciar fuora , e conf>« 
nare tutti i fratelli del Duca GaIleazzo,& ffà gli altri il Signor Ludo» 
aico , ( che dapot fù Duca di Milano ) il quale hauendo prefe Tarmi 
«onera di lei , finalmente co’l mezo, & prieghi d’vngiouane Ferrare» 
fe, trinciante della Ducheffa , ma di bada condicione, chiamato An« 
ionio Tafeino , egli infìeme co’l Signor Roberto Sanfeuerino, valoro» 
fìfsimo Capitano , fuor vfeito anch’effo ad inflanza del Segretario, 
furono fcioccamente liberaci dall'cfsilio , hauendo eglino promefTo , 
& giurato di non offendere il Cecco. Ma non fi collo furono rimefsi, 
che prefolo fuori della Città, & racchiufo dentro vna botte di vino 
vuota ( per fìcuramcDce pafTarloà trauerfo di Milano doue haueua 
qualche parentela co’ Vefeonti ) lo mandarono nelle prigioni del 
Cafleilodi Pauia , douè poi miferamence fi morì . Il Signor Ludoni- 
co s’aft'rettò di fare quella faccione per compiacerne, principalmente 
aFSìfhor Roberto ca^icalHsimo nemico del Cecco. 

' Flftòoraror.o in apparenza la DuchefTa nelle coTe leggieri, 6c di po» 
ca confìderatione ; ma faceuano i cònfegU Tenza ferlene parte. Te non 
di ciò, che vóleuano . £t ella come donna data iiubr piaceri, e vani- 
tà,& perciò mancando volentieri di noie publiche, Thaueua à caro. 

, Permetteuanoch’ella donafìfe profuTamenteà quel Antonio Tafci» 
no, cui per maggiore commodici diedero alloggiamento prelTo alle 
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ftanze della Duche(Ta,la quale egli per la Città porcaua fpefTo in gròp 
pa del cauallo , non Tacendo tutto il dì altro che felleggiare , dan- 
zare , come che ciò non duraìTe , che d'intorno à Tei mefì . Ella lo fece 
Ticchifsimo ; lì fpacdde’ corrieri erano drizzati à lui ; egli difpone— 
-ua , e faceua gran cofe à modo Tuo; il che gli acquiftò inuidia grandif- 
fitnaapprefToad ogni vno, benché il Signor Ludouico dirsimulan— 
do , non miraìTe ad altro, che i fard alTolutoTrencipe come pur fe- 
ce. 

Ora vna mattina , le tolfero i Tuoi due figliuoli, & quelli mifero nel 
Cartello . S’accordarono à ciò il Signor Ludouico , il Signor Rober- 
to Sanfeuerino, 6r vn Pallauicinn( ilqualegouernauala perfonadel 
giouanettò Duca ) & il Capitano delia fortezza , che dalia morte del 
Duca Galleazzo non ne’era mai vfcito, ne anco di gran tempo appref- 
fo,infìn' à tanto ch’egli per inganno di Ludouico fù prefo , e per paz- 
zia del Duca Tuo padrone, il quale partecipàdo dell'humore del la ma 
dre,era poco fauio , & perciò poco riuerito . Dopò che efsi hebbeno 
riporti i fuoi figliuoli nel fudettoOrtello,porcro le mani fopra il The 
foro,il maggior di quanti à quel tempo fuìfero nella Chrirtianitài flc 
ne volleroìl conto dalla Ducheifa; dei quale hauendone fatto Tare tre 
chiaui, vna ne diedero à lei.fe bene è cola chiarifsima,che mai più per 
Tauenireella non vi poneìfe le mani. La cortrinfcro fimiinnente à rinó 
tiare alla tutella; nel cui luogo fù creato il Signor Ludouico. ScriiTe- 
ro in diuerfeparti,fpetialmente in Francia lettere à fommo difhono- 
re, et ignominia di lei.biafmandola fieramente del fuo procedere con 
l’Antonio Tafcino. A coftui non fecero altro male, fe non che lo cac- 
ciarono via,hanendo faluato il Signor Roberto, & le proprie ricchez- 
ze di erto Tafcino, le quali erano fmifurate, & perciò gli fecero rtrada 
alla fua faluezza. Nella fortezza non poteuano già entrar à piacer lo- 
to quei due gràd’huomini ,percioche il Cartellano v’hauea vn fuofra 
cello,& cento cinquanta hqomini pagati facendo con gran diligenza 
guardare la porta quando entrauano, non volendo, che vi introducef- 
iero, fe non vn huomo, ò due in compagnia loro . Etquerto durò af- 
fai lungamente. 

In querto mentre nacque gran contefafrà il Signor Ludouico, 
Boberto Sanfeuerino, come fuole ordinarbmente auuenire ffà due 
gran perfonaggi; ma il campo rimafe al Signor Ludouico , ertendofe- 
ne l’altro andato à feruicio de* Venetiani . Vennero nondimeno da- 
-poi due figliuoli di erto Sanfeueriuo à Ifipendi di Ludouico , & dello 
-flato di Milano; quelli furono il Signor Galeazzo, & il Contedi Ca- 
iazzo: Alcuni dicono co’l confentimento del padre loro, altri in con- 
trario affermano : comunque (irta, furono da lui riceuutiamoreuol- 
mente, & molto ben trattati, de quali s'c feruito, &ancohoggidi 
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(ì ferue. Il padre loro era nato di cafa Sanfcuerina , da vna figliuola 
bafiarda , benché in Italia non fi faccia grande difierenza da natura- 
li , à' legitimi . Io dico ciò » pcrcioche coftoro honoratamcnte ci aiu- 
tarono neU’imprefe d’Italia canto à fauore del Prencipc di Salet- 
no , capo d’efla cafata , come per altre cagioni» ch’io diròap- 
preflb. 

’ Il Signor Ludouicò cominciò tofto ad afiìimerfi ogni autorità ; » 
ce battere delle monete non fcnza mormoratioiie di molti, doue il ^ 
Duca era fcolpito da vn de’iati, & egli dall’altro. Fù data per moglie 
al Duca la figliuola del Duca di Calabria, il quale dopò la morte di 
Ferdinando Rè di Napoli fuo padre , fù chiamato Rè Alfonfo * Sfoc* 
zauafi quefta donna valorofa, e di gran cuoce, di riporre il marito io 
credito, 6c digniii, ma di vero egli era troppo imprudente , &dip<> 
eo reruello, & per gionta riuelaua totoo ciò ch’ella gli diccua. 

Il Caftelano mantenne lungo tempo fe, & le cofe della fortezza ia 
riputatione , e fi ima, & non vfciua mai di efio , onde cominciarono 
gcnerarfi alcune fofpettionicontra lui , percioche quando vno de’ fi- 
gliuoli veniua fuori, l’altro refiauafi deocro. Ora per far breuc coiai 
■ragionamento, vn’anno, òdueinnanzi' che noi andafsimo.in Italn 
il Signor Lodouico venendo di fuora la Città co’l Duca , l'accomp^ 
«gnò per cagione di honore,come haueua percoftiime, infinoallatofr 
rezza : il Capitano venne fu’l ponte leuacoio con molti foldatiall in- 
torno di lui per fargli riuerenza , & introdurlo, e irouato il Ducati» 
/quanto fuora dteffo ponte, fù coftretto il Cafiellano di farfi auanu 
vnov ò due pafsi per baciar la mano al fuo Padrone; nclchef^ fubi- 
tamente i due figliuoli del Sanfcuerino , & altri ch’erano con cfsi l ab- 
bracciarono ftretto , il lo ritennero quiui . 

•• Ifoldati alzarono con prefiezza il ponte; mahauen.Io il Signor 
Ludouico fatto accendere vna candela, giurò che fe non arrendcua- 
fio il Cartello pnrima che quella fulfe fpenta , foria loro tagliare la ce- 
lla. Impauriti per cotal minaccia , glielo diedero nelle mani, nel 
quale egli pofc gente, e guardie à fua diuotione, come che nel- 
^apparenze eficriori facefic tutte le cofe à nome Duca- fuo m- 

pote. , 

llCaftelIano fù porto in prigione, imputato d’haocr.volutot»* 

re la fortezza alTlmpcratore; e furono anco ritenuti alcuni Alama* 

ni come di ciò mezani , ma aliai tofto rilafciati . Tagliofsi il capoi 
vno Segretaiio , il quale diceuano effere fiato l’autore di cotale trai- 
iato, & ad vn’ahto ancora,che portaua innanzi» e indietro U 

Il Cartellano dopò dVflere lungamente fiato nelle, carmi fù 
gratta liberato, con preterto , che bauendo Madama buona indowà 
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(rateilo di Ini adammazaare il Signor Ludouico in quello , ch’egli 
fufTe pcrentrare nella fortezza, il Caftellano ne haueife vietato l’ef- 
fetto . Tuttauia io fono bene di parere, che s'egli fufTe ftato colpe- 
uole di cotanto ecceffo, come di hauere voluto dare il Caffello di Mi- 
lano airimperacore, (nel quale come Imperatore , flc come Duca 
D'Auftria poteua pretendere ; hauendoui quella cafa qualche ragio- 
ne ) non gli hauerebbe perdonato cofì fatto mancamento , dal quale 
ne potcuano nafeere in Italia grandilsimi muuimenti ; percioche lo 
Stato di Milano fì (aria in vn fol giorno ribellato tutto; conciofra 
chene’tenipi de gl’imperatori non pagafle faluo vn mezzo Ducato 
per fuoco, doue di prefente la Chiefa,i Nobili, & il popolo fono acer- 
bifs imamente trattati . 

Vedendoli il Signor Ludouico Padrone del Calvello di Milano , 

& che tutte le forze, & gli huominidi guerra erano in fuo potere; 
pensò di tirare innanzi ; percioche quello che é Signore della Cittì 
di Milano, ré ancora di tutto lo Stato; habitandoui ordinariamen- 
te tutti i principali Gentil'huomini, & coloro, che hanno il carico - 
dell’altre fortezze fono per lo più Cittadini Milanelì . 

In quanto i me non viddi io mai Paefe più bello, ne più ricco ; Cc 
fc quello Prencipc fi contentaffe di cinquecento mila Ducati d’entra- 
ta l’anno, i fudditi ne rimarebbono fodisfatti, & allegri, &egli ne 
viuerebbe con ma^ior ficurezza , e quiete ; ma cattandone con mol- 
ta violenza da feicento cinquanta mila fino in fettecento , i popoli 
non ricercano altro , che mutatione di Stato ; la qual cola clTendo ' 

notilsima al Signor Ludouico , il quale già s’era maritato con la 
figliuola del Duca di Ferrara, & haueuane parecchi figliuoli, de- 
liberofsi di dare compimento à i fuoi dilTegni. Cominciò dunque i 
procurare per ogni via di conciliarli de gli amici, tanto nel Ducato di 
Milano, comefuora di elfo. 

Et primieramente egli fi confederò con Venetiani , perconferua- 
tionede’ Stati loro, a* quali egli era in prima grand’amico, il chef» 
con pregiudicio di fuo Suocero, cui efsi Venetiani , haueuano poco 
innanzi tolto il paefe di Polefine, il quale elTendo tutto drcondato 
dal Tacque, viene perciò adeffere merauigliofamente abbondeuolq 
d’ogni bene,ficndédofi quafi infino alle porte di Ferrara, e doue fono 
due buone picciole Città, che io hò vedute, Rouigo cioé,£t la Badia. 

li Duca di Ferrara perde quefto Paefe nel tempo, ch’egli folo mof- 
fe guerra i Venetiani, nel cui aiuto venne dapoi Alfonfo Duca di Ca 
labria, viuendo ancora Ferdinando fuo Padre . Andarooui anco in 
foccoifo i Fiorentini, il Papa . tic Bologncfi, & il Signor Ludouico 
per Milanelì, per il che trouandofì Venetiani quali al difetto, ec 
efaulti di danari , e con molti luoghi perduti, Ludouico con bo- 
llore, 6i vtilc de’ V enetiani gli accordò; onde ciafeuno rihebbe il fuo; 
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fuorché il Duca di Ferrara, il quale fe bene hauea cominciata la gueN 
ra d petitione di Ludouico,& del Rè Ferdinando fuo Suocero, fu però 
conftretto per compofitione di lafciare d Venctiani il Polefine,che an- 
cp hoggidì pofledono . Dicefi ch'efib Ludouico imborsò felTanta mila 
ducati. Io non sò già fe ciò fù vero, ò nò, bafta che il Duca di Ferrara 
hebbe cotale credenza; quefto fegui in tempo , che Ludouico non har 
uea ancora,ifpofata la figliuola di eflb Duca. 

Niuno ò parente , ò miniftro di Giouan Galeazzo Duca di Milano 
impediua i progrefsi, & ifini del Sig. Ludouico ( il quale caminauaà 
farfi afibluto fignore di quello Srato ) fuor che la moglie, la quale era 
giouane,efauia figliuola d'AlfonfoDuca di Calabria, primogenitodi 
Ferdinando Rè di Napoli. Ora nel mille quattrocento nonantatrcLo 
douico mandò fuoi huomini d Rè Carlo Ottano, che di prefentere- 
gna,efTortandolo al venire in Italia all’imprefa del Regno di Napoli, 
& ciò faceua per deprimere la potenza di quel Rè, & del figliuolo, fa- 
pendo bene, che mentre erano in ifiato, egrandi,nonglifariariufdto 
- di farfi Duca di Milano,come fece pocoappre(ro;dTendorvno,eral* 
tro potentifsimi.e molto fperimentati nel meftiero della guerra, edi 
ciafeuno riputati valorofi.e di grand’animo, 'ancor che poi apparilTc 
il contrario) Il Sig. Ludouico era fauifsimo, ma timido oltre mifnra, 
e ne’ pericoli vile,e pufillanimo: (& io ne parlo, hauendolo conofeiu* 
•to a pieno, c trattato Ceco molte bifogne) oltra ciò huomo fenaa fede; 
fempre ch’egli rompendola ne poteua riceuere qualche vtilità. Co» 
minciò adunque nel fudetto anno a procurare con tutto l’ingegno, & 
indufiria,che il giouanetto Rè di Francia in età di ventidueanni.fiac 
cendelfedi voglia di paflare in Italia.facendogli proporre da Cuoi agé 
ti la gloria, gli honori, & la certifsima vittoria, ch'egli riporteria di 
quello nobilifsimo Regno di Napoli, nel quale i Rè di Francia Vanno 
giuftifsime pretenfioni . Conferiuano tutte le cofe , prima che dirle ?1 
Rè, co’l Stefano di Vers(diuenuto Senefcialedi Beauchere, &gii«t 
to molto ricco, ma non quanto egli haurebbe voluto) & co'l Genci> 
^ le Brifibnetto, huomo anch’efib richifsimo , e molto intendente delie 

cofc,che appartengono à teforieri,e depofitari, alquale il Vers, come 
ad amico grande, ma pure à perfuafionedi Ludouico, configliaua, che 
fi facefle prece, có fperanza ei doucr eflerc inalzato al Cardinalato,® 
egli confeguirne vn Ducato. Con quelli apparecchi, & macchi ne, ha* 

uendo Ludouico primicraméteefpugnati gli animi di coloro che po* 

teuano il tutto apprefio il Rè, gli mandò poi vna horreuolifsima Ao 
bafeiaria à Parigi,dclla quale era capo il Conte di Caiazzo primog^ 
nito del fopranominato Roberto . Trouò in Parigi il Prencipe di Sa- 
lerno fuo cugino , primo Signore della famiglia, cacciato da Re 
dinandofeome io difsi) il quale anch’elfo flimolaua il Rè airimprcfa 
del Regno. Co’ 1 Come di Caiazzo erano il Cojuc Carlo di Belgio>o- 
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fo,& il signor Gallcazzo Vifconte,amendue pompofamcnte veftiti»& 
bene accompagnati . Le parole loro in publico non furono fc non có* 
plimenti con termini generali di creanza , e d’aflfcttione . QuelVa fù la 
prima Ambafciaria grande ch’egli ancora haoede mandata al Re. co- 
me che già vi fulfe ftato vn fuo Segretario à trattare che il Duca di Mi 
lano fuo nipote poteffc per procuratore fargli homaggio di Genoua, 
ti fugli confcntito centra ogni douere Poteua ben il Re largii gratia, 
che il Duca ciò facefle inanzi à vn CommelTario; perche altre volte ef 
fendo io Ambafeiatore di Ré Lodouico vndicefimo, & con carico ©• 
fprelTo di quello particolare, riccuci nel fuo caftellu il giuramento da 
elfo Duca, mentre egli era fotte la tutela della madre; benché all’hora 
Genoua non era nelle loro mani, ma gouernauala il Duce Battila di 
Campofregofo, & al prefente il Sig Ludouico l’haueiia ricouerata. 
Donò per elfa inueftitura otto mila ducati ad alcuni Camerieri del 
Rè, i quali fecero gran torto al padron loro; perche, fe haueflero vo- 
luto, poteuano poco inanzi hauer Genoua per il Rè medefimo.Ma fe 
pure haueuano à prender danari per l’Inuellitura, ne doueano domà- 
dare molto più,conciofia che il Duca Galeazzo pagò vna volta al Rè 
Ludouico mio padrone, cinquanta mila feudi, de’ quali io n’ebbi da 
luiindono^o.miladicòranti. Cofloroinlordifefaallegauano d'ha 
uermi prelì gli otto mila di confentimento del Rè, de* quali vno era lo 
Stefano di Vers,& credo io,lo facelTe per dimollrare al Signor Ludo- 
nlco ch’egli in certa maniera con fperanza di cofa maggiore fi obliga 
ua à fauorire apprelfo’l Rè i fuoi difegni. ElTendo gli Àmbafeiatori in 
Parigi, dopò d’eflere fiati publicamente afcoltati, parlò I parte co’l 
Rè iì Conte di CaiazzofiI quale era in grandifsimo credito nello Sta- 
to di Milano, & anco piò di lui il Sig. Galeazzo fuo fratello, mafsima 
mente nel fatto della militia) cortili oflèrfe al Rè molti aiuti , e fufsi* 
di, tanto di gènte, come di danari; perche già elfo Ludouico poteua i 
fuo grado-difporre di tutto lo Stato, come fe fuo fulTe, proponendogli 
fimprefa del Regno ageuolifsima à riufeire . (Quindi a pochi dì , egli, 
& il Sig. Galeazzo Vilcóte prefo commiato dal Rè fi partiròno, elTen 
rio refiàtoil Conte Carlo di Belgioiofo per infiare la rifolutione,& la 
partenza il quale fubito livelli alla Francefe, econ moltadellrezza 
andana perfuadendo,& tirando inanzi lccofetrattate,le quali à mol- 
ti cominciarono à piacere. Il Rè mandò in Italia Perone di Bafchie, 
nodrito nella cafad’Angiou diGiouanni Duca di Calabria , à Papa 
' Innocentio, d Vcnetiani,& à’ Fiorentini. Corali maneggi dura- 
^ reno U' (patio di fette,ò otto meli, variamente ragionando- * 

fi di quella imprefa frà coloro, chela fapeuanocome ^ 

i cheniunoficredelTemaichcil Rè vido- * 

?■' uelTe gire in perfona, - 

• . come fece. ‘ 
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Re Carlo Ottano fece pace co* l "Rè de Romani^ con t Arci- 
duca d* tA ufi ria ^rimandando loro ^ prima che far il viag- 
gio dì Napoli^ Madama ^Margarita Trencipef ' 
fa di Fiandra, Cap, ili , _ , 

E 1 mezodiquefto tepo trattofsi paceàSenlis fra il 
Rè,& rArciducad’Auftria herede della cafa di Bor- 
gogna, & benché vi fulTe già qualche tregua, nondi- 
meno era aueniito fra loro cerco accicientc .di difgu- 
fto.Percioche il Rè ripudiata la figliuola cjel Rè de^ 
Romanjjforella di efib Arciduca , (la quale era pìoW 
to fanciulla) prefe per moglie la figliuola di France** 
feo Duca di Bretagna , per poter godere pacificamente quel Ducato, 
bench’all hora egli già lo polTedelfe quafi tutto, eccetto la Citta di 
Rens,& la figliuola che v’era dentro , (otto la cuftodiadel Prencipc 
d'Orangefuo Zio, il quale l’haueua publicamcnte fpofata in Chiefa 
coM Rè de* Romani: e tutto ciò feguì intorno all’anno mille quattro- 
cento ottanta due . A fauore di elfo Arciduca , venne vna grande Ani 
bafeiaria mandata da Federico Imperatore , il quale voleua farfi me^ 
zano per acconcordare le tentationi loro . Ne mandarono (jmilmeo» 
te à cotal effetto il Rè de* Romani, il Conce Palatino, e li Suizzeri,pa- 
rendo à tutti, che fi potefibno generare gran contefe,riputàdooe moh 
to ingiuriato il Rè de* Romani, al quale in vn tempo medefimottH 
glicuano quella, ch’egli teneua perfua ligicima moglie;,^ gli rendeua- 
no la figliuola, già fiata parecchi anni Regina di Francia . 

In breue,le cofe fornirono in buona pace , effendo ciafchimo ftrac- 
co delle guerre, e particolarmente ifudditi dell’Arciduca Filippo,] 
quali,& per la guerra del Rè,& perle proprie loro difeordie, fo&riro 
- oo tate calamicà,e mali, che nò potcuano quafi refpirare. Fecero la pa 
ce per quattro annffolamente per ripofare alquanto, e per rihauere ^ 
loro Prencipeffa, la quale faceuanodifficoltà à rendergliela, almeno 
alcuni,che erano airintomo del Rè .lomitrouai prefence alla pace 
con i deputati,che furono Monfignor Pietro Duca di Borbone, ilPrcn 
ciped’Oranges Monfig. di Cordes.B: molti altri gran perfonaggi,do- 
we fu promefi'o à detto Arciduca di rcfiituire tutto quello, che nel C6- 
tado d’Artois pofiedeua il Re , conforme alFobligationc fatta quaiv» 
do fi trattò il matti monio(che fegui nel i482.)la quale diccua,che no 
hauendo intero compimento , le Città donate in dote, ritornaficroò 
con lafanciulla,ò vero all* Arciduca Filippo . Ora perche lagentcdi 
efib Arciduca s*era già impadronita di Arras, e Sant’Omero; non viri 
maneua à repdeic, ^e Hedino, Aire, e Betune, de quali terre infin al^ 

rhora 
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VViora gli ne fù data la pofscfsionc, & l'cnttate, ma il Rè fi ritenne le 
fortezze, doue potcua mettere i fiia voglia fold 3 lti,egu«rniggione ptf 
quattro anni,j quali douendo finire à San Ginuàni del mille quattro- 
cento nonant’otfo, fi obligò con giuramento di rèlìiruirle venuto il 
tempo al fudetto Arciduca. 

Se cosi fatti maritaggi furono fecondo l’ordinationi di fanta Chie- 
fa l^n permutati,© nò, mi rimetto alla verità. Alcuni Dottori in Theo 
logia m’hanno detto di nò; altri di si . Ma comunque fi fia, quelle dó- 
no hanno amendue hauuta qualche fuentcra ne’ figliuoli loro . La no- 
Ara hebbetre figliuoli mafchi in quattro anni I vno dopò l’altro: vno 
yified intorno à tre anni, -e pqi lì /iioriy, gli altri due parimente fono 
iti à miglior vita. Madainal^arguritac^Apfiria fu maritata al Pren- 
cipe di Cafiigliaynico figliuolo al RÒL^c àlegina di Cartiglia , & di 
molti altri Regni , il qual Prencipe mqiincl primo anno , ch’egli fù 
maritato, cioè nel 1497, La nnoglierimafagrauida partorì torto do- 
pò la morte del marito vn figliuolo, il quale ha pollo in grand'alFan- 
no il Rè, & la Regina di CaUig ia, c tutto’l regno loro. Il Rè de’ Ro- 
mani incontanente apprelTu fposò, per mezodpl Signor Ludouico,la 
figliuola di Gallcazzo Duca di Milano, forclla del Duca Giouan Gal 
Icazzo, del quale habbiamo qui di foprafauellato. Cotal matrimQ:, . 
rio fpiacque forte àiPrencipideirimpcrio, &;àmoltiamicidelRi: ' 
de’ Romani ; per non effere la donna di cafa cosi nobile , come pare-' ‘ 
na loro , che gli fi richiedclTc . Percioche da lato de’ Vifeonti v’era po 
ca chiarezza di fanguc,& manco aliai dalla parte delli Sforza,de’ qua- 
li fù figliuolo il Duca Francefeo, elfendo il padre figliuolo d’vn Cal- 
zolaio di certo villagio di Cotignola.ancorch’egli per altro fufie huo- 
ino valorofifsimo; & anco più di lui fullo il figliuolo , il quale co’l fa- 
ttore di fua moglicjbaftarda del Duca Filippo Maria,conquiftò il Du- 
cato di Milano, & lo pofiedette; non già come Tiranno, ma come ve 
IO, c buon Prencipe ; la cui.vinù , e fingolare bontà può merita- 

mente eifere parangonata i più nobili,e più ecccllcn- 
I. ti Prencipi del fuo tempo. Io dico tutto ciò 

permoftr^^re quantoauennedal 
- ■ j. ' cangiamento di cotali 

-r'.i matrimoni) i 
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Jl Rè prima che p metta in *via^gio per ViàpoU : mendà 
1.4 yenetianì per render gltp amici, e de gli apparecchi 
eh* egli fece . Qap* i V, 

Itornando alla principal noflra materia ; voi intefo 
hauece , come il Conte di Caiazzo , & altri Amba-» 
feiatori fì partirono da Parigi , tc comefì faceuano 
molte pratiche per lo viaggio d’Italia, ilqualeellea* 
do molto a cuore e'I noftro Rè , cofì giouane come 
egli era, non lo feopriua perciò ad altri, foor cheii 
due, ch'io difsi di fopra . 

Sono Ste F'* richiedo à Venetiani i che volefTero dargli aiuto, e confcglio in 
fano del qucirimprefa . Rifpofero ch’egli fiaria fempre il ben venuto in Italia, 

, & ma non potere al prefente predargli alcun foccorfo per la fofpettione 
che haucuanòdeirarmo del Turco (tutto che allhorafuiTero in pace 
fonct . lui . ) E che il dar confeglio a fi fauio Rè , appreflb a cui afsi 

Vedi fo- fteuàno continuamente perfone prudétifsime, 'faria vn moftraregran 
pra nel difsima prefuntione ; ma che in ogni eucnto pote’na prpmetterfi di lo 
gricipio pj,;^ gratifsime dimodrarioni,& effètto, che il contrario . Qui 
fto Ii*!«r oicftiero di confiderare,come Idio vuole fempre, che chiaramentc li 

conofea il giudicio, & la prudenza humana non feruire i nulla,quan- 
do à: lui piace di metteruifue Sante mani. Percioche Venetiani n pcn 
farono di hauere ottimamente, & con grande accortezza rifpofto, 6 t 
veramente cofi era Conciofia che le facende loro publtche, come kJ 
credo, fiano meglio, & più fauiamente gouernate, che di altro Prcn-» 
ape, ò Republica , che fia al mondo; male cofe fuccedetero altrimen- 
ti di quello , che efsi s'haueuano perfuafo . Imperoche non credendoli 
mai che il Rè douefiepaffare in perfona,ne hauendo alcuna paura del 
Turco, (chechefiditéifeTO, perche eglióradi- poto) parciià k>to, che 
fhjiidofiafedért-; fi vèndfcàrebbonodellà cafod’Aragotta , odiando 
mortalmente Alfonfty Rè di Napoli , & il figlitìdWFcrdinado per ha- 
uer fatto venire MaumettA’'Ottomano"(qtiéRo che prefe Cofiantino* 
poli, & padre di quello, che regna dfprefente)à Scutari, doue fece lo- 
ro notabili danni. 

Cap.1.5. Alfonfo Duca di Calabria fi lamentauano anco affai , ma fra le 
j.llb.S. altre cofe, eflère (lato lìfi'èagione della guerrlf,’che il Duca di Ferrara, 
hauea lor moffj, (come difsi di fopra) perla quale fecero vna incredi- 
bile fpcfa,e furono vicini i riinanerui dillrutti , oltra ciò hauere mi- 
dato hnomo i polla à Venetia per auelenare quante cillerne, egli po- 
teua ; come che molte fiano chiufei chiane, non hauendo altre acque 
da bere , ellèndo da per tu tco attorniaci dal mare , le quali acque fono 
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eccellentifsinfie, & io in vn mio viaggio ne bò beuuto otto mefì contif 
nuì .Ma cotali ragioni, non erano le vere, e le reali : faceuanlo pure, - 
perche gli Aragonelì (lauano Tempre intenti, che la grandezza loro nò 
il facefl'e maggiore in Italia, e nella Grecia maTsimamentei hauendo 
eglino di frcfcoacquiftaco il Regno di Cipri . Onde ftimauano elTcr 
loro fuminamence vtile , che fi Taceife guerra centra il Rè di Napoli , 
& i figliuoli, fperando ch’ella non doueffe cofi prefto prender fine,co» 
me fece, la quale haurebbe indebolite le forze de gli Aragonefì fenzà 
però minarli affatto . Ma che al peggio andare, ò gli vni', ògli altri , 
per hauerde gli aiucida efsi, daria loro nelle mani qualche Ciuà di 
Puglia . La qual Prouinciarifponde ne! Golfodi Venetia, & cofi i 
punto è auenuto,<benche pocov’è mancaro.chenoofia loro fallito il 
penfiero. ) Pareuagli fimilmente, che ninno potria imputarli d'hauer 
fatto venire il Rè in Italia, attefo che non gli haueuarno voluto dare 
ne foccorfo, nc confeglio , come appareua dalla loro rifpofla fatu i 
Perone di Baithie. 

Nell'anno mille quattrocento nouantaquatrro, andofeneil Rè i 
Leone per effere prefenteà tutto ciò , che fitrattaua , ma non già con 
penfiero di pafl'ar in Italia in perfona. mm! 

Arriuòquiui il Signor Galleazzo fratello del Contedi Caiazzodi 
Sanfeuerino ^del quale parlai di fopra/molto bene accompagnato , à 
nome del Signor Ludouico, di cui egli era Luogotenente , & il mag- 
giore huomo, ch'egli fi haueffe . Condufie feco gran numero di bellif- 
fimi , & buoni caualli con molte ricche armature pergioftrare, & cor- 
rere alla lancia, il che fece egli, fra tutti eccellentemente, efl'cndo gio 
nane , ec gentilifsimo.Caualliero . Fù accolto dal Rè , &. accarezzato 
horrcuolifsimaraentc.cui diede il fuo ordine di San Michele. Tornot 
Tene poi in Italia , refiando apprefib il Rè per Amba feiatore il Conte 
di Belgioiofo per affrettare riinprefa del Regno. Apparccchiofsi dun- 
que perciò vna grofìTsima armata à Genoua, doue era per il Rè, il Si- 
gnor d'Vrfe, gran Scudiero di Francia, & altri. Alla fine il Rè , d’in- 
torno al niefe d'Agofio del fopradetto anno, andò in Delfìnato,doue 
ogni dì concòrreuano i nobili Genouefi ; nella quale Città di Geno- 
ua fù mandato Ludouico Duca d’Orlcans, al prefente Rè , giouane 
bcllifsimo, 6c valorofo, ma dato affai à Tuoi piaceri (di cui s'è ragio- 
nato da per tutto nelle precedenti mie Memorie . ) Fù creduto ch’egli 
con l'aiuto, e confeglio de' Préncipi fuor vfeiti dal Regno, cioè di Sa- 
lerno, 6c Bifignano , doueffe menar l’armata à Napoli . Erano gi or- 
dine da quattordecìNauìGenouefi, & molte Gilce, e Galeoni, 6i in 
quello particolare v’era vbidito il Rè, come à Parigi. Perciochc la Cic 
tà di Genouaera per allhorafotto lo Stato di Milano, gouernatoaf- 
folutamenre dal Signor Ludouico, il quale non haueaaltrocompec- 
titore, che la moglie del O'Jca fuo Nipote, figliuola delRèAlfonfo 
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(nel qual tempo era gii morto Ferdinando fuo padre) benché c(Ta po 
cdfepoco, fapendofì il Ré eflere pronto i venire, ò i mandare cfTcr» 
cito in Italia . Aggiungeuauifì ch*il Duca fuo marito non foto era ino* 
prudente, ma quali di ceruello fciemo,come quello che riferiua tutto 
ciò ch’ella conferiua feco i Ludouico fuo Zio , il qual Ludouico ha- 
ueua gii facto aSbgare alcuni melTaggieri, ch’ella mandaua i fuo 
padre . 

Lafpefadeirarmacaeragrandifsima,e fono di opinione, ch’ella co 
ftaflfe trecento milafranchi, la quale non feruiua di nulla, doue s’im- 
piegò tutto il contante, che il Ré tralTe dalle fue entrate . Percioche 
(come hò detto ) egli non era prouido ne di gran fenno , ne di molti 
danari , ne d’altra cofa necelTaria i far vna limile imprefa . La quale 
nondimeno egli , oltra ogni mondano fauere,recò i buon fine media- 
te la gratia di Dio, che chiaramente ce lo’ diede i conofcere. Io nò vo- 
glio già dire , che il Ré per l'età fua non fiiffe fauio affai , ma egli non 
naneua fe non vécidue anni, e pur allhora vfciua dai nido. Quelli che 
lo maneggiauano à lor modo, cioè i già nominati Stefano di Vers Se* 
nefciale di Beauchere, & il Generai Briffonetto, al prefente Cardinale 
di $an Maio, erano due huomini di baffa códitione, fenza alcuna ifpe 
rienza delle cole del mondo, nel che canto maggiormente modrò [dio 
la potenza fua. Percioche nemici nodri erano riputati molto faui, & 
valorofi nel fatto della guerra, 6c oltra ciò ricchi, & fomiti di valcnt’- 
huQmini,& di buon’ Capitani, & in poffefsione del Regno. Incendo 
io del Rè Alfonfo,noucllamente coronato da Papa AlefTandro Seil^ 
natiuo d’ Aragona, il quale conferuaua dretta amicitia con Fiorenti • 
ni, & grande intelligenza co’l Turco . Haueua codili vn figliuolo no- 
minato Don Ferdinando, gratiofifsimo giouanedietà d’anni venti- 
due, ò ventitré, efftrcitato nell’arme , & amato grandemente da tnt- 
to’l Regno, e per fratello Don Federico, (che fii dapoi Rè) nodrito la- 
go tempo nella Francia , huomo prudentifsimo , & Generale dcU’ar- 
mata di Mare,ilqnale voi(Monlìgnor di V icona) m’hauete molte wl- 
te detto douereffer fenza fallo Rè, la qual cofa haiiendogli io riferita, 
promifemi infino da quei tempi , fc ciò aueniua , quattro mila Frichi 
d’entrata nel Regno di Napoli . Qiicda promcifa mi fu fatta vent'an- 
ni prima che diuentaffe Rè. 

Ora il Rè, che da principio non credeua di farqueda imprefa in 
perfona, mutò foenficro à rcquifitioncdel Signor Ludouico, il quale 
per lettere, e per lo Còte Carlo di Belgioiofo (uo Ambafciatore,elienc 
faceuafommaindiza , valendoli fopra tutto del mezo de i duelopra- 
nominati ; benché il Generale BrilTonetto, vedendo che tutti gli Imo- 
mini più intendenti per molte ragioni biafimauanocotal viaggio, co 
minciafi'eà temere, & à pentirli ; perfeuerando il compagno odinata- 
mente nel fuo parere . 

Il 
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H Rè haucndo per trc,ò quattro giorni fatto brufco vifo al Genera^ 
fì pofe in camino. Morì apunto aH’hora vn feruitor del Vers di pe* 
ftc, onde non ofauano di accoftarfì al Rè , (ì ftaua di mala voglia , fa- 
P*ndo bene, che niun’altro era per follccitare la partenza. Monfignor 
& Madama di Borbone, con ogni lor potere procurauano d’Jmpedir- 
glicla, aiutaci à cip dal Generale, sì che trouandolì 11 Ré in quefla 
perplefsità d’animo, l’vn giorno era la partita rotta, l’altro rinouella- 
a . In fine fi rifoluette a' partire & io fui de’ primi à montare à canal- 
tlo, fperando di pafl'ar ì monti commuda mence con poca compagnia; 
nondimeno io fui richiamato in Corte, dicendofi. che tutto era ito in 
fumo . Quel dì furono prefi in preftanza da vn mercatante Milanefe 
cinquanta mila Ducaci fenza interelfe, con promedadi molti; ma nel 
vero il signor Ludouico fù quegliche li sborsò forco mano ; Io v’en- ^ ^ . 

crai perfei mila . & altri per lo rimanente . S’eranogià auanti prefi nedf^x” 
dalla bancha de Saoli cento mila franchi, de’ quali in quattro mefi percen- 
n’hcbbe quattordeci mila d’iiiterefle. Fù detto che alcuni de* nomina- to fola- 
cidi foprahaueìTero parte nel capitale, & ne gli vt ili ancora. mence. 

.1 , 

7(f (^arlo in perfino, partì da Vienna di Delfinato , per 
andare al conqmSio del Regno di Napoli . £ ciò che 
fece la fua armata fitto la condotta di tlMon^ 
fignor cC Orleans . Cap. V. 

Inalmente parritofi il Re da Vienna à ventitré d’A- 
gofto, del mille quattrocento nouancaquaccro, ti- 
rò diritto verfoAlte. 11 Signor Galeazzo Sanfeue- 
rino venne per la polla à ritrouarloà Suza . Quin- 
di andò elfo Rè a Turino , doue fecefi imprellare 
le gioie della Duchelfa diSauoia, figliuola già di 
Guglielmo Marchefe del Monferrato, & vedouadi 
Carlo Duca di Sauoia , le quali egli impegnò per dodeci mila Duca- 
ti . Pochi giorni dopò fù i Cafale con la Vedoua Marchefana di Mon 
ferrato , Donna giouane , e valorofa . Quella era figliuola del Rè di 
Seruia, il cui paefeeffendo fiato occupato dal Turco , Tlmperatore 
fuo parente, apprefibcui ella fi ricouerò , l’hauea data per moglie a 
quel Marchefe. Cofieifimilmente accommodòal Rè delle fue gioie, 
che pur furono impegnate per altri dodeci mila . Di qui potete ve-^ 
dere che bel principio di guerra fù quello , fe Idio non hauelfe guida- 
to cotanta mole. Stette il Rè alquanti giorniin Ade; e perche quell’- 
anno rutti i vini Italiani erano fieramente brufchi.& i caldi grandi, la 
gente nofira fenciuadcjrvnacofa, edeU’alcra gran difaggio. 

Venne 
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Venne i vifìtarlo il Signor Ludouico horreuolmente accompagnato,' 
e quiuifermatofi due giorni fi ritirò à Nom, Caftellodel Ducatodi 
Milano difcofio tre miglia da Ade , doue il cbnfeglio andana ogni dì 
à rirrouarlo .* 

Haucua il Rè Alfonfo dueefierdti in campagna , l’vno nella Ro- 
magna verfo Ferrara, condotto dal figliuolo, coM quale erano ilSignor 
Virgilio Orfino , il Conte di Pitigliano, & il Signor Gio. Gtacobo 
Triuukio, che diprefenteè de’noftri. Contra àcoftorov'era perii 
Rè Monfignord’Aubigni buono, e valente Caualliero , con forfè da. 
gcnt’huomini d’arme Francefi , & altri cinquecento Italiani, dati dal 
Rè fotto'l carico del Conte di Caiazzo, che v’era per lo Signor Ludo* 
uico; il quale Ludouico ftaua in gran tema che queda banda d'huo* 
inini d’arme non fuflc rotta; percioche noi fatiamo ritornati adietro, 
& egli redato mezzo à nemici che haueuano molte intelligenze nello 
Stato di Milano . 

L’altro eflcrcito era per Mare à Liuorno , e Pi fa, di cui ne fù G^n^ 
tale I^on Federico fratello d’ Alfonfo. V’erano anco alcune Galee dei 
Fiorentini amici de gli Aragonefi , H aueua feco Obietto Fiefeo, & al» 
tri Genouefi , co’l mezo de' quali egli fperaua di far nouiri nella Ot- 
ti di Genoua, e poco mancò, che non riufeifie loro di prendere la Spe 
eie, & Rapallo vicini à Genoua , doue meffero in terra da mille huo • 
mini fuoi partiggiani . Enel vero haurebbonoconfegu ito l’intento 
loro, fe non fulfero dati fubitamente , e d’improuifo afialiti da Ludo- 
uico Duca d'Orleans , con alquante Naui , & buon numero di Galee, 
& vna mia Galeazza, commandata da M Alberto Meli, fopra della 
quale erano il Duca d'Orleans ,& molti principali Signori . Waueoa 
quedo legno molti pezzi d’artiglieria grofifsima ; onde accollatali i 
terra fece gran drage de nemici , i quali non haueuano per lo paifato 
veduta giamai in Italia fimil cofa. Scefero anco dalle naui molti fol*< 
dati, & da Genoua, doueera l’armata arriuarono molti Siiizzeri fot* 
to la feorta del GoUernatore di Digione, infieme con gente del Dua 
di Milano , condotta dal fratello del fudetto Obietto, chiamato Mef- 
fere Gio. Luigi Fiefeo , e da M Giouanni Adorno . Coftoro non ven;- 
nero già' alle mani, ma ben fecero il debito loro guardando certo paf- 
fo. In bretiei nodri hnominicon quelli primi feontri furono cagio- 
ne della rotta de’ nemici , e della fuga loro , de’ quali ne morirono >n. 
torno a ccntouenti , & ne redarono prigioni da otto, ò d ieci, e fri gli 
altri vno nominato il Fregofino, figliuolo del Cardinale di Genoua. 
Quelli che fcaparono furono fen za altro male, fpogliati in camifeia 
dalla gente del Duca di Milano, elfdndo tale il codnme in quelle con- 
trade. Io vidi tutte le lettere che fopra ciò vennero tanto al Rè , come 
al Duca di Milano. Fù adunque nella maniera fopradetta.ribututa, 
mal trattau l’armata de’ nemici , la quale imi più poa fi lafciò vt> 

dere. 
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dcrc Nel ritorno de i noflri Genouefi fecero qualche mouitnento,am- 
mazzando alcuni Alcmani dentro alla Citti,fì come de’ loro anco nc 
furono alquanti tagliati à pezzi , ma affai tolfo lì racquetarono tue» 
te le cofe . 

Fà meftiero al prefente di dire qualche parola de i Fiorétini,i quali 
difsimulando , haueuano mandato per due volte Ambafciacori al Rè^ 
prima ch’egli lì partine di Francia, l.’vna volta io in compagnia dei 
Senefciale, & del Generale trattai con coloro che vennero , fra quali 
v’erano il Vefcouo d‘ Arezzo , & vno chiamato Piero Soderini . Sì di- 
mandò à' Fiorentini che ci delfero folamente il paffo , ecentohuomi- 
ni d'arme con paga all'Italiana , cioè di diece mila ducati l'anno . 
Coltoro parlarono di ordine , & à nome dj . Pietro de Medici, gioua— 
ne aifai , & poco prudente , figliuolo di Lorenzo gii morto , vno de i 
più fauihuomini del fuo tempo, il quale reggeua la Città di Fioren- 
za, come fe fiato nc fufl’e il Signore; faceua il mede fimo Pietro : per— 
cioche quella famiglia già era fiata in quella grandezza tutti gl'anni 
della vita di Lorenzo fuo padre, & di Cofimo, il quale fù capo di 
quella cafata, 6t origine di tutta la fua dignità, & riputatione. dignif- 
fimo diefierripofio frà gli huominieccellentifsimi.Fù la cafa de’ Me- 
dici nei fatto della mercantia la maggiore,credo io,che fiafiata al mó 
do giamai : conciofia , che i fattori, e minifiri loro habbiano hauuto 
credito merauigliofo , & inaudito , per quanto io fielfo ne hò veduto 
in Fiandra , & Inghilterra ; doue vn Gherardo Quannefe fù quali ca- 
gione, elfendo tutto il Regno in guerra, di conferuare in ifiato Rè O- 
doardo , il quarto , e prefiò in più volte ad elfo Rè più di cento venti 
mila feudi; nel cheegli non fece molto vtile al padrone fuo; benché à. 
longo andare li ricnueraffe . V n’altro vidi io, detto Tomafo Portunai 
efi'ere maleuadore frà il Rè Odoardo, & Carlo Duca di Borgogna di 
cinquantamila, & altre volte per ottanta mila . Non approuo già che 
j mercatanti facciano cotali imprefianze.ma laudo bene che i Prenci- 
pi tengano di loro molto conto , & gli vfino gratiofi termini , e fopra 
tutto olferuino loro la data fede, pcrcioche non fanno quando ne pof 
lano hauer bifogno, e fpeifo pochi danari fanno gran feruitio. 

Pare bora che quella famiglia vada fcemando(come pur auiene ne* 
Regni, e ne gl’Imperij )e che l’autorità de’ predecelTori habbia nociu- 
to al fudetto Pietro de Medici, come che la grandezza di rofimo,(che 
fù il primiero) fulfe fiata dòlcifsima, & amabile, & quale lì conueni- 
ua ad vna Città libera . Lorenzo padre di Pietro ( di coi ragioniamo 
adelTo)pcrle contentioni, e difeordie, ch'egli haueiiacon quei de’ Nd 
Pazzi , de’ quali fi trattò ne’ libri precedenti ; prefe di confentimento 
della Signoria, la quale faceua tutto ciò ch'egli voleua, venti huomini 
per fua guardia, Gouernauafi nondimeno con gran moderatione,ef- 
fendo lui, come bò detto, vn de più giudiciolì huomini della fua età ; 
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ma Pietro il figliuolo vanamente perfuadendofi.che cotanta grande^ 
za eli fulTe per obligo hereditaria, & altiero per rifpetto di queilol- 
dati per guardia della fua perfona, fi rendeua formidabile a ciafcuno, 
facendo di notte delle violenze, & altre cofe di mal esempio, valcdofi 
fuordipropofito.edibifogno, de' danari del publiM; la qual cola 
fece il Padre sì ; ma con tanta deftrezza, e modeltia , che ciafcuno vo* 
lontieri il fofferiua . . , . 

Vn'altra volta mandò eflb Pietro à Lione Pietro Capponi, & al^ 
dicendo per fua ifcufatione, (come già hauea detto)che rapando Ré 

Ludouico Vndicefimo hauea comandato a Fiorentini, chefaceacto 
lega co’l Rè Ferdinando, & abbandonaflfero l'amicitia diGiouanni 
Duca d'Angiou; & perciò, hauendo per fua commifsione fot» conte 
derationecon Ferdinando , la quale duraua ancora per alquatiannj 
non poteuano bora cofi prefto romperla , ma ben prontettcuano^ 
Re paiTaffe in Italia, che gli fariano ogni qualità d» feruitio , non ^ 
tendo credere, come fecero anco Venetiani, eh egli douefle perlon ■ 
mente andarui . In amendue le Ambafciarie di Pietro vi tu feoipre 
qualche fuo priuato nemico , & fpetialmente 'nqucfta . W 

Pietro Capponi , il quale auuertiua in fegreto il Re di quello che d^ 
ueffe adoperare petriuoltare la Città di Fiorenza concra ‘ 
cendo il «rico fuo più agro , che non era ; Coftn» confeglio ^ Re di 
dar bando à tutti i Fiorentini dal Regno, e ciò fu fatto. Io prroqi^ 
fti particolari accioche voi meglio pofsiate intendere le chele.- 
guiVono dapoi , percioche il Rè diuentò gran nemico al P^^ro , & » 
fudetti Senefciale , & Generale haueuano dentro la Citta di 
grande intelligenza con fuoi nemici, mafsimamente con Capponi,* 

fondile cugini germani di Pietro, & della medefima famiglia de 
Medici . 

Eficndo il Rè in A^e fi rìfolfe à psiìat’ oltre verfo Trapali adinHanité 
Ludouico Sfirx^y & Filippo di Cominet fà <}um<ti mandato Amba- 
feiatorr à i>'enetia. orila morte del Duca di Milano, dopò la 
quale Ludouico fi fece Duca , con pregiuduio del Ni 
potè, figliuolo del Duca morto. 

Cap. n. 

I o difsi quello, che per Mare auenne à Rapallo j Ho- 
' ra Don Federico fi ridufleàPifa, &i Liuorno, non 
potendo raccogliere la gente, ch'egli haueua sbarca- 
ta in terra, di che Fiorentini fi lamentarono torte, co 
me quelli che d'ogni tempo furono 
alla Cafa di Francia , che d' Aragona II noftrotìicr- 
dwSS^Kooiasna, &,»m>ch'«fu,Tepid debole, 
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faceva bellirsimcfattioni, sì che Don Ferdinando Duca di Calabria 
cominciò i poco à poco à ritirarfì , la qual cofa molTe il Rè à palTare 
oltra, follecitato dal Signor Ludouico, & da gli altri fopranominari; 
ilquale Ludouico in arrivando dilfe al Rè ; Sire non temete di quefta 
imprefa. In Italia ci fono tre Potentati, che noi (limiamo grandi; voi 
re haueccl’vno, ch*è Milano; l’altra fi (la neutrale, cioè , Venetiani; 
onde non haueteà contrafiare fé non co'l Regno di Napoli; ma ricor- 
dateui , che molti de’ voftri predeccffori hanno rapportate bellifsime 
vittorie da tutti Tre infieme , non che da vno folo . Se voi mi predate 
fede aiuteròui à fatui maggiore , che non fù mai Carlo Magno ; per- 
che torto che hauerete in poter volito il Regno di Napoli, cacciaremo 
il Turco fuoradeirimperio di Cortantinopoli. Et diceva il vero, pur 
che dal nortro latofulTero (late tutte le cofe ben ordinate . 

Ora il Rè fi lafciò in tutto gouernare da i confegli del Signor Ludo 
«ico, di che alcuni Je'noftri n'hebbero innidia.e fopra tutti il Gene- 
rale Briflonetto, per compiacerne a Monfignor d’Orleans, ilquale 
pretendeua nel Ducato di Milano , ma nel vero, non fi poteua i meno 
di erto Signor Ludouico. Erto Generale, infuperbito fuor di modo , 
era già venuto in qualche emulatione co'l Senefciale Tuo compagno, e 
pareuagli di poter dire ogni cofa. Qiierte mormorationi pcruenute à 
rotitia del Signor Ludouico, ne fece qua Iche motto al Rè & all’irtef- 
fo Generale, perche firimanert'e; ma cortui faceva peggio, dicendo 
apertamente , ch'erto Ludouico ci ingannarebbe tutti ; come che me- 
glio fatto haorebbe à tacerli . Peroche elTendo ignorante delle cofe di 
Stato , egli non ne venne mai in alcun credito, oltre aH’ertere leggie- 
rifsimo nelle parole; ma tuttavia buono ■ & affettionato minirtro al 
fuo Rè. Fù deliberato di mandare Ambafeiatorì à Venetia, de' quali 
io ne fui l'vno ,fe ben irtetei alquanti giorni à partirmi, perche il Rè 
s'amalòdi Varole con pericolo di morte ...èfièndogli foprauenuta la 
febre , la quale nondimeno fra fei, ò fette di cefsò in tutto . Io mi poS 
in viaggio lafciando il Rè in Arte, e quanto à me non aedetti già, che 
«gli douert'e partare inanzi . Andai in fei giorni à Venetia con i mici 
feruitori emuli, ertendo la rtrada piaccuolifsima.temédofcmprechil 
Rè firitornalfe in Francia; ma nortro Signore Idio altramente ordina 
•to ne haiieua. Andoffene :ì Pauia, ma ertendo pafTato per Cafale s'ab- 
boccò cóla Marchefa dona gécilifs e amica nortra,ma nemica morta- 
le del Sfg.Ludouico,& egli di lei.jDopò che il Rè fu gióto à Pauia.co- 
>minciofsi qualche poco àfofpetcare, pcioche gli fi voleva dare alloga 
giamétontlla Otta,».* non nel Cartello, & egli pur vi volle albergare^ 
elicila nottefurono rinforzate le guardie, & alcuni che erano con la ^ 

piova del Rè mi dirtero poi che vera del pericolo: di che marauiglià- 
dofi il Sig Ludouico, ne parlò al Kè,dimidàdogli fe temeva di lui. Bt ' 
ila che fi flette qlla notte có molta fofpéfione d'animi d'amédue le par 
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tìibenche noi parlafsimo più Iiberaméce,che nó faceuano gli Italiani; 
non già il Rè, ma quei ch'erano Tuoi ftretti pienti. In quel Caftelto 
di Pauia v’era Giouan Galleazzo Duca di Milano , elafua moglie, 
figliuola del Rè Alfonfo, molto afflitta, & dolorofa.Percioche il mari- 
to flaua quitti nó (olo amalato,ma come prigioniero. Y'erano ancora 
due loro figliuoli , vno tnafchio di età intorno à cinque anni , &vna 
femina Niuno viddeil Doca.mafibeneil figliuolo di eflb.Io paffai di 
là tre giorni auanti del Rè , & benché io procurafsi di veder il Duca , 
non mi venne fatto , dicendoli ch’egli giaceua à letto grauemente it> 
fermo. Nulladinieno il Rè lo vide, cglifauellò, percioche egli era 
fuo cugino germano ; il qual Ré mi narrò, chele parole, che feguiro* 
no frà loro, furono generali, non volendo efl'o Rè far difpiacere in co 
fa veruna à Ludouico Mi difle bene,che volontieri lo haurebbeauuer 
rito di molti particolari . In quello, che ragionauano infieme, la Di- 
che (fa in prefenza di Ludouico fi gittò à* piedi del Rè fupplicandolo 
ad hauere pietà del padre, & dei fratello . Rifpofele, che ciò non fi p> 
teua fare . Haueua quella Signora maggior bifogno di pregare per lo 
marito, & perfc medefima, la quale era ancora bella, &giouane. 

Partitoli il Rè da Pauia, gionfe in Piacenza doue Ludouico hauu- 
to nouclle, che il Duca di Milano luo nipote fi moriua,prefccómiato 
^er andarui . Pregollo il Rè che ritornalfe torto, & egli cosi gli jpitife. 

Ma prima,che giugnelTe à Pauia, mori il Duca,& Ludouico volan- 
do andò à Milano . lo lo feppi per le lettere deH’Ambafciatorc Venfr 
tiano, ch’era con elfo lui, il quale lo fcriueua alla fua Repubìica; ani- 
fandola,che egli fi voleua far Duca; cofafommamenteodiofaà quel- 
la Signoria , la quale mi dimàdò fc il Rè prenderla la protettionc del 
fanciullo:& auenga,che ciò fulTe molto ragioneuole, io il polì in dub- 
bio, attcfo il bifogno, che il, Rè haueua del Signor Ludouico . 

In breue, egli fi fece riceuere per Signore : e quello fu il fine ( come 
molti diceuano ) per lo quale ci haueua fatti paiTar i monti, imputan- 
dolo della morte del nipote, i paréti, & amici del quale s’erano melsi 
in arme , & venuti in Romagna, (come io difsi, ) per tor’il gouerno à 
Ludouico, & agcuolmentc faria loro fucceduto, fe il Rè nó fulTe rtato 
in Italia. Ma hauendo eglino incontra il Còte di Caiazzo con gli Ita- 
liani, C'Monfignor d’Aubigni con ducente huomini d'arme Franccl^ 
& vn numero di .‘iuizzeri, Don Ferdinando fu cortrcttoàritirarfivcr- 
fo Forlì , di che n’era Signora vna bartarda de gli Sforza di Milano, 
vedoua del Conte Girolamo, chefù nipotedi Papa Siilo IVJ>iccuafi 
cortei elTere amica d’Aragonefi,‘ma hauendo le i nortri prefo d’alTalto 
» vna fua picciola terra, battuta folamente due giorni, erta Signora s’io- 
cortò volontieri à noi,mortrandoci grande inclinatione . Comincia- 
rono allhora i popoli d Italia, defiderofi di nouità, à prender animo, 
vedendo cola non più veduta àlor tempi, e quello era il condurre 
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manegiare con tata facilità grandifs. numero d'artiglieria, il cui eifer* 
citio non era mai per l’adietro (lato coli ben intefo nella Francia , co- 
me allhora. Ferdinando auicinandofì al Regno fì ridufle à Sezena , 
buona Città della Chiefa, nella marca d’Ancona ; ma hauendo queila 
fua ritirata più fembiante di fuga, che di altro, ciafcuno douunque tro 
vaua in difparteifomieri, & le bagaglie,fenza alcun rifpetto, le fac- 
cheggiauano. Ne v’ha dubbio che fi farebbon o quafi tutti ribellati, fe 
i noftri, lafciando le rubberie, e le violenze, fi fufiero portati modera- 
tamente,e con buon ordine, mafaceuano tutto in contrario;di che io 
n’hcbbi grandifsimo difpiacere , per la gloria , & fama , che fi poteui 
acquifiare in quel viaggio la natione Francefe. Conciofia che dal pria 
cipio i popoli ci riuenuano al pari d'huomini Santi , dandoti à crede- 
re ch’in noi fùfle ogni fede , c bontà ; ma cotal opinione non durò lor 
gran fatto, fi per noftra propria colpa, come anco perche i nemici pa» 
blicauano in ogni contrada noi elfere pefsima generationedi gente, 
la quale da per tutto r ubaua le donne, i danari , e i beni altrui . E nel 
vero non ci poteua efiere attribuita maggior infamia , & diceuano ia 
parte la verità . 

dietro de éMtdkì nife mìlc mani del Rè quattro delle prin^ 
cipalt forte%^'‘ de fiorentini ^ delle quali il Rène 
rtpo/e njnay che fu Fifa, in liherU» 

Cap. VIL 

Afciai il Rè à Piacenza, doueegli firce fare folenni ef 
fequieal Duca di Milano Tuo cugino germano; & io 
mi credo che egli non haucffe guari altro , che farfì > 
attefoche Ludouico nouello Duca di Milano s'era 
partito da lui. M’hanno detto alcuni (chelodoue-* 
uano faper molto bene ) che i noftri temendo, c non 
fapendo ben di che, furono prefib à ritomarfi à die- 
tro , mafsimamente vedendoti fproueduti di tutte le cofe . Oltra che 
molti, che lodarono già quel viaggio , al prefente lo biafmauano, co- 
me fece per fue lettere,il Signor d’Vrfè gran Scudiero, il quale eficndo 
rcftato in Genoua amalato, pofe il Rè in gran fofpetto.di cofa, di che 
diccua efiere fiato auertito,ma(come alerone ho detto)Idio moftraua 
ali efiere quello, che conduccua l’imprefa .In quella alteratione di men 
te hebbe nouella il Rè, che il Duca di Milano ritnrnaua in campo, & 
che le cofe di Fiorenza erano in moto, per le nemicicie,& inuidia, che 
Pietro de’ Medici s’haueua tirata adollo, viuendo non alla Cittadine- 
fca.ma comete fiato fufie Précipeafiolutodi quella Città; onde mol- 
te honoreuoli famiglie, Capponi, Sederini, Ncrli,& altre aliai, le qua- 

X a li ' 



V 


igjuzad 




m DELLE m EMO B.IU \ 

li non porcuano tollerare tinto fafto , & ambitione, diedero occafio» 
ne à Pietro di partirfi da Fiorenza . Andofl'ene diritto ad alcune ter» 
re deboli deilo llato, per fairle fue, & poteruifì ridurre nella verna- 
ta, la quale già era incominciata. Alcune delle quali fì dichiararono i 
fuo fauore : come anco fece Luca , nemica del nome Fiorentino ) le 
quali tutte diedero al Rè ogni commodità,& feruitio . il Duca di Mw 
lano. hebbe Tempre , mira , e fine di due cofe principali , che il Rè non 
pafialiè più inanzi in quella (lagione , & che à lui fulfero date Fifa 
(Città nobile, e grande) Serzana, e Pictrafanta . Le due vltime furono 
de* Gtnouefi , poco tempo prima , acquilUte in guerra da Fiorentini 
à tempo di Lorenzo de Medici . 

Il Rè prefe la ftrada per Pontremoli , terra del Ducato di Milano, 
£t andò afl'ediar Serzana fortifsimo Camello, & vno de’ migliori , che 
s’hauelTeroi Fiorentini, ma perlediuifioni loro fproueduto d’ogni 
cofa . £ nel vero i Fiorentini mal volontieri fi fanno centra la cafa dì 
Francia , à cui per ogni tempo fono (iati molto aftètttonati, e veri fetv 
uitori,e partiggiani,tàto per li negoti) loro mercantili, die hanno nei 
' Regno , come per elTcre di fattione Guelfa . Se quella fortezza di Set- 
zana furte fiata ben fornita,come fi conueniua, reflercito del Rè fi fa- 
ria difsipato , e rotto , efiendo quel pa'efe pofio frà monti incolti , flc 
fittili, & l efiercito fenza vettouaglie, & con la neue altifsima da per 
tutto . Non vi ftette intorno fe non tre giorni , & il Duca di Milano 
v’arriuò dopò la compofitione.eflrcodopaffato pet Pontremoli, doue 
il popolo , & i fojdati del prefidio venuti in contentlone , & alle mani 
co’i nofiri Tedcfchi , (condotti da vno chiamato Buffetto) ne ammaz- 
zarono alquanti , & aueoga ch’io non (ùfsi prefente alle fopradettf 
cofe me le cótarono poi il Rè, il Duca,& altri . Da cofi fatta queftion# 
nacquero poi grandifsimi inconuenienti , come voi vdirete apprefib. 
Cap. 4. In Fiorenza fi deputarono quinded , ò Tedici Cittadini per mandai 
lib. 8. re al Rè, dicedo Fiorentini, che non voleuano rimanere à rifehio d'in- 
correre nell'odio fuo , e del Duca di Milano, i) quale teneua del coi>- 
tinuo vn fuo Ambafeiatore in quella Città : alla quale Ambafcieria 
confentì ancora Pietro de Medici, non potendo fardi meno, attefo i 
termini doue fi trouauano all'hora le cofe di Fiorenza. Perdoche tut- 
to lo fiato farebbe ito in mina, non hauendo alcuna neceffariaprout- 
(ìone,ne fapendo ciò che fi fiifle guerra. Gionti cofioro al cofpctto del 
Rè , offerirongli di riceuerlo nella Città, & in tutti i loro luoghi , ha- 
uendo per fine folamente di cacciar fuora Pietro; la qual pafsione 
non lafciaua loro di ftinguere il bene dal male : oltra che haueuano 
buona intelligenza con quelli, che conduccuano gli affari del Rè, no- 
minati da me più volte qui di fopra . 

Da l’altra parte Pietro per mezo di Lorenzo Spinelli , ^uer— 
nator dd fuo banco in Lione, (huomo da bene pel moefièrcitio, 
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affai prattico nella Francia, ancorché delle cofe della corte egli noa 
potefle hauer molta cognicione , la quale per le varie mutationi non 
era etiandio bc nota à coloro, che v’erano nodriti,e crefcinti) trattaua 
con peribnaggi di auttorità grande , quale era Monfignor di Brcffa , 
che dapoi fu Duca di Sauoia, & con Mófìgnor di Miolansgran carne- 
fiero del Re . Giunfe poi con alcuni altri cittadini il medefimo Pietro 
de’ Medici per rifpondere alle cofe , che s’erano richiefte i nome del 
il quale vedendoli al difotto de Tuoi emuli, fc non gliele acconfen 
tiua, venne nToluto di preoccupare la grafia fua; & perciò diconce- 
dergli qualche cofa piu de gli altri A mbafeiatori. Furono mandati ad 
incontrarlo Monfignor di Piennes, natiuo del paefe di Fiandra , e ca- 
meriere del Rè nollro Sire, & il fudetto Generale BrilTonetto,li quali 
dimandarono i Pietro, che mettefle fotto l'vbidicnia del Rè la fortet 
aa di Scrrezzanaiilchc fece egli incontanenre;e che per commoditd di 
«flb Rè, gli deffe nelle mani in confidenza Pifa, Liuorno , Pietrafanta, 
& Librafatta;e cosi fece fenza conferir nulla con compagni; i quali fé 
ben prcfupponeuano che il Kè doucCTe entrar in Pifa per rìpofarfì al- 
quanto, e rinfrefearfiinon lì credeuano perciò , ch’egli la douelTe rite- 
fiere.In breue, lo flato, & le forze loro furono pofte in poter nollro. 
Quelli, che trattauano con Pietro, han riferito d me, & à motti altri 
(ridedolìdilui, & beffeggiandoIo)che reftarono llupcfatti, vedendo 
COSI rollo, oltre ad ogni loro credenza,& afpettatione.elTere concedu- 
to al Rè tutto quello che feppeaddimandare . Il Rèentrò in Pifa, 
c Pietro , & gli altri fi ritornarono in Fiorenza , doue egli feceappa- 
recchiare la fua cafa per alloggiarui il Rè , la quale è la più bella , e 
magnifica per cittadino , ò mercante, ch’io m’habbia veduto giamai; 
& la meglio acconcia, & in Arnefe, che di altro huomo fuo pari in 
tutto’l mondo. 

- Bifogna fiora, che diciamo qualche cofa del Duca di MiIano,il quale 
hanrebbe yolontieri veduto, che il Rè fuffe vfeito d italia, dilTegnido 
mttauia dì rauargti di mano alcuna delle fopranominate fortezze, fle 
na I altre gli dimandò Serezzana, e Pietrafanta , come appartenenti ^ 
Genouelì. Predò al'Rè fopra à tal fpetiza trenta mila ducati; & dilTe- 
mi & ad altri ancora che gli furono promefle, ronde marauigliofaméte 
mal cótenro,per nóelTergli date dare,fotto pretedo di clTcre richiama 
to a Milano per fue bifognc,fì parti dal Rè,il quale mai più egli no vi 
de per I auuenireilafciado in corte il Sig Galeazzo Sàfeuerino.có intè 
òonc,ch*eèlì douelfe intcruenireco’l Còte Carlodi Bclgioiofo i tutti 
jcófegli . Efsédo il Rè in Pifa, il Sig Galeazzo, pcrcòfegliode! Duca, 
chiamò in fua cafa i principBli'Cittadini.e perfuafe loro di ribellarli à 
Fiorétini, c Applicare al Rè, che li riponclTe in libertà, fperàdo p qdo 
mtzo, che quella Citta' verrebbe in mano del Duca di Milano, come 
già fu a tempo di Gio.Gallcazzo.Vifcontc, il primo di quedo nome, 
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granale, & pcfsimo Tiranno, tnà peraltro magnifico, & riguardcuole. 

Il corpo fuo è nelle Ciartofa di Pania, collocato in luogo più emineo 
te,che iión è l’altar maggiore, doue fi monta per certi fcalini,mi fu mo 
firato da Ccrtofini almeno le fue oda, che forte putiuano . Et Gionao 
Galeazzo fece quefta Chiefa ricchifsima, la quale nel vero è la più bel 
la,che io mi sedersi mai elTendo dentro, e fuora tutu fabricata di finìT 
fimi marmi. 

Il Indetto Sanfeuerino haueua vna gran voglia di farli grande,e cid 
fiitno io, di confentimento del Duca di Milano /di coi egli hauea fpo 
fata vna figliuola bafiarda) il quale lo teneua da figliuolo, non hauen 
done egli per ancora de' grandi . Erano i Pifani crudelmente , 6t à 
guifa di fchiaui trattati da’ Fiorentini, i quali gli haueuano fottomef- 
fi intorno à cent’anni prima , cioè nel tempo che i Venetiani prefero 
anch’efsi Padoua,gran principio delle cofe loro in terra ferma. Que- 
fiedue Girti erano quali di vna medefima conditione, &qualiti;per« 
cioche amendue furono Tempre quali egual i di potenza , & acerbifsi- 
me nemiche di coloro che le polTeJeuanoafsai inanzi, che le aquifiaf» 
fero.Hora confegliati da fi grand huomo, i Pifani dopò d’elfer fiati i 
confeglio , vn gran numero di efsi accompagnati da donne , li fecero 
incontro al Re,che andana alla MeiTa, gridando, Libertà, Libertà,fup 
plicandolocon lagrime fu gli occhi ; che gliela delfe . Vn maeftro di 
luppliche chiamato Rabot, ( il quale eraconfegliero nel parlamento 
del Delfinato , ma per all’hora faceua quell’vfficio) elTendo auanti al 
Rè, ò fubornato con promelTe , ò pur ch’egli non intendelTe molto be 
ne la fauella Italiana ; dilTe al Rè elTer cofa compafsioneuole, ciò che 
chiedeuano , & degna d’elTer loro conceduta , attefo che niuna gente 
giamai fù li malamente trattata , come erano P«fani . Il Rè non ben 
spendo quello, che importaficla parola Libertà; la quale ragione- 
uolmente non poteua loro dare, perche la Città non era fua, elfendo- 
ui folamente fiato riceuqto peramicitia, & in tempo ch’egli era in 
Dccefsiti di molte cofe; rifpofe , che lì contentaua : cominciando pur 
àirhota à conofeere le miferie dell’Itaiia.& il trattamento che i Pren- 
cipi, & le Communanze fanno i’ loro fudditi . Il Confegliero lo dille 
à’ Pifani,i quali ad alta voce perfouerchia allegrezza benedicendo , e 
ringratiando il Rè.caminarono al ponte dell’ Amo;dal quale, hauédo 
sbattuto à terra vn gran Leone, chiamato Marzocco, porto fopra vna 
colonna di marmo, rapprefentante la Signoria di Fiorenza; lo getta- 
tono in fiume; faccndoui all’incontro intagliare vn Rè di Francia có 
lo fiocco in mano, il quale teneua fotto’i piede del fuo causilo elTa 
Leone . Dapoi v’è intrato il Rè de’ Romani, in honor del quale, tolta 
via la ilatoua del Rè di Fràcia,vi pofero la fua.Cotanto è grande l’in» 
cofianza de’ popoli Italiani.delìderofi di cópiacere al più potete. Ma 
Pifa meriu certamente ifeufatione; perche era,6c è con firana fierezza 
gouernau da Fiorencioi. U 
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J l Rè partendo da Vtfa <và à Fiorem^a, Della fugat^. 
rouina di Pietro de* Medici, Gap. VUl, 

L Ré fcrmatofi poco in Pifa , venne à Fiorenza; do» 
ue glifipropofe,cmoftrò il torto, ch’egli haueaa 
fatto i i Fiorentini , neH'hauer data libertà à i Pifa* 
ni , & che ciò era contra la promefTa fatta loro . 
Quelli c’hebbero carico di rifpondere, ifcufandoil 
fatto, dilTcro che il Rè non l’haueuabcn intcfo, fi 
come ne anco vn'altro accordo, del quale tratterò 
apprelTo: ma prima io fornirò di ragionare delle cofe di Pietro de* 
Medici, e dell'entrata del Ré in Fiorenza, e come egli lafciò buon pre- 
fidio in Pifa,& nell’altre Città, che gli furono impreftate. Pietro adun 
que dopòd'hauer fatto confegnaral Rè le terre fopradette, ritornò à 
Fiorenza, penfandofi ch’il Rè non le fi doueffe ritenere, ma chefubito 
paniroda Pifa, dotte non ifiette fc non rre,ò quattro giorni, lercftitue 
rebbc a i Fiorétini . Ben credo io, che fe il Rè hauelTe voluto fare quel 
verno in Pifa, che gliela confentiuano liberamente, (eccettuate le pcr- 
fone, c i beni ) ancorché (limino quella Città al pari di Fiorenza pro- 
pria .Gionto Pietro in Fiorenza ciafcuno mormoraua contra lui,e no 
lenza cagione, hauendoli fpogliati delle loro maggiori forze, e di tut- 
to ciò, che acquifiarono in cent’anni . Et ben pareua ch’antiuedelTero 
quei mali, che da poi gli fono auuenuti; sì che,& per quello conto fpe 
cialmente (ben che no’l dicefTero in palefe, ) & per l’odio, che gli por- 
taua no tutti, per rìfpetto del fuo viuer fuperbo, & da tiranno ; defi— 
dcrando la lilxrtà, la quale fi perfuadeuano di hauer perduta, reflan- 
do Pietro nella Città , deliberarono di cacciarlo fuora fenza alcuna 
memoria be’ benefici riccuuti in tante maniere da Cofimo , e Lorczo 
fuoi predecefTori . Staua Pietro in qualche dubbio,ma non fi credette 
però mai, che il furore de’ Cittadini doueffe procedere tanto inanzi al 
la fua ruina come fèce.perche effendo lui ito à palazzo, có la fua guar- 
dia ordinaria per trattare della venuta del Ré, già vicino tre miglia à 
Fiorenza, gli fù detto alla porta, da vnode’ Nerli ( fe quelli erano 
molti fratelli ricchifsimi ch’io conobbi co’l padre loro) checglido— 
neflc entrare folo,alrriméti nò, 6c era il Nerli armato . Ritornofsi Pie- 
tro incontanente à cafa, e s’armò con (uoi domeflici, e feruitori,facc- 
do auifare Paolo Orfino ch’era à foldo de’ Fiorentini ( percioche Pie- 
troda Madre feendeua da quella famiglia,e fempre il padre, & egli ne 
tratreneuano qualcheduno à fpefe loro ) che (leffe pronto , pcrch egli 
era del iberato di opporli con la forza à’ fuoi nemici . Ma hauendo in 
vn momento femito gridare per tutto Libertà , Libertà , & eficr il po- 
polo ioarmC) con l’aiuto dell' Orlino fi parti dalla Città • £ nel vero 
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lar ingegno, & intendimento; egli mi narrò a lungo la fua Fortuna ; 6c 
io à mio potere il confortai. Difl'emi d’hauer perduti tutti i funi bcnù 
& fri le fue difgratie.elFere quella eftrema, chehauendoin Fiorenza 
fu’l partire, mandato da vnfuo fattore, che gli defle panni per fc , & 
per fuo fratello per cento feudi folamente, gliene haueua fatto rifiuto. 
. Cafo veramente degno non che di pietà, ma di lagrime ancora; attefo 
la gfandezza,& autorità fua in quella Città, doue per più di feflant’an 
ni la fua cafaera (lata in tanta altezza, & dignità, che nulla più . Egli 
feppe in Venetia da Mófìgnor di Brc(Te,che fù poi Duca di Sauoia,co- 
Ime il Rè g'i haueua ferino in Fiorenza, che egli andaffe à trouarlo:ma 
già egli fe n'era fugito poco inanzi, come io dirò addio, eflendomi fla 
rodi meftiero parlare alquanto di queftogrande, ma infclicifsimo 
huomo. 

I 

Fece il Rè l* entrata in FiorenT^^e per quali Qui egli pafsò an- 
dando à Roma, Qap. iX. 

Ntrò il dì feguente il Rè nella Città di Fiorenza,do« 
uc Pietro gii haueua fatto apparecchiare la fua ca- 
fa, & già il Signor di Ballailàt era per compartire 
elfo alloggiamento,quando faputa la fuga di detto 
Pietro, faccheggiò tutto ciò ch’egli ritrouò in quel- 
le danze; dicendo che il banco de* Medici à Lione 
gli doueua grà fomma di danari. Frà molte pretiofe 
cofe v'era vn Liocorno intero di valuta di feì ò fette mila ducati , & 
due gran pezzi d'vn’altro . I compagni fuoi fecero, come lui . Et per- 
che in vn’ altra fua cafa haueua Pietro fatto allogare tutto il rimanen 
te de’ fui arnen,& mobili queda ancora à furia di popolo fù interamé 
te fualiggiata. La Signoria hebbe vna parte delle fue più ricche gioie, 
& venti mila ducati contanti, che furono trouati nel fuo banco & mol 
tibellifsimivafid’Agata.evaghi Carnei, con marauigliofo artifido 
intagliati,! quali altre volte io haueua veduti ;& oltraciò da tremi- 
la medaglie d’oro, & d'argento in pefo di quaranta lire . Io fono d’o- 
pinione, che in tutta Italia non ce ne fuflcro altre tante così belle, e 
cofi buone. Perdette egli in quel giorno , il valfente di cento mila feu- 
di, e più. Ora etlendo il Rè in Fiorenza,fecefi vn accordo feco, <^1 qua- 
le i Fiorentini condifeefero molto volentieri , & fu quedo • Donarono 
al Rè cento venti mila ducati,cinquàra di cótàti,il redo in due paga- 
menti alTai corti .All’incontro, il Rè accettò da cfsi loro, come in pre- 
ftàza,lc Città,& fortezze fopranominatc,le quali promife, & giurò fo 
pra l’ Altare ^ San Ciò. fiattida, di rédergliele quattro mefì dopò eh’- 
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egli fufle entrato in Napoli , ò piti torto, s’cgli ritornaua in Francia; 
ma le cofeandarono altrimenti , come fi dirà poi . Prefeli in fua prò- 
tettione, e cuftodia, hauendo eglino cangiate l'arme loro, ch'erano 
fior di gigli rofsi,in quellc,che portaua il Ré. 

Fermatofi poco à Fiorenza, andò poi à Siena, e quiui amoreuolmé- 
tcriceuutOtpafsòà Viterbo, douei nemici, (elTendofì OonFerdinan* 
do ritirato verfo Roma)haueuano intentione di alioggiare,& fortifi* 
carfì,& con buona occartone di combattere, come mi diflc l' Ambafcia 
tor del Rè AIfonfo,& il nuntio del Papa, ch’erano à Venetia:& in ve- 
ro io afpcttaua,che erto Alfonfo, lafciato il figliuolo nel Regno, douef 
fe andarui in perfona,eirendo riputato huomo valorofo, &di grand’- 
animo ; parendomi quella Città luogo molto oportuno, 6l auantag- 
giato per lui.Perciocheegli haurebbe hautoallefpalle il fuo Regno, 

10 rtaro della Chiefa amico,& quello de gli Orfini onde rertai rtupe- 
fattoquando il Rè mi fcrifie, ch’egli era in Viterbo, doue vn Comtticn 
datore gli diede fubito la fortezza ; & tutto ciò auenne per mezo , tc 
indurtria del Cardinal di San Pietro ad Vincula,il quale ne haueua 

11 gouerno infiemecon i Colonnefi . Ertimai ben all’hora, che Idio vo 
Ielle imporre buon fine alle cofe del Rè, & pentimmi d'hauergli fcrit- 
ro, & configliato che egli accettando alcuno de’ migliori partiti, che 
gli erano offèrti, s'accordalTe. Acqua pendente, & Monrefufcone,&. 
tutte le terre all’intorno gli s’arrenderono auanti , che Viterbo, coais^ 
io fui auertito per lettere del Ré , e da quelle de’ Signori Venetiani , 
che di di in dì lapeuano da Tuoi Ambafeiatori tutto quello, che fi face . 
ua; le quali lettere, ò mi erano da efsi mortratc,ò me lo mandauano à 
dire per vno de loro fegretari. Il Rè andò poi à Roma pafTando per 
le terre de gli Orfini, che tutte gli furono date in potere dal Signor Car 
lo Orfino perordine, come diceua, di fuopadre, il quale elTendoà 
foldodel Rè Alfonfo,fi lafciaua intendere, che feruirebbe Ferdinan- 
do, tanto foIamente,ch’egli,ò fi ritiralTe, ò rtefie nello (lato della Chic* 
fa,& non piò. Cosi viuono in Italia i Signori, & i Capitani, hauendo 
femprc pratiche, & intelligenze co’ nemici, e paura grandifsimi di ef- 
fer i piu deboli. Fu poi elTo Rè accettato in Bracciano, Cartello prin- 
cipale del Sig. V irginio Orfino , bello, & forte, e ben guernito di vet- 
touaglie; & io hofentitodal Rè medefimo lodare fommainente quel 
luogo,e le accogIienze,chegli furono fatte, conciofia che il fuoelferci 
tofufie ridotto in cosi ertrema necefsità di viuere.che piò oltre nò po 

teua fortenere la fame. £ chiunque confideralTe 'quante volte ■ 
queireifercito, da che arriuò à Vienna in Delfinato, fò vi- 
cino àdiiroIuerfì,èc come, e da che parte fi rifa- - 

ceua, farà sforzato à confefiare, che Idio 
fpetialmente fufiè egli il condor- 
tiero, & confcruatoce. 

' Il 



DELVtAT^peNTON B, LIB. VII s>P 

Il Rè m Andò il Càrdmale dt SAn P tetro Ad t^incuU , dentro 
0(itA} quello che fra tanto faceua il Papa à T\pmA , 
come tl T^è nj entrò à di/petto de nemici. 

Cap. X» 

Ando il Rè da Bracciano il Cardinal di San Pietro 
^ ad Vincula,in Oftia doueegli era Vefcouo, Città di 
{«rande importanza, è occupata all’hora da Colone» 
fi, la quale poco innanzi, le genti del Papa haueuano 
tolta ad elio Cardinale. La fortezza era debolifsima, 
ma dapoi che il Cardinale vi fù,ella teneua Roma in 
molta foggettione,il quale era amico gràdifsimo de 
Colónefi,equefti erano de’ noftri.per lo mezo del Cardinale Afcanio 
Sforza, fratello del Duca di Milano, & Vicecancelliero.GliOrfìni, £e 
Colonnefì,principalifsime famiglie Romane, & capi de fateioni con> 
traric, danno in continue gare, di che le terre della Chiefa fono fiera- 
mente trauagliate. Simili contentioni fi vegono fri Luce, e Grand- 
monti ò veto, in Hollanda fra Houc , e Caballani; e fe ciò non fu(Te,lo 
(lato del Papa faria per li fudditi la più felice habitatione di tutto il 
mondo; perciochecfsi non paganoordinariamentetaglie,nefonfoe- 
topoflià molte altre grauezzcioltrache efiendo per lo pitti Sommi 
Pontefici perfone prudenti , & ben confcgliate , il gouerno loro non 
può eflèr fe non ottimo, & dcfiderabile.Ma dalle fudette partialità ne 
nafeono fouente audelifsime vccifioni, & rubberie, come da quattro 
anni in qui chiaramente s'è veduto. Ora i Colonnefi ci diuentarono 
dapoi contrari),con molto lor biafimo & ingratitudine, percioche ha 
ueuano per grana del Rè più di ventimila ducati d'entrata nel Re* 
gno di Napoli in belle fignorie,come del Contado di Tagliacozzo tc 
altre, le quali furono dianzi degli Orfini. E quante altre cofe feppe 
ro dimandare al Rè di Francia tutte lor furono concedute, tanto in 
condotta di gente da guerra, quanto in penfione. Ne v’ha dubbio, che 
fi panarono da veri disleali, fenza alcuna occafione, come quelli, che 
per ogni tempo erano fiati parteggiani della cafa d’Aragona.e degli 
altri nemici di Francia, edèndo eglino Gibellini,doue gli Orfini fono 
Guelfi 6c amici alla Francia,come fono anco i Fiorentini . Co l Cardi 
naie di San Pietro ad Vincula (ù mandato in Odia Perenne della Ba 
fchie.maefirodi cafa defRè,il quale tre giorni auanti venuto per Ma 
re,e fcefo à Piombino gli recò venti mila ducati prefi in prefianza dal 
Duca di Milano: neU’armata di Mare, ch’era molto piccola, reftò il 
Prencipe di Salerno,& vno chiamato il Signor di Sernon di Prouenza 
la quararmata efiendo corfa tutta conquafiata per trilli temporali 

in 
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10 CoHìca, (lette unto à racconctarfì, che fù inutile i quella imprcÈ^' 
Mauendo trouato il Re dentro di Napoli . 

Erano in Odia co’l Cardinale intorno à cinquecento huomìni d‘ar 
me, e due milaSuizzeri.il Conce di Lignì, (cugino germano, da unto 
di madre, del Rè,) il Signor de Allegre, & altri, 'con difsegno di pa(Tar 

11 Teucre per rinchiudere in Roma Ferdinando co'l fauore , 6c aiuto 
de Cqloone(ì,de* quali erano capi all’hora Profpero,& Fabritio,&il 
Cardinale Colonna,à’ quali il Rè, per mano di fudecco Bafchie, pagò 
due mila fanti, ch'efsi medeiìmi hauendo fatti, & ragunati i Sanncl^ 
na terra loro. 

Ma perche cadono varie cofe in propofito della preferite matena, 
mi bifogna perciò di ciafcuna di e(Te alquanto fauellare. Inanzi ch’il 
Rè hauelTe Viterbo mandò à Roma il Signor della Trimoglie,(uogrà 
Cameriero.il prendente di Guennai , il qual teneua il fuo Hglllo, & il 
Nota. Generale Bidaut, per trattare co’l Papa,il quale haueua fempre,come 
(ì colluma in Italia,trattenute viue con elTo feco alcune praciche.ElTea 
do adunque coftoro in Roma,il Papa v’incrodulTe di notte Ferdinan. 
do con tutta la Tua gente,& alcuni de’ noilri furono arredati. Qjiel dì 
mcdefìmo furono li mandati dal Rè, licentiati dal Papa , ritenendo 
prigioniero il Cardinal Afcanio fratello del Duca di Milano, & Pro- 
ipcro Colonna(diccfi di lor confcntimento)& di tutte quedc facende 

10 n’hebbi fubico lettere dal Rè ; come anco più partitamente la Si- 
gnoria di Vinetia da loro Ambafciatori; & tutto ciò fegui prima, che 

11 Rè entrafle in Viterbo, percioche egli in qualunque luogofifulTe, 
jjj nófi fermaua più di due giorni,fuccedcdogli tutte le cofe meglio ch’e- 

' glinonfapcuadefìderare; ma che^ ilfopremo padrone dei Signoti 
v’hauena la mano. Et ciafeuno manifedamente lo conofceua . ~ 

L’armata ch’era in Odia non feruiua dt niente per rifpetto de i cat 
tini tempi, mafsimamentechela gente condotta da Monlìgnor d’An- 
bignì fe n’era ritornata adietro,& egli ancora, come che non fulfe più 
iquel carico: Eranfì parimente licentiati , & ben pagati cinquecento 
Italiani , che furono feco nella Romagna, venutiui (otto la condotta 
del Signor Ridolfo di Mantoua, e del Signor Galeotto della Miran, 
dola,6t di FracalTo fratello del Signor Galeazzo Sanfeucrino. Al pao 
tirda Viterbo andò il Rè iNcpi,chc teneua il Signor Afcanio- Cofa 
ninna t 7 >iù vera,di queda ch’io dirò, cioè, che quando i nodri erano 
dentro ad Odia , cadcrono à terra più di venti braccia di muro della 
Città di Roma, in quella partei punto doues’haueua ad entrare. 

11 Papa vedendo venir con tanta prodezza , e buona fortuna, quel- 
giouanerto Rè, confeiui ch’egli entrale in Roma (ne voiódo haurvb^ 
be potuto, impedirlo ) dimandandogli faluocondotto per.Ferdinan* 
do Duca di Calabria.& vnicohgliuoloal Rè Aifonfo,e concedeglie- 
ie volentieri il Rè. Onde eil'oDuca accópagnaco dal Cardinale Afca- 
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i nio in fino alla porca fi ridulTe à Napoli . Et il Hèentrd armato in R 09 

ma come padrone, & arbitro di tutte le cofe . Fù incoronato da pareo» 
I chi Cardinali , & da’ Senatori Romani , alloggiò nel Palazzo di San 

s Marco, pofio nel quartiero de’ Colonefi (aH’hora Tuoi amici, & ferui* 

Ei tori) & il Papa fi ritirò nel Camello di S. Angelo. 

■ 

liHè tAlfonfo^ fitto coronare Ferdinando fùo figliuolo t fi fm 
^ > gt in S tctlia. Della maluagia vtta menata àa Ferdtnan ■ 

do il vecchio fùo ^adre,eda lui ancor a, Cap.XL 

1 faria egli potuto ctedets giamai', che il Re Alfonfo, 
huomo altiero,e hodriro selle guerre infieme co’l fi< 
gliuolo,e con tuta gli Orfini, che hanno tanta parte 
in Roma, non haueiferohanuto ardimento di rima» 
nere in quella Città, mafsimamente in tempo che fa> 
peuano molto beneil Duca di Milano, & Veneciani 
ftarfi perplefsi , & irrefoluti , trattàdofi turcauia vn% 
lega, la quale fenza fallo ( com’io ben fapeua) farebbefi conchiura,fe fi 
fuile fatta qualche pòca refiftenzai Viterbo, ò a Roma per ri tenere 
pochifsimi giorni iolamente il corfo, & impeto del Rjè 9 Era veramen 
te necefiario.che moftraflc Idio che tutti quelli fnccefsi, & attioni tra» 
fcendeuanoil fapere, & inrendimento de' mortali . Coda notabile è, 
che fi come il muro della Città poco inanzi era caduto, così venne giu 
d terra da quindici braccia deirantemuro del Caftello Sant'Angelo, 
come mi riferirono molte perfone,& fri gli altri due de Cardinali, che 
v’erano dctro.Hora fà meftiero di ragionare alquàto del Re Alfonfot 
Si rofio, ch'il Duca di Calabria , chiamato Ferdinando il Giouane 
(di cui s’è parlato affai) fù di ritorno in Napoli, Alfonfo fuo padre fti 
mofsi(come è da credereyindegno di eflere Rè, fi per le infinite fue fee 
lerate operationi, come per le crudeltà vfate nelle perfone di molti 
Prencipi & Baroni, fin al numero di ventiquattro , prefi da lui contra 
la lede, e ficurezza data loro, e dal padre, e da fé . Tutti quelli (ubico 
dopò la morte del padre, che gli haueua tenuti qualche tempo prigio 
nieri,fece egli empiamente morire,có due altri afsicurati anch'efsi dal 
padre;ciuè il Duca di Seda, huomo di grand’autorità; & il Prenclpe di 
RolTano,il quale haueua hauuto per moglie la forella di Ferdinando, 
e di efla vn bellifsimo fanciullo . E nel vero coftui gli era flato dislea» 
le, e congiurato à tradirlo, & perciò meriteuole di qualunque cafligo, 
quando non gli fulTe fiata data la parola, & ficurezza; ilquale eflendo 
chiamato da Ferdinando, fu pollo in vn terribile, e puzzolente carce- 
re, doue fimilmente racchiufe il figliuolo , aefeiuto che fù all'età di 
uquinded,òfedeci anni. 

, ~ Quaiv- 
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Quando Alfonfo fù creato Rè, il Prenctpe di Roifano era (lato prigio 
niero intorno d trétaquattro anni, nel qual tempo effo Alfonfo fatti* 
glifi condurre tutti airifoia d’Ifchia, vicina i Napoli, della quale voi 
fcntirete ragionare appreflb,fece loro dare d'vna mazza fu i capo; ec- 
cettuati alcuni, ch’egli ritenne nel caftello di Napoli , come fù il figli- 
uolo d’eiTo Prenci pe di RolTano, & il nobile Conte di Popoli . Io mi 
fono molto partitamente voluto informare fé fu vero, che gli faceife 
con tanu inhumanitd morire;percioche molti li credeuano ancor vi- 
ui quando il Rè di Francia entrò in Napoli. Mi fù detto da prencipa- 
li mini(lri,6c domedici di quel Rè , che vn Moro d' Africa, i guifa che 
(ì fanno i buoi nel macello, horribilmente gli atterrò , fenza niuna 
compaCsione hauere di molti vecchi, eriuerendi Prencipi, de quali al- 
cuni erano (lati nelle prigioni più di crenca,e trentacinqueanni.il Mo 
rofubitamentefù mandato in Barbaria, perche di lui nonfì fapdi'e 
più nouella. Niun' huomoalmondo è (lato più fiero, più crudele, e 
maluagio,più vitiofo, ne maggier beuitore, & mangiatore di Alfon* 
fo. Correua (ì gran pericolo à trattare con Ferdinando fno padre, ini* 
peroche nefiùiio il conobbe mai ben'adentro , ne fapeuafì difeernere 
quando egli fuffe in colera, ò nò; conciofìa che facendo altrui buona 
cicra,tradiua,& vccideua la gente. Cosi fece al Conte Giacobo figli- 
uolo di Nicolò Picinino, ilqualeeiTendo Ambafeiatore per France- 
(co Duca di Milano, (di cui egli haueua ifpofata vna figliuola badar- 
da) fù fatto da lui vitupero (a mente morire,come che il Duca proprio 
vi confentiflc; perche l’vn’ e l’altro ne temeuano per lo feguitogran* 
de,6t fauore ch’egli haueua in Italia de i Braccefehi. Non fece mai Fet 
dinando grada veruna,ne mai(come mi difiero i fuoi più profsimi pa 
Tenti) (ì moffc à compafsione,ò pietà de’ fuoi popoli, & fpeciaImCDte 
douc fi trattaua di danari. Faccua nel fuo Regno vergognofamente 
traffichi di mercatantie,infìno à dare de porci ad ingradare à fudditi, 
per vendergli à maggior prezzo, i quali morendo frale mani loro, 
glieli faceua pagare. Nelle Prouinciedoue nafee l’Oglio d’Oliua, co- 
me nella PQgIia,egIi 6c il figliuolo lo comprauano a buona derrata 
auàti che fufle venuto i maturiti, come anco faceuano il granorepoi 
vendeuanio quanto più caro poceuano.efe fri tanto fuflcro abbalfa- 
ti di valore , collringcuano il popolo i prenderlo : non permettendo 
che altri vendelfe nel tempo, ch’efsi dauano fpaccio alle cofe loro . 
S’alcuno Signore, ò Barone era diligete Economico, ò volefTefsi ifpar 
miare qualche buona cofa , gliela chiedeuano in preftanza fenza 
mairedittiirla; togliendogli la razza dei cauaUi, de i quali abon- 
da quel Regno,& (quello che è miferia infinita ) sforzauano i padro- 
ni a' gouernarli.Haueuano fi gran numero tanto di Caualli comedi 
giumente, e poledri,che afeendeuano alle migliaia, mandandole i pa 
frere in diuetle contrade ne' campi di quedo , e di quel Signore, e de 
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priuati ancora, con dano loro grandifsimo. Vfarono ambidue vioien • .} 

za i moke donne; non daiiano alcuna vbbidienza , ne riuerenza alle 

cofe di Chiefa; uendeuano i Vefcouati,comequello|di Taranto, che il 

padre diede per tredeci mila ducati àvn Giudeo per conferirlo ad|vn 

fuo figliuolo, come diceiia , fatto Chriftiano . Donauano le Abbatie i, * ‘ 

falconieri, & ad altri fimili, per li figliuoli loro, con patto che douef- 

feronodrire tanto numero d’vccelli, & tante perfone alle loro fpefe. 

11 figliuolo non fece mai Quarefima, ne pur apparenza che vene fufie, 

6: ftette molti anni fenza confeflarfi, ò riceuere nofiro Signor, e Rede 
tqre Gicfu Chrifto, In breue,non è pofsibiledi far peggio, che fecero 
amendue. A lcuni hebbcro a dire che Ferdinando fecondo faria fiato 
piu trifio dì loro; ancorché nella fua morte egli fi mofiraile humile , e 
graticfo; maquefiaera necefsità. 

Potria forfè parere a’ lettori, che io fofpinto da qualche odio parti- v 

colare contro cofioro hauefsi detto cotante cofe ; ma infè mia, non è 
ccsi,a nzi il dico io per concinouare quefie niie, memorie , nelle quali 
fin dal principio di quefio viaggio, Se imprefa rhuomo può vedere 
qualiiìente non era ppfsibile di conducerla fi bene,fe ciò non fufie ve 
nuto da Diofolo , il quale volle fare fuo Coinmeffario quefio buono 
giouanetto Rè, mal proueduto,& peggio gouernato,perJcaftigare Rè 
fi faui ,’fi ricchi, e di tanta fpcrienza , i quali haueuano attorno perfo- 
naggi prudcntifsimi,e valorofi,e tante confederationi, 6camicitie. 

Okrache potendo da lungi antiuedere quefio pefo , che era per cader 
loro sù le fpalle,nqn feppero ripararui, ne refifterui in alcun luogo: 
percioche, fuorche iì Caficllo di Napoli, non vifù alcuno che ritac^ 
da(fe por vn fol giorno naturale il Rè Carlo Oteauo. Et (come difie 
Papa Alcfiandro prefente) i Francefi vennero folarnente con li fproni 
di legno, e della terra Bianca nelle mani de’ Forrieri per fegnare i lo- 
ro alloggiamenti fenza altra noia , ò fafiidio . Difie fproni di legno, 
perche airhora quando i giouani di quel Regno andauano per la 
Cirri fopra le mule fcuorendo le gambe , i pagi loro gli ficcauano , ò 
nella fearpa, ò nella pianella, vna picciola verga di legno . Et in vero 
poche volte in tutto quefio camino i nofiri vefiirono il Corfaletto, ò 
sfodrarono lo Stocco; ne il Rè, da che fece partéza dalla Citti d’ Afte 
fino aH'entrar in Napoli, frapofe più di quattro mefi e decianouegior 
ni. Vn* Ambafeiatore che vada i fuo bell’agio poco meno vene met- 
tcria . Per canto io conchiudo quefio ragionamento dicendo ( dopò 
d’hauerlo vdito da più perfone diuote, & di fanta vita,6t dalla moN 
citudine ancora (efiendo la voce del popolo voce di Dio) che nofico 
Signore Giesù Chrifio voleua vifibil niente punire quei Rè di Napo- 
li, e che ciò fufie da tutti conofciiuo per dar efi'empio à i Rè, e Prenci- 
pi di beirviuere, e fecondo i fuoi commandamenti; hauendo eglino 
in vn momento perduto rhonore,& il Regno: malegrandifsimeloro 
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rìchezze,& mobili d'ogni forte, furono fi variamente difperfi.chei fa* 
tica fi sà,che ne fia auUenuto . Oltracciò tré diefsi morirono nello 
fpatio d’vn’annojò poco più : fpero bene che l'anime loro non s’hab* 
Perdei- ^ perdere. Cohciofia,che il Rè Ferdinando ( che fu figliuolo ba 
lundo il fiardo del grand’AIfonfo fauifsimo, magnifico, & buon Ré)fentìeftre 
primo, mo aflanno quando vidde venirli adortb quelli elTerciti , quali fulTcto 
diuino calligo,a quali non puoté remediat'e,mafsimamenteconofcen 
do ch’egli,& il fuo figliuolo erano malamente vifluti; di che reftarono 
amendue fieramente fpauentati » Agiontoui , che nelle ruine di cera 
capella fù trouato vn libro fcritto à mano ( come ne fui certificato da 
fuoi llrettifsimi parenti) fopra cui era fcritto, La verità. Diceli ch’egli 
conteneua tutte le fuenture,che gli auuennero. Furono ere à laggerlo, 
e dapoi lo gettarono nel fuoco. Ma nel vero Alfbnfo fuo figliuolo, & 
Ferdinandò figliuolo d’Alfonfo non credettero mai la venuta del Ré: 
del quale parlauano amendue con d ifpregio,e con minaccie; vantan* 
doli che in ogni cafo andarebbonO ad incontrarlo in fino à i monti . 
Alcuni pregauanoldio che non palTaffemai Ré di Francia in Italia, 
perche vhaueùano folaméte veduto vn pouer’huomo della cafa d’Ai 
giou,che la trauagliò fuor di modo.Collui fù il Duca Giouanni figli- 
uolo del Ré Renato. Ferdinando s’affatticò afi'ai l’anno precedente i 
queirimprcfa, per mezo di Camillo Pandolfo fuo Ambafciatore,di 
fermare il Ké,offcren dogli di farli tributario di cinquanta mila duci 
ti rAnnOjCriconofcere il Regno da lui in fcde,& homaggio ma villa 
non poter confegu ir alcuna pace feco,ne rappacificarli cólo Stato di 
Milano, cadè amalato,& fra pochi dì li morì . Frà tanti difpiaceri heb 
beegliconfefsione, &come io fpero pentimento de’ fuoi peccati. ' 
Alfonfo,che tanto era flato terribile, crudele, & tanto elTcrciratonel 
mefliero dell’armi, rinontiò,auantiche il Rè partilTcda Roma, la Co 
rona, enrràdo in coli fatta paura,che tutte le notti nó rifinò di gridare 
ch’egli fentiua i Frictfi,& che infino d gl’ AIberi,& alle pietre gridaua 
no anch’efsi, Fràcla, Francia ; he mai hebbe ardire di partirli da N»* 
poli. Nel ritorno poi di fuo figliuolo Ferdinando da Roma, glicelfs 
la pollefsione del Regno di Napoli, facendolo coronire, e caiia Icjré 
per la Cittd.accompagnato da Gran Signori in mezzo di Don Federi 
co fuo fratello, e del Cardinale di Genoua, douelimilmente erano gii 
Ambafeiatori de’ Prencipi. Mora fornite tutte le folennità opportu- 
ne egli li pofe in fuga, & ritirofsi in Sicilia in vna terra della Regina 
^ fua matrigna,la quale andò feco, Torcila di Ferdinando Rè di Carti- 
glia , che andbr viue, & a cui appartiene elfo Regno di Sicilia . Con 
maràuiglia di ciafeuno li fparfe per lo mondo cota! nouella , fpecla!- 
mente in Veneria, doue io era. Gli voi diceuano ch’egli fulTc itoal 
Turcho , altri per dar fauore alle cofe del figliuolo , il quale non era 
odiato nel Regno, come lui. 
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Maiofuircinprediparere,chccgliciòface(re per vera pafìllaniini 
ti; perdoche, Niuno huomo crudele fugiamaianìmofo, bardito, 
come ne fono piene le hiftoric tutte ; cofi difperofsi Nerone, & molti 
altri. Balla dìe Alfonfohebbe cotanta voglia, & fretta al fuggire, 
ch’egli dilTe alla matrigna ( come mi riferirono i fuoi) il giorno che 
partì, s’ella non voleua gir Ceco che l’abbandonaria . Ma foggiungen- 
dolci, che gli piaceflc ancora d’afpettar tre giorni affine ch’ella pò— 
tclTc dired’elTcr ftata vn’anno intiero nel Regno: le rifpofe che fe no’I 
lafciauano andare fi buttaria giù dalla finelha:dicendotuttauia:Non 
vdite voi come ciafcuno grida , Francia , Francia ? e cofi montarono 
nelle galee, e partironfi. Portò fecod’ogni force di vini finifsimi ,a- 
mati da lui fopra tutte le cofe ; e d’ogni qualità di femenze per ripor- 
re ne’ giardini :mafenza daralcun ricapito a’ (noi beni, e mobili; 
perche la maggior parte rimafe nel Caftello di Napoli, fuorché alcue 
ne gioie , & pochi danari , che pur fece imbarcare . 

Giunti in Sicilia, dopò d’elfer (lato alquanto nel luoco fudccto,paf> 
sòà Mefsina, dòue menò molte perfonereligiofe , e feceuene anco 
chiamar dell’alcre, con prefupollo , e voto di fequellrarfi dal mondo. 
Fri gli altri , amò affai i Frati di monte Oliueto , che vanno velliti'di 
bianco : tutto ciò mi contarono i Frati loro à Venetia, nella cui Chie- 
fa,é il corpo di Santa Helena : Quello Rè menò la più Santa vita 
del mondo, feruendo in compagnia de’ Frati à Dio in tutte l’hore 
del giorno,edella notte, con digiuni, allinenze, &elemofine. Fù 
poi affalito da vna crudele infermità di efeoriatione, & arenella, che 
incelTabilmente gli daua acerbifsime punture, e tormenti, tollerati 
però da lui con merauigliofacollanza, e pacienza . Ora hauendo 
deliberatodifarfuavitainvnMonallero di Valentia la grande ,’ec 
qtiiui venirli da religiofo , aggrauato dal male vilTe pochi dì , 6c mó-. 
rifsi con grandifsimo rimordimento delle olFefe fatte a Dio , onde lì 
può credere, che l'anima fualìagloriofa nel Paradifo. Suo fi. 
gliuolo non illette molto à feguirlo , perche morì di fe- 
bre , & di flulfo ; & per quanto io llimo , Hanno me- 
glio di là , che non faceuano in quello mondo . 

Fù cofa notabile , il vedere , dìe in meno 
dì due anni furono cinque Rè di Co- ■ 

rona in Napoli, 

ì tre fono Ilari nominati dame. Il Rèdi Francia 
' Carlo Ottano , & Don Federico fratello 

' , di Alfonfo,chedi prefentc .1 

Regna fon flati gli al- j v 

f tri due. ‘ ' 
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Die—. 
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Sté DELLE ^MEMORIE 
Dopò che Ferdinando Secondo ^ fù coronato Rè dt 7{apolìy 
andò ad accampar fi k San Germano per opporfi alla w- 
nuta del Rè, DelT accordo che fece il Rè 
Carlo co*l Papa m Roma, 

Qap. XH, 

Er dichiaratione di tutte le cofe, è bene che io dica» 
qualmente dopò, che il Rè Ferdinando fù corona - 
to , egli diuentò quali huomo nuouo ; parendogli , 
che tutti gli odij, & offefe fatte altrui fulTero dimen- 
ticate, e bandite fuora inlìeme co’l padre fuo .Ran- 
nata dunque quanta gente egli puote dacauallo, & 
da piedi, venne à S. Germano , pollo aU'entrata del 
Regno , luogo forte, & buono i diflfenderlì, per doue i pancefi fono 
poi due altre volte palfati. Quiui fermò il campo, e forni la terra; per- 
ilche gli amici di elfo Ferdinando riprefero animo & ardire , Cucilo 
luogo, è difefo da vn picciolo fiume, che talhora lì palTa à guado, ctal- 
hora nò ; & anco dalla montagna, che gli foprallà. _ ^ , 

Rè Carlo era ancora in Roma, doue foggiornò intorno a vena 
giorni, trattandoli continuamente molte cofe. Erano fc^ da diciotto 
Cardinali, & alcuni altri andauano, &veniuano da diuerfe bande. ^ 
Eranni Monfìgnor Afeanio Vicecacelliero,& fratello del Duca di Mi 
lano, & il Cardinale S. Pietro ad Vincola ( nemici «pitali del Papa» 
ma amicifsimi Tvn dell’altro)!! Curcenfe, San Dionilio, Sàtafeuetina, 
Sauello,Colonna,& altri,i quali volcuano fare nouella elettionc d’ va 
Pótefice,& che Alelfandro mllc procelfato, il quale s’erafugito in Ca 
ftello Sant'Angelo . Per due volte, come m'hanno riferito alcuni gran 
perfonaggi, fù apparecchiata Tartigliecia per batterlo, ma per bonti 
del Rè li macò.Quella fortezza nó è da far difefa,perche ell’è piccola, 
te tutta fatta di mano d’huomo . Io fono bene d’opinione,che l’vn, & 
l’altro haurebbono volontieri confenrito , che fi fufie venuto à nuoua 
creatione à cópiacimento del Rè, & forfè ancora di farne vn Fracefe; 
ne sò fe’l Refi faceiTe bene ò male; tuttauia fottofopra fù bene, ch'egli 
s’accorda(re,e(fendo giouane,& mal’accópagnato per condurre vna fi 
gran machina,quarè,di riformar la Chiefa.Leforze,e la poterà hauo> 
ua egli bene,fe ci fufiTe fiato cófeglio,6: prudeza. Et penfomi che tutte 
le pfone di intédiméro,e di gindicio haurebbono ciò riputata, vna fin 
golarif$.,e fantifs.operatione.Ma qfio è vn gran mifierio; ancorché la 
volóti del Rè , «i fuffe buona,comc v’è ancora aderto, fe fulTe aiutato. 

Il Rè fece vn’accordo co’l Papa,il quale non poteua durare; percio- 
che in certi capi egli era troppo violento : Benché fulfc cagione di far 
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vnaicgadicuifìparleri apprdTo. DiceuaH per quel trattato , che fi 
feceffe pace fra il Papa,& quelli Cardinali, che gli erano all'hora ne- 
mici. Che tato gliabfenti,còme i ptefenti fuflero pagati del diritto de 
loro capelli. Che il Papa impredalTe quattro piazze al Rè,Terracina, 
Ciuitauecchia, Viterbo, (ch’era già in potere del Rè ) e Spoleto, (ma 
quello no'l conlìgnò mai tutto che Thauefle promefì'o.) le quali doue- 
vanlì reftituire fubito, che il Ré lì parrilTe da Napoli , come pur fece ; 
benché il Papa ThauelTe già ingannato. Oltra ciò diede al Rè il fratel- 
lo del Turco, dal quale egli n’haueua ciafcun’anno felTanta mila duca 
ti, per lo folpetto ch’elTo T ureo ne haueua . Prometceua di nó mettere 
nelTun legato in luogo, ò Città della' Chiefa fenza il confentiméto del 
Rè. V’erano etìandio altri articoli fpettanti al Condftoro, per l'oircr- 
uatione delle quali cofe donogli per oHaggio il Cardinal di Valenza 
fuo figliuolo,!! quale l’accompagnò come legato. Fecegli poi elfo Rè 
vna filiale vbidienza, con quanta humiliatione li fapelfe fare qualon* 
que Rè.Creò il Papa à fua richiella due Cardinali, cioè il BrilTonetto, 
che era Vefcouo di San Malò , nominato fpeifo da noi , Generale : 
l’altro fù il Vefcouo di Mans, della cafa di Lucemborgo, il quale lì 
trouaua all'hora in Francia. 



Parte da Roma per Napoli j ^ di quello ^ che aueniu 
in molte parti del "Regno , ^ per quat luoghi egli pafsò. 

Cap XI ih 

Ornite tutte le fopradette cofe, partifsi il Rè da Ro- 
ma amico affai neirapparenzeefleriori del Sommo 
Pontefice .Si partirono ancora otto Cardinali mal fo 
disfatti deiraccordofeguito, dei quali i Tei erano à 
diuotione del Vicccancelliero, & di S.Pictro ad Vin 
cula Fù detto per alcuni , che il Cardinale Afeanio 
s’infingclfe malcontento fe bennell’intrinfecoap- 
prouaua ciò,che haueua fatto il Papa. Egli è vero, che il Duca fuo fra- 
tello non s’era ancora dichiarato contra noi. Andò il Rè à Sannefon- 
ne, e quindi à Veletri, d’onde il Cardinal di Valenza li fugì da lui. 

^ Prefero d’alfalto il dì feguente Calìelfortino,doue tagliarono à pez 
2 Ì tutti coloro , che v’erano dentro . Era quello luogo 3i Giacobode* 
Conti, il quale hauendo prefi denari al feruitio del Rè , li riuoltò, ef- 
fendo la famiglia de* Còti partiggiana de gli Orlini . Pafsò poi a Vai- 
montone, de' Colonefi, di alloggiò quattro miglia vicino à Monte di 
San Giouanni , terra fortifsima, la quale battuta fette, ò otto bore fii 
prefa ,& tutti , ò la maggior parte ammazzati . Eradel Marchefedi 
Pcfcara,& feudo della Chiefa . Quiui hebbe il Ré tutto refièrcito vai- 
toinfieme . JDapoi macchiò alla volta di San Germano,lontano da fe- 
‘ " Y a deci 
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deci miglia clone ( come difsi di fopra ) trono accampato il Rè Ferdi- 
nando noutllamence Coronato, con tutta quella gente, che gli haue- 
ua potuto tannar infìeme, per refìilere con i’vltimo fuo sforzò alfini- 
peto.& à gli acquici di Carlo: luogo opportuno, 6i auàtaggiaco, tan- 
to per lo fiumicelio, che lo bagna;quato per la montagna, che gli è al- 
le (palle. Mandò (ìmilmente alcune bande à guardare, & di(fendete 
nel monte il palio di Cancello, difeoftofei miglia. Ma auanti che'l Kè 
giungeifeà San Germano, Ferdinando con grandifsimo difordine 
abadonn la terra,& il palTo.Mófìgnor di Ghifa hauea quel dì il carico 
della vaguarda : E MóHgnor di Rieus,era ito à qud palfodi Cacello 
cétra gli Aragonefì.i quali pur l'abbldonarono Entrato il Rè in San 
Germano. Ferdinàdo fi ritirò à Ca poua,doue egli entrò accópagnaco 
có poca gente, né hauendoui i terraztani voluto introdurre gran ban- 
da de’ Tuoi foldati. Quiui fermatoli poche hore,& pregata quella Ck- 
ti à mantenerli i Tua diuotione, promettendole di ritornare il dìfo- 
guente , fe n’andò à Napoli , temédo di quello,che gli auuéne.cioè di 
ribellione . L’elTercito il douea afpettare à Capoua ; ma quadoegli vi 
tornò il giorno vegnente non trouò neiluno : Effendo il Sig. Vergilio 
Orlino, & il Còte di Pitigliano fuo cugino, iti à Nola, doue eglino,flc 
le lor géti furono fatti prigionieri da i nolfri . Diceuano efsi di hauer 
faluocondotto, 6c che fi faceua loro gran torto . Era vero del faluocó' 
dotto, ma né era ancor peruenuto nelle loro mani: Tuttauia né pag»> 
rono nulla p rifcatto,béche ne riceuelTero gràdifsaiano, & fù lor fatto 
torto. Da S.Germano andò il Rèa Mignano,& Thiano,alloggiadoia 
Calui, vicino due miglia i Capoua , doue Capouani fecero còpolitio- 
ne có eflb lui . Entrò poi il Rè con tutto Teflcrcito II giorno apprelTo 
fi partì, & giófe in Auerfadi i^ezo fri Napoli,e Capoua, tòtano otto 
miglia dall'vna,& l'altra Città, v énero quiui Napolitani adarredèrli 
fottocòditione,chegli fulTero còferuati gli antichi loro priuilegi]'.Mi 
doui il Rè inanzi il Marifciale di Gie,ii Senefciale di Beauchere,il Pce 
fidente Cianai, che teneua il lìgillo Reale,& alcuni Segretari Jèrdini- 
do veduti cotali andamenti,^ il popolo, & la nobiltà in manifella tt- 
bellione, & cò l’arme in mano v i quali sfacciataméte alla fua venuta, 
& in fua prefenza gli faccheggiarooo tutte le fue Ralle,doue era nutrie 
ro gride di E>eilifsimi caualli;mòtòinGalea,egilTenein Ifchia, Ifola 
lòtana difeiotto miglia da Napoli.ll Rè fù con folennifsima pópa,& 
allegrezza merauigliofa riceuuto nella Città ; incòtrato primieramen 
te da tutto’l mondo; e da coloro fpetialmente, che erano più obligan 
alla cafa d’Aragona, quali furono i Caraflà, i quali haueuano più dì 
4 oanila ducati d’entrata (còprefoui i beni di ChÌ€fa)hauuti dallalibe 
ralità de i Rè di Napoli . Percioche quei Rè polfono nò foto donate 
del patrimonio,e beni delia Corona, ma ancora quello de’particolari. 
lo fono di parere , che in tntco’l Regno non vi fiano tre petfooe, che 
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ciò che polTedono»non fìa ò della corona , ò d’altrui. 

Niun popolo giatnai moftrò tanca aflèctionc i Ré, ne à nacione al* 
cuna, come fecero Napolitani al Rè nodro: CredédoH effere vfciti fuo 
ra d’ogni Tirània; e puce faceuano le medelìmi prigionieri. Percioche 
tutta la Calabria lì diede al Rè, doue furono mandati Monlìg. d’Aubi 
gni,e con elfo, Perone del Bafchie fenza elTercito. L’Abbruzzo lì riuol* 
tò da fe (lelTo, cominciando dalla Gitcd d'Aquila , la quale fu Tempre 
di faccione Francefe. La Puglia fece il fomigliance , eccetto il Camello 
di lìrindefì forte, & ben guardato *, e Galipoli , che fù conferuato dal 
prefìdio che v’era dentro, altrimenti il popolo (ì faria folleuaco . Nella 
Calabria tre lunghi lì mantennero à diuocione di Ferdinando , i due 
furono Mantia,e Turpia antichi Angioini, i quali hauendo drizzate 
k bandiere di Carlo, vedutili poi elTerc donaci à Monfìgnor di Persi, 
doue lì penfauano di douer'eller vnici alla Corona , tolte quelle di ef- 
fo Carlo, vi ripofero l’infegna d’Aragona. Il terzo fù Reggio, che fem- 
pre lì nette collante al fuo Prencipe. Ma tutto ciò, che rimafe in fede, 
uì perdiifetto di mandami gente,perche non ne andò pur tanca in Pii 
glia,6c Calabria,che fulfellata balleuole i guardare vna fola terra per 
il Rè. La Città di Taranto s’arrefe con la fortezza inlìeme. Il medelì* 
oio fecero. Ottranto, Monopoli, Trani; Manfredonia, Barletta,& tut* 
to’l rellantei fuorché quello, ch'io difsi di fopra. Veniuanole Città 
tré giornate ad incontrare i nollri per darli al Ré, 6c poi ciafcuna ma 
daua i Napoli,doue concorfcro tutti i Prencipi, e Signori del Regno 
per faigli homaggio ; fuor che il Marchefe di Pefchara, benché i tuoi 
fratelli, & nipoti v’andalTero. Il Conte d’ Acri.& il Marchefe di Squil- 
lazzo fugirono in Sicilia, perche il Rè haueua donato lo flato loro à 
Monfìgnor d’Aubigni. Si trouarono anco in Napoli il Prencipe di Sa* 
lerno, ritornato dall’armata di mare fenza hauer fatto feruitio alcu* 
no; il Prencipe di Bilìgnano fuo fratello, co’ Tuoi figliuoli ; il Duca di 
Melfi, quel di Grauina,& il vecchio Duca di Sora ( il quale haueua già 
molto prima venduto il fuo Ducato al Cardinale San Pietro ad Vin- 
cula;polTeduto hoggidì dal fratello)!! Conte di Moncorio, il Conce di 
Fondi,iI Conte della Tripalda,quel di Celano ; fch’era co’l Rè nollro 
fuor vfcito affai tempo inanzi ) il Conce di Troia il giouane, nodrito 
in Francia, & nato in Scotia;& il Concedi Popoli, che fù trouatoprì* 
gioniero in Napoli . Il Prencipe di Rolfano , di cui s é parlato, dopò 
d’elfer flato longo tempo in carcere co’l padre che ci flette trenraquac 
tro anni,era ftato liberato , & andacofene , ò volentieri, ò forzato coti 
Ferdinando . Vi lì trouarono eciidio il Marchefe di Venafro,& tutti i 
Caldorefchi, il Còte di Meralina, & il Còte di Merigliano;qudli, & i 
predecelTori loro haueuano Tempre gouemata la cala d’Aragona . Vi 
furono in Napoli à dar vbidicnza al Rè tutti i Signori del Regno izV 
uo iaèfopranominaci. 

li ^ 
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7^ (^atIo fu coronato T(è di !7^apoli:de gii errori ì eh* egli 
. fece nel njoler ritener fi yn tanto Regno . S come wna 
imprefa, eh* egli trattaua dì fare contrai T ureo 
fu f coperta da ZJenetiani* 

Qap XlV. 

Vando ii Rè Ferdinando fugì da Napoli lafciò nel 
Cartello i! Marchefedi Pefeara , & alcuni Tedefchi, 
& egli andò in Sicilia dal padre per ai uro. Don Fe- 
derico fi rtaua con alcune poche Galee in quelli ma- 
ri, il quale per due volte forco parola, venne a parlar 
al Rè richiedédogli che gli piaceffe di lafciar qual- 
che parte del Regno à Ferdinàdo fuo nipote.fic a fe i 
fuoi beni, & quelli di fua moglie, che non erano gran cofa,hauendone 
egli hauuta poca porcione. Il Rè offerfe fiati, erédite nella Francia i 
lui , & al nipote , & credo io , che volentieri haurebbelor donato va 
buon Ducato, perciochenel vero efsi nó haurebbono mai in qualche 
buona occorréza feruato alcun’accordo, fe il Rè hauelTelor’cóceduro 
il poterli rimaner’ nel Regno di Napoli. Fù piantata l’Artiglieria ini- 
zi al Cartello nuouo , ma n’era già vfeito il Marchefe di Pefeara, e fe lì 
fulfero mandati quattro canoni infino all’Ifola d’ifchia fi faria anch’- 
erta prefada cóferuatione della quale fù poi la ruina delle cofe noftre. 
Sarebbonfi parimente efpugnati quegli altri , che reftarono à gl’Ara- 
gonefi,che non furono più di quattro ò cinquejma i noftri fi pofero x 
far buona ciera,e delle giortre , & delle fcfte entrando in così fatta a^ 
terezza,e fupeibia che nó pareua loro,che gl’italiani furtero huominL 
11 Rè fù corona tOjilquale alloggiò in Capouana,& talhora andaux 
al monte Imperiale . Feceifudditiartaifsimegratie , togliendo loro 
molte grauezze.Sono di parere, che il popolo non haurebbe penfato 
maiànuouifolleuamenti ( tutto ch’erto na naturalmente più d’ogn’- 
altro mutabile, & tumultuofo)fe fi fuCTe data qualche fodisfattione al- 
la nobiltà,alla quale non fù vfata,nè corrcfia,nè carrezza alcuna, anzi 
pure difficilmétc erano introdotti in corte. Gli Caraffa furono i meno 
male trattati , benché furtero veri Aragonefi, benché furte loro tolto 
qualche cofa A ninno lafciarono vffici, nè dignità , è peggio trattarti 
no gli Angioini, che gl Aragonefi . A gli huomini del Conte di Meri- 
eliano,fù conceduto certo priuilegio,ò fia ordinatione del Rè,ma c6 
biafimo del Prefidente Cannai d’haucrne prefi danari,& del Senefeia- 
le,fatto nouello Duca di Nola,& gran Ciambellano del Rcgno.Pcrco 
tal priuilegio ciafeuno fù matenuto nel fuo poffertb , fuor che gli An- 
gioini) i quali nó vi poteuano ritornare, fe uó p via di Piatite. la quS- 

co 
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to à quell i,che da fe medentni v’crano entrati, (come il Conte di Cela* 
no)fi diede contraefsi braccio forte di giuftitia, per cacciameli Tutte 
le auttoriti,e carichi furono cóferiti à due ò tre Francefi . Le vettoua» 
glie ch’erano nel Caftel nuouo diede il Rè à cui primiero le dimadò. 

Fra tanto Callel nuouo per intelligéza,& pratica, hauute con Tede 
fchi.che v’crano dentro, fi arrcfc; i quali in premio di ciò s’arrichirono 
tutti di tanti pretiofi arnefi, & altre cofe che Alfonfo vi lafciò. Fii pari 
irete prefo con batteria il Cartello dcll’vouOjche fù il cópimcnto del- 
la gloria, & delle vittorie di Carlo . Dal che fi può chiaramente cóprc- 
dere,che chi haueua recato à fine fi gran cofe, no’l fece da fe, ma fù ve- 
ra aitionc di Dio . Come in contrario i manifeftifsimi errori cómcfsi 
da i nortri, erano pure anioni d'huomini , auiluppati nelle tenebre di 
fouerchio orgoglio, il quale non gli permetteua di faper difeernere d’- 
onde cotanti beni,& honori proccdeficro,operando,efsi conforme ai • 
le nature loro, & alla fperienza Perilchc non fù marauiglia fe la fortu- 
na fi cangiò con tanta prertezza, & coli vifibilmente, come fi vede il 
giorno in Oftlanda, & in Norueggia ; doue i giorni di rtatefono più 
lunghi,chealtroue,e tanto, che quando mancano la fera,quafi nel me- 
defimo momento, ò poco apprciro,come d’vn quarto d’hora, fi (corge 
di nuouo rinafeere l’Aurora, del fegucntc giorno,pcrciochc ogni buo- 
no prudente vide in breuifsimofpatio mutarli quella {ingoiare, e glo- 
riofa forte, della quale poteua riceuere tante comodità , & honori tut- 
ta la Chrirtianità ; quando fufie fiata riconofeiuta da colui , dal quale 
veramente ella nafceua ; percioche coli ageuolmente fi faria potuto 
ruinar il Turco, come fi fece il Rè Alfonfo; non elTendo lui huomo di 
alcuno valore, oltra che Carlo Ottano haueua nelle mani il fratello Difeorf* 
fuo, temuto da lui fopra tutte le cofe del mondo ; benché dopò la fuga ùcirim- 
dcl Cardinalcdi Valenza,egli viuefl'e poco;e fù creduto, che il Papa lo 
confignaflcauelenato.Eranui fimilmentc infinite migliara di Chrirtia chi. 
ni pronti à riuolgimento . Da Ottranto alla Valona vi fono da felTan- 
ta miglia ; e quindi in Cortantinopoli incorno à diciotto giornate di 
mercatante, (come mi hanno riferito coloro che fouente fanno il viag- 
gio)fcnza che vi fia di mezo alcuna forrezza,fuor che due ò trè.perche 
l’altre fi veggono abbattute Tutte quelle contrade fono Albanefi.ha- 
bitate da Schiauoni,e Greci , i quali haiieuano nouelle de’ fuccefsi del 
Rè per via dei loro amici, ch’erano in Vcnctia,& in Puglia;& à cuief 
a ancora fcriueuano fpelTo,non afpettando fe non d’elfere chiamati al 
le ribellioni .11 Rè vi mandò vn Arciuefeouodi Darazzo Albanefe,il 
quale parlò à gri numero di perfone; apparecchiati à prender l’arme, 
turni figliuoli, c nipoti di molti Signori, & huomini principali in quei 
pacfi,come à dire di Scandetbegtd’vn figliuolo dell’ Imperatore di Co 
ftantinopoli;& de’nipoti del Signor Cortàtino(chedi prefentegouer- 
oa il Idipfemto^cugini ancora del Kè di Sctuia In Thcfaglia fi faria- 
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no folleuati più di cinque mila. Sarebbefi anco prefo Scutari (il che lo 
fapcua)per incelligenza, co’l mezzo di erto Signor Coftancino, il quv 
le flette meco à Venetia molti giorni nafcofo . A coftui appartiene II 
Macedonia, & la Theflaglia (patrimonio d'AlelTandro il grande)e la 
Vallona. Scuttari, e Croia vi fonoapprcflb, enonhaueaguari.cheil 
fuo padre l'haueua impegnate i Veiietiani , i quali hauendo perduto 
Croia, diedero poi Scutari,facendo pace,al Turco . Il Sign.Coftatino 
v’andò vicino noue miglia, & eflequiuafirimprefa, fc rArciuefcono 
di Durazzonon fl fufle fermato alcuni giorni i Venetia ; bench'io lo 
ftimolafsi ogni di a gir via, parendomi tuttauia nelle parole huo-* 
mo leggiero. Diceuami, ch’egli era per far cofa , di cui fi faria fauella* 
to. Mora per mala ventura, il giorno, che i Venetiani intefero la motte 
del fratello del Turco (dato dal Papa in potere del Rè ) deliberarono 
per vn de i lor fegretari darne notitia ad elfo Turco, & perciò ordina- 
rono, che niun legno paflafle la notte fri le due Cartella , che guarda- 
nano l’entraca del golfo di Venetia, facendoni fare buona guardia,nó 
temendo faluo di qualche picciolo nauicello, come fono i Grippi, dei 
quali ve n’hà molti nel porto d’Albania , e nelle loro Ifole di Grecia. 
Vfarono quelle diligenze pereflTere i primieri i dargli quella buona 
noiiella, per la quale egli haurebbe largamente premiato il portatore. 
Hora il buon Arciuefcouo , quelViflefla notte volle partire per accora 
pagnarfi co’l Signor Cortantino , che l’afpettaua ; portò feco gran nu- 
mero di fpade, fendi, & corfefche,p darle in mano di coloro, co'i quali 
haueuano intelligenza, perche efsi non ne hanno : Ma in palfandofrà 
le due Cartella, egli fù prefo, & porto nell’ vno di effe Cartella, coli gli 
huomini ch’egli haneua feco , & il legno licenciato andò itunzi . Fu- 
rongli trouate molte lettere, le quali feopriuano il trattato : e dilTcrai 
il Signor Cortantino,che i Venetiani mandarono ne’ luoghi vicini ad 
auifare la gente del Turco, & il Turco medefimo, & fe lanauiceHa 
che pafsò oltra, della quale il padrone era Albanefe, non auertiua 0> 
fiatino, egli faria flato pfo;ma fi fugì fobicamente per mare in Puglia. 

.t>fgrejUìone tòdtfcorfoin qualche parte fuora delta materia principale, «1 
quale l' Autore ragiona affai ampiamente dello fiato , ^ gouerno de' 
yenetiani , di quello , ch’egli ne vidde, e ftppe nel tempo,cbe 
vi flette Ambajiiatore per Carlo Ottano . Cap. X y~ 


Gli è hora il tempo , ch’io dica alcuna cofa de i Ve- 
neiiani , e la cagione perche io vi fufsi ntandato Ajn- 
bafeiatore refidente , pofeia che il Rè adelTo è in 
Napoli vincitore e trionfante. Feci la mia partita 
d'Arte per ringratiarli della buona rifpofta , checfs» 

haucuano fatta a i due Ambafeiatori del Rè, &P^ 

conleruarli , s’io poceua , fuoi amki , e beneuolenu ; perciò^ attcli 
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la loro potenza, il confeglio, e buon gouerno , foli in Italia poteuano 
impedire il corto de* fuoi fini, e fperanze . Il Duca di Milano aiutò la 
mia ifpeditione, fcriuendoi Venetia al fuo ordinario Ambafciatorc, 
ch’egli mi facefìe compagnia , & m’indrizzan'e . A quedo Ambafcii* 
tore donaua la Signoria cento ducati il mefe, buona cafa, belli arnelt, 
tré gondole per fuoferuitio,& fola ZZO: le medefìme cofehaueua 
dal Duca rAmbafciatoreloro in Milano, eccetto le gondole, andan> 
doiì per la Città à cauallo, doue à Venetia fì vi per acqua. PaiTai per 
alcune loro Città, cioè Brefcia, Verona, Vicenza, Padoua, & altri 
luoghi, da per tutto mi furono fatte molte carezze , per honore di cui 
4 tìi mar.daua, venendo gente adài ad incontrarmi co'l Capitano,ò Po 
della loro. Non vfci nano già della Città, ma vnodi loro veniua in* 
fino alla porta , accompagnauami poi con dolci , & aBèttuofe parole 
aH’albergo, commandando all’Hofte, che mi trattaffe horreuolmen» 
te , e fenza sborfo mio , ma à ben iare il conto di ciò che bifogna do- 
nare per mancia a Tamborini, Trombette, & altre pecione, non vi fìa 
grande auanzo, benché di vero il trattamento fìa ottimo . 

Il giorno ch’io entrai in Venetia fui incontrato fin’alleCiaffofìne, 
lontano cinque miglia dalla Città, quiui lafciata la barca, che mi 
condufle da Padoua, lungo vn certo fiume, montammo fopra Gon- 
dole nette, e polite, coperte di bei panni, & ornate di dentro di fi- 
nifsimi tapeti per federui sù , ne v'è luogo di terra più vicino à Vene- 
tia. Il mare v’è femprepladdo, e puro, e perciò abbondantifsimo 
d’ogni qualità di pefeaggione. Rimafiattonito nel vedere il fito di 
quella mcrauigliofa Città, tanti Campanili, Chiefe, Monafteri, 6e 
vna grandifsima , & incredibile malfa dicafamenti , e tutto ciò fon- 
dato in acqua, nonhauendo il popolo altro modo dicaminarefe 
non in quelle loro gondole , le quali à parer mio non fono punto 
meno di venti mila. Attorno alla Città poco più d'vn miglio, ci fo- 
no da fettanta Monafter i d’huomini , e donne, molto belli , e fon- 
tuofi di edificio, di paramenti , e di vaghifsimi giardini. Io non vi 
comprendo quelli della Città doue fono i quattro Ordini de’ Men- 
dicanti, e forfè fettantadue Parecchie , e molte Confratcrnità. 

E nel vero cotanto belle , e ricche, & grandi Chiefe , & altre fu- 
perbw' moli fondate nelle acque , porgono à riguardanti vn mira- 
bile, & riuerendo horrore. 

Nel fudetto luogo delle Ciaffofine vennero à riceuermi venticinque 
gcntiihuomini pompofamente veftiti di Scarlatto, & di panni di feta: 
mi menarono prelfoalla Città in vna Chiefa di Sant’Andrea,doue tro 
uai altri gétilhuomini e có elfo loro gli Ambafeiatori del Duca di Mi 
lano,e di Ferrara Quiui ancora mi fecero belle paro le, da poi mi mife- 
ro in altre barche , di piatta forma maggiori olfai delle gondole , frà 
quali due ve n'crauo coperte di rafo cremefino , 6c tutto il didentro 
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didefo di bellifsimi tapeti, capace cìafcuna di quaranta perfone. Piac- 
cjue loro ch’io fedefsi nel mezo delli due Ambafciatori ( luogo in lta<> 
lia più honoraco)6£ condulTonnii lungo il gran Canale, che H vna (Ira 
da larghifsima, perche anco le Galee vi pafano al trauerfo,& io vi vi- 
di legni di quattrocento botte, e più . Diuide come per mezo tutta la 
Citta,&amiogiuditio è la più bella cofa, che fìa nel mondo, Pelame 
glio fabricata.Le cafe fono grandi, & alte,& di buona piecrarrantiche 
fi veggono per la maggior parte dipinte tutte. Quelle che fono edifi- 
cate da cent’anni in qua,hanno la facciata di Marmo bianco,condoc- 
toui da I{hia)Cento miglia difcoflo, con molti gran pezzi di porfido, 
& ferpentino . La maggior parte di effe hanno almeno due danze col 
palco indorato, e con ornamenti di Marmo ne i camini, intagliato in 
varie forme. Il legno de i letti , & delle contraporte , è vagamente la- 
uorato in ovoide (opra tutto ede cafe fono abondeuoli di ricchi arnelL 
Ella é la più trionfante Citta, ch’io m'habbia veduto giamai,e quella 
che faccia maggior honori i gli Ambafcia tori,& à dranieri,6( più fa- 
uiamente fi gouerni , doue il diuino culto fi dferciti con più folen- 
nitd , & pompa . Et auuenga che portano commettere molti pecca- 
ti, pure credo io, che Idiofia loro molto fauoreuole perla riuerenza, 
cheefsi portano al feruitio della Chiefa. Accompagnato adunque da 
cinquanta de i primi gentilhuomini, fui condotto infino a San Geor- 
giOfCh’è vna Badia de* Monaci neri riformati, douc io fui alloggiato. 
11 di feguente vennero à leuarmi di cafa,& mi condurtero alla Signo- 
ria; quiui prefentai le mie lettere al Doge, il quale è il primiero in tut- 
ti i confegli,6c honorato,come vn Rè: acni vengono indrizzati tutti 
lifpacci;& benché da fe non polTa gran cofa, ha però coftui d’aJelfo 
molta autorità, & più che non hebbe altr-o Prencipegiamai,acquifta- 
tafi in gran parte daireflere già dato dodeci anni Doge. Io lo prouai 
huomo da bene,fauio,& di molta fperienza nelle bifogne d’Italia, do! 
ce,& amoreuolifsimo. Per quel di,io non difsi altro . Mi modraronp 
trc,ò quattro danze con lo foffitto,& altri legnami intagliati, & mef- 
fi in oro. Il Palazzo, è bello, & ricco, tutto di Marmo nobilmente la- 
uorato; la facciata d’auanti , e>c gli orli delle pietre in larghezza del 
dito grortb fono indorati. Si veggono quattro bellifsime Sale ricca- 
mente dorate; l’habitatione è grande , ma il corrile piccolo fuori di 
tnifura. Dalla fua camera può il Doge fentir la Meda nel maggior 
Altare di San Marco il quale è il più ricco più magnifico, e più fingo 
lare, per vna capella(che cofi chiamano San Marco ) che fi porta vede- 
re nel mondo; egli c in tutte le fue parti fatto a Molaico . Vantanfi 
di hauerne defsi trouata Tarte, della quale ce n’è rertèrcitio,& io Tho 
veduto. In quella Capella,vi ferbano il theforo loro tanto nominato, 
ma fono cofe ordinate per paramenti,& feruitio della Chiefa . Hm- 
noui dodici, òquatcordecigrofsiBalafsi;ioQoa ne vidi mai di fi 
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grandi: Vno di quefJipa(Ta ottocento caratti, e vn’ altro fctteccnto 
ma non fono netti; ve n'hanno dodici altri di pietre di chiraflfo d’oro, 
il dauanti,& reftremità guernite di gioie finifsimei & dodici Corone 
d’oro mafsiccio, delle quali anticamente ne Coronauano dodici don- 
ne (nominate da loro Regine ) in certe fede dell’anno , che andauano 
per quelle loro ifo lette, & Chiefe. Quefle donne furono rubbate, con 
la maggior parte dell’altre della Citti, da’ ladroni d’Iliria,ò del Friu- 
li, (vicini à loro) i quali fi fiauano nafeofi dietro all’lfole; ma feguitati 
dalli mariti, le ricouerarono , & ripofero quelle corone, & altri orna- 
menti in San Marco, fondàdoui vna capella doue la Signoria va ogn’- 
anno nel giorno proprio che s’hcbbe cotal vittoria . Vi fono altre co- 
fe affai d’oro, d Amatifia,d’ Agata, & alcuni pochi Smeraldi. Ma tutto 
infieme non è da fiimarfi gran thcforo,come fi faria oro,ò danari con- 
tati; Dapoi mi fecero moftrare vn’ altro lor theforo: quello è l'Arfena 
le,doue fi fabricano,& ftantiano le lor Galee, & tutte le altre cofe ne- 
c^arie all’armata . Quefta è bene la più merauigliofa faccnda, che fi 
poffa heggidi vedere in tutto il rimanente del mondo, & la meglio or 
dinata. 

Stetti in Venetia otto mefi,fpefato di tutte le cofe, come altrefi era- 
no gli Ambafeiatori de Prcncipi. Io conobbi quei nobili tanto prude 
ti,& inclinati ad ogni forte di grandezza . Nel tempo che il Rè fi fer- 
mò in Italia, & dapoi ancora feppero guardarli meglio , e difenderli, 
che s’habbiano fatto mai; percioche, non ollante, che liano ancora in 
guerra con elfo lui, nondimeno hanno hauto ardire di al largarli, pren- 
dendo nella Puglia fctte,ò otto Città in pegno ( le quali io non Io gii 
quando le fi renderanno. ) Non credettero maiche il Rè poteffein,!! 
breue tempo impadronirfi delle terre,& fortezze,come faceua;perche 
fu nuouo in Italfa quel modo di efpugnare le Città; il che fii cagione, 
che eglino, & altri habbiano fortificati molti luoghi . Non fono gii 
huomini di aggrandire con prellezza lo flato loro, come fecero Roma 
ni,non elTendo le perfone loro di quel valore, ne di quella attitudine 
nell’arme; percioche quali niun di efsi va alla guerra (come faceuano 
quelli altri)fe non fono i lor Proueditori,& Pagatori,! quali nella mi- 
litia di terra,feguono il campo , come afsillcnti,& configlieri in com- 
pagnia de i loro Generali flranieri. Ma le guene di Mare fono gouer- 
nate affatto da loro gentilhuomini, che ne fono Generali, & anco Ca 
pitani priuati di Galee, & di Naui ; nel che tal’hora v’ammettono 
qualche altro fuddito loro. Ma in ifeambio di andar in perfona alle 
guerre di terra , confeguifeono vn effetto ottimo per la conferuatione 
dell’Imperio loro , & e, che frà loro non crefee huomo di tanca eccel- 
lenza,& di tanto animo, & cuore, che afpìri à fignoreggtare , come fe- 
guiua in Roma; quindi è che in Venetia non vi fono contentioni , ne 
garrc ciuili ; & quella , è la maggior prudenza , ch’io vegga in quella 
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Cictijhauendo eglino con marauiglioro auedimeotoproueduto, che 
non pofTano Corgere ne factioni , ne humori bafleuoli i interrompere 
il corfo della grandezza loro . Conciofìa che efsi non habbiano Tribù 
ni del popolo, come Romani haueuano , i quali in gran parte furono 
cagione della ruina loro. Percioche il popolo non ha credito niuno in 
Venetia.ne vien chiamato in cofa alcuna, efTendo tutti gli vffici.& ma- 
giftrati conferiti à gentilhiiomini , fuor che i fegretari , che no’l fono: 
& per quefto la più parte di elfo popolo è foreftiero . Hanno affai per 
le mani l’hidorle di Tito Liuio ( di cui etiandio conferua.io il corpo 
nel Palazzo di Padoua ) dalle quali cauano vtilifsimi amaeftramenti 
per la Republica loro. Per quelle adunque, tc per molte altre ragioni, 
ch'io feppiall’hora,io dico di nuouo,quelli dfere in (Irada didiuenta 

11 carri- 

co dell'- bifogno adelTo ch’io raconti qual carico fulfe il mio appreffo à 
autore Venetiani Io vi fui mandato dal Ré có Toccafìone di ringratiarli del- 
appreflb la buona rifpolla , & parole, date da loro à due fuoi huomini fpediti 
à Vene- tgn,po ch’egli volle palfare in Italia; percioche dilfero che quan 
Capii ^ potcua ficuramente far Fimprefa : Et ciò feguì prima ch'cfTo 
lib.7. Rè fi partifTe dalia Citti d’Alle. Gionto che io fui à Venetia, & fatti i 
douuti ringratiamenti,propofi anco loro l’antiche, & lunghe confede 
rationi,che erano Hate fra i Ré di Francia, fi: efsi ; fic offerii loro Brin- 
dili, & la Citti d'Ottranto, con quella conditione,che donldogli nella 
Grecia cofe niigliori,ce le rcHituilfero . Mi rifpofero dolcifsime paro- 
le del Rè,e delle fue bifogne;(non penfandofi però,ch’egli doiieife paf 
far molto inanzi)In quanto airollerta, ch’io feci loro, mi fecero dire, 
elfer amici, fic feruitori del Ré, e perciò non volere, ch’egli comperalfc 
l’affèitione loro ( e nel vero il Ré non haueua ancora quelle terre in 
fuo potere ) fic che non voleuano entrar in guerra volontaria, benché 
fulfero appreffo loro Ambafeiatori de’ Rè di Napoli che di ciò fare li 
pregauanocfficaccmenrc , offerendo loro tutto quello, che fapcifono 
dimandare: il quale Alfonfo confeffaua elferfi mal diportato con effo 
Perche il loro,& infieme gli proponeua quato doueffero temere l’arme del Rè, 
Papa ha- quando rimanelfe fupcriore nel Regno di Napoli . Il Turco ancor cf- 
«eua nel mandò loro vn’ Ambafeiatore ( da me più volte veduto) il quale a 
j®f“^jjj-richiella del Papa, gli minacciaua.fe non fi dichiarauano contri il Rè 
lo del di Francia. A ciafeuno faceuano gratiofe tifpofte,come che da princi- 
Turco . pio non temeffero punto del fatto noflro ; anzi pure fé ne rideiiano , 
tanto più,ch’il Duca di Milano faceua loro dire dal fuo Ambafeiato- 
re, che non fi deffero penfiero di cofa alcuna, che ben fapeua la manie 
ra di rimandar via il Rè,fenza ch’egli occupaffe luogo neffuno in Iti- 
Ua. Il medefimo mandò à far intendere à Pietro de' Medici, dal quale 
io lo intefi. Ma quando cglino,fic effo Duca s'auidero, che il Ré haue • 
ua nelle mani le fortezze de i Fiorentini, fic fpni^meace Pifa , comin- 
ciarono 
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cìaronq tardi ad hauer paura , & à confidcrare, come poteiTero impe* 
dirgli il pafl'ar più oltre, e mentre ftauano fopra à configli , & delit>cr 
rationi, tl Ré vittoriofo camino inanzi. Témeuafìmilmenteil Ré di 
Spagna per conto deli'lfole di Sicilia, & di Sardegna; & il Rè dei Ro 
mani anch’egli hebbe non folo inuidia alla Tua Felicità, ma gelofìa,e 
dubbio che il Ré non preten delle alla Corona Imperiale {dicendo 
che il Papa mera già ftaio richiedo ( che non fù vero, ) perilche quei 
due Ré, mentre io v'ero mandauano fopra ciò graui Ambafciarieà 
Venetia. 

Fù il primiero il Ré de i Romani per efTere men lontano . Erane ca 
po il Vefeouo di Trento, accompagnato da due Cauallieri,& vn Dot- 
tore i quali furono molto honorati,criueriti, &data loro vna Magni 
fica cala, nobilmente ornata, & diece ducati il giorno per le fpele, 6c 
prouedutoà caualli loro redati àTreuigi. Véne dapoi affai rodo va 
gentilifsimoCauallierodi Spagna con banda di gentiihuomini, an- 
ch'effo molto accarezzato, & fpefato JI Duca di Milano oltre all' Am- 
bafeiatore fuo refidente, vi mandò il Vefeouo di Como,& meffere Fra 
cefeo Bernardino Vifeonte. Tutti codoro fi raunauanodi notte tem- 
po, da principio i fegretari loro,non ofando per ancora publicamente 
fcopriifi contra if Rè,mafsimamcnte ilDuca di Milano, fic i Venetia- 
ni,i quali non erano anco ben chiari fe la lega trattata ffà loro fi có> 
chiuderia,ò nò. 

I Milanefi mi vifitarono,& mi diedero lettera del padrone loro,di- 
cendomi effere caufata la venuta loro , perche i Venetianì haueuano 
mandati due Ambafeiatori nella Città di Milano , contra il codume 
folito di non teneruene fe non vno,come fecero alla fine: ma tutto ciò 
era bugia, inganno, e malitiagrande,e(fendo realméte accarezzati in- 
fieme per far lega cétra il buon Ré, come che tanti violoni né fi poteC- 
, fero in breuc fpatio di tempo accordare.Mi dimandarono, s’io fapeua 

3 uello chefuffe venuto à trattare l’Ambafciator di Spagna, e del Rè 
e Romani, affine che ne poteiTero auifare i Prencipi loro.Hora io era 
già dato ben auertito,da molte bande, & anco da medefimi feruitori 
de gli Ambafciatori,che quel di Spagna pafsò trauedito per Milano, 
& che gli Alemani fi lafcianano guidare dal Duca. Sapeuo etiandio 
che à tutte l’hore l’Ambafciator di Napoli prefentaua pieghi di lette- 
re, à quedo , e quello . Tutte le fopradette bifogne feguirqno prima 
che il Ré fi partiffe da Fioréza, delle quali per efièrne partitaméte in- 
formato io fpcndeaa,& donaua largamente. Era già venuta à mia no 
titia la fodanza d’alcuni articoli della lega, già podi in cara , ma non 
ancoaccordati;effendo Venetiani molto circofpetti,e tardifsimi à co 
sì fatte rifolutioni . Io adunque conofccndo la lega douerfi todo for- 
nire, non volli più oltre difsimulare,ne infingermi ignorante delle pra 
.tiche,che fi faceuano tutto il giorno; perciò rifpofi aU'Ambafciatqre 
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di Milano , che benché efsi vfairero così fatti termini contra il Rè , io 
nondimeno gli farei toccar con mano, ch’efTo Rè, per quaco era in Ini, 
nó voleua perder Tamicitia del Duca di Milano; offerédomi come Tuo 
minierò, di dargliene fodìsfattione,& difcarico, percento delle catti* 
ue reIationi,che potriano edere ifate fatte al Duca Tuo Signore; ilqua 
le io ftimaua etfere mal informato ; & che doueua andare molto confi 
derato, prima che perdere la gratitudine, e riconofeimento d’vn fi le* 
gnalatoferuitio,come era quello, ch'egli haueua fatto al Rè. Difsigli 
i nolhri Rè di Francia non edere ftati giamai ingrati: non douerfi pet 
frali parole rapportate feiogliere , non che rompere, l’amore d’ambo» 
due,attefo che cotanta congiuntionemetteua tanto beneall'vno, & 
l’altro. Pregailo poi che gli piacede feoprirmi le loro lamentanze pet 
far le notte al Rè.auanti che conchiudedero alcuna cofa. Tutti mi af. 
ferma uano con folenne giuraméto,non hauere penfato giamai a lega, 
ne ad altro contra il Rè , nulladimeno mentiuano non efièndo ad ai* 
tro fine venuti,che per trattare la (udetta lega. 

Il giorno fcguence io andai in Signoria à parlar di quella lega : dif* 
fi quanto mi parcua che feruifie al fatto mio, e fri le altre cofe, che nel* 
la confederatione ch’cfsi haueuano co’l Rè , e gii con Ludouico XL 
fuo padre, non puoteuano difendere, ò protegere i nemici Tvn dell’al- 
tro,& perciò elTcre impofsibile di fermare la lega, che fi trattaua,fcnza 
centrauenìre alle promelTe loro. Sopra ciò mi fecero ritirare in difpar 
te; Et poi edendo richiamato mi dide il Doge; ch’io non douenadar 
credenza i tutto ciò che fi diceua per la Città, doue ciafeuno era in li* 
berci di fauellare i fuo fenno; non hauer penfato mai di far lega con* 
tra il Rè,ne pur fentitone ragionare: Ma bene in cótrario di farne vna 
fri ilRè,e gli altri dui Rè fopranominati con tutti i potentati d ica* 
lia contra il Turco, nella qual e ciafeuno proportionata mente porta* 
rebbe il carico delia fpefa; che S'alcuno in Italia non volelTe concor* 
rere allo sborfo, il Rè , & efsi glieli conftringeriano &. intorno a ciò 
incendeuano che vi fulfe vno articolo, il quale dicelfe che efsi sborfaf* 
fero vna fomma di danari contanti al Rè in pegno della quale terreb 
bono le Città della Pugliafcome fanno adelto). Et il Regno di Napo- 
li co’l cófentimento del Papa,riconofcedc Carlo per fiiperiors, có cer- 
ta quantità di danari l'Anno; & che per maggior fua cautione fareb- 
bono date tre fortezze del Regno in fuo potere . Piacede à Dio che il 
Rè vi hauede all’hora dato l’orecchio. Rifpofi, ch'io da me non ardi- 
rei d’entrar incorai trattato, pregandoli tuttauiai non atfrettarfi di 
chiudere,e (labilire la lega fudetta,ananti ch’io ne defsi notitia al Rè. 
Et fri tanto fecredeuano di hauere cagione da lamentarfidi lui, no'l 
mi ra cederò, come haueuano fatto i Milanefi. Al che mi rifpoferor do* 
lerfi ch’egli ritcnede le terre del Papa; & più ancora quelle de Fiotert* 
tini,& particolarmente Pifa; e tanto maggiormcte, perche hauea fait» 

to 
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to in molti luoghi, & i luor mcdefìmi , ch’egli fuor del Regno di Na< 
poli,& di far Timprefa contra il Turco, non voleua altro in Italia; 6c 
bora moliraua di volerai occupare tutto ciò ch’egli poteua,fenza pen 
fare altrimenti alle cofe di effo Turco. Soggiungeuano che Monfìgnor 
d’Orleans(chereftò in Afte) daua di fc grandifsimo fofpetto al Duca 
di Milano, & che i Tuoi Miniftri lo minacciauano; nondimeno ch’efsi 
non erano per innouare cofa alcuna,fin ch’io non hauefsi rifpolla dal 
b è,ò ch’il tempo d'hauerla non fufTe pafTato: facendomi neU’apparé 
ze maggior honori che à gii Ambafciatori di Milano . Io ne fcrifsi fu> 
bitamenteal Ré, dal quale n trebbi magra rifpoila. Venetianifiràtan 
to,e gli altri, vedute fcoperte le pratiche lì ragunauano ogni giorno, 
nel qual tempo il Rè era in Fiorenza ; nev’hà dubbio alcuno, s’e> 
glitrouaua refìftenza in Viterbo, come penfauano, & era verilìmi- 
]e,hautxbbono Venetiani mandata gente à Ronra . Il medefìmo face» 
uano,fe il Rè Ferdinando lì fulTe fermato dentro di elTa Roma; perche 
non credettero mai, ch’egli douelfe pazzamente abbandonarla, come 
pur fece. & quando lo intefero cominciarono ad hauer paura. Gli Am 
bafciatori dellì due Rè fudem inllauano forte perla conclulìone deb 
la lega, altrimenti diceuano di partirli, elTendo già Rati, perciò quac* 
tro mefi in Venetia,& quali ogni dì comparuti m Signoria . Frà que« 
fio mezzo io m’adoperauo in contrario il meglio che poteuo. 

Vedendo Venetiani non folo abbandonato Viterbo,'‘& Roma,ma Gran le- 
ch’il Rè era entrato vittoriofo in Napoli, mi mandarono à chiamare, ?.* *^“* 
e me ne diedero nouella moRrandone grande allegrezza . Mi dilfero, ‘ 
cheilCaRello non eraprero,ilquarerafortirsimo, & fornito ,di tut- 
te le cofe; oude io m’accorgeua,cheefsi Iperauano che fi douelfe tene 
re lungamente. Cófentirono che l’ Ambalciatore di Napoli facelfe fol 
dati à Venetia,per mandare à Brindili . Hora elfendo per conchiude- 
re la lega contr’il Rè,gli Ambafciatori loro gli fcrilfero elferfi arrefo il 
CaRello; di che Rupefatti,, e fmarriti mandarono permevna matti- 
na. Io li trouai congregati in maggior numero del folito,cioè da cin- 
quàta in felfanta, nella camera del Prencipe , aggrauato all’hora da 
dolori colici, il quale con vifo giocondo mi narrò li fuccefsi del Rè, 
come che niun’altro di quella compagnia fapeffe fi benj dirsimula- 
re, come egli faceua. 

Gli vni fedeuano fopra vn calcapiede di banco con la teRa appog - 
giata frà le mani: gli altri in altre guife lì Rauano , tutti dimoRrand 
grandifsima triRezza nell'animo . Veramente io fono d'opinione, che 
quando vennero in Roma le nouelle della giornata perduta à Canne 
contra Annibaie, i Senatori non rimanelfero niente piùRorditi, & 
fpauentati ; percioche vn folo d’efsi non mi guardò mai in Riccia , ne 
mi fece motto , faluo il Doge , & quali anch’io attonito li riguardaua 
(on merauiglia . 11 Doge mi dimandò fie il Rè offeruarebbe ciò , che 
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egli haucua lor promelfo, & ch’io ancora lor difsi ; Gli afsicurai di sì, 
e propofi alcuna forma per ftabilire vna buona pace,offerédomi ch’il 
■Rè l'accettarebbc.onde potriano vfcir d'ogni fofpetto,& tema; dapoi 
io mi partì. 

Pruden-. La lega non era ancora ne fornita, ne rotta : gli Ambafciatorì del 

za dell’- Re de’ Romani, mal contenti (ì voleuano partire. 11 Duca di Milano 

Autore . fi faceua tuttauia pregare di non fo che articolo; pure egli ordinò 
à i fuoi che pafiaffero le conditioni, & cofi fii conchiufa. Fri tato ch’cl 
la fi andaua trattando, io continuamente auertiua il Rè di tutto, e fa- 
ceuagli inRanza; ò ch’egli fi fermaffe nel Regno di NapoIi,e prouedef 
fefi di maggior numero di fanterie,e di danari: ò prima che i collega* 
tifuffero vniti infieme,fi metefle in ftrada perritirarfi,lafciado le prin* 
cipali fortezze ben guardate. Auifai fimilmente Monfig.d’Orleans, 
che era in Afte con la gente di fua cafa folamente (perche le Tue bande 
erano ite co’l Rè,)che mettcftc foldati in qlla Città, certificadolo ch’e- 
gli faria il primiero ad efler affalito da i nemici. Scrifsi anco à Mon'ì- 
gnor di Bonbon , ( reftato Luogotenente per il Rè nella Francia) che 
mandafle con preftezza gente in Afte per guardarla, perche fe fi per^ 
deua,non poreuano venir foccorfi di Francia al Rè. Perfuafi alla M ir 
chefadi Monferrato, deuotirsima del nome Francefe,e nemica al D i- 
ca di MiIano,di aiutare Monfignor d'Orleans in tutto ciò, ch’ella po- 
teua; perche perduta Afte,i Marchefati di Monferrato , & di '<aIuzzo 
erano giti. 

W na fera ben tardi fi fermò la lega; la mattina feguente di buon ho 
ra piu che di coftume, mi fece chiamare la Signoria . Arriuato che fui, 
&fedutomi,ilDogemidiiTe;chenelnomedeila Santa Trinità haue- 
uano conchiufa vna lega co’l noftro S Padre, il Papa, co’ Rè de Ro- 
mani,e di Caftiglia, ti co’l Duca di Milano per tré fini; primieramen- 
te perdifefa della Chriftianità contra’l Turco; Secondo, per quel la 
d’Italia, Terzo per la conferuationedelli Stati proprij,& ch’io ne def 
fi notitia al Rè. Erano in quella alfemblea in numero di cento, e più; 
moftrauanfi tutti gonfi,& alteri; molto difsimili da quella contenéza, 
che faceuano il giorno che mi auifarono della prefa dei Caftello di 
Napoli. Mi dilfero ancora di hauer fcritto à gli Ambafeiatori loro che 
erano appreftb il Rè, che prefo comiato da lui,fi ritornaflero à cafa,de 
i quali vno fi nominaua Meftere Dominico Loredano; l’altro Meifere 
Dominico Triuifano . Io Tenti gran pafsione di cuore, temendo forte- 
mente della perfona del Rè,& di tutti coloro, ch’erano in fua compa- 
gnia credendomi le cofe della lega eifere più pronte, & apparecchia- 
te che non erano. Il medefimo fipenfauanoi Venetiani,perciocheio 
credetti, ch’hauelTero de Tcdefchi prefti , & in ordine, che fe ciò fulfe 
ftato,non vfciua mai il Rè d'Italia. Io mi deliberai in quel mio atfan- 
no di mente dì non tifpondere mole parole, fe ^ae me ne diedero lac 
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ga occafìone; difsi dunque che inRno della fera precedente io hauea 
ìcritto d'clTa tregua conchiufaal mio Rè *, molte volte prima, & 
ch’egli ancora Io mi haueua fcricto,come quello , che n’era auifato da 
Roma,& da Milano . Subito ch’io difsi d'hauerne auifato il Rè, la fe> 
ra inanzi tutti mi fecero vn vifo fiero, percioche non hà natione al mó 
do tanto fofpettofa , ne che tenga i confeglifi fegreti come fanno ef- 
fì,& tal volta per conto di vna l^plice fofpittione confinano delle 
perfone. Et à quello fine io glielo difsi volontieri; Soggiunfì poi d’ha 
uer anco fpedito i Monfignor d’Qrleans , & d Monfìgn. di Borbone, 
che fornidero bene Afte; & ciò feci io fperando , che non fi tofto v’an- 
deriano perefpugnarla; perche fehauefierohauute delle genti pron* 
te fenza alcun rimedio la prendeuano,e(Tendofproueduta di tutte le 
cofe, & ftetteui coli lungo tempo appreso . Diftomi all’hora , che non 
c'era nulla contra il Rè,che tutto fi faceua per guardarli aa lui, ma pe 
rò non poter fofferire ch’egli fotto colore di non voler%ltro che il Re- 
gno di Napoli, & di far guerra contra’l Turco, pafcefTe vanamente il 
mondo di parole contrarie a’ fatti,hauendo lui in animofper quanto 
fi poteua vedere) di diftruggcre il Duca di Milano, e Fiorentini, & rite 
nerfi le Terre della Chicfa . Rifpofi di nuouo, i Rè di Francia hauere 
Tempre aumentata la Chiefa,accrefciutala, & difefa; edere al prefente 
per far più tofto il medefimo, che torle cofa veruna. Non effere que- 
llo lo ftimolo,che gli pungeua, ma sì bene il defiderio di conturbare 
ritalia , e quindi cauarne l’vtile, e comodo loro,& ch’io credeua,che 
gli riufcircbbe. Quello s’hebbero eglino alquanto per male, come mi 
fù riferito ma per quanto fi vede da quello, che hanno nella Puglia in 
pegno da Ferdinando , per dargli aiuto contra noi, io difsi pur trop . 
po il vero. Effendomi dirizzato in piede per andar via, di nouo mi fe- 
cero federe,e dimandommi il Doge fc io voleua proporre qualche par 
tiro per far vna pace ? atcefo che il giorno auanti gliene haueua fao 
to qualche motto;ma io difsi d’hauerciò detto, perche induggiaftero 
ancora quindici dii conchiuder la tregua, & fri tanto io ne potefsi 
fcriuer al Rè,& hauernc rifpofta; non replicai altro. Dopò quefto mi 
ritirai al mio alloggiamento; la Signoria mandò poi à chiamar tutti 
gli Ambafciatori l'un apprefTo l’altro. Nell’vfcir di Senato m’incon- 
trai con quello di Napoli, il quale hauea indoftb vna betlifsima ve- 
de nuoua, molto aIIegro,e baldanzofo, e veramente ne haueua cagio- 
ne,efTendo grandi, 6c ottime nonelle per lui. 

Dopò definar tuttti gli Ambafciatori , della lega fi trouarono infie 
me in gondole ( quefto è lo fpafso ordinario di Venetia (le quali era- 
no d'intorno à quaranta, e ciafeuna haueua banderole con l’arme de’ 
loro Prencipi .Io gli vidi paflare fotto le mie fineftre, con mnfiche, e 
fuoni.I MiIanefi,almeno vno di efsi , che più volte mi haueua accom- 
pagnato, fece villa di non conofeermi più. lo (letti có tutta la mia fa- 
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miglia tré giorni fcnia vfcir di cafa ; è vero che ne à me , ne ad alcti. 
no de’ mici fu detta m*ai per la Città vna fola mal grariofa parola . La 
fera fecero marauigliofa fella di fuochi fopra li campanili, &cafe de 
gli Ambafciatori, fpara ndo gran numero d artiglieria. Andai io circa 
le due horc di notte fopra vna gondola coperta , lungo le riue fpetial 
mente inanzi le cafe degli Ambafciatori, douc fi fecero quella fera fplc 
didifsimecene,& folazzi. C;Hiel di non feguìgià la publicationc della 
tregua, ne la gran fcfta perche il Papa haueua richiedo, che s’afpettaf* 
fero ancora alcuni giorni per farla con maggiore folennità nella D-»* 
minica delle palmc,òfia oline, A perciò egli ordinò, che tutti i Prenci 
pi, nel Dominio del quali ella faria gridata, & gli Ambafciatori degli 
altri potétatijportalfcro vn ramo d’oli no, in mano icomefegnodi pa- 
ce, & di cor^-deratione)e che nel medefimo giorno fulfepublicata ii 
Ifpagna,& Alcmagna.A Venetia fù fatta vna ftradadi legno, Icuati 
alquanto da trffa , come fogliono far il giorno del Corpus Domini, 
coperta,& fafeiata tutta, la quale cominciando dal Palazzo giunge 
ua fin’ aireftremo della piazza di San Mirco. Fornitala MelTa, canta- 
ta dal Nuntiodel Papa (il quale diede à chiunque fò prefente alTolu 
tionc di pena, e di colpa)andarono la Signoria, & gli Ambafciatori in 
procefsione nella fopradecta drada riccamente vediti, hauendual- 
culli diefsi Ambafciatori molte robbe di velino cremefino donategli 
dalla Signoria, almeno gli Alemani, & tutti i feruiton vedi nuoue. 

Al ritorno della procefsione modrarono molti ritratti, e mideri: pri- 
mieramente l'Italia, dapoi tutti i fuoi Rè, ePrécipi, & la Regina di 
Spagna. Publicofsi apprefib fopra vna pietra di porfido(poda à cotal 
effetto) la lega, prefente vn Ambafeiator del Turco, ma nafeofo i vna 
fìnedra; il quale effendo già fpedito vollero nondimeno, che vcdelfe 
quelle folennità. Codui la notte co’l mezo d vn Greco vennemi à.par 
lare, & idette da quattro horc nella mia danza,modrando gran deli 
derio, che il fuo Signore fulTe nodro amico. Io fui inuitaro per due 
volte à tutte le fede, ma mi feufai fempre ; ancorché io mi fermafsi an 
cora nella Città vn mefe coli ben trattato, & honoraco come auanti . 
Dapoi per ordine del Rè mi partì, accompagnato per mia ficurezza, 
e di ordine della Signoria, & à fpefe fue , infino à Ferrara. Il Duca mi 
yenne ad incontrare, tk per due giorni mi regalò; Altrctanto feceini 
io Bologna MefTerc Giouanni Bentiuoglio : Doue mandarono t 
Fiorentini buona compagnia per condurmi à Fiorenza, 
nella quale Città io voleua afpettar il Rè , di 
cui bora io ritornerò à fauellare. 
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V 0 \ D l N Ey e P\0 V t S l 0 N E 
La/ciata dal Rè nel Regno dt Napoli ynella Jka partita 
per Francia. Cap. l, 

Er più chiara continouationc delle mie memorie, e 
p meglio informarne voi è medierò, ch’io torni à ra 
gionare del Rè, il quale, dopò d’clfer entrato in Na 
poli infìno alla Tua partita non attefe ad altro che i 
piaceri, à (olazzi,& altri in contrario, à rapinev& 
a ragunar danari . Ma come che la fua età lò feufaf- 
fe.non haueuano perciò quegli altri alcuna giuda 
ifeufatione de’ mancamenti loro.lmperochc predando lor fede il Rè 
in tutte le cofe.fc gli hauedero faputo dire,& ricordare ch'egli prouc 
dcfse bene, tre ò quattro delle principali , & piò importanti fortezze 
del Regno, come quella di Gaeta, ò vero quella di Napoli fola ( della 
qnale, comedifsi donò tutte le vetouaglie ) fenza alcuno falloegli 
haveria ancor il Regno in fuo potere . Percioche, corferuato Cadcl 
nucuo, la Città non fì farebbe mai folleuataà ribellione. 

Imefa adunque la conchiufione della lega fopradetta,ritirò appref- 
V. fo di fe tutte le bande de’ (oldati , ordinando per guardia del Regno 
‘ cinquecento huomini d’arme Francefì, due mila cinquecento Suizze* 
ti,& alcune poche fanterie Francefì ; rifoluto di ritornarfì in Francia 
perlamede(imaAr3da,chc gli era venuto, benché la lega s’apparec* 
chiade di vietargliela. 

Haueua già il Redi Spagna mandate, & tuttauia mandaua alcune 
Carauclle in Sicilia, ma con poca gente fopra . Nondimeno auanti, 
che il Rè partid'e haueuano già nella Calabria proueduto, & fornito 
di prefìdio Rheggio, ch’è vicino alla Sicilia, fe ben io haueuofcritto 
più volte al Rè che’l nemico faria fcala in quel luogo, hauendomi ciò 
detto l’Ambafciatorc di Napoli , penfandofi che già vi fuflTero; & fe il . 
Sonocer^^ vi hauefic colà mandato di buon’huora, prendeuaal/ìcnrola for* 
ti legni, popolo della Città era à Tua diuotione . Vennero pa« 

à vela, é rimente di Sicilia alcune compagnie difoldati à Mandai & Turpia, 
xemi,vra alla cui difefa non s’era mandato neifuno. 

** w' Ottranto in Puglia , che già haueua drizzare le bandiere dei Rè, 
re merU **’*^^^ la lega, & vedutofi vicino à Brindili, e Galipoli , & fenza 
diooale. prouedimento di gente da guerra , alzò Tinfegne d’ Aragona ; per- 
ilche Don Federico , ch’era in Brindefi lo fornì torto d’ogni cofa 
necelfaria . Cominciofsi poi da per tutto il Regno à cibiar gli animi, 
&le intlinationi, inlìeme con la fortuna del Rè , la quale due mefi 
prima, gli fà concanto^fauoreuoie. 
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Et ciò auennCjfi per timore della lega, come per la partenza del Rè.fic 
per lo debole foftenimento, che vi lafciaua , minor’ alFai ne* capi, che 
ne’ibldati. Per Generale reftòMonfìgnor di Monpenfiero, della cafa 
di Borbone, ardito Capitano, ma non prudente, il quale non fì alzaua 
dal letto,che non fuflc mczo di. In Calabria Monfignor d'Aubigni, di 
natione Scozzefe, Eccellente Cauallicro fauio,& molto honorato,che 
fti eletto gran Contcftabile del Regno , & al quale donò il Rè (come 
ho detto)il Contado d’Acri ,co’l Marchefato di Squillazzo: Stefano di 
Vets, Senefcialedi Beaucheu fù lafciatodal principio,Gouernatordi 
Gaeta,fatto Duca di Nola, & d'altri (lati , e gran Ciambellano : per le 
cui mani palTauano rutti i denari del Regno di Napoli,hauendo mol- 
to più pelo adolfo di quello , ch’egli potefle, ò fapelTe portare; ma nel 
rimanenre diligcntifsimo alla guardia di quel Regno. 

Monfignor Don Giuliano di Lorena, creato Duca della Città di 
Sant Angelo reftòà difefa dello proprio ftato,& fi pafsò da valorofif- 
fimo Capitano . In Manfredonia, Gabriello di Montefalcone huomo 
affai (limato dal Rè , al quale haueua donate , come à tutti gli altri, 
molte groffe terre, quefli fi pafsò malamente, hauendola data al nimi- 
co in capo di quattro giorni per mancamento di Vettouaglie;la qua- 
le perciò egli haueua trouato copiofa di tutte lecofe, oltraairdTere 
quella Città fituata in paefe fertilifsimo di frumenti . Ma molti ven- 
dettero tutto ciò,chetrouarono dentro alle piazze, & luoghi, commef 
(ì alla loro fede. Dicefi che il Gabriello vi mette(Te,perdifcfa Quiglicl* 
modi Villanoue,ilqual tradito,& véduto da propri) feruitori i Dod 
Federico, fù tenuto lungo tempo in Galea . In Taranto fi gouernò 
nifsimoGeorgio de Suini, haiiendoloconferuato fino à tanto, che là 
fame !o fece arrendere, doue poi fi morì di pelle. _ I 

Stette in Aquila il Rettor de V itti , il quale fi diportò bene, come 
altrefi fece nell'Abruzzo meflere Gratiano di guerre. Ora tutte le det- 
te terre, & fortezze rellarono mal fornite di danari, li quali alfegnad 
fopra’l Regno, torto veniuanoi mancare . Lafeiò il Rè i Prencipi di 
Salerno,& di Bifignano, ( che quanto poterono Thanno ottimamente 
fcruito) molto ben contenti , & in buono, e ricche rtato , come fece 
anco i Colonnefi di tutto quello, chefeppero addimàdare; perche d<> 
nò loro,& à fuoi più di trenta terre. I quali Colonnefi fc fi fuflero ma- 
tenuti à fua diuotione (come per debito, & per giuramento doueua- 
no) gli haurebbono potuto fare di rileuati feruigi , & à fé medefimi 
procurato di grandi honori,&: benefici ; perche u6 credo,che da cent'- 
anni in qiià,fiano (lati inalzati mai i fi fatti carichi,e dignica',comc al- 
l'hora.Ma inanzi che’l Rè fi partilTe da Napoli cominciarono i tratta 
re,& haucre inrelligézecó fuoi nemici,come che fuflero diuentati fcpi 
uiiori al Re per mezo del Duca di Milano , eflfendo cfsi naturalmente 
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difatcioneGibillin a. Ma non doncuaciòdarlorooccafionedielTne 
mancatori di fede;efl'endo flati f\ altamente guiderdonati . Oltrachei 
compiaccimento loro, il Rè menò (quali contra la ncurezzadaca)pci* 
gionieri il Signor V irgiiio Orlino , & il Conte di Pitigliano loro ne- 
mici . La qual cofa egli fiececoDcra ragione, perche non oflancecbe 
fulTero (lati preli fapeua egli il Rè,& cofi rintcndeua,cheefsibaueua>' 
no faluocondotto. Et veramente nò li volena condurre faluo in Alle^ 
e poi rimandarli liberi. Ma auanti che v’ar(iuaflc,i Colonneli,pri[pie> 
ri di tutti, lenza allegare niuna ragione, gli lì voltarono contro. 

il T{è (t parte da U^apolii pajfa per Roma , U Papa fi fa^t 
in OruietOi ewche dijSe U Rè al Signor dt tArgentone nel f no 
ritorno da Veneua\ deltberattonedt rendere le Terre 
à FiorentwiiO* predittioniy degne dt memoria, • 

eù Fra -, eteronimo Sauomrola • , ; : 

Gap il. ’ 

PprelTo che’l Rè bebbe ordinate le cole del Regno 
conforme à quel lo, che à lui pareua,pofclì in camino 
COR le genti, ch’egli haueua; le quali, come io Rimo, 
erano nuouecento huomini d’arme , due mila cin> 
quecento Suizaeri , comprefoui quelli di Tua cala, & 
intorno alette mila fanti, oltraciòda mille cinque 
cento huomini di difela fri donneftici (eruitori, &co 
loro che leguitauanola Corre .11- Conte di Pitighatvovche liannouetò 
meglio di me, diRèmi dopò la battaglia della quale lì tratterà in ap- 
{>re(ro,elTere flati in tutto noue mila.II Rè prele la llrada verlo Roma, 
id’onde il Papa hauea dal principio deliberato d j partirli, & andarli à 
Padouain pocerede’.iVenctiani.douegiàglihaueuano apparecchia- 
to alloggiamento: ma caugiatilì d’opinione, gli mandarono alcune 
bandediloldati,comeai\co fece il Duca di Milano: benché il Rè non 
gli haurebbe fatto le non honore,6: lemitio , hauendogli prima man- 
dato Ambalciatore, pregandolo, che ralpettafle. Ma egli lì ritirò in 
Oruieto,e quindi in Perugia hauédo falciati i Cardinali à.Roma, per 
ficeucrlo, come che non vi lì arreRalTe punto , nefacelTe dilpiacercà 
ciuno.Sailsemi da Roma,ch’io andalsi verlo Sicna,doue pur, lo riero 
uai.e fecemi per lua buontà grata accoglienza . Dimandommi riden- 
do, (e Venetiani mandauano ad incontrarlo .Jucci quelli, ch’egli ba- 
nca airincorno di le, erano giouani , c perctò lì dauano ad incendete 
«he fuor di loro non ci fuRcro altre genti, che poruRero l’arme. . 
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Glìrifpofi.che la Signoria alla mia partenza mi banca detto manzi ad 
vndi loro Segretari, chiamato Lordino;ch‘eglino,e il D jca di Milano 
metteriano in vn campo quaranta mila huomini. non per aflfaltarlo, 
ma per difenderli > Quello medelìmo giorno clfcndo io giontoàPa- 
-doua,mi fecero dire da vnde’ loro Proucditoriche le lor genti nò paf- 
ferianovn «erto fiume del dominio loro vicino i Parma, feben mi ri- 
cordo, detto Ogiioj faluo in cafo che il Rè deffe noia al Duca di Mila 
V»0. Quiui elTo Proucditorc , & io prendemmo alcuni contrafcgni in- 
fieme per poter, accadendo il bifogno,con licurezza mandare l’vn ver- 
fo l’altro per trattare qualche cofa di buono: non mi paruc tempo di 
TÓmpetla, non la pendo quello che potelTe in teruenirc al mio padrone. 

A tutto ciò era prefentc vn Meflcre Ludouico Marcello,il quale goucc 
mana in quell'anno Monteuecchio,che è come vn Thcforiero,& hauo- 
uanlo mandato per accompagnarmi. V'erano fimilmcce huomini del 
MarchcfediMàtoualoro Generale, al quale cfsi portauano danari ; 
manonvdironogiài noftri ragionamenti. Recai al Rcin ifcritcoil 
numero de* loro Caualli,delle Fanterie, c de^ Rradioti.e de’ Capitani, 
e Condottieri , fe ben pochi di coloro che erano apprelTo la perfona 
del Rè.dauano fede alle mie parole . Elfendo Rato il Rè due dì à Sio- 
na,eriporatilì i caual1i,gli faccuo inflanza di partire , perche i nemici 
non s’erano ancora vniti inficme, temendo io che non venilTc loroaiu 
todi Tedefchi; perche fa fjeuo che il Rè de’ Romani n’afibldaua vn Coll fan 
buon numero dilfegnandod'imborfarnevn^an danaio dicontanti.no hog- 
Ma non oftante qualunque cofa io mi dicefsi, il Rè propofe due capi 
aliai breui al fuo cófeglio: L’vno fe doueua rendere le loro terre i' Fip ^ ' 

rentirii,e prendere trenta mila ducati.che ancor deueuano del donati* 
uo facto , & altri liettanta mila , che s’olferiuano prcftargli, e feruirlo 
nel fuo p 3 ffaggio,con trecento huomini d'arme,e due mila fanti, fotto 
il carico di Meder F’ranccfco Secco valorofo Caualliero, & confidente 
molto al Rè-.'Io fui di opinione, & altri ancora, che il Rè lodouelTe 
fare,rirenendolì folamente Liuorno infino ch’egli fulTein Afte; per- 
'Ciocb’eglihaurebbe di quei danari pagato l'effercito, & farebbencgli 
anco auanziato per tirar à fe della gente deftinata à feruirc il nemico, 
potendo poiandargli contea, e combattere; nondimeno ciò non heh- 
bc luogo,perrifp«torfi Monfignorde tigni huomogiouane,& cugi- 
no del Rè; il quale moflfo da compafsione de’ Pifani , fù di contrario 
parere, fenza addurne bafteuole ragione . L’altro capo fù propofto da 
vn certo Gauchiero di Tmtauilla indotto pure da elio Monfignoc 
di tigni, & da alcuni Sancii, i quali.lodimandauano per Signore, de 
Prcncipe loro; percioche in quella Città d’ogni tempo lì ftà in faccio 
ni,& gouernauafi più pazzamente , che alcuna altra d'Italia Fui io il ^ 
primicro,cuifurtcch!sfto il parere; rifpblì ch’il Rè douea feguir il fuo 
viaggio fenza arreftarfi à cotali vanifsime offerte , le quali non dura» 
i n Z 4 rebbono • 
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rebbono vna fcttimarna intiera . Oltra che cnfendo Siena Cittì Impe- 
riale, concitaria ino contra noi Tlnipcrio. Ciafcunoapprouò il mio di 
re,tiittauia fì fece il contrario, perche Sanefì prefero il Ligni per lor Ca 
pitano Generale, promettendogli certa foinma di danari l’ Anno, di 
che non hebbe nulla . Quella bifogna trattenne quiui fei, ò fettejiot- 
ni il Rè, nel qual tempo Sancii , lo felleggiarono in compagnia delle 
loro vaghifsimc Gentildonne . I.afcioui trecento buoroini,non hauea 
do però millicro d’indebolire il luo picciolo eifercito. Andoifcnc poi 
à Fifa palTando per Poggibonzi , per Callello Fiorentino . Quelli 
che furono lafciati in Siena , prima che li fornilfe il mefe furono czc- 
ciati via. Mi dimenticai à dire, che elfendo gionto à Fiorenza per tras- 
ferirmi dal Ré in Siena, andai à vilitare vn Frate di S. Domenico, no- 
minato Fra Girolamo Sauonarola, che li llaua gii per più di quind^ 
ci anni in vn Conuento Riformato; huomo,come fù opinione,di fan- 
ta vita. Era meco vn maellrodi cafa del Rè detto Gio. Francefco,pe^ 
fona da bene, tc fauia. La cagione della vilita fù , perche hauendo co- 
flui fempre predicato con gran femore operò , che i Fiorentini ooo 
prendelfero l'arme contra noi , conciofìa che niuno Predicatore mai 
Ciz (lato in alcuna Città in tanto credito, & eHimatione,come egli era 
io f iorenza. Parlò fempre come di certezza della venuta del Rè, (qua- 
lunque cofa altri li dic^e, ò fcriueife in contrario ) affermando elTer 
mandato da Dio per calligamento de’ Tiranni Italiani ; niuna forza 
poter opporglili, ne diffendetli da lui,douer venir à Fifa, & entrami 
nel qual giorno morirebbe lo llato di Fiorenza, come pur auoenncj 
perche Pietro de* Medici apunto quel dì fù cacciato fuonue molte al< 
tre cofe haueua predette, auanti ch’elleno accadeirero,quat fùla mor- 
te di Lorenzo: & il tutto diceuafapere come per riuelatione. Quanto 
à mt io io Rimo hoomo buono Gli dimandai fe il Rè pafferia in Fra- 
eia fenza pericolo della fua perfona , attefo le gran prouilioni, che 1> 
cenano i Venetiani, & collegati dellequalieglifapeuameglioragk)* 
tiare, che non foceno io medelimo , che nouellamente n'ero venuto. 
Rifpofemi , ch’egli haurebbe molto che penare, ma che in fioerelfo* 
riamo fuperiori con l’honore , pollo ch’egli nonhaueffè fc non cento 
huomini con eflb fece , perche Idio che lo guidò nel venire , lo ricon- 
durri in faluo : è ben vero, foggi un(e, che per hauer tollerato, chele 
fue genti rubbino , & laccheggino i popoli , coli gli amici , & quelli 
che gliapriuano fpontaneamente le porte, come i nemici, Idio lùmea 
data vna fenteza contra lui, per la quale era per riceuere,in breuc vna 
fiera percolfa ; ma ch’io gli dicefsi, che mouendolì a compafsione de i 
popoli con ferma rifolutione di guardar TelTercito da far male, 8c ca- 
fugarlo , quando lo facefle ( come richiedeua Tofficio fuo)ldio riuo» 
carebbe la fua fentenza , ò la fminuirebbe. Ne Ir credeffe di ellèrifco- 
foto co'l dire , lo non fon delTo che focdo il danno . 
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’ Diflcmi ancora , che egli voleua incontrare il Rè , tc dirglielo , 
ire pur fece, eiTortandoìo ùmilmente alla refticutione delle terre ài 
Fiorentini . Quando egli mi fanello della fencenza di Dio, fubicamen 
te mi cade nel penfìero la morte di Monfignor Delfino , non vedendo 
io altra cofa che potcflc dare fouerchio difplacere al Rè. Hò volentie* 
ri raccontato tutto dò>à fine che da ogni banda fi conoTca quello viag 
gio edere (lato vero miflerio di Dio . 

l^Unnt il TQ U Città di Vifé , ^ demi ditti luoghi de i Pi<h» 
renimi ^ mentre Monfignor d* Orleans entro in Noua^ 

< ramilo Stato di Milano. Caf. ilL 

Ome io difsi, il Rè entrò in Fifa , doue i Pifani , tan- 
to huomini, quanto donne , pregarono con maraui» 
gliofa tenerezza gli hofpiti loro, che con ogni lor po- 
tere gli aiutaffero appreffo il Rè , perche non ritor- 
naffero fotto la Tirannia de i Fiorentini , li quali nel 
vero li trattauano pefsimameote,come auìene à mol 
te altre Città dTtalia , fottopofle all’altrui Signoria, . 
Oltra che Fifa , & Fiorenza erano fiate da trecent’anni nimiche auan- 
«che i Fiorentini la conquiftaflero . Le parole loro accompagnate 
da copiofe lagrime commofTcro i coli fatta pietà le noflre genti , che 
dimemicatifì le promeffe, Se giuramenti , che ilRèhaueua fatti ia 
Fiorenza fopra l’Altare di San Giouanni,fupplicauano à fauorloro^ 
Se infino à gli Arcieri , e Suizzcri, minacciando coloro ch’efsi pen - 
fauano che douefTero perfuadere al Rè di mantenere la parolai la 
fede data ; fri quali era il Cardinale San Malò , da me altroue chia- 
mato il Generale di Linguadocca, Se io medefìmovdi vn*Arciero, 
che lo brauò. Furonuietiandio alcuni» che dififero delle male paro** 
le al Marefciallo di Giè . 

Il Prefìdente Cannai iftettc più di tré giorni , ch’egli non osò dor- 
mite nel fuo alloggiamento . Sopra tutto erano Pifani fauoriti ^l 
Conte di Ligni , i quali concorreuano in groffe fchiere , Se con mife- 
rabili pianti alcofpettodel Rè, rendendo ciafeuno compafsioneuo- 
le, & defiderofo che fuflero compiaciuti, 

Vn giorno al dopò defìnare ragunatifi quaranta, ò cinquanta Gcn 
tirhuomini della cafa del Rè » vennero con le loro arme inhaflate in 
collo nella fua camera , doue non effendoui altri , che vno , ò 
due valerti di Camera egli giuocaua à Tauole con Monfignor di 
Piennes quiui il primogenito de’ figlinoli di Salezardo , ch’era 
vno di cisì » parlò à fauore dei Pifani, dando biafimo , & ca- 
rico ad alcuni de* fopranominaci» da’ quali ( come foggiunfero 
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inco più tutti gli altri)il Rè fi trouarcbbe finalmente tradito, ma egli 
virtuofamente gli rimandò via ne dapoi fi ragionò più di quello par* 
ticolare . 

Il Rè perdette il tempo fei, è fette giorni nella Citti di Fifa, doue 
cangiò il Prefidio, mettendo nella Cittadella vn certo Sig. d’éntra- 
gues, huomo di moltaqualiti, feruitore del DJcad’Orleaos , pròpo* 
Roda Monfignor di Lignì, col quale Entragues rellarono alcuni farti 
ti del paefe de Kerri . CoRui fece tanto ch'egli hebbe anco à Tuo cari* 
co Pietrafanta (e credo io che perciò eglidonafie qualche ^danaio) 
Motione,e Librafatca.La fortezza di Sarzana fù data nelle naani d’vn 
baftardode' Rofsi, huomo di eflfo Conte: & Sàrzanello advn’àltro 
pur Tuo feruitore: ne^ quai luoghi il Rè lafciò molti foidati , benché e> 
gli non poreua mai hauerne maggior bifogno di quello, che ne haue* 
uaallhora, nel qual bifogno rifiutòanco,come<lifsi gli aititi, 
ficrte de’ Fiorentini, i quali rimafero come difperati. Aggiangeuafi 
ch'egli, anzi che fi partiife da Siena , feppe,che il Duca d'Orleans ha~ 
ueua prefa la Citti di Nouara dello Stato di Milano ; dal che poreua 
eflcre ficuro, che Venetiani fi dichiacerebbono contralpi ; atccfoche, 
gli haueuano fatto intendere che s'egli faceui guerra a(. Duca di Mila: 
no,efsi gli dariano aiuto y obi igati i ciò fare dalle conditioni della le* 
ga nouellamente contratta fti loro : hauendo mafsimamente le genti 
Ioro,& in grandissime numero,apparccchiate . DaU*altra parte il Da» 
ca di Milano fi pensò conchiufa che fulTe la lega di prendere Ade, cce» 
dendofi trouarla fproueduta,ma le mie lettere, & auifi.di che ho parla 
to di fopra operarono, che il Duca di Bonbon vi mandafTedella gema 
I primi che v’entrarono furono da quaranta Lancie della compagnia 
del Marefciallo di Gie,ch’erano reflati in Francia; arrfuando i punto 
Kel maggior bifogno;e cinquecento altri fanti mandatiui dal Miirche» 
le di Saluzzo . Cotale prouifione ritardò le genti del Duca di Milana 
condotte dal Sig. Galeazzo Sanfeuerino , le quali s’aUoggiaronaà 
Non,CafielIo di efib Duca, lontano due miglia da Ade . Poco appref. 
fo giunfero dal Drlfinato trecento cinquanta huomini d'arme, molti 
gentilhuomini,c due mila Suizzeri, & altri franchi Arcieri di effo D.'li 
finato. Coftoro poteuano fri tutti effere da fette mila cinqueccto hu.o 
mini pagati , i quali tardarono alfai à venire , ne feruirono-nnlla4 
quel fine.ch’efsi furono mandati d chiamare, il qual era, pcr foccorre* 
re il Rè; pcrcioche in vece di aiutar il Rè , hebbono efsi bifogno d*ef- 
fere foccorfi.Era fiato fcritto à Monfignor d'Orleans , & à Capitani i 
che non entraflero in cofa neffuna contro il Duca di Milano , ma folo 
attendelTero à guardare la Città d'Afie,& veniflcro ad incontrarti Rè 
infino al fiume Tefino.per aiutarlo d patiate, nó hauendo altro fiume, 
che lo impedifle.Douete ricordami, che efib D jca d’OrIeans,s'era fet 
mato in Afie,lafciacoui dal Rè : T uteauia aoa ofiante , quello che ii 
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Rè gli haucua fcritro , eiTcndoglifi offerta bcllirsimaoccafione di ha- 
uerNoiiara, lontana tròta miglia da Milano , v'andò, chiamato, e fuui 
dceuuco con grandifsima allegrezza tanto del Guelfi , quanto deGi» 
bellini ; nella qual attione molto l’aiutò la Marchefe del Monferrato . 
Il Cartello fi tenne due, ótre giorni.E non V ha dubbio, che fe fra tan- 
to egli fuffe ito,ò haueffe mandato à Milano, doue haucua molte incel 
ligenze,vi faria fiato raccolto con maggiore applaufo,& fcfta che non 
'fù mai nella fua propria Citti di Bles, come mi hanno riferito alcuni 
dei pili grandi perfonaggi di quello fiato ; & ben poteualofar itre 
primtgiorni lenza alcun pericolo, perche le genti d^’. Ducadi Milano 
erano ancora à Nom vicino ad Afie,quandoNouara prefa, le quali 

non vennero di quattro giorni apprelfojma bifogna dire , ch’egli non 
deffe intera fede à dò, che glie n’era detto,jefaitto. 

l. 

*P(tfsò il Rè (^Arlo molti pericolojt paffi fri Fifa , San^fta: 

Pontr^mpit fù abbruccUto da Jùot Tedtjchii equtUo 
che fri unto fuettA il Duca d* Orleans i Nettar a» 

, Qap. XIV, 

A Siena venne il Rè, come hauete inrefoi Fifa, e 
quindi à Luca, doue due giorni, che vi fiettc,fù hor- 
reuolifsima mente raccolto . Andò poi à Piecrafanta, 
(la quale era in mano di Entragues ) fenza alcuna tCr 
i ‘ma de i nemici . Trouò fri firada alcuni difficili, e pe 
ricolofi paf$i, attifsimi ad en'erc diffèfi, & guardati 
da poca gente à piede ; ma i collegati non erano per 
ancora infieme . Apprefib i Pietrafanta v’c il paffb della Serra , ò fia 
falto della Ceruia; da vn lato il monte altifsimo tagliato da per tutto; 
dall’altro v’éil Mare, epaludi.profundifsime: cocali pafsi fri Fifa, & 
Pontremoli temeua io più, che ogn’altra cofa; percioche i nemici con 
vno carro attrauerfato, e due buon pezzi d’arcigiieria, & pochifsimi 
fanti impediuano fenza oefTun rimedio il poter caminarauanti. Da 
Pietrafanta tirò i Sarazana, doue il Cardinale San Pietro in Viucula, 
propofe di far ribellare Genoua,& perciò di mandarui gente. Queftq 
oegotio fù porto in confcglio,doue io era in compagnia di molte per- 
fojie eccellenti, & fauie,& di Capitani valorofi. 'Tutti furono di pare- 
re, che nò vi fi deife orecchie : Imperochc fe il Rè rimaneua fuperior^ 
pella battaglia, Genoua da fe medefima gli faria arrefa, ma frguédo il 
contrario,d rimaneua pefo inutile,& fouerchio.Quel giorno fù la pri 
miera volta, ch’io fentifsi parlare, & prefupporre di far giornata . Fù 
riferita con tal deliberationc al Rè, il quale , ciò non ofiante, vi man- 
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dò Monfignor di Brefla (dapoi Duca di Sauoia ) il S«g. di Beaamon^' 
il Poiignac mio cognato , & il Signor d’ Ambegiou , della cafa d’ Ara- 
boife con cento venti huomini d’arme, & cinquecento baleftrieri, ve» 
noti nouellamente di Francia per Mare Marauigliaimi fortemente 
come fuflè pofsibile , ch’va fi giouanetto Rè non hauefle appreffo di 
fe qualche buon miniflro , che gliofaHe liberamente dire il pericolo 
in che fi mettcua . In quanto i me, parcuami ch’egli interamente non 
micredelTe. 

Haueuamo vna picciola armata di Mare, venuta da Napoli , fopra 
cui v’era Monfignor di Miolans.Gouernator del Delfinato , & vn cer» 
to Stefano di Neues di Mompolliero, 'erano otto galee in tutto, leqna» 
li gionte alla Spetia , 6( poi à Rapallo , furono rotte propriamente io 
qiìcl tempo di che io ragiono, & nel medefimo luogo , oue le noftre 
genti haueiiano nel principio del nofiro paffaggio fconficta l’armata 
del Re d’Aragona,& da qu^li iftefsi ch’erano (lati de’ noftri in quel* 
l'altra batuglia , cioè meffere Giouan Luigi de’ Fiefchi , & meficre 

GiouanniAdorno,li quali bora conduiTero la preda in Genoua . Era 

meglio affai , che le cópagnie andate verfo Cenoua fuffero teliate con 
effo noi j come che etiandio fariano Hate poche al bifogno noftro . 
Monfignor di Breffa, & il Cardinale andarono accamparli nei Borglii 
della Città, ftimando che la lor fattione doueffe tumultuare à fauor 
loro, ma il Ducadi Milano, & gli Adorni, che aH’hora gouernauano, 
& il detto Gio. Luigi ;fauifsimo Caualliero) v’haucuano ottimamen- 
te proueduto . Furono à gran rifehiodieffere anch’cfsi rotti , come 
quei di Mare (atrefo il poco numero loro.) Il chefeguiua di certo, fc 
non fuffe fiato , che gli Adorni temeuano, che vfcendoeglinofuora. 
Fregoli parte contraria, nonfolleuaffero la Città, egli chiudeffero le 
porre in faccia. Penarono i noftri affai à ritornarli in Afte, non effen- 
dofi trcuati in vna battaglia, che fece il Rè, nella quale non farebbo-i 
no ftati fouerchi niente Da Sarzana' venne il Rè à Pontremoli, necef- 
fitato à paffarui,il qnal’è pollo nell’entrata delle montagne. La terra, 
& il Caftello erano affai buoni, efiruatiin luogo forte, douefefuffe • 
ro ftate perfone affai da ditfefa, non li prendeuano mai . Ma ben fi an- 
dana maniPeftando ciò , che detto m’haneua Fra Gierolamo Sauona- 
rola, che Idio lo condurrebbe à mano infino ch’egli fuffe in faluezza . 
E nel vero pareua , che il nemico fuffe cieco affatto, ò pazzo , trafeu - 
rando la diffefa di quello paffo, perche non v’erano dentro , fe nó tre^ 
ó quattrocento loldati. Mandò il Rè la fua vanguarda guidata dal 
MarefeiaBo dì Giè co’l quale era M- Gio.Giacobo Triuultio (venucò 
dal fcruitio del Rè Ferdinando , quando fi fugì da Napoli, i qnellò 
del noftro Rè) gcntilhuomo Milanefe, ben apparencado, buon Capi* 
rano,& huorr.ofommamcnte dabene.edi fede fingolare; gran nemi- 
co del Duca di Milano, da cui cacciato, er^ riurato à Napoli. Per lo 
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coftui fauorCjC mezo,renza sfodrar fpada, ci fù arrcfo Pontremoli, & 
la gente di guerra, che v’cra dentro fi parti . Doue però fegui vn gran- vedi c> 
di/simo inconueniente, per conto di Suizzeri fimile à quello, che auc- 7.Ub.7. 
nel’vltima volta, che v’andò il Duca di Milano. Perciocheefiendona 
ta certa contentionc fri quelli della terra, & alcuni Suizzeri, ne furo- 
no di quefti vccifi intorno i quaranta . In vendetta de quali, ( non o- 
ftante la pace, & compofitione fatta ) i compagni tagliarono i pezzi 
tutti gli huotnini di Pontremoli, & dapoi lo Taccheggiarono, & ab— 
brucciarono, infieine con tutte le vettouaglie, e dicce, ò dodeci di lo- 
ro, ch’erano vbbriacchi; ne potè mai il Matefciallo ini pedice fi crudel 
fatto. Aifediaronooltra ciò il Cartello per farne le medefimertrage, 
ma elTendo quelli,che v’erano dentro tutti huomini di cafa , ò dipen- 
denti dal Triuuitio, portiui quando gli altri fi partirono, bifognò che 
il Ré vi mandafie efpreffamente per fargli ritirare da queirimprefa . 

Fù grandifsimo il danno del dirtruggi mento di quel luogo, canto per 
l’atto vitupcrofo, come per le molte vettouaglie, che v’erano, delle 
quali cominciauamo giàà partire; fe bene ipopoli non ci faceuano 
refirtenza, ne fi dimortrauano contea noi, fuorché in alcune pofTef— 
fioni vicine à loro per lo guaito , che vi faceuano i nortri . Et le'l Ré 
haueffe voluto attenerfi a configli del Triuultio.molti luoghi*, & gen- 
tilhuomini gii fi farebbono accortati; percioch’egli voleua, cheti Ré 
facefieda per tuno alzare la bandiera del picciolo Duca , figliuolo 
del Duca vltimamente morto in Pauia, il quale era nelle mani del Si- 
gnor Liidouico. Ma il Rè non volle per rifpctto di Monfignord’Or- 
leans , il quale pretendeua , & pretende giufte ragioni in quel Duca- 
to . P jfiato Pontremoli , andò il Ré ad alloggiare in vna picciola val- 
le , doue à pena erano dieci cafe, & io nò fo il nome . Srecieui quattro 
dì (ne faprei dire il perche) con grandifsima carellia di viuere,& lon- 
tano dalla fua vanguarda.che ci era inanzi trenta miglia Eranci mon 
d alcifsimi , & afpnrsimi tutto all intorno, doue mai non pafsò arti- 
glieri a grofia, quali fono Canoni , & Colubffne, come fece all’hora. 

Il Duca Galleazzo vi traghittò altre volte quattro Falconetti in pefo 
folamente di cinquecento libre poco più,ò meno, la qual cofa nondi- 
meno diede marauiglia i tutti quei popoli circo rtanti . 

Ora fà bifogno ragionare del Daca d’Orlcans . Prefo adunque, che 
egli hebbe la fortezza di Nouara , fi trattenne fuor di propofito alcu- 
ni giorni, e poi tirò àia volta di Vigeuano. Nell’accoftarfi duepic- 
ciole Cartella , che gli fono vicine, mandarono da lui per riceuerlo 
dentro, ma egli fu lauiamente configliato di non accettarle . Pania 
fece il medefimo due volte , alla quale egli doueua attendere . Inanzi 
alla Città di V igeuano egli fi mife in battaglia , doue era tutto reffer- 
cito del Duca di Milano fotto la condotta de' figliuoli del Sanfeueri- 
no, tante volte da me nominatò- 
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Quella Cicca non vale San Martino di Candé,(il quale nóé nullx) 
Io VI fui pochi dì dopò,in tempo che anco vi era il Duca di Milano có 
tutti quei Capitani . Mi inoltrarono la terra, & i luoghi doueamédue 
gii el^rcici erano accampati longo elTa , & fe il Duca d'Orieans fulfe 
ito inanzi altri cento pafsi rolamented’eirercico nemico patfaua il lìu* 
medi Telino, nel quale hauendo per cocal line facto vn ponce fopra 
molte barche,ltaua apparecchiato incorno alle riue di quel lo per feap 
par via . Vidi disfare vn balouardo di terra , che haueuano dirizzato 
dairalcra parte del fiume per difender , e vietarci il palio, hauendo fu 
animo di abbandonar la terra . & il Caltello ; il che faria loro (lato a 
gione di molta perdita . Quello è vn luogo doue li Duchi di Milano 
fogliono far gran parte dell'anno, come in piaceuoIifsima,fi( graciofa 
dimora, & olcra ciò, tanto diletteuolepercacciedi fiere, & d vccelli, 
quatò altra ch'io m'habbia veduta mai. Parue forfè à Monlìgnor d'Oc 
leans , che i nemici fuffero in fico fortifsimo, & di liauer egli fatto af- 
fai, & perciò ritirofsi i Trecano.Quiui mandarono alcuni principali 
di Milano ad offerire al Duca d'Orieans di metterlo dentro la Citti, 
e per fede, & ollaggio dargli i propri) figliuoli . Et facilmente faria lot 
venuto fatto, come poi hò fapuco da perfone di grand'autorici , che 
erano all’hora in Milano, partecipi di cotal maneggio. Afferma uano 
colloro, che Ludouico gli haurebbe ceduta la Circi, perche non haue- 
ua gente perlafciarli alfediar dentro il Cadello di Milano, mafsima > 
mente, che la nobiltà, 6c il popolo deliderauano la mini , & ellincio 
□e della cafa Sforza 11 medelìmoDuca d’Orieans, 6c i Tuoi m’hanno 
racconce le prattichefopradcttci ma. & per non fidarli bcnei 6c pec 
duetto d’huomini piti intendenci,e faiii, che non erano dersi;& final- 
mente per la difunione de’ Capitani; lì lafciò fngire coli degna & deli 
derabile occafione. Con relfercito del Duca di Milano lì congiunfero 
due mila fanti, & mille caualii Tedefchi mandatigli dal Rè de* Ro- 
mani , fotto il carico di Melfere Federico Capellare, nato tiel conta- 
do di Ferrette . Quello foccorfo accrebbe l’animo al Signor Galleaz - 
20 , & àgli altri, onde accodatili à Trccano prefrntarono b.utaglia al 
Duca d’Orieans , il quale per configlio de’ fuoi non raccertò, tutto 
che le fue bande fulfero migliori, che quelle del nemico . Può cilcre 
che i fuoi Capitani non voleuano arrifehiare queirelfercito, temendo 
che la perdita di elfo non fufle la mina del Re , del quale non fi fape- 
ua nouclla alcuna . elfendo i pafsi chiulì da per tutto . Ritirofsi if Du- 
ca d'Orieans con le fue genti dentro di Nouara, fenza dar ordine alle 
vettouaglie, tanto in confcruare quelle che v’erano, quanto in met- 
teruenede l’altre, le quali poteuano hauereabbondeuolmentc,& fon 
za danari dal paefe all’intorno, Cc venne tempo che n hebbero care- 
dia grandirsima. Il nemico s’accampò due miglia lontano dalla Cit- 
tà. 
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DELL*t4\GeNT0NE LIB.Vlll 
La g^ojja Artiglieria delT^è con Co 'xuto de gli Tedifchi f^ajsò 
t monti tA pennini: del pericolo cor Jò dal Marefcial^ 
lo di Gii con la fna *vanguarda : e come 
il Rè giun/è à Fornouo • 

Cap* 

[fsi nel precedente Capitolo, che il Réfi fermò fen- 
za alcun bifogno, cinque giorni in certa valle di qua 
da Pontremoii con mancamento grandifsiino di vec 
tenaglie. Doue i Tedefchi, che cómefiero quelle cru- 
deltà in Pontremoii , temendo che il Ré perciò non 
gli odiaflè Tempre , fecero vna memorabile, & hono** 
rata factione, peroche da fe medefimi fi offerirono di 
trappaffare con tutta l’arciglicria quelle bombili montagne; cofi le 
pofib io chiamare, perc(Teraltirsime,e diritte, e doue non è alcuno ve 
(ligio di humana creatura .Io hò ben veduti quati monti habbia I Ita 
lia, 6i' la Spagna, ma per mio giudicio, à petto à queiìi fi pofibno dire 
ageuoli, e fouaui. Vollero che’l Rè deiTe lor parola di perdonargli, il 
che fece egli volonticri. V*erano 14. pezzi di grofifsima Artiglieria, e 
dairedremità della valle fubito fi cominciò a falire per vna fitada a- 
fprifsima,6£ erta, la quale à pena poteuano afeendere i muli.Quci Te- 
defehi s’accoppiauano à due,à due,& s’ordinauano cento, & dugéro 
per vo Ita con fortifsime corde Sottentrauano poi alla ftracchezza di 
cofioroaltretanti.Eranui oltra ciò i caualli ordinari) deU’Arciglieria, 
Ci tutti i cortigiani che ne haueuano più di due, ò tré , ne preftauano 
vno credendoli paffare con maggior preftezza;ma vanifsimaera ogni 
Iatic3,fe non fodero fiati i Tedefchi,i quali per dirne il vero, non fola- 
niente conduffero in faluezza TArtiglieria , ma gli huomini , l’alrre 
cofe ancora;pcrcioche fenza l’aiuto loro non era pofsibile di fu pera re 
cotanta difficoltà . Furono all'incontro ancli’efsi gratiofamentefoue- 
nuti di tutto ciò,chqji>ifognauano, dcfidcrofi nò men de gl’altri di paf 
far via;i quali fe bet* fecero in quel viaggio del male affai, il bene però 
auaazò il male. La maggior difficoltà nò era già lo àfcenderc ; percio- 
chc incótanente dopò la falita fi trouaua vna vallc;c(rcndo quella ftra 
da neireffere, che la fece la natura ; & per quefiocrauamo forzati di 
accoppiare huomini, caualli infieme,per ritenere TArciglieria nella 
ruìnofa fcefa del monte ; il che fenza alcuna còparatione ci fu di mag- 
gior ficnto,& affanno, che lo montare. Ad ogni momento vi bifogna- 
nano Marefcalchi, & altri fabri, perche cadendo alcun pezzo, fic roue- 
feiandofi, come fpeffo accadeua , fi penaua fieramente à ridtizzarlo , 
Molti furono d’auifo di rompere tutta rArtiglieria più groira,-mail 

Rè 



ì66 DELLE memorie 

Uè no’l volle mai confentire . Il Marefciallo di Giè,che ci era difco- 
fto trenta miglia, faceua inflanza al Rè di caminare forte, ec ftcttcmo 
tré giorni i giungerlo. Lo trouamo poi co’ nemici à fronte,aI loggiati 
in bdlifsima eSpagna, vicini l’vn l’altro manco di due miglia, da qua* 
li s’egli fuffe ftato aflalito non la faceua troppo bene . Andò poi ad 
accamparli à Fomouo,(che vuol dir buco nuouo) buon Ca(iello,ch’è 
al piede della mootagna,fuH’entrare i punto della pianura, & ciò fe- 
ce egli, perche i nemici non ci venilTcro ad alTaltare, mentre erauamo 
impeditine! monte, ma noi haucuamo guardia migliore di lui;,Pefr 
cioche Idio pofe diuerfo penfiero nel cuore de’ nemici ; onde l’auari- 
tia loro fu fi grande, che ci voleuano afpcttare nel piano, affine che nia 
no di noi,e delle cofe noftre potelfe feapare dalle loro mani, dubitan- 
do eglino, che combattendoci nel monte poteuano con facilità rifugi- 
re verfo Pifa,& altri luoghi de Fiorétini;ma s’ingànauano, fi pche noi 
n’erauamo troppo lontani,come perche fugen .io noi , & dandoci efsi 
la caccia, chefapeuano le llrade meglio di noi , riufeiua loro ogni dif- 
fegno. Infino à qui non v*è llata ancora occafione da! canto nofiro di 
cominciarla . Il Marefciallo di Giè ma ndò auifar il Rè qualoiéte egli 
hauea palfatiquei monti, & mandati quaranta caualli all’incontro de 
nemici perfaperne delle nouelle, & che li Stradiotti.ne quali s’eran ab 
battuti ne haueuano ammazzato vno, nominato il Bue , cui hauendo 
tagliata la teda , & quella appefa ad vna Banderola la portarono al 
Proueditor loro per hauerne vn Ducato . 

Stradiotti fono come Gianizzeri, vediti à piede,& i Cauallo come 
i Turchi, eccetto il capo,doue non portano quella tela chiamata Tur- 
bante:fono gente rozza, & dorata alle fatiche;dormono co’caualli alla 
campagna tutto l’Anno inticro.Erano da principio tutti Greci, tenu- 
ti da quei luoghi, che v’hanno colà i Venetiani ; gli vni da Napoli di 
Romania nella Moreà;altri da Albania verfo Durazzo. I Caualli loro 
fono buoni, & di razza T urehefea. Di codoro fi ferue aiTai la Signoria 
di Venetia,& fé ne confida molto. Io gli hauea veduti sbarcare à Ve- 
netia, mentre v’ero,cfarla modra invn’lfola doueè l’Abadiadi San 
Nicoiao . Erano da mille cinquecento, fono vaIeii^t'huomini,& danno 
alfai che far airelTercito nemico, quando vi fi meTr >no attorno . <^e- 
fti adunque , come difsi , oltre l’hauer vccifo vno di quegli huomini à 
<;auallo , diedero la caccia à gl’altri fino airalloggiamento del Mare- 
fcial!o,douc erano accampati i Tedefchi, de quali fimilmente hauen • 
done ammazzati tré , ò quattro , & fpiccate le tede le fi recarono via, 
conforme a! codume loro ; percioche hauendo Venetiani guerra con 
MaumcttoOttomano, padre di quedo Turco,egli non voleua, che fi 
facefTealcuno prigioniero, ma chea tutti fi mozzafieroi capi, donan- 
do vn Ducato per teda; & Venetiani faceuano il medefimo. Credo io 
che voleffero fpauentare rcCfercito nodro, come pur fecero fe ben li 
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Stradiotti anch’efsi reftorono con molto terrore deirArtiglieria no-- 
(Ira; percioche hauendo vn Falconetto amazzato un de’ lor CaualH , 
fi ritirarono fubito,nóe(Tendo affuefatti di fentime. Nel ritirarfi pre- 
ficro vn Capitano de* nofirì Tedefchi, il quale eflendo afeefo i cauallo 
difarmato per vedere ciò che faceuano , fù pafTato da vna licia al tra^ 
uerfo del corpo. Egli era huomo valorofo, &fù condotto inanzial 
Marchefedi Mantoua, Capitano Generale de Venetiani.doue erano 
il Signor Ridolfo Gonzaga, flc il Conte di Caiazzo, capo della gente 
del Duca di Milano , il quale con«rceuabenifsimo quello Capitano 
Tedefeo. Gli elTerciti loro llauano in campagna , almanco quelli , che 
già s’erano ragunati inlìeme , come che non fulTcro ancora comparii 
tutti . Stettero quiui otto giorni i ralTegnar la gente , & di certo il Rè 
haurebbe hanuto tempo (enza.niun pericolo di ritirarli in Francia, fé 
non fi fufie inutilmente arrellato quà, e là come hadete di fopra iute* 
fo : Ma Idio era deflb ilconducitore di quelle operationi . 

Il Marefciallo di Gié, temendo d’elTere alTalito , afeefe il monte nó 
bauendo feco fe non cento felTanta huomini d'arme( come egli mi dif- 
fe,)& ottocento Tedefchi,ne poteua eflTcre foccorfo da no/^ percioche 
nó vi arriuamo fe non due giorni, & mezzo apprelTo, per rifpetto dcl- 
rArtigIiaria.il Rè alloggiò per camino nelle cafe di due piccioli Mar- 
chefi.Hauendo la vanguarda falito il monte, per afpettar coloro,che lì 
vedeuano alla campagna molto lontani , llaua con molto dubbio, fic 
affanno. Nondimeno Idio che Tempre volle faluare le nollre genti, toU 
fe il vedere à’ nemici . Il nollro Capitano Tedefeo prigioniero fò di - 
mandato dal Conte di Caiazzo, chi fulfe il capo di quelle compagnie 
& dalla vanguarda, & che numero de foldati v'era,percioche egli co-- 
nofceua meglio di noi mcdefimitutto'l nollro elTercito , come quelli 
ch’era flaro lungo tempo de’ nollri . 

Il Tedefeo fece maggiori tutte le cofe , & dilfe gli huomini d’arme 
effere trecento, & lì Suizzeri mille cinquecento . Il Conte gli nTpofe,, 
ch’egli fi mentina; perche non eifendo in tutto’l oollro eflferdto fe nó 
ne mila Suizzeri non haurebbe mai il Ré datone la metà al Marefcial 
Io. Fù dapoi mandato prigionero al Padiglione del Marchefe di Man 
tona .Parlarono di aftaltare il Gié , ma hauédo il Marchefe creduto ef- 
fer vero qllo che dille il Tedefeo , & fapedo che la loro fanteria nó era 
fi buona come i noficiSuizzeri,& che tutte le géti loro nó erano arrìua 
ce;alle quali egli diceua,che fi farebbe gran torto à cóbattere séza efsi; 
nó volle che fi venilTe alle mani, oltra che in euéco di qualche difordi- 
ne la Signoria,come egli diceua,fi faria aucciata gràdeméte .Per tato 
effere meglio.& più ficuro cófiglio di afpettarci alla pianura^ió potè- 
do noi altruue pafTare,che dauàri à loro. Erano li due Proneditori del 
Tuo parere , cótra l’auifo de quali nó haurebbono ardito di còmettere 
U batuglia. Vi furono alcuni che dilfero, rotta che fufie fiata la noflra 
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vaguarda, che’l Rè proprio faria reftaco prigione. In fine ciafcuno vcv* 
lótieri s’accordò di attéderci nel piano, parédo loro cflTer impofsibile^ 
che alcuno potefTcfaluarfi.Quefte cofehò iofaputo da quei medefìmi 
.perfonaggì, che hò nominaci di fopra , & il M^refciallo di Giè , & io, 
trouandofì dapoi con effo lorojne ragionamo à lungo . Cosi riciraróG 
neireffércico loro, ficuri che il Rè il dì feguente pafTata la montagna , 
doueffealloggiarein quel villaggio chiamato Fornuouo . Fra tanto 
giunfe il rimanete delle loro genti, & era vero che noi per la ftrettcz** 
za del luogo non poteuamo pafTare fé non inanzi d gli efTerciti lora 
Allo fcendere della mótagna fcoprimmo le grandi capagne della Io 
bardia, paefe il più bello, & il migliore, & de’ più abondanti del mOn> 
do Et aucnga,ch’efTo fia pianura, sì è egli malageuole à caualcarc, cf- 
fcndo da per tutto molti fofsi,come fono nell^ Fiandra, & ancor piò, 
benché fia più fertile del Fiamengo,& più copiofo dì grani,di vini,& 
d’ogn’altra gencratione di frutti ; perche quello terreno non fi ripofi 
mai.Dauaci gran còtentezza à vederlo per la fame , e fatica patita da 
noi dopò la partenza nofta diSLuca.!’ Artiglieria ci diede maraoiglio 
fo trauagfto , conducendola all’ingiù per fencieri malageuolifsitni. 
Nel capo de* nemici(come ci parue) v’era gradifsimo numero di tede, 
& Padiglioni ; La onde Venetiani effettuarono' quejlo che haueuaoo 
fatto dire,al Rè,cioè,ch’efsi , & il Duca di Milano metteriano infieme 
vn*efierciro di quaranta mila huomini ; perche fe non furono cotanti, 
di certo erano da trencacinque mila afibldati, come che delli cinque,! 
quattro fodero di S. Marcoifri quali v’erano due mila feicét’huomini 
..d’arme bardaci, con vno baleftriero a cauallo per ciafcunò,o altro huo 
mo armato ; fi che ogn’huomo d’arme era intefo per quattro caualli. 
;EranuifràStradiotti,& altri caualli leggieri, cinque iniIa;cutto’l redi 
te fù gente a piedi, alloggiati in luogo forcifsimo,& fornito bene d’ar 
tiglieria 

Nel mille quattrocento nouantacinque il quinto giorno di Luglio, 
che fù Dominica intorno al mezo dì fcefe il Rè la montagn.i,& allog- 
giò in Fornouo.Quiuiera gran quantici di farine.e de vini,& di viuc- 
re per li caualli/ Fpopolid moftrauano per tutto buona ciera(perche 
in vero ninno huomoda bepefaceua lor danno)recidoci del pane, ma 
; molto picciolo, c nero , il quale ce Io vendeuano ben caro , c vino 
metteuano le tre parti d’acqua. Portaronci anco qualche poca frutta, 
che tutto diede gran refrigerio allo fianco efTercito, Io ne feci cópera 
•re, ma le lafciaiintatte, temcdo noi che tutte le vetcouaglie nò fallerò 
attofsicate . Et di prima faccia ninno haueua ardimento di taflame, 
perchedue Suizzcri, ò per fouerchio bere s’erano affogati , ò vero do- 
pò il bere ritiratifi in vna cantina ui morirono di freddo . La qual co- 
fa accrebbe fieraméte la fofpitione di ciafcuno ma alianti ch'egfi fùffc 
meza notte, cominciarono prima i caualli, e poi gli huomini d m^a- 
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re.& bere, il che ci confolò tutti. Et ueramente nó poflb in quella par- 
te fe non con molto honore, e laude ragionare de gli Italiani , percio- 
che nó ci fiamo aueduti mai , che efsi habbiano ufato il ueleno;che fe 
ciò fatto haueflcro, à pena ci poteuamo noi in quel uiaggio guardare 
di nó edere malamcte acconci . Arriuammo, come hauete udito , una 
Domenica di mezo giorno molte perfone di conto nó mangiarono al 
tro doue fcefe, e fece collatione il Rè, che un boccone di pane; e credo 

io che all’hora in campo non uifude gran fatto altro ; attefo che non 

s’arrifchiauamo ancora toccare le uettouaglie di quel luogo. 

Incótanentc dopò definarc corfero alcuni caualli Stradiotti infioo 
dentro al noflro capo; e perche i noftri nó haueuano mai ueduti cota- 
li huomini, fi diede all’arma, & poi bellifsimo ordine rdfcrcito tutto ^ 
ufcì in cipagna diuifo in tre battaglioni , uanguarda, battaglia, & rc- 
troguarda.uicina l'una all'altra un tiro di pietra, onde facilmente po- '* ' 

teuanfi foccorrere infieme. Pafsò via quel rumore, ne ci fù altro . Noi 
haueuamo poche tende,e padiglioni. Erano gli eflerciti tato d’appref- 
fi),che venti Stradiotti baflauano à farci vn’allarraa , i quali non fi di- 
(collauanodaU'vn de corni del noflro alloggiamento, doue poteuano 
venire à coperto per certi bofehi; eficndo noi in una ualle fra mezo 
due colli, nella quale difeorreua un fiumicello, che fi paflaua ordina • 
riamente à guado, fenonquado per le piouane acque eglicrefceua, il 
che faceua ageuolmcte, c prc(lo,come che non durafie gran pezzo , 6c 
chiamali il Taro . Tutta la valle era ghiara.có delle pietre gro(Te,mol- 
toincommodaà caualli, larga circa vn picciolo miglio, i nemici (la- 
nano accapati nell'una delle due colline, in quella cioè di man delira. 

Noi eraoamo coflretti di pafiare dirimpetto à loro , co'l fiume in me- 
zo, i quali ci poteuano efTere lontani vn miglio & mezo . Vera vn’al- - ^ 
tra firada per montare la collina da man finiflra, ma faria paruto, che 
ci fufsimo ritirati d dietro. Due giorni inanzi mi fù detto, ch'io andaf- 
iì à parlar con efib loro ( come che i più fauij comindafTero ad hauer 
paura) & che io códucefsi meco alcuno per annouerare re(Tercito, è 
conofeere relfere, & intenrione loro . Io nó v’andaua molto uolétieri i 

(ne anco fenza faluocódotto lo poreua fare)mi mi fouenne.che à Ve- ... . . 

netia nella partita mia, & dapoi à Padoua io hauea prefa intelligcza 
con li Proueditori per cotali bifogne ; & per quello mi j^rfuadcuo nel pria 
ch’efsi s’abboccarebbono meco nel mezo delli due efferciti ; cfTendo cip.li.f. 
più honorciiolc , il trattare così, che di andare in cafa loro, il che faria ^ 

yn dargli foucrchia baldiza , oltra che s'era tardato troppo à ciò fare. 

Per taro la Domenica medefima di cui parlai di fopra, io fcrifsialli 
Prouedirori, de’ quali vno fi chiamaua, il Mag. Luca Pifano, l’altro il 
Ma^. Melchior Triuifano pregàdoli, che uno di loro confidentem ère, 

CcótentafTe di uenire à parlar meco, pofciache cosi mi era flato offer- 
to in Venecia . Rifpofero, che Thaurebbono fatto di, buona uoglia , fe 
- ; “ ■ Aa a’ la 
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la guerra non fuffe ancora cominciata contra il Duca di Milano ; ma 
pure,ch'vnode’lordue(ìtroneria in qualche fuogo 2 meza (Inda. 
Qucfia rìfpofta hebb’io la Doniienicarera. Ninno de’ noftrifc’l credei ( 
te mai : Et io medefìmo temeua di non incerprendere troppo , & che i 

non iiiife riputata puiìllanimiti la mia, fé n’hauefsi fatn maggior in. 
ftanza ; onde per quella fera iafeiai il negocio in fofpefo; benché pet 
dirneil vero, io defìderaua in qualche maniera di cor via di U,fenza • 

pericolo , il Rè, & tutti i Tuoi. 

Intorno alla mezza notte il Cardinale di San Malò, cheveninadi 
parlare al Rè, mi diffe , (effendo il mio padiglione preiTo al Tuo) che 
Tolédofì il Rè partire quella mattina hauea dilTegnato di pafTarelan- 
. goi nemici, e far tirare qualche colpo d’artiglieria ncireflercito loto, 

perche lì deffe aH’arma; & pote(Teegli poi marciar inanzi fenzafcr- 
marfi punto . Io eftimo che dò fuffc configliò del proprio Cardinale, 
come d'huomo poco intendente di cotal medierò, & di certo douena 
il Rè per delibenre d’vna cofi fatta imprefa , ratinar perfone prude» 
tifsime, & i più Eccell. Capitani; benc^io hauefsi fouenre volte vedo 
to in quel viaggio far aflemblea di cofe importantifsime , ie poielfe- 

3 uire tutto’ 1 contrario di quello ^he s’era determinato. R irpofi al Car 
inale efier impofsibile , che accoftandofi tanto, come ei diccua, all’* 
cffercito del nemico, non vfciirero gente i fcaramucciare,& confo* 
guentemente fi vcnilfe ad un fatto d’arme generale, contra qucllo,che 
io haueua cominciato à trattare. Spiacquemi fommamente, che le m 
fe prendefTero quedo verfo ; ma gli affari miei furono tali nel princi- 
’Fmdfza pio del Regno di Carlo Ottano, ch’io non ofaua troppo damettermv 
.dcll'Ar. per non rendermi nemid coloro, che poteuano ogni cofa appreffolui, 
gitone, n jjy j l'autoriti era grandifsima , & eccefsiua . 

Quella ideila notte ci furono dace due aH’arme, & dò anoenne per 
non efTerfi podo il douDto ordine contra li Scradiocti, come sTha per 
codume di fare contra Cauaì leggieri . Percioche vena de’ nodribo» 
mini d’arme con li fuoi Arcieri la farebbeno Tempre d dugentodico* 

. ' fioro . Aggionfeuifi, che tanto dirottamente piouè tutu Ut notte con 

^ fpefifsimi lampi, e tuoni, quanto fatto s’haucfie gr^ tempo adictro, i 
parendoci che il Cielo, e la terra ruinafiero, & che ciò prcdicefle qual* 
f- , che grauifsimo futuro accidente . Noi erauamo à piedi di quelli altif' 

fimi monti, in paefe caldo, & di date ; & auenga che fùfierocofe nat» 

■I Tali, fi era egli fpauenteuole il vederli in quello pericolo, & con vno 
potctifsimo cfiercito all'incótro, needereporstDiledipafiaroltrafon 
XI combattere con molto difauantaggio . Itodocbe tra buoni , & cm 
tiui non v'erano nel campo nodro altri che noue mila huomini ; eom* 

' prefoui due mila tra feruicori,efeguaci de’ Prencipi,& GentiThuccni' 
ni , (ri quali nondimeno io non conto ne paggi , ne ftafifieri , ne ^ 
tea cofi uta gente. 
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Ldgiorfjata di Varmuo : Ldfuga di* nemici dì FrdncU^ 

I quali furono dal fonte di ^itìgliano , che fiappò 
quel giorno dalle prigioni del Rè , rafjicurati, 

(g^ ritenuti, fap. VI. 

A mattina del Lunedì intorno alle dieci bore , ^ 
fu a fei di Luglio del mille quattrocento nouatacin- - 
que , il magnanimo Rè montò i cauallo, hauendo- * 

mi fatto chiamare più volce.Io andai a lui,fc crouait 
lo armato da capo d piedi, fopra vn cauallo il più 
bello, ch’io m’habbia veduto i miei giorni , chiama- 
to Sauoia; molti diceuanoeffere cauallo della Bref- 
(a; il Duca dì Sauoia gliele haueua donato; era di pelo nero , & cieco 
d' un’occhio affetto , di mezana grandezza , ma ottimo per colui , che 
v’era fopra. Paruc aU’hora, che quel giouanetto fuffe in tutto diuerfo 
da quello, che comportaua il Tuo naturale eflère, la ftatura,Bt la com- 
plefsione ; pcrcioche egli fii Tempre , & è ancora molto rilpettofo nel 
lauellare, efTendo flato nodrito , con timore ,c fri perfonc di humile 
conditione;ma(io non fo come)quel cauallo lo faceua parer maggio- 
re del folito . Moftraua il vifo allegro, il color buono, le parole erano 
audaci, e faggie: pcrilche pareuami farli uero quanto gii mi diffe frà ^ 
Gierolamo Sauonarola, & ciò fù ; Che ldio,non oflante tutte Je fati- 
che, & impedimenti di ftrada,códurrebbe il Rè per mano, & c5 Tho*- 
nore di tutte le fattioni. Diflemi il Rè, che fc’l nemico uoleua parlainc 
tare, che io trattafsi feco . Et perche v’ei^refente il Cardinale , mi ri- 
cordò lui,& il Marcfdallo di Gic per farmi compagnia. Il qual Marc- 
fcial Io era alquanto in colera, per certa contétione nata fra’l Còte di 
Naibona,& il Conte di Guifa, volédo ciafeuno di efei la Vanguarda, 
ch’eflb Marefciallo gjuidaua . Io rifpofi al Rè.Sire il Tarò volótieri,ma 
io non hò mai veduti due fi grandi efferciti, tanto vicini l*vn airaltro, giudici» 
panirfi fenza venir alle mani. Tatto il noftro effercito vfei fuora nella delKAr- 
giara,& in battaglia , & ben ferrato infìeme, ancorché la noflra gente g^toocj • 
nò mi piaceflè molto, rifpetto i quella, ch’io haueua veduta al Rè fuo 
padre, & à Carlo Duca di Borgogna . In cfTa giara il Cardinale, & io 
tiratifì in difparte, deteamo vna lettera diretta alli due fudetti Proue- 
di^gd,fcritta da Monlìg. Robertetto,vno defegrethli molto còfidente 
al la quale diceua il Card inale,appartenerfi all’ vfficio, & profef 

Bone Tua di procurar pace,& à me fìmilméte come à colui^ che nouel- 
la mete era flato Ambafciatorcà Venetia, e che poteua ancora efler in 
ciò buono mediatore. In foftanza il Rè non volere altro, che pa(fe«i 
re a fuo camino fenza far danno i neffuno; pcrilche fe voleuano venir 
~I.' ■" Aa 3 ad 
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ad abboccarli con noi , còme s’cra accordato il giornodinanzi, edere 
noi pronti a farlo, 6c ad impiegarfì à commodo , e bene vninerfale. . 
Già le fcaramuccie erano cominciate da tutti i lati & il nodroelTer- 
cito paflb à palTo marciaua inanzi à rifcontro di quello de* nemici vi* 
ano à mezo miglio ; ma co’l fiume tra noi, e loro, i quali ftauanocon 
buona difpofìtione, £e ordine^ effcndo coftume Italiano di farrallug* 
giamento fi la.-go,& capace , che tutto reflercitofi pofTa détto à quel* 

10 metterfi in battaglia. 

Mandarono vna parte de> loro Stradiotti, 6c baleflrieri à cauallo, 
& alquanti huomini d’arme lungo vna certa (Irada, affai ricoperta,! 
quali paffato il fiume , 6c entrati nel villagio onde noi parciuamo ,af* 
faltarono il noflro carriaggio , il quale era grandifsimo, & eftimo io, 
che paffaffe fei mila ffà muli , cauatli , & afini . La battaglia loro era 
all’hora, & molti giorni inanzi coli bene ordinata, che meglio non fi 
poteua vedere, confìdandofi marauigliofa mence nel gran numerodel* 
le genti loro . Circondarono il Rè , e tutto’l noftro elTercito in guifa, 
che fé noi fufsimo flati rotti vn fol huomo non poteua fcapare, at^o 

11 luocodoue erauamo; percioche quei tali andarono aliebagaglie,e 
dal lato manco venne il Marchefe di Mantoua, il Signor Ridoltofuo 
Zio, il Conte Bernardino da Montone,con fei cento huomini d'arme, 
che erano il fiore di tutto reffercito ; i quali haueuano i loro caualli 
bardati, £e ricche, e bellifsime armature, & altri vaghifsimi guatai* 
menti . Cofloro fcefero nella giara diritto alla coda noftrajbenifsnno 
accompagnati da baleflrieri à cauallo, da Stradiocti,e da gente à pi»* 
de . Al dirimpetto del Marefciallo di Giè , & della noftra Vanguarda 
jfimifeil Conce di Caiazzo c^ forfè quattrocento huomini d’arme, 
anch’efsi benifsimo à cauallv^ccompagnaci da gran numero di fan* 
ceria. Eranui feco altri dugento huomini d’armefotto la condotta del 
iigl iuolo di melfere Giouàni Benciuoglio di Bologna, gionanetto, & 
in efperto, (i quali haueuano tanto bifogno di buon capo,come noK) 
Coflui douea dopo'l Conte di Caiazzo , dar'anch’egli adoffo alla no* 
ilra vanguarda . Vna limile banda era appreffo al Marchefe di Man** 
toua per lo medefimo effetto, guidata da vno mefsere Antonio d‘ Vo 
bino, baflardo del già Duca d’Vrbino. Rimafero neirelfercito loro 
due groffe compagniedi caualli . T utto ciò hò io faputo da loro iflef* 
fi , hauendolomi detto il di feguente , ( & anche il vidi co’ i miei prò* 
prij occhi) percioche Venetiani non vollero sfornire tutto in vntcì^ 
po l’effercico loro ; benché douendofi far giornata facia flato meglio^ 
che rhaueffero pollo tutto in Campagna . 

Io tralafcio alquanto quello ragionamento, per dire quello, chea*; 
nenne della lettera mandata dal Cardinale , & da me alli Prouediton 
de’ Venetiani , la quale non fi collo fò letta da loro , che l’artiglicri* 
noflra cominciò à tirar il primo colpo, uooeiTeadofeae ancora fen- 
ato 
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tho altro : à cui fubicamente fù rìrpoilo dal nemico ; benché la Tua 
non fufle coti buona, come la nolha . 

I Proueditori ci rimandarono il noftro Trombetta , & il Marchefc 
di Mantoua vno de' Tuoi , i quali ci riferirono, che lì contentauano di 
parlamentar con elfo me, purché d'amendue ilari celTalTe rartiglieria 
difparare. Mi trouaiioall'hora lontano dal Rè, che andauainanzi, 
& in dietro, il quale faputo ciò rimandò i due T rombecti . d dire , che 
coli farebbe, & prefto fece intendere al maeftro dell’artiglieria, che 
non lì tiralfe più . Fermatoli alquanto lo fparare, non iftettcro guari 
dsià tirare vn colpo , & all'horala noUra ricominciò à farli fentire 
meglio, che dinanzi . C^uandoiduc Trombetti arriuarono da loro, 
preTero il nollro , & lo mandarono nella tenda del Marchefe , & deli- 
berarono di combattere, dicendo il Conte di Caiazzo, (come mi rac- 
contarono quei, che v’erano prefenti ) non elfere tempo di parlamen- 
tare, perche giderauamomezi vinti. L’rno de’ Proueditori vis’ac-» 
cordò, & l’altro nò. Il Marchefe confermò il parere del Conte, ma 
fuo Zio, ( fauio, ti valorofo Caualiero ) contradilTe d tutto fuo pote- 
re, il quale net vero ci amaua, & malvolentieri ci combatteua con- 
cra : Finalmente tutti coofentirono di attaccar la battaglia . Haueua 
il Rè pollo il fiore di tutto Telfercito nella vangnarda; eranui J50. 
huomini d’arme, & tre mila Suizzeri , ne' quali era riporta la fperan- 
aa di quella giornata , co’ quali fecefeendere à piedi trecento Arcieri 
della fuaguardiaf non mirandofalla diffefa della Tua perfona) & alcu- 
ni Balertrieri d cauallo , di dugento ch’egli n'haueua attorno . la 
fomma quella poca fanteria , ch’era nel nortro elTercito vi fu anch’eC> 
fa riporta. Eraui d piedi con li Suizzeri MonlignorEogilberto, fra-» 
tellodclDucadiCleues, Tornai, & il Gouernatore diDigion capi 
loro , con rartiglieria inanzi . Qui (ariano flati dibifogno quei fol— 
dati , che lì laficiarono nelle terre de Fiorentini , & quelli che contra il 
parere di rutti, li mandarono d Genoua.. Quella vanguarda era gii 
ndlirciata fino al dirimpetto deirelfercito nemico, doue ciafeuno li ere 
dette, ch’eidouelfeapicciar la battaglia. L’altre noftre due battaglie 
non ci erano tanto d’apprelfo, ne in procinto di coli ben menar le 
mani, come il giorno dianzi; perche il Marchefe era già difeefo fu la. 
giara , 6i palfato il fiume dalla banda nortra, rertaua dietro d noi , 6c 
alla nortra retroguarda poco più di mezo miglio, venendo con le fue 
fqnadre alpalfodell? picca, & rirtretteinguifache dauano di loro 
bel lifsima villa. Il Rèfù coftrcttodvoltarlcfpalleallafua vanguar- 
da, & il vifo anemici, &accortarfi alla fùa retroguarda, & allonta- 
narli dalla vanguarda. Io mi trouauaall’hora con Monlignor il Car- 
dinale, afpettando la nlporta, & dilfegli che non mi pareua tempo di 
trattenerli vanamente . Cosi partitomi d'apprelfo a Suizzeri, me n’atj- 
dai verfoilRi, & per ftiMda perdei vn paggio, ch’era mio cugino 
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germano, vn camerìero, & vn ftafHero , che mi feguiuano da lungi, ne 
gli viddi però ammazzare . Io non haueua ancor facto cento palisi, 
che lì cominciò rumore in quella parte d’onde m'era partito, ò poco 
più adietro . Quefti erano li Stradiotti , che volenano rubbar i car>« 
riaggi , & Palloggiamento del Rè , doue erano tré , ò quattro cafe . 
•V’vccifero , ò ferirono quattro, ò cinque huomini , gli altri feaparo* 
no via ; tagliarono à pezzi intorno à cento, fra mulacieri , di quei 

ragazzi, che accompagnano i muli de’ padroni, & poferobltradò 
tutto il carriaggio in grandifsimo dilTordine . In arriuando al Rè, lo 
trouai che faceua de’ caualieri , & i nemici g}i erano molto daprelTo, 
pcrilchecefsò. lofenti poi Matteo BaRardo di Borbon (huomodi 
grand’autorità, co’l Rè ) & vn chiamato Filippo del Molino, Gcn-» 
til'huomo priuato, ma da bene, & valente, che chiamando il Rè gli 
dilTero : Paflate Sire, pallate ; ei lo fecero venire inanzi alla fua batta- 
glia, 6l alla fua bandiera ; ne io vidi alcuno; nello fpatiod’vnquar* 
to d'hora ch’io era gionto al Rè , più vicino à’ nemici di lui, e del In- 
detto balfardo . Non v’erano di certo cento pafsi da cfsi nemici , ai 
ilè , il quale era coli mal guardato , & coli mal condotto come fu mai 
Prencipe alcuno, ò gran Signore. Ma che? Benifsimo è cuftodito co- 
lui , ch’è fotto la cuftodia di Dio. Verificandoli da pertutto la pro^ 
ria del venerabile I ra Girolamo Sauonatola , cioè , ch'elTo Idiogui- 
daua il Rè per mano. La noRra retroguarda gli crai man deiha, 
ma alquanto adietro, & lepiù vicine fchiere ch’egli hauelTe da quel 
lato,furono quelle di Robinetto di Tramizelles (capo di ottanta Lan 
eie del Duca d’Orleans)& il Signor della Tramoglia con quaranta 
Lancie ; eranui parimente i cento Arcieri Scozzeli , i quali R moRra^ 
ronoffà gii altri caualli come huomini d’arme. Io mi trouai dal ca» 
<o liniRro con i Gentil huomini de i venti feudi , & con penlionari, 
& altri della cafa del Rè . Tralafcio per breuità di nominarci Capi^ 
cani : ma il Conte di Pois era capo di queRa retroguarda,e come dibi 
vnquartod’hora dopò che fui giunto, trouofsiil Rè molto pteffAi 
nemici , i quali diuili in duè bande, & con le lancie in ArreRo, al« 

3 uanto galloppando da man delira incontrarono due de’ noRrifqua 
roni, & gli Arcieri Scozzeli, doue quali in vn tempo mcddìmolì vr- 
tarono gli vni , gii altri , & il proprio Rè inlìcme con elTo loro . Il 
manco lato doue io ero diede loro per fianco, che fu grande auancig* 
gio . Gli Stradiotti; ch’erano alla lor coda, vedendo fuggire moli ca- 
richi di forzieri verfo fa noRra vanguarda, cacciati da i lor compa-* 
gni , volendo aoch’elsi partecipare della preda , abbandonata dagli 
huomini d'arme, accorfero là . Ma fe mille cinquecento Cauaileggi^ 
rifolamente ci hauelTero alTaliti con le loro Cimitarre (chefonoteti^ 
bili fpade ) fenza alcun fallo ( attefo il poco numero de i noRri ,) ci* 
tompeuano zSbxto . Idio ci diede queU’aikco , onde fi coRo ebe i 
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pi delle lande celTarono, gli Italiani fì mifero in fuga> & quali tutta» 
la lor gente à piedi fi ritirò da parte. NeiriftelTo momento che ci do- 
narono adofib , il Conte di Caiazzo fi mofie per azzutfarfi con la no* 
ftra Vanguarda,ma full'abbaiiar delie lancie i Tuoi hebbono paura, & 
fi pofero in rotta da fé mede?ìmi,doue li Suizzeri,ne prefero per le bi 
de quindici,ò venti, & gli ucdferoi gli altri non furono ben perfegui- 
tati,percioche il Marefciallo di Giè, vedendo anco grofie fquadre de 
nemici prelfo di fe, s’affatticaua folo à ritenere le fue compagnie in- 
fieme,béche alcuni de i noftri fegnitalfero coloro, che fugiuano,i qua 
li veniuano lungo la giara, nel luogo doue noi haueuamo combattu- 
to con lefpade in mano,hauédo gittate uia le lancie Ma à coloro y 
* che afialirono il Rc,& che s'erano poUi fubitamente à fuggire fu data 
una crudele, & oftinata caccia, peroche tutti, fuora che il Rè, ui corfe* 
ro dietro. 

Alcuni di efsi prefero la firada di Fornouo , gli altri per più corta 
via tornauano neirdfcrcito loro. Corfe quel di grandifsimo pericolo 
elfo Rè dfendo refiato con poche perfone à canto . Vno de i primi 
che furono ammazzati,fù il Signor Ridolfo Gonzaga, Zio del Mar* 
chefe,il qual Ridolfo douea far intenderei Mefier Antonio da Mon- 
cefeltro quando doueua mouerfi, dandofi i credere , che quefio fatto 
d’arme haueife i durare aU’Italiana-, bafia ch'eifo d* Vrbino fi feufò fo 
pra di dò,& nel vero io credo ch’egli non vedefle alcun fegno per do- 
per marciare . 

Noi haueuamo vn gran feguito di feruitori , ragazzi, & ftaffieri , i 
quali fi pofero attorno i gli huomini d'arme Italiani, & n’ammazza- 
rono la maggior parte . Qpafi tutti haueuano delle feure in mano da 
tagliar legni, de quali ci faceuano i nofiri alloggiamenti, con le quali 
fracafiandole vifieredegli Elmi li percoteuano con fieri colpi fopra 
il capo, peroche efsédo eglino armati da capo d piedi,malamétefi po* , 
teuano ferire: & io vidi che ad vedder vno di efsi veraiio attorno tré, ' 
è quattro di cotali huomini. Fecero anco gran fattioni gli Arderlno 
ilri, & feruitori con le lunge fpade,che haueuano à lato. Il Rè fi fermò 
vn poco nell’ifiefib luogo , doue egli era fiato affalito dicendo di non 
volere dar la caccia, ne fimilmente andar doue era la fua vanguarda,*Ia 
quale pareua che fi fufle alquanto ridrata adietro. Haueua comman* 
dato à fette, ò otto giouani Gentilhuomini,che non fi partifiero d'ap* 
prefib alla fua perfona. Et fù affai ch’egli campaffe faluo nel primiero 
incontro, attefo ch’egli fu deprìmi è menar le mani. Il Bafiardo di Brauort 
Botbon fù fiuto prigioniero non più lontano dal Rè di venti pafsi, & del Re. 
condotto neirefferdto de’ nemici. 

Hora il Rè fi trouò nel luogo fopradetto, cofi mal accompagnato , 
ch’egli non hauea altri ch’vn valetto di camera chiamato Antonio 
d’Ambus^huomo di bafia coodirìone, & naal armato : dafeun altro 
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le haueua fopra la perfona Tua le facre reliquie del Rè, che di luga ma-, 
r\o furono de' Rè di Francia, et baueuale coftui,perche il Rè era in ca> 
po.Gran numero d’altri forzieri vi fi perderono buttati à male,& rub 
bati da' noftri medcfimi , ma i nemici nó hebbono altro eccetto quel- 
lo, ch’io ho detto. Neirefiercito noftro v’era vn’ infiniti di meretrici, Numero 
& di puttanieri àpiede,chefpogliauanoi morti. Crederei ben io di dei roor 
poter dire quafiilvero intorno à morti dall’ vno, e l’altro lato efl'enj^“ 
done fiato pienamente informato . Moriui Giuliano Borgognone , il ^ 
Capitano della porta del Rè ; vn Gentiihuomo de i venti feudi; noue 
arcieri Scozzefi; 6c venti huomini i cauallo della vanguarda ; de’ va- 
letti, raggazzi, & pedone ch’erano i guardia di efsi muli, forfè fefian- 
ta ò ottanta De’ nemici trecento cinquanta huomini d'arme Vccifi tue 
ti nel campo, fenza che ninno fufie fatto prigioniero, la quale cofa nó 
era fucceduta per auentura giamai. De Stradiotti, pochi; perche fi mi- 
fcro à faccheggiarei 

IaBreue,vene morirono di efsi tremila cinquecento, come molti 
de loro principali m’hanno hauto à dire: Altri dicono più. Certa cofa 
è, che vi rimafero de più valenti, & più honorati , de’ quali ne vidi in 
vn rollo infino i diciotto, tutti (ignori di qualiti; & di quefii,quattro 
ò cinque di cafa Gonzaga ,Tamilia di efTo Marchefe , il quale vi perdè 
da feffanta gentilhuomini fuoi fudditi,ét tutti à cauallo . £' cofa vera- 
mente marauigliofa,che tanta gente fuife ammazzata di colpo di ma- 
no. Percioche io non credo,che l’artiglieria d’amenduegliefferciti ve 
cideffe dieci huomini, ne il conflitto duraffe vn quarto d’hora, perche 
efsi dopò d’hauer fpezzato ò gettate via le lancie,fi diedero tutti i fug 
gire. Fù loro data la caccia intorno i tre quarti d’hora . Le battaglie 
d’Italia non foglionoeffere conformi à quefia,combatcédo vnafqua 
dra dopò l’altra; & perciò durano fpe(To fenza alcun vantaggio tutto 
vn giorno intiero . 

La fuga loro fù grande,cóciofia che fuggiffero più di trecento huo- 
mini d’arme & la più parte de gli Stradiotti; gli vni i Reggio , lonta- 
no affai di là; gli altri à Parma, difeofia quindici, ò fedici miglia . Nel 
maggior ardore della battag!ia,fuggì da noi il Conte di Pitigliano,0e 
il Signor Virgilio Orfino : ma qucfti andò folamente in vna cafa d’vn 
gentiihuomo, doue ifiette fopra la parola di quello; ma nel vero fi fa- 
ceua loro gran torto; Il Conte tirò via al nimico . Egli era conofduto 
da tutti i foldati.come quello che fù gran condottiero appreffo à Fio 
rentini,& ai Rè Ferdinando. Gionto in campo, gridò Pitigliano,Piti- 
gliano,feguendo,& arrefiando coloro, che fuggirono più di noue mi- 
glia, dicendo loro tuttauia,che voltaffero faccia, perche erano vincito 
che veniffero al Bottino. Perilche fatto lor animo, ne ricóduffe i 
dietro la maggior parte, che s’cgli non era, tutti fi mettcuano in rotta; 

À’ quali fù di gran conforto va tanto huomo . Eglipropofela fera in 

con- 
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coofìglio e(Tere bene di aiTalcarci , ma non fu accettato il fuo parere 
(come egli medefimo mi raccontò) fe ben il Marchcfc di Mantoua mi 
diife poi effere (lato de{To,che mife auanti cotal partito. Comunque^ 
fìa,fcnza il Conte turti fuggiuano la nòtte feguente. 

Quando dafcuno fu ragunato apprelTo il Rè, fì vedeua ancora fuo 
ra delrelTercito nemico gran numero d’iiuomini d'arme in battaglia, 
cioè le tede folamente,e le lande, come fì faceua etiandio quelle della 
fanteria,! quali fìn* dal principio erano Tempre dati i quella maniera; 
ma da noi, ad efsi,eraui più drada,che non pareua, 6c ci farebbe dato 
bifogno di ripaffare il fiume, il q u ale per le molte pioggie , accompa- 
gnate da horribili tuoni,e lampi, & faette,fpctialmenje nel combat»* 
re, era crefciuto a(Tai, 6c tuttauia ahdaua aefcendo. Il Rè pofe i coo- 
(iglio fé fidoueua dar caccia a coloro, ò n/^. Erano feco tre Caualieri 
Italiani, l'vno fu mefìerc Giacomo Triuultio, che viue ancora, & fi 
sò benifsimo quel giorno; l'altro mcfifcre Francefco Secco, valorofifsi- 
mo Capitano à foldo de i Fiorentini , & huomo di fettantadue ^nni; 
il terzo meffere Camillo Vitelli , il quale con tre altri Tuoi fratelli, fcn- 
za edere mandati i chiamare,erano venuti per lungo camino fin’ i Sa 
rezzana per ritrouarfi i queda giornata; ma vedendo il Carnillo di nò 
potere con tanti de Tuoi giungere il Rè,lafdata la compagnia v’accot 
feci folo. Quedi due virimi furono d’opinione, che fì marchialTe con- 
tracoloro, che fì vedeuano ancora. I Francefì prefenci à cotal delibera 
done furono di contrario auifo,dicédo che ^'era fatto adai, & che pef 
elTere molto tardi, faceua bifogno di alloggiare . Il fudetto Francefco 
Secco con viue ragioni fodenne il fuo parere,modrandoci gente a(l*ai 
che andana, e veniua lungo vna certa (Irada dirittaméte verfo Parma, 
ch’era la più vicina ritirata; affermando edere parte pcrfone, che fug- 
giuano, & pqrte che gid fuggite tornauano i dietro : & per quello, che 
dapoi fì Teppe, egli diceua il vero,& ben modraua alle parole,& al fie- 
ro fembiante di edere animofo,6c prudente Caualiero . Et veramente 
fé noi fì metteuamo in drada , per andar loro adoffo , fuggiuano al fi- 
curo, (come i capi loro mi confedarono poi)& alcuno di efsi inanzi al 
proprio Duca di Milano. Dal che ci faria riufcita la più bella, e più 
memorabile vittoria, e Id più fruttuofa , che fìa feguita da diece anni 
adietro. Percioche chi ne hauede Caputo vfar bene,& trarne vtile,por- 
tandofi fauiamente e tratwdobene i popoli, non padana no otto gior 
ni, che al Duca di Milano non rimaneua altro di tutto lo dato fuo, 
che il Cadello di Milano, attefo il defìderio, che haueuano i Tuoi fud* 
diti di foleuarfi à ribcllione.Lo dedb aueniua a Venetiani; ne d facc- 
ua medierò di curarfi del Regno di Napoli . Venetiani non haurrb- 
bono Caputo doue far nuoue genti, fuora che in Venetia,Brefcia,e C» 
ma, picciola Città,* tutto il redante del Dominio loro in Italia anda» 
ua perduto. 

- - ^ ^ 
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Ma Idio ci fece quanto mi di(fc Fra Girolamo Sauonaroja, cioè che 
1 honore folo ci rimarrebbe . Impcroche la poca prudenza , & ordine, 
ch’era (ri di noi, non ci pcrmcttcua tanto bene, perche all’hora non le 
ne Tariamo (aputi valere. Ma fc di prefente , che è l’anno 1 497. vna fi- 
mil ventura incontralfeal Rè,credo io, che egli fc ne aiutaria meglio, 
che ne Teppe far all’hora. 

Stando fopra i cotali propofiti,& auicinàdofi la notte, quelle fqua 
dre,che ci erano dauanti,fi ritirarono nel campo loro,& noi dall'altro 
lato ci andammo alloggiare lontano vn picciol miglio dal luoco do- 
ue s’era combattutoidoue il Re fmontò in certa po(rcfsione,nella qua 
le non elTcndo alcuna buona habitatione,vi fi truouò nondimeno grl 
difsima quantità di grani in herb^di che tutto relTcrciro fi raconfolò. 
V’erano alcune altre cafuccie quiui prcfso , le quali ci diedero p<^ 
folleuamento; perilchc ciafeuno albergò al meglio far^ fenza ordine 
alcuno. In quàto à me, iofo purtroppo di baucrdqrmiu quella not- 
te in vna vigna fopra il nudo terreno , & fenza il mio mantello , per- 
che io rhaucuo la mattina preftato al Rè, & i mici muli ini riftauano 
affai lontani,onde non potei fcruirmcnc à qucU’hora. Chiunque heb- 
be di che,ne fece coliationc,ma pochi ne haueuano; fe non fù,qualche 
pezzo di pane,cauato di feno i i ragazzi.Io vidi il Rè nella fua came- 
ra, doue facendo medicare in fua prefenza alcuni feriti , come il Sene- 
fciallo di Lione, & altri, egli fi ftaua tutto allegro, e fcftofo . Ogn’vno 
faceua quiui il valente guerrieri , ancor che non fufsimo counto fieri, 

orgogliofi,come dianzi la battaglia, perche bora vedeuamo i nemi- 
ci prefib à noi. 

Quella notte li Suizzer i fecero tutti buona guardia Tuonando conti 
nuamente i umborini, à i quali donò il Rè trecento feudi la mattina 
feguente. 

il signor dt •Argentone *vì(lò che gll àltrì de*>ut4t\ nonyolle- 
rodndarà parUreco*i nemici iCgli folo Andò: 
giunfè JanOit Jkluo con t esercito nelUCittÀ 
di^ASU. yiL 

B A mattina del giorno feguente mi dclibeui di rimette- 
re in piede la pratica di pacificarfì infieme , hauendo io 
per fine, che il Rè paffade ficuro, e faluo: ma à pena po- 
tei io trouar Trombetta alcuno, che voleffc ir neireffer 

cito della lega, per rifpetto che nella battaglia , non ef- 
fendo conolauti, furono tagliaci à pezzi noue de’ lon^ 
& efsi haneuaoo prefo vno de’ noftrì. 
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. Oltrache ne imazzarono vn’altro.che dianzi che la giornata fi comin 
ciafTe, il Ré, come difsi,haueua lor mandato. Tuttauia uno pure v’an 
dò, portando feco vn faluocondotto del Rè come anco da loro ne re- 
cò uno à me, per li quali fi dicena, che ficuramente poteuamo abbo& 
carfi infieme à meza firada dclli due efTcrcici. Il che fc ben mi pareoa 
difficile àrìufcire,non iiolli però rompere ne far malageuolecofaoe- 
runa.II Rè nominò il Cardinale di fan Malò,& il Marefciallo diGiè, 

' il Signor di Piennes fuo gran cameriero,e me in compagnia ioro.Dal- 
l'altra parte furono eletti il Marchefe di Mantoua, Generale de’ Vene 
tiani; il Conte di Caiazzo, del quale più uolte s'è trattato in qoefte 
mie memorie, eflendq poco diazi à feruitio del Rè , ma bora capo del- 
le genti del Duca di Klilano.-mefTere Luca Pifano, & meflere Melchior 
re Treuifano , Proueditori della loro Republica . Andammo noi coli 
d’apprefTOjChe gli vidimo lor quattrofoli nella giara, e quel finmecor 
• reua di mezo fri noi, & cfsi, crefeiuro fortemente dal giorno precede 
te infin’à quell’hora: niuno altro era fuora deireffercito loro,comene 
anco dal canto noftro eccetto noi,c le noflrefentinelle,che perciò fta 
uano in quel cótorno . Si mandò loro vn noflro Araldo per faperc fe 
voleiwno paffare il fiumicello verfo noi. Ben antiuidi , che ci fariano 
delle ftraniezzeà poter ragionar infieme, & cheui nafeerebbonodeW 
li dubij.e fofpitioni, le quali cofe ci feoprirono predo, rifpódendo al- 
^ l’Araldo, efferficonuenuto fri noi, che il parlamento fi doueffefare 
à mezo camino, & che eflèndo proceduti più auanti della meri di ef- 
fe, non intendeuano di paffar Tacqua* percioche trouandofi quiui tut 
ti i capi de gli efferciti loro, non uoleuano porli à rifehiò nelTuno I no 
ftri dimodrarono la medefimà rema , i quali non meno dimauanole 
perfone loro di quello, che faceflcro i nemici. Intorno d quedo mi dif 
fero eh io u’andafsifenza fpecificarmi quello, che douefsi fare , ò di • 
re . Rifpofi che non ui uoleuo ir folo , & fenza un tedimonio : Per* 
ilche uenne meco Robertet fegrecario del Rè , un mio huomo, & un'- 
huomot Araldo. Cofi pafììo »t fiume,parcndomì,chc fe bene io non adoperafd 
‘ nulla,nondimeno haurei fodisfatto ad artiédne le parti, le quali i-mia 
indanza. & per mio mezo s’erano raunate. Incontanente ch’io fui g'ó 
to da loro, gli modrai qualmente efsi non erano (comrhaneuano dee 
to) arriuati ancora à meza drada,che fi conrentalfero almeno di ucni 
re infin* alla riua del fiume, giudicando io che fe tanto s’accodauano, 
che poteffero fauellar’ infieme , fi porria conchindere qualche cofa di 
buono. Diflero Tacque eflere troppo groffe, e drepitofe,& per niuna 
maniera non uolerc auicinarfi più di quello, eh' erano. Non feppi fat 
tanto ch’io gli perfuadefsi i caminar più inanzi . Mi diifero poi ch'io 
proponefsi alcun partito. 

Io non haueua commifsione alcuna particolare; & perciò difsi lo- 
ro , ch'io cofi folo come ero , non metterei inaozi alcuna pratica, m» 

' s elisi 
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s’efsi voleuano proporre nulla , che la rapporterei al Rè. ElTendo fo- 
pra à quelli particolari , venne vno de noftri Araldi , dicendomi che 
quei Signori fopranominari fi partiuano, & ch’io trattafsi di tutto 
ciò, che à me piaccua. Quello non volli già io fare, perche efsi meglio 
di me fapeuano la mente, tk volontà del Re j fi per edere di grandifsi- 
ma autorità appreflb di lui, come ancora per haucrgli parlato fegre» 
niente nella partenza nollra,tutto che de gli affari, e dello flato in che 
fi trouaua ali’horail Ré,io ne fapefsi quanto loro. Il Marchefe di Ma 
toua.cominciommi à parlare aliai della giornata feguica,& dimàdàr- 
^mi fe il Rè I haurebbe fatto morire, capitandogli nelle mani ; gli difsi 
di nò, mache gii farebbono fiate fatte daefib carifsime accoglienze; 
percioche il Re haucua cagione di amarlo, attefo che hauendolo pro- 
uocatoà combattere gJiliaueua data occafione di acquillar honore 
grandifsimo. All bora egli mi raccomandò i prigionieri fpetialmente 
il Signor Ridolfq fuo Zio, creduto da lui viuo,ma io ne fapeua le veri- 
tà; nondimeno l'afsicurai che tutti farebbono benifsimo trattiti. Io 
lìmilmenteraccommandarà lui ii Bailardodi Borbon fuo prigione. 
Qiiei ch’erano apprclTo di noi non haueuano bifogno di cura, perche 
ni uno fu fatto prigioniero vino, cola forfè non auenuta mai in alcu- 
na battaglia ( come bò raccontato di fopra.)-Il Marchele vi perdette 
, da fette, ò otrode'fuoi parenti, & da cento venti de’ fuoi fuddicihuo 
mini d'arme. Forniti cotali ragionamenti io prefi commiato dicendo 
' loro che inanzi fufle fera ritornerei , & perciò fecefi tregua fin’ à not- 
tc. 

Dopò ch’io, & il Segretario arriuammo doue era il Re , mi diman- 
darpqo delle nouclle . Il Rè feceraiinac il Confeglio in vna pouera 
Ilanza.doue guardandoli l’vn l’altro niente fi rifoìfe . Parlò il Rè nel- 
l’orecchio al Cardinale, poi mi dilTe ch’io ritornafsi nel campo de’ col 
legati per vedere ciò clic voleuano dire. La deliberatione di parlarne* 
tare infieme(comc hò detto di fopra)propufi io folo,perilchc era vcri- 
finiile che i nemici haurebbono voluto ch’io fullc il primiero à met- 
tere inanzi qualche partito . Mi dilfc poi il Cardinale, ch’io non con- 
cbiudelfecofa alcuna; ma non v'era pericolo, che lo facefsi, non dice- 
domi egli, ne altri quello ch’io doueuo trattare.Tuctauia non replicai 
per non interrompere la mia andata, fperando pure, ch’ella non faria 
affatto inutile; perche almeno io vederci la difpofitione & procedere 
de’ nernici.i quali fenza fallo erano in maggior fpauento di noi,oltra 
che facilmente ci apptirebbono qualche firada alla ficurezza d’amen 
due le parrù per tanto mi polì in camino, & fu’l far della notte gionli 
fopra la rinadcl fiume, doue vno de’ loro Trombetti mi venne à dire 
à nome de quattro deputati, che per quel giorno io non pallàfsi più 
inanzi; perche le guardie erano de Scradiotei , i quali non conofceua- 
no, ne rifpetcawano alcuno, onde io potrei correre à rifehio della vita 
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mia; & volendo e(To Trombetta afpetcarui tutta la notte, lo rimandai 
adietro dicendogli , che la mattina feguente intorno alle ottliore io 
mi trooarei in qllo iftenfo luogo, e quiui m’afpettalTe ; & in cafo, die 
s’innouaffecora alcuna, io lo farei intendere dquei Signori pervno 
de i noftri Araldi; percioche io non voleua, ch’egli quella notte cono* 
fcefic cofa alcuna de’ fatti noftri; mafsimamente ch’io nonfapena,che 
rifoludone fi douefle prendere il Rè, hauendo io veduto trattarli mol 
tt pratiche alla forda, che mi faceuano ftar fofpefo . Ritornai dunque 
i riferire tutto ciò al Rè. 

Ciafcun di noi cenò di quello,ch’egli fi trouaaa, & fi caricò in terra, 
& ftabito dopò meza notte andai in camera del Rè . Eranui già' i Tuoi 
camerieri in atto di montar i cauallo , i quali mi difiero ch’el Rè ha* 
ueua rifoluto di tirar con diligenza alla volta d'Ade, 6t del dominio 
della Marchcfa del Monferrato; & che perciò faria bene ch’io reftaf* 
fi adietro per intrattenere il negotio con li Deputati deirelTcrciro ni- 
mico. Mi fctifai, dicendo che non voleua fpontaneamente farmi veci* 
dere,& per confequenza, non farei de gli virimi à cauallo . Non iftce* 
te molto il Rè i rifuegliarfi , 6: vdita la Meda montò à Cauallo .Va' 
bora inanzi giorno vn de’ nodri Trombetti fuonò, Fate buona guar- 
dia; ne altro fono fi fentì nel disloggiare ; benché à parer mio non ve 
ne fufie dibifogno. Nondimeno s’era dato gran fpauento aireflcrcito 
nodrocon quella improuifa , et preda partenza, almeno àgli huo-. 
mini di giudicio. Aggiungeuafi, che noi dauamo Icfpallei nimicr.A 
infieme cercauamo di faluarfi; cofe che per fe medefime fogliono rea 
re a gli cfi'erciti horrore,et pericolo grandifsimo. Al leuar del Campo 
ci fùdi medieri prendere vna pefsima drada, tutta bofcarreccia,& ri- 
piena di buche, per la quale caminauamo (fi può dire)i tentone, & 
perciò non hauendo noi guida di forte alcuna,falammo il diritto fen* 
riero. Io vdi con mie orecchie, che efiendofi ricercata vna feorta da co 
loro che conduceuano le infegne, 6c da colui anco che faceua l’vfficio 
di Grande fcudicro, ciafeuno di efsi rifpofe, io non rie hò . Ma non ci 
faceuano di medierò percioche Idio foto et haueua guidati al venire, 
& delToci volle rimenere fallii à cafa , conforme à quello che mi iliil* 
Fra Gitrclamo: Non eflendo aedibile , che vn tanto Rè canalcaffe m 
notte fenza veruna guida per quei paefi, hauendone potuto hauere 
affai . 

Modrò parimente Idio fogno chiarifsimo di volerci prcfernarc; 
peròchc i nemici non s*auidero della partita nodra, che nó fufle mcfr 
20 giorno, afpettando fempre il nodro fopradetto abboccamentorol» 
tra che quel fiumicello per le fmifurate pioggie crebbe fi fattamente, 
che niuno osò paffarlo per feguitarci.fe non quattro bore dopo’I m^ 
ao dì; 6c all’hora il Conte di Caiazzo con gran pericolo lo fguazzoco 
dugento Cauaileggieri Italiani , doue daU’impeco dell'acqua fen’at* 
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fogò vno,ò due com’egli ftcflb mi raccontò. Noi gimmo da fci miglia 
per quelle vie (lotte, & intralciate bifognandoci di caminar alla (ila: 
Truouammodapoi vna bellifsima, & grande pianura, douegiàcri 
arriuata la noAra vanguarda,l’artigliaria , & i carriaggi, che perelTere 
in gran numero pareuano di lontano grofsi fquadroni di gente . Dal 
principio ci diede affanno per cagione della bandiera bianca, 6c qua- 
drata di MelTere Gio. Giacomo Triuultio.confimile à quella, che nel- 
la battaglia portò il Marchefedi Mantoua;come altrefihebbe paura 
e(Ta vanguarda della noAra retroguarda , ifcorgendola da lungi veni- 
re fuora della diritta Arada , lafciata da noi per eifere più lunga . Gli ^ 

vni,& gli altri A mifero in atto di menar le mani.macotal dubbio po- 
co durò, percioche da amendue i lati andarono Caualli corridori, che 
fubita mente (ì riconobbero.Quindi andammo à rinfrefcarfì al Borgo 
S. Donino douefi gridò.in proua,airarme, per farne vfcire i Tedefchi, 
per tema, che non faccheggia(Tcro la terra . La fera giunfimo à Fioren- 
zuola, 6i il dì vegnente paffammo a Piacenza il fiume Trebbia ) elfen- 
do rimali all’altra parte dugento Lancie.i noAri Suizzeri.dc tutta l’ar- 
tigliaria,da fei pezzi in fuora che feguiuano il Rè; il chefaceuaegliai 
fine di eifere meglio, & più fpatiofamentc alloggiatio,perfuadendo(ì 
fempre che voleffe fargli pa/fare con più agio, elfendo per l’ordinario 
il fiume affai picciolo,f^petialmenreà quella Aagionedell’ Anno. Nul- -^ìT 
ladimeno intorno ad vn'hora crebbe tanto, che neffuno l’haurebbe po * 
tuto paAare ne à piede,ne à cauallo, ne vna (quadra foccorrer l 'altra; 
cofa, che ci diede grand'affanno per hauere il nemico coli d’appreflb. 

Tutta nottefi trauagliò per truouar alcun rimedio, ma tutti f^urono 
fcarfi,infirìoà tanto che da fe medefimo ci s’apprefentò. QueAo fù, 
che effondo verfo le fette bore alquanto feemata l’acqua , fi diAcfero fiume, 
delle cor .le da vna ripa all'altra , alle quali leggiermente con le mani 
attenendoli, pafsò tutta la fanteria , ben che ella f uffe nell’acqua fino 
fopra lo Aomaco: dapoi i Caualli, & l'Artiglieria: ma nel vero fù Ara 
no rifchioil noAro, confiderato il luogo, Qc i nemici, che c'erano vici- 
ni,cioè il prefidio di Piacenza,& il Conte di Caiazzo, che v'era entra 
to . Percioche alcuni di quella Città trattauano d'introdurci il Rè, 
ma fotto titolo , 6i nome del figliuolo di Gio. Gallèazzò morto poco ^ 
inanzi . 

Quando il Rè haueffe voluto dar orecchie à quefte pratiche , altre 
perfone,& altre Città co'l mezodi Gio. Giacobo Triuultio farebbo- 
no ricorfe da lui; ma egli non volle far difpiacere al Duca d'Orleans 
filo cugino,chegià (come hauete vdito) era dentro à Nouara; auenga 
che ( per dirne il vero) egli no’l vedeffe volentieri tanto grande , onde 
baAauagli di paffar oicra al fuo viaggio, & lafciare correre fecondo 
natura le cofe,& pretéfioni di effo Duca d’Orleans. Il terzo dì dopò la 
partéza da ql luogo doue feguì la giornata,andò il Rè à definare à Ca 
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ftcllo di San Gionani,& dormì la fera in certo bofco. H quarto, dclìnè 
à Voghera ; & la notte à Ponte Curone . Il quinto alloggiò preifo i 
Tortona, & pafsò il fiume detto Scriuia, alla cui difefaftaua Fracafso. 
Coftui feruendo all’hora al Duca di Milano , hauea carico delle gen- 
ti, ch’erano inquellaterra.il quale aui fato da coloro che apparecchia 
uano l’alloggiamento al Rè, che ^li altro non voleua.chepaflarefiri 
tirò nella Città. E ci mandò offerire quanta vettouaglia volefsimo,& 
ce la diede poicaminàdo l’cffercito lungo la porta di Tortona. Venne 
poi effo Fra caffo armato ad incontrar il Rè , ma con due huomini fo* 
lamente.ifcufandofi molto, perche non l’accoglieua dentro la Città, & 
la fera fi trotò all’andare à letto del Rè . Egli era di cafa Sanfeucrina, 
& fratello del Contedi Caiazzo & di MefièreGalleazzo,& era fiato 
poco dinanzi, come difsi , à foldo del Rè nella Romagna. Andò po- 
fciail Rè à Nizza della Paglia del Marchefatodi Monferrato, paefe 
amico , & da noi molto bramato , pcrcioche il Conte di Caiazzo.co’ 
Tuoi Caualli leggieri,ci era continuamente à la coda, e ne’ primi gior- 
ni,ci diedero grà moleftia, hauendo noi pochi huomini à caualloche 
fi voleflcro mettere al dì dietro; mafsimamente che quanto più s'acco 
Ifauamo à luoghi di faluezza, tanto meno moftrauano i nofiri volon- 
tà di combattere. Cotale dicono elfere la natura di noi altri Francefi, 
6t hannolo fcritto gli Italiani nelle Hiftorie loro dicendo ; Che nel ve 
nirefiamopiùche huomini, ma nel ritiratfi manco delle femine;8t 

10 del primo iftimo effere cosi.impercioche veramente il primo impe- 

to de* Francefi, intendendo de’ Caualli, è piu feroce , & gagliardo di 
quante altre nationi fiano in tutto'l mondo : ma nel ritirarfi da vna 
imprefa,.tutte le genti per lopiii h.anno manco cuore, che al partite 
delle cafe loro . Ora la noftra coda era difefa da trecento Tedcfchi, i 
quali oltre all’hauer feco molti pezzi di Colubrine, erano aiutati di 
mano in mano da alcuni archibufierii Cauallo .onde faceuanofiar 
lótani li Stradiotti,che non erano gran numero. La maffa di tutto l’rf- 
fercito loro veniuaci dietro à più potere, ma per efferfi partito vn gior 
no dopò noi, per rifpetto de’ loro Caualli bardati, non ci poterono 

giungere, non h? uendo noi perduto nel viaggio pur vn* huomo folo. 

11 qua! nemico elfcrcito non ci s’accoftò mai à vn miglio, 6c viftochc 
cifeguiuain vano, f & forfè non fe ne curaua troppo) tirò alla volta 
di Nouara doue ( come hò detto di fopra ) erano le genti del Duca di 
Milano, & delle loro ancora. Ma feci raggiungeuano, facilmente ci 
rendeuano la pariglia di quello, che riceucttcro nella valle di For- 
nouo. 

Io hò detto in molte parti di quelle memorie , qualmente io hao^ 
uà fentito dire & toccato con mano, che Idio Creatore ci guidauain 
quel viaggio: ma ancora mi compiaccio io,& mi feruedi dirlo in qoc 
ilo luogo, pcrcioche fe bene dal giorno della battaglia infino allafo* 

Pi> 
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pradetta Niza della Paglia, gli alloggiamenti, furono Tempre male ri-* 
partiti, nondimeno cialcunofe’l recaua in patienza , Tenza conteTa, d 
difordine . Di vettouagl te haueuamo noi grande caredia , tutto che f 
paeTani ce ne deifero qualche poco; i quali volendo, ci poteuano con 
molta faciliti attofsicare tanto nelle viuande , come ne vini , 6c nel- 
Tacque, le quali erano da noi con auiditi, & Tete grandifsima beuute, 
come che non s’abbattemmo mai Te non in picciole fontane . Ma è da 
aederc, chenodro Saluatore , e Redentore Giesù Chrido gliene to- 
gliere il volere. Vidi io la fete cotanto cdrema , che vn mondo di fan- 
ti i piede beueuanoa’ fofsi di quei villaggi donde (ì palTaua. Noi fa- 
ceuamo fenza pofarfì lunghe gite beuendo acqua lorda, & non corren 
re,nellaquales’àdbndauamoinfìnoallacintura perche ci feguiua in- 
finita moltitudine di perfone che non erano da fattione,& vn numero 
grandifsimo di muli,& di cotali bedie da Toma. Partiuad il Rè auanti 
giorno, ne mai hebbe guida , & caualcando (ino à mezo dì,fì ferma ua 
à rinfrefcarlì; ciafcuno in confuTo prendeua luogo,& eraci bifogno di 
portar frà le braccia nodre da pafcere i canali, & che ciafcuno gouer- 
nalfe il fuo,& io sò quello,che per due Volte feci . Et sò ancora, che io 
mi detti due giorni fenza mangiar altro che pane ben trido, edendo 
io nondimeno vno di coloro,che maco patina. D'vna cola merita lau- 
de fìngolare TelTercito nodro,& è, che mai non lì vdì huomo lamenta- 
re per necefsità, ch’egli s'hauelfe.come chefulfe il più crudele, & faci- 
colo viaggio,che mi facefsi à miei di,& pure ne hò fatti con Carlo Du 
ca di Borgogna degli afprifsimi fopra modo . Noi non caminauamo 
niente più delTardgliaria più groda, nel che lì metteua gran tempo 
per mancamento de'caualli,che la tirauano, de quali TeTercico volé- 
tieri fuppliua de fuoi,in modo, che non lì perdette pur vna fola palla , 
ne vna libra di poluere. c fono diparcre, che niun huomo giamai hab 
bia ueduto condurre pezzi di quella grandezza, con tanta diligenzaj 
& indudria per luoghi coli drani,e diflìcili.Ec s'io di fopra hò parlato 
del gran difordine, cheeranelTalloggiare,enelTaltre cofe, ciò non 
auueniua gii, perche nelTe(Tercito,non ui fulTero de gli huomini incè- 
denti, & di molta fperienza, ma la forte volle, che codoro eran apun- 
to quelli, che haueuano manco auroncà;e credito. Era il Rè giouane, 
e volonterofo, & in breue, parue che Idio habbia voluto , che tutta la 
gloria di cotal maneggio li actribuifca à lui. Il fece imo giorno dopò 
la battaglia partitili^ Nizadella'paglìa alloggiammo tutti dentro 
al campo poco lontani d’Aledandria; fccelì quella notte buonifsima 
guardia, la mattina poi,nanzi dì, s’andò verfo Ade,cioè la perfona del 
Rè,e le genti di fua cafa, perche TelTercito rimafe alla campagna.Tro- 
uanimo la Città abondeuolmente fornita d’ogni maniera di vetcoua- 
glie,che ci fù à tutti di grandifsimo folleuamento,conciolìa chehauef 
[c T^rci to patito gran fame, fece, fatiche,caldo,è fri tanti ftratij, ec- 
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ccfsinoera flato il difagio del dormire, con aggiorna de’ vcflimcnti 
tutti confumati & rotti. Incontanente che’l Rè fù arriuato in Afte, & 
auanti.che io andafsi à letto, mandai vn Gentilhnomò nominato Fi- 
lippo della Coiidre , ( che altre volte mi haueua feruito,& aU'horafe* 
guiua il Duca d’ Orleans ) in Nouara.douccfTo Duca,(comcgiidif- 
fi)eraaflediato da nemici, ma non fiftrettamente, chenonvilìpotcf- 
fecntrare, éi vfcire,hai:cdo eglino per finedi prenderla per fame. Gli 
faceua intendere, che fi trattauano di prefente molte cofe co'l Duca 
di Milano à nome del Rè noflro , & che io in particolare, ne trattaua 
vna co’l mezo del Duca di Ferrara , e perciò à me pareua ch'egli fe ne 
douen'c venire dal Rè, promettendo però, & afsicurando coloro, che 
lafciaua,ò di ritornar dentro predo, ò di venir i foccorergli; i quali 
erano da fette mila cinquecento huomini pagati;tra Francefi.cSuizze 
ri,bellifsima gente. Dopò che il Rè hebbe dimorato vn di in Afte, fà 
auifato, e dal Duca d'Orleans.e da altroché gli due etrerciti de collega 
ti s’erano ragunati inanzi à Nouara. Chiedeua effo Duca di effere foc 
corfo, perche le vettouaglie s’andauano forte fccmando.alle quali da 
principio fù dato malifsimo ordine; perciochc ne' villaggi daH’intor- 
noven’era piùche à badanza fpetialmente de' grani. Etfele proui- 
doni fodero feguitc buon huora,& ben ripartite, nò haurebbono mai 
arrefa quella Città, ma incontrario ne farebbono tutti vfeiti honora- 
tamente, e i nimici rimali feornati, & con vituperio . Et badaoa por 
troppo, che la tenelfcro vn fol mefe. 

Fece il 7^ armata dt ^are credendofi di ficcmertU 
QaUtlladi Napoli ì ma nen gli rvenne fatto. 

Cap. 

5SENDOSI il Rè fermato alquanti giorni nella 
Città di Ade, & volcndofene andare i Turino ifpc- 
di Perone di Kafchiefuo maeftro dicafa, perche fi 
apparecchiafTc vn’ armata da foccorrere le fortezze 
di NapoIi,che fi teneuano ancora à fua diuoiionc. 
Pertanto Monfignor d'Arban podala in ordine.an* 
dò con eda infino alllfola di Procida i vida de’ ne- 
mici; ma per tempeda di Mare, non potcndofi accodare, fenza hauer 
fatto nulla fi ritornò à Liuorno,doue la maggior parte de’ fanti,aban 
donati i legni fi fuggirono in terra. L’armata nemica venne nel porto 
di Portobaratto, predo à Piombino, doue ella dette ferma due mefi ; 
. ne v’ha dubbio che le genti della nodra farebbono facilmente potuti 
andare à foccorere le Cadella di Napoli, fenza contrado de’ ncinio. 
Percioche Portobaratto è di natura , che non fe ne può vfdre , fe non 
- - ’ P« 
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per certo vento, il quale foffia poche volte, fe non è d cépodel verno^ 
L’Arbano era huomo valorofo, & di moka ifpericia neireffercito di 
Mare , ma che poteua egli fare abbandonato dalla fanteria ? In quel 
medefimo tempo, eflèndo giunto il Rè in Turinoli palTauano molte' 
pratiche fra’l Rè, e'I Duca di Milano , maneggiate in gran parte dalla 
Duchen'a di Sauoia(ch’era della cafa di Monferrato vedoua , e madre 
del fanciullo Duca di Sauoia) & altri ancora /erano, che ne tratta-- 
uano , & io n’ero vno , defiderando fortemente i collegati, cioè i capi 
che erano inanzi à Nouara ; ch’io me ne intromettefsi , mandandomi 
per ciò vn faluocondotto . Ma(cotanta è la inuidia di corte) il Cardi- 
nal di San Malò, tenne modo, che io non me n’hauefsi ad impaccia- 
re, volendo che Madama di SauoiafulTe quella, chcrccalfe a' fine tut- 
to’l negotio, ch’era all’hora in mano del Thcloricro di Sauoia.fuo ho- 
fpite , perfona prudente , & ottimo feruitore della padrona . M x per- 
che la pratica andaua molto in longo, fti perciò mandato Ambafcia- 
tote il Bagli di Digione i Suizzeri , per far vna leuata di cinque mila 
fanti. Diisi qui di fepra, che Tarmata, per foccorrer le fortezze di Na- 
poli fatta d Niza,& la cagione, perche non hauefie effetto. 

Ora Monfignor di Mompenfiero, & altri huominidiqualiti, ch’e- 
rano dentro di effe, veduti gli inconiienienti feguiti , prefero partito, 
falendo fopra quella arm;ua, che in feriiigio di Carlo reftò in diuerfe 
parti del Regno, 6t cheli trouòalThora pronta, & vicina alle fortez- 
ze ; Le quali rimafero d baffanza fornite di foldati, conforme però al- 
le poche vcttouaglie , cheVerano; perche il rellarui tutti era impofsi- 
bile.cffcndo effe vettouaglie ridotte, alTeftremo.Menarono Ceco z$oo. 
huomint, lafciandoui per capi, Ognas, & due altri valenti guerrieri. 
Co’l Mompenfiero vfeirono il Prencipc di Salerno , il Senefciallo di 
Beaucairc,& altri che fe mandarono diritto d Salerno. Il Rè Ferdinan 
do preteiuleua , ch’eglino haueffero rotte le conuentioni , e per confc- 
quenza potcffelui far morire gli ofiaggi dattigli pochi giorni dian- 
zi , che furono il Signor d’ Aiegre , vn nominato della Marchie d’ Ar— 
daine, il Signor della Ciapella d’Angiou , Roccabertino Cacciano, 6c 
Gcnli; C^uì doBCtc prefupporrc che già tre meli fd, era entrato in Na- 
poli Rè Ferdinando per intelligenze, c trattati, ma più per non hauec 
ui in tempo dato buon ordine i noffri,i quali di tutto informati, fi ffet 
tero nondimeno neghitofi , e fu pini . Io parlerei più partitamente in 
quella materia, ma no’l potendo fare fe non per relationc di perfone, 
benché principalifsime, mal volentieri f.iccio lungo ragionamento 
di cofe doue io non mifiatrouato di prefenza . Ell'endo Ferdinan- 
do in Napoli l ebbc ncuclle , che il Rè era morto nella giornata del 
Taro , c ciò fù fatto malitjolamcnte intendere dal Duca di Milano d t 
nollri clic erano nelle Caffell i di «fo Napoli , i quali prellandogli 
fede , come anco fecero i Coioanefi , ne fegui che quelli cangiarono. 
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bandiera, & quella buona volontà , che haueuano dimoflrata di vo> 
ler eflere coflàtifsimi nel reruicio del Rè, come à lui obligaci pcrmol 
ti riceuuti benefici, di che alerone s’è detto largamente; & che inoltri 
vedendoli in gran numero riftretri dentro al Camello, con poco dami 
giare, & che già haueuano perduti tutti i loro caualli,& altri beni di', 
efsi teneuano nella Città, vennero à cópofitione il fello giorno di Ot* 
tobre de! mille quattrocento nouantacinque, eflèndo già durato Taf. 
fedio tre niefi,e quarordici di. Ora fornito 1 accordo Reitero anco al* 
tri venti giorni à partirli , promettendo che fe non erano foccorlì fri 
certo fpatio di tempo, efsi abbandonate le fortezze , fe n’andrebbono 
in Prouenza fenza far guerra per Marc,ne per terra al Regno di Napo 
li; perolferuanza di che , diedero li fopraneminati oRaggi : & ancor- 
ché, fecondo il parere del Re Ferdinando, fulTerocomrauenutialIe 
conditioni,eRendolì patriti fenza prédere commiato: I noRri diccua- 
no in contrario. Comùque fi andaife il fatto, baRa che gli oRaggi cor 
fero grandifsimo rifchio,& non fenza cagione. Ben iRimo io cheque! 
Signori facefl'ero prudenremenre à parrirfi, non oRante qiialonqueac 
cordio; ma haurebbono fenza fallo fatto affai meglio di confegoare le 
CaRella in mano di Ferdinando , prima che fi partilTero , c ricouerare 
gli oRaggi; percioche non porerono dopò la partenza loro tenerli più 
là di venti giorni per mancamento di vettouaglie, & di fperanza di 
foccorfo.Q^ieRo arrendiméto fu rvltiraa,& intera perdita del Regno. 

Fame 3 O* affanno grande del Duca d' Orleans 3^ de* fmì 
dentro di Nouara: la morte della CMarchefma di 
ferratOiC di Monfignor di t^andome^ e dopò molte 
deltberatìomjì attefe à farpacOiper faluar 
gli affediati» Cap. iX. 

Entrc che il Rèfeome ho detto) fi Rette in Turino , tt 
in Chieri, douetalhora egli per fuo diporto folcua 
di andare, & che afpettaua nouelle, de gli Tcdcfchi, 
ch’egli haueua mandati à leuare,non cefsò di procu- 
rare qualche buono accordo co’l Duca di Milano, nò 
curandoli gran fatto del particolare del Duca d’Or* 
leans,il quale cominctaua ad elTere lierameoteaRret 
to dalla necefsità delle vettouaglie , chiedendo per fue lettere ogni 
giorno foccorfo . Oltracheinemid s’erano acroRati più d’apprclfo 
che non erano prima, hauendo accrefciiito relTcrcito loro di mille ca- 
ualli Tedefchi, lotto condotta di mclfcre Federico (. apcllare delCó- 
tado di Ferretto fortifsimo C apitano, ^ nodrito nelle guerre di Fran 

eia 



•l>ELVtARG ERTONE, LIB.VIII, itf 

eia, & d’Italia:& di vndeci mila fanti , di quella natione, guidati da 
mefìcre Giorgio d’ Abecfin d’Auftria, valente Caualliero , quello , che 
prefe Sant’Omero per lo Duca d’Auftria. Pcrilche vifto il Rè , che no 
fi conchiudeua accordo alcuno honoreuole per fe,fù configliato di ri- 
tirarli à Vercelli, per confiderarc il modo di ìaluare il Duca d’Orleas, 
e tutta la fua gente, i quali (come altroue hò detto ) nell’entrar dentro 
i Noiiara,non pofero fludio alcuno a prouederfi di viuere ; e faria (la 
to loro molto gioueuole, che fi fulfero appigliati a quello, che gli per- 
dali io, fiibito che arriuammo in Alti; ciò era , che polla fuori lagen* 
te inutile, egli folo toltoli di là,fe iie veni He al Rè . Doue con la prefen 
za haurebbe forfè procurato quello di ch’egli bilognaua; ò vedendo, 
i rimedi fcarfi fi faria rifoluto i qualche partito , onde quei che lafciò 
in Nouata non haurebbono patita Tellrema neccfsiti di fame , come 
patirono. Ma l'Arciuefcouo di Roano,iI quale fin dal principio fù fe- 
ce in quella Citta', venuto al Rè perfollecitare il loccorfo & le altre fa 
cende,abufato dalle parole del Cardinale San Malò, chepoteua il tue 
to) faceua intendere à Monfig. d’Orleans, ch’egli non fi partilTe,come 
ch’io fufsi licuro del contrario ; perche niun foldato voleua più ritor- 
nar alla guerra fenza la perfona del Rè, il quale non ne haueua molto 
voglia trattandoli folamente d’vna Città, che il Duca d’Orleans volea 
ua conferuarfi,& il Duca di Milano ricoucrare . Peroche eflendo vici- 
na trenta miglia à Milano, era necelfario , che vno polfedelTe il tutto, 
hauendoui nel Ducato noue , ò dicci gran Città prelTo l’vna all’altra. 
11 Duca di Milano chiaramente fi lafciaua intendere, che egli era per 
fare tutto ciò che volelTe il Rè , pur che gli ccdelTe Nouarra ; c le prò- 
tenfionidi Genoua. 

Speflb li condulTcro delle farine a Nouara , del le quali nondimeno 
fe ne perdeua fempre la metà per ca/tiino . Et auuenne vna volta , che 
di felTanra huomini d’arme guidati da vno chiamato Ciatiglione, gio 
nane & Gentil’huomo della cafadel Rè, alcuni ne furono preli; altri 
enrrarono nella terra,& altri à fatica fi faluarono fugendo.Cofa incre 
dibir è à raccontare la flrcttezza di tutte le cofe doue fi trouauano gli 
alTediati in Nouara, peroche ogni dì ne moriuano alcuni di fame , & 
i due terzi erano ammalati; le lettere fcritte in ZifFra ,che di là perue- 
ni nano con gran difficoltà al Rè , li vedeuano ripiene di mellitia, & 
di angofeiofe paroJe,come che fenza niun fundaméto fi delTe loro lem 
pre qualche conforto, & fperanza Ma quelli, che haiieuano nelle ma- 
ni tutti gli affari del Rè deliderauano la batraglia, non curandoli che 
niuno la volclfe fuor che efsi foli percioche i gran Capitani, come il 
Prenci pe d’Orange al qua'e nouellamente venuto , il Ré daua graiv- 
difsimo credito nelle cofe militari, & tanti altri famofi Códottieriri- 
ccrcauano per mezo di honorato accordo, honefto fine di guerra;atre- 
fo,che il Verno s'accoflaua,che non v’erano danari, che il numero del- 
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le genti Francefi era poco , & che molti amalari rotto di fi partiuano 
fenaa Iicen7a prendere & altri fimilmentc,cui il Rè laconfentia . Ma 
niuno per prudente, & giiiditiofo, ch’egli fifufle, bafiauaà diuertirc 
l’humore di coloro, de’ quali hò parlato qui di fopra,chc nò perfuadcf 
fero al Duca d Orleans il fcrmarfi in Nouara . Q\ielÌi cotali lo pofero 
in gran pericolo, cófidandofi fopra li Tedefchi, che il Bagli di Ùigion 
fcriueuadi douer condurre, al quale alcuni haueuanodato ordine 
ch’egli ne menafie quanti poteua: in breue, quelli che haueuano font- 
ina autorità apprefib il Ré, erano vna compagnia mal vnita, dicendo, 
ti fcriuendo ciafeuno tutto ciò ch'egli voleua. 

Quella patte di coftoro , che non voleua accordo, ne che fi raunalTe 
il confeglio per trattarne, allegauano, che non fi conueniua aH’altezza 
del Rè efl'ere il primiero à muouer pratica di pace ; ma douer afpctta- 
recheciòfacefie il nimico, il quale anch'ell'o diceua di non volereife- 
re quegli, che cominciaife. In cofi fatta vanità confumauafi il tempo 
con marauigliofo ramarico, & afflitcione de gli aflediati , de' qualile 
lettere non conteneuano homai altro, che il numero di coloro, cheli 
moriuano ogni giorno di fame,& non ell'ere pofsibilc di tcnerfi più di 
diece giorni; le altre diceiiano otto , & vidine io di quelle di tre fola- 
mente; benché prima di arrenderfi paH'alTe il termine, che haueuano 
richiefio. Non credo che di gran tempo adietro fi fiano vedute cotan- 
te calamità, Rratij, ne che cent’anni inanzi al nafeer nolfro alcuna 
gente habbia fofferto fi grande,& fi dolorofa fame. 

Morì in quello tempio la Marchefana di Monferrato, doue nacque* 
ro alcune contcntioni per rifpetto del goucrno di quel lo Stato; pero- 
che, & il Marchefedi Saiuzzolochiedeua, & anco il Signor Coftanti- 
flioZiodielfa Marchefana, amenduedi lutionc Greca ; ma quella fù 
^glinola del Ré di Seruia,li cui Stati furono occupati dal Turco. Có- 
Rantino s’era fatto forte nel Callcllo di Cafale con i due fanciulli l^li 
uolidel Marchcfe,c di quella fauifsima,& bella Donna,i| maggior de’ 
quali non patfaua noue Anni. Morì quella valorofa Signora ucllaetà 
di ventinone Anni, alFetionatilsima al nome Francefe . Oltre alli due 

•fopranominati, altri ancoraricercauanoramminillrattonc,follcnuci 

da alcuni di fomma autorità appreifo il Rè,& pierciò ne fù gran rumo 
re in Corte .il Rè mi ordinò, ch’io v’andafsi per accordare corali di* 
fpareri ti fopra tutto hauefsi mira alla faluezza, & conferuationede 
Iellato per li figliuoli, ficalla fodisfattione della maggior partede’ 
popolijtemédo che per le gare, e diuifioni loro non chiamalTero il Do 
ca di Milano; doue per le cofe di Francia faceua,chc al reggiméto fuf* 
fc prepollo vn nollro amico . Spiaceuami il pam re, per nontralafcia 
re imperfetta la pratica della pace , attefo i mali feguiti , & che ci fo- 
prallaua la vernata , dubitando io, che quei P. elati non riconducelTe- 
ro il Rè a nuoua battaglia, uo u andoil mal iu arnefe di tutte le co(e,fe 
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non gli veniua l’aiuto S vizzeri . Ma porto ancora che fuflTero capi- 
tati in tempo , & in grandifsimo numero , come fi diceua , si era egli 
grandifsimo pericolo al Rè di metterfi nelle loro mani,clfendo i nemi 
ci potentifsimi, accampati , & fortificati in luogo còmodo, & buono. 
Ogni cofa adunque ben con fiderata, prefi ardimento di dire al Rè pa 
termi che egli con poca occafione volefi'ecfporre la perfona fua, & lo 
flato infieme ad vn gran rifchio; ricordafTefi di elfer Rato Fornouo in. 
fierifsìmi pericoli , che s’all’hora fu tollerabile il cofi fare per neccf- 
fìtà,di prefente non ve n’era nefsuna.Ne perche fi dicefie.che nò era di 
fua dignità efiere il primiero à proporre le condi tioni, doueua perciò 
mancare di prédere qualche ragioneuole accordo. Soggiunfi (piacen- 
dogli) che mi daua l’animo di trattare con honore, & riputatione d’a 
médue le parti. Dì(femi,che io ne perlafsi co’l’Cardinale; cofi feci, ma 
egli faceuami di Arane rifporte, defiderando fopra modo che fi venif- 
fea' vn fatto d’arme, prefupponédonecertifsimi vittoria.Si lafciò vfcir 
di bocca, che gli erano flati promefsi per vn fuo figliuolo dal Duca 
d'Orleans diece mila feudi d’entrata, fe fi faceua fignore dello Stato di 
Milano. 

Il dì feguente efiendo ito d prender commiato dal Rè per andarmi 
à Cafale,difcofto vna giornata, & meza, abbattutomi à Mófignor del- 
la Trimoglia, gli narrai rutta querta bifogna effendo lui accettifsimo 
al Rè) & infieme gli dimandai fe gli pareua ch’io di nuouo gliene fa- 
cefsi motto; Egli mi efsortò à farlo, percioche ciafeuno bramaua diri- 
tornarfi à cafa. Era il Rè in vn giardino, doue io ripigliai la materia 
del giorno precedente, in prefenza del Cardinale, che vi fi trouò ; il 
quale dilTe,che per cficre huomo di Chiefa , à lui, & non ad altri s’ap- 
parteneua di cominciar à trattare la pace. Alche rifpofi,che fe egli no’l 
faceua, haurei io prefoquerto aflbnto: parlai confidentemente paren- 
domi che il Rè non lo douefi’e hauer per male,ne anco quelle perfone 
ch'erano di grand’autorità appreffo à lui. Partimmi poi,& in quello 
difsi à Monfignor il Prencipe d’ Orange,(il q uale haueua il primo ca- 
rico dell’eirercito)che s’io cominciaua a trattare qualche cofa di buo- 
no co’i nemici glielo haurei fatto intendere. Giunto in Cafale fui mol 
to honorcuolmeare riceuuto da tutti, trouando la maggior parte à fa 
uore del Signor Coftantino, percioche à ciafeuno pareua piu ficurez- 
za per i figliuoli, che egli gouernafie lo flato, non hauendo lui alcuna 
pretenfione fopra efib , doue il Marchefe di Saluzzo ve n’haueua pur 
aflai.Feci per molti giorni molte aflemblee , tanto de Napoli, quan- 
to delle petfone di Chiefa , & de’ Cittadini, & à richiefla loro , ò delli 
pili, dichiarai cfierc volontà del Rè, che il Signor Coflantino reflaife 
Gouernatore del Marchefato . E nel vero, attefo le forze del Rè di là 
da i monti, & l’aftettione, che quel paefe porta alla Corona di Fran- 
cia, non poceuano far di meno di non compiacere al Rè « 

Era 
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Era io già flato in Cafale tre giorni, quando v’arriuò vn Macftrodi 
Cafa del Marchefe di Mantoua , Capitano G;nerale di Venetiani , il 
quale , come parente màdaua à condolerli della morte della Marche^ 
fana; coflui, & io entrammo in ragionamento d'accordare i due elTcc* 
citi fenza cheli venifle à giornata , alla quale pareua, chelecofes'an 
daflero acconciàdo; percioche il Rè paflàto il fiume s’era accapato có 
reflercito vicino à Vercelli, il quale era mal fornito di tédc,& ai padi* 
glioni hauendone recati pochi , & quelli perduti la maggior parte . Il 
fito , & il terreno erano già molto humidi , perche il pacle è baffo, & 
s’accoftaua il verno . Il Rè non v’alloggiò fe nó vna notte, ritirandoli 
il di vegnente nella Città. Reflarono in campo il Prenciped’Orange, 
il Contedi Pois, & il Contedi Vandome, il quale prefoui vn mal di 
fluffo fe ne mori . Gràdifsima perdita nel vero, elfendo egli bcllifsirao 
Prencipe, fauio,& giouane, venuto per le polle, credendoli che lido - 
uelTc combattere, perche egli non haucua fatto il viaggio d'Italia co'I 
Rè. Rimafe con eflb loro il Marefciallo di Giè , & molti altri Capita- 
ni di gran nome. I Tedefchi venuti in Italia co'l Rè erano il fiore, & la 
fperanza del noflroeflcrcito, perche mal volontieri i Francefi ftauino 
in campagna, ha uendo la Città cotanto d’appreffo; oltra che molti ve 
n'erano amalati, & altri affai s'erano partiti daH’effcrcico, chi con lice 
tia,& chi da fe flelfo . Infino a Nouara v’erano fcdeci gran miglia Ita- 
liane , che pofsono importare fci leghe Francelì , terreno molle come 
nella Fiandra, con i fofsi dall’vno, & l'àltro lato della flrada, molto 
profondi, & afsai più chequelli della Fiandra . Nel verno il fango, (t 
nell’eflate la poluere, vi fono fmifurati. Fra lelfercito noftro,& Naua- 
ra, v’era vn picciolo Caflello in poter noflro detto Borgo , lontano 
due miglia da noi i nemici ne haueuano vn’altro chiamato Camera- 
no, due altre miglia difcoflo daH’efsército loro: Tacque erano crcfciu- 
te tanto, che toglieuano la commodità di caminare da vnocfsercito 
all'altro. 

Difsi difopra , che quel maeflro di cafa del Marchefe di Mantoua, 
venuto à Cafale, & io,cominciammoIa pratica di pace.Andauagliio 
proponendo ragioni, perche il Marchefe fuo Signore doueuafchilfa- 
redi venire à battaglia, & confiderare in che pericolo giàtrouatolì 
fufse in quella del Taro , combattere per gente che non riconobbero 
mai i feruitij riceuuti; efserecofa degna di lui abbracciare Toccafione 
di rappacificare inffeme quelli Prencipi nel che fare io m'adopererei 
dal mio canto. Rifpofemi che fuo padrone il faria volontierf, ma che 
faria mefliero, come altre volte mi fù dctto,che noi parlafsimo i pri • 
mieti, pofeia che la lega comprendeua il Papa,& i Rè de’ Romani, & 
di Spagna,& il Duca di Milano, che erano,cofa maggiore del mio Re. 
Io foggiunfi che quelle erano cerimonie leggiere,& fe pure fi haueu^ 
no ad vfare, che il Rè era di maggior confidcrwione , che i collegati, 
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perche egli fi trouaua con la pcrfona fua nell’efsercito, doue i Colle- 
gati non v'haueuano fc non i Luogotenenti loro; per tanto efiere bene 
ch’egli, & io cerne mediatori,deflemo le prime mofie, ma ch’io vorrei 
poter afsicurarmi, cheilMarchefecontinonafie, &accettaifc quefta 
nofira introdutrione alla pace . Si conchiufe fra noi, ch’io la mattina 
fegnentemandafsivn Trombetta neirelfercito loro, con lettere mie 
dirette à i due Proneditori Venetiani ; i quali fono deputati per con- 
fegliare i Generali della Signoria , & Prouedere à gli affari de fuoi ef- 
fcrciti . Scrifsi dunque loro la (oftanza di quello ch'io haueua detto al 
MacHrodi Cafa, hauendo buona occafionedi far quello vfficio di 
mezano , percficre io reftato d’acordo nella mia partenza di Venetia 
di douer cercare per ogni via pace, fapendomafsimamentecheil Kc 
fe ne conte ntaria.E nel vero, come molti fi trouano di quelli chefeon- 
ciano vn negotio, cosi pochi fono coloro, che habbiano buona forte, 
& volontà infieme di accordare differenze fi grandi, ò che poffano fof- 
fcrire le tante parole,e mormorationi.che fi fogiiono dire di chiunque 
tratta fimili facende,conciofia che ne’ grandifsimi effcrciti.qualifono 
qiicfti due , vi fiano fempre molti pareri difeordanti . Li due Prouedi- 
tori fi rallegrarono affai della riceuuta delle mie lettere, fcriuendomi 
che di corto mi farebbono rifpofta particolare, hauendo perciò fubita 
mente ifpedito à Venetiame pafsò guari, che venne nel noftro clferci- 
toil Conte Albertino Ferrarefe, il quale haueua il fuo figliuolo pri-- 
mogenito nel campo à fernitio del Duca di Milano, & il Duca di Fer 
rara n’hanea vn’altro co’l Rè . Il Conte dopò d’hauer vifitato meffere 
Gio.Giacobo Tr iuultio, fottocolored’vn’altrofuo figliuolo, che era 
con eflo lui, taci tamente andò al Prencipe d Grange, ( come fù concer 
tato fri’ 1 Maeftrodi Cafa,& me) dicendo hauercómifsione dal Mar- 
chefe di Mantoua, & da Proueditori, & da molti Capitani deireifer- 
cito di chiedere fa luocondotto pereffo Marchefe, & altri infino al nu- 
mero di cinquanta Caualti, per poterfi abboccare con quei perfonag- 
gi , che piacerà al Re di nominare Conofceuano bene quei Signori 
edere cofa molto douuta , ch’eglino venifTcro dal Rè , ò da’ Deputati 
da lui; pertanto vollero in ciòhonorare effo Rè. Dimàdata poilicen 
*a di parlare al Rè in difparte, & ottenutala ; gli confegliò di non far- 
ne nulla, dicendo che l’edèrcito nemico era in grandifsima paura , & 
che di breuc faria coftrettoàkuarfi: di maniera che codili cercò più 
rodo di tempere l’accordo, che di petfuaderglielo, ( benché il carico 
fuo publico fuffe quale hauete inttlo )Fù prefente a ruttò ciò il Triuul 
tio, capitai nemico del Duca di Milano, il quale s’ingegnaua anch’e- 
gli di dui bare la pace , ma fopra tutti il Duca di Ferrara fom ma men- 
te defideraua guerra, perche Venetiani gli occupauano, il Polefino, & 
molti altri luoghi, il qual Duca era venuto in campo neireflcrcito del 
Duca di Milano fuo genero . 

In- 
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Incontanente chc'I Rè hcbbe vdito il Conte , mi fece chiamare, & 
propofe in configlio fe doueua ò nò , concedere quel faluocondotto. 
Chi non voleua la pace, come il Triuulcio, & alcuni altri, difsimulan 
do le prillate pafsioni, parlauano afauoredel Duca d'Orleans, per 
cui faccua il guerreggiare, (benché edèndo coftoro per lo più perfo- 
ne Ecclefialtice non haorebbono combattuto) dicendo , che i nemici fi 
partirebbono, come quelli che fra le altre incommodità , non pot6- 
uano tollerare, più oltralafame. Altri in contrario argomentando,dc 
quali io n’ero l’vno , diceuano , che più torto noi che loro, patiriarao 
difagiodi vettouaglie, efiendo efsi ne’ fuoi paefi con eflcrcito grande, 
e potente; & che chiunque configliaua la guerra , haueua per fine le 
proprie querele, & gli odij particolari . Ora fù dato il faluocondotto, 
& mandato loro à dire che il dì feguente alle venti bore il Prcncipedi 
Orange.il Marefciallo di Giè , il Signor di Piennes,& io con elfo loro 
fi troueriamo frd Borgo,e Camerano, vicino ad vna certa torre , doue 
faceuano la guardia, per abboccarli con i deputati loro . Noi v’andam 
mo benifsimo accompagnati da gente di guerra . Il Marchefe di Min* 
toua , & vn Venetiano Capitano de Scradiotti vennero anch’efsi , & 
vfarono di gratiofe,& cortefi parole, dicendo che dal canto loro fi deli 
deraua aliai la pace.Fù poi conchiufo, per trattare con maggior com* 
modità, che il di feguente douelfero comparere nell’ellèrcito noftro 
alcune perfone delle loro,& che dapoi il Rè ancora manderebbe fuoi 
huomini nel campo loro;e così fegui apunto . La mattina diinqueaf- 
fegnata venne melfere Francefeo Bernardino V ifcontc per lo Duca di 
Milano, & vn fegretario per lo Marchefe di Mantoua,e noi fopranomi 
nati co’l Cardinale di San Malò fi truouammo alle ftrette con efsi, i 
quali dimandanano Nouara,doucera all horaalfediato il Duca d'Or 
leansmoiaH'incontro Genoua,allegando elfer feudo del Rè,confifca« 
to dal Duca di Milano.Si feufauano di non hauer interprefo nulla có> 
tra’l Rè faluo per loro difefa,& che il Duca d’Orleans haueua lor tol- 
ta la Città di Nouara,& cominciata la guerra co’l fauore, e gente del 
Rè,& perciò credere,che i padroni loro non confencirebbono alle di- 
mandenortre, i quali fariano in tutte le altre cofcprontifsimii com- 
piacereal Rè.Si fermarono due giorni intieri, poi fe nè ritornarono 
neirefiercito,doueil Marefciallo di Giè, Monfignordi Piennes,&i<> 
andammo perfeucrando nella riehierta di Nouara.E ci farefsìmo volé 
tieri contentati , che Nouara ( mafsimamente non potendola foccor- 
rere,fe non cómbatrendo,il che non ci piaceua ) fi fuflc porta in mano 
di quelle genti del Rè de’ Romani che erano neU’e(fercito,di cui hace 
uano carico melfere Geòrgie di Pietraplane , & meflère Federico Ca- 
pcllare,& vno ineffere Hancc. il che diceuamo noi , perciophe il Duca 
di Milano è feudo deH’Imperio , & anco per cedere hor reuolmcntcà 
quella nortra peetenfione Più volte s'aadò dall’vno all'altro effcrci 

to 
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cito feiUa veruna certezza d’accordo . Et io dormiuo ordinariamente 
nel campo loro, volendo cofi il Rè , il quale dcfideraiia di mantenere 
in piede la pratica della pace . Finalmente vi ritornammo , e con noi 
s acci linfe il Preftdentc di Cannai (per parlare latino);& Mófignor di 
Moruilles Bagli d'Amiens ( perche io iofino à qudl’horahaueuo par- 
lato Italiano, ma non molto bene) per afsi fiere amendue quando li di 
flcndeflero le fcritturc della pace. Noi teneuamo quello mododi proj. 
cedere . Subito arriuati airalloggiamento del Dùca di Milano egli co 
la Duchelfa fua moglie ci veniuano ad accogliere fino in capo d vna 
loccia, doue tutti noi mefsifi inanzi à loro caminauamo in loro lla^np 
za attorniata da per tutto di feggiòle . Eglino fi fedeuano da vn de 
lati , & noi dell’altro . Con effo , nel primo luogo fedeua vno per lo. 
Rè de’ Romani, feguiua rAmbafeiatordi Spagna, poiilMarchefeqi 
Mantouà , i due Proueditori, vn Ambafeiator Venetiano, elio Duca, 
& Ducheffa , & in vltimo T Ambafeiator di Ferrara; dalla banda loro 
non parlaiia altri , che H Duca , & dalla noftra vn folo . Et veramen- 
te la condìtione, & natura noftra non è già di fauellare fi ordinata- 
mente, tk adagio , come efsi fanno . Perilche talhora noi parlauamo 
due, e treinfieme, ma il Dncafubitocidiceua, oh; vno per volta. 
Quando s’era accordato qualche articolo, vno de’ noftri fegretari pre 
Ila mente lo fcriueua, & anco vno de i loro; nel partirfi i due fegrcta^ 
celi Icggeuanoin lingua Italiana, &Francefe; il mcdefimo faceuafi 
quando fi raunaiiamo infieme, per vedere fecifiiffe fiata cangiata al- 
cuna cofa . Il che feruiua fimilmente à fornire più toflo ; & è bellifsi- 
ma maniera per l’ifpcditione de* grandi affari . Queflo maneggio dur 
rò quindeci giorni , & più , ma iufino dal primiero fù accordato , che 
Monfignore d’ Orleans poteffe vfeire di Nouara . E quel proprio di , 
fi fece tra noi vna tregua, la quale vno dopò l’altro continouofmo 
alla conchiufione delia pace. Per ficurezzadel Duca d’Orleans il 
Marchefe diMantoua fi pofe ortaggio nelle mani del Conte di 
Pois ; il qual Marchefe fece ciò più toflo per farci piacere, 
che perche noi temefsimo della perfona del Duca . . 

Prima che fi deife principi oà trattar di pace, ci /f 

conftrinferod giurare, che noi ijrocederia- > òx 

? mo, dafenno, &con fincerità, & che *- 

. ^ non faccuamo cotali ap- 

parenze, 

, . . ^ ' «2 per folo oggetto di liberare il Duca 

d’Orleans. > • 
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Il Duca (T Orleans 3 ì fuo\ furono perla fatta pace lìbt^ 
rati : della calamità di Ó^uaraj doue tjf erano a^edìati: 
la ^venuta de Suir^^^ri per /occorrere il T(è , O* 
Mon/ignore et Orleans. Gap. X. 

L Marerdallo di Giè accompagnato da alcuni huo- 
minidelDucadi Milano andò d Nouara, dondefè> 
cero vfeir fuora il Duca d'Orleans con alcuni pochi 
de* fuoi, che perciò fù molto allegro. Erano i foldati, 
& gli altri di quella Città tanto mal condotti dalla 
fame, e dalle malarie, che fù bifogno che'l MarefeiaU 
lo vi lafciaffe Mófignor di Romeiort fuo Nipote per 
omaggio , con promefTa di liberarli tutti fra‘1 termine di tre giorni . 
Voi hauctegii intefo qualmente il Bagli di Digione fù mandato à 
Cantoni de’ Suizzeri per far vnaleuata di cinque miladiefst, i quali 
nel tempo che il Duca vfcì di Nouara non erano ancora venuti . Per- 
cioche le cfsi fulfero gionti prima della pace fenza alcun fallo lì com- 
batteua. Etauenga che fnfsimo lìcuri, che ne feendeua più numero di 
quello, che s'era commelfo , non era egli pofsibile di afpettarli più 
lungamente, per Teùrema necefsicà di tutte le cofe in che erano gli af- 
fediati, doue tra fame, & infermità morirono più di due mila huomi- 
ni, & gli altri tanto elienuati, e magri, che più à morti, ch’a viui ralTo- 
migliauano. Onde ioeftimo, che niuna Città giamai folFcriife cotan* 
ta penuria, (eccettuando fempre ralTedio di Gierufalemme)nellc qua 
li calamità non folamente non farebbono caduti , fe quando la pre*- 
fcro, metteuano dentro grandilsima quantità di grani i quali erano 
all’intorno di Nouara; mai nemici vergognofamente haurebbono 
queiraffedio abbandonato. 

Tre,ò quattro giorni dopò la partita del Diìca d’Orleas da Nouara 
fù accordato da amendue le parti, che tutta la gente di guerra potelfe 
vfeire à fuo piacere. Furono eletti il Duca di Mitoua,& il Sig. Galeaz 
zo Sàfeuerino Generali, quello de Venetiani , quello del Duca di Mi- 
lano, per condurla in faluezza: Il che fatto hauédo, la terra rimafe in 
potere de gli habitatori , i quali giurarono di nò introdurui nè Italia- 
ni, nè Fràcelì iniìno à tato, che nófuirefornita,& llabilita la pace. Re- 
narono tréta huomini nella fortezza,à quali il Duca di Milano pmet- 
teua,che lì delTe giornalmente il viuere per lor danari. Incredibil a>fa 
farebbe il dire,à chi veduta non rhauelTe,la cópafsioneuole miferia di 
coloro che fe n’vfciuano . Pochi caualli reftarono viui, elTendolì quali 
tutti màgiati: d’huon:*’ii da combattere, à pena ve n’erano feicento; 
non oliate, che ne venilTcro fuora da cinque mila cinque cento, i qua*- 
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li per Arade abbandonandoti, per tutto languiuano, & d cui lo ìAetTo 
nemico porgeua qualche folleuamento . Io fo bene di hauerne có vno 
feudo faluati intorno à cinquanta poco lontano da Camerano, pie*» 
cioln CaAelIo dello Aato di Milano, i quali giacendo qnaA per morti 
in VII giardino, fi n Aerarono con delle fuppe, & mineAre.non moren 
done ft ncn vno. Nella via ne morirono altri quattro, perciocheda 
Nouara à Vercelli, doue andauano,v‘hadiece miglia . Il Rè vsò mol' 
ta pierà, & carità verfo coloro che giungeuano in Vercelli; fece anco 
diAribuirc ottocento franchi in limofine, oltra ciò diede loro qualche 
danaio à buon conto delle paghe . Furono pagati i morti, come i viui; 
il medefimo fece à Suizzeri , de i quali n*erano morti intorno à 400. 
Ma qualonqiie foAenimento fiific lordato, ne pafiarono in Vercelli 
à miglior vita da trecento, gli vni per troppo mangiare, glialtriper 
malatie, e la maggidi parte fopra a letami della Città. 

Intorno à quel tempo che tutti vfeirono fuora ; fe non i trenta hno- 
minichefi lafciarononel CaAello, adequali ogni dì alcuno fi parti* 
ua ; arriuarono da otto, in noue mila Suizzeri nel noAro eflcrcito; do- 
ue ce n’erano altri due mila di coloro . che furono nel viaggio di Na- 
poli . T urti gli alrri,ch’efTere porcuano diece mila erano rcÀati appref 
fo à Vercelli , eflendo Aato configliato al Ré di non lafciar vnire in-- 
fiemequeAe due bande di foldati,che afeendeuano al numero di ven- 
tidua mila. Io credo che non mai fi trouarono in vno tanca gente d'vn 
ircdefimo paefe : la niaggior parte de quali venne fpontaneamente à 
difpctto di ciafciino, in tanto che ci bifognò ferrar i pafsi nel Piemon- 
te, perche non ne fcendelfe d’auantaggio,6c ritenere le loro donne , & 
figliuoli . Potrebbe in qucAo luogo , chi che fia,addimandare, fe que- 
Aa loro venuta ptoccdeua da affcttione|, & amore , attefo che Re Lu- 
douico di felice memoria, gli haueua fommamcntc beneficati, & po~ 
Ai in riputariore,& in credito appreifo’l mondo . Rifpondo eflere io 
d’opinione, che alcuni de* più vecchi honorafièro ancora le offa di 
quel gran Rè, frà quali erano molti Capitani, che pafiauano li fettan*- 
antii, & haueuano militato fotto lui contra Carlo Duca di Borgogna: 
ma fappiafi , che la principal cagione fù l’Auaritia, & la lorocArema 
pouerrà . Pcrilche tutto quello, che era apprefib di toro di gente atta 
all’arme concorfe à queAa guerra. Nò vidi io mai coli belli huomini, 
ne di cofi fiero fembiante, & pareuami impofsibile che poteffero effe- 
re fconfitti fe non da chi gli hauelfe prefi , ò per fame , ò per freddo, ò 
per cotale altra necefsità , 

Ci fà meAieroadeffo di venire al principal punto di queAa prefen 
te materia . Il Duca d’Orleans (che vfeito da Nouara era già Aato ot- 
to, ò dicci dì a fuo agio)hauédo appreflb di fe tanta,& fi varia fone di 
gente, & parendoli che molti fi prendeffetoà marauiglia, comefifuf- 
fe lafciato cadere in tanta necefsità, fi moAraua molto volonterofo di 

bac- 
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battaglia, & vno, ò due altri grad'huomini erano del mcdcfimo humo 
re.Pertanto Monfign.di Ligni, & l*Arciuefcouodi Roano , &daeò 
tre altri di bada qualità fubornarono alcuni Suizzeri.i quali vennero 
ad offerirli prontifsimi à combattere, fenza addurre ragion ncfluna di 
coli fatta loro inclinatione ; percioche non hanendo il Duca d’Orle- 
ans nella fortezza di Nouara altri che trenta huomini non patena 
ch’egli haueiTe occafione alcuna di cercar battaglia, mafsimaméte che 
il Rè non pretendeuacofa alcuna, nè voleua dinanzi combattere, che 
per faluare la perfona delDuca.fic de’fuoi i nemici erano molto potei 
ti,& perciò impofsibile era di romperli neirelTctcito loro,effendo rac- 
chiufi da per tutto di fofsi pieni di acque , &accampatiinfitofortif« 
fimo nehaueuanoà difenderli fe non da noi , perche nulla temenza 
poteuano più hauere di quelli della Città.Erano da due mila ottocen 
to Huomini d’arme con Caualli bardati ; & cin^e mila Canaileggio» 
ri, vndeci mila cinquecento Tedefchi, co mandati da Eccellenti Capita 
ni, (quali erano Gieorgio di Pietra piane, Federico CapcIIare, & Ha'i- 
ce)& vn infinito numero di fanteria. Si che rellaua vanita grandifsima 
il penfare di difordinarli dentro alli ftecati loro, ò di farli fuggire . Ci 
fopraliaua vn’altro pericolo di molta conlìderatione , & era , che fé lì 
giuntaua tanto numero de i nollri Suizzeri inlìeme , non faceflero 
prigioneroil Rè medefimo con tutti i principali perfonaggi del no- 
ftro elfercito ( il quale era debolifsimo i petto à quello de’ nimici) & 
non gli conducelTero ne’ loro paefi.di che ce nè diedero qualche fofpit 
tione,come vederete nella conclufione della pace. 


Jjd pace ji conchmjè fra il Rè , tl Duca d* Ode ans da 'vna 

parte j (§jr i nemtct dalC altra: della condiùonei(^ artico- 
li contenuti in ejfa. fap, XL 

' sfendo fri noi contanta diuerfità di pareri , & già ero- 
' fciuta»anto,cheil Duca d' Orleans nè venne à conte- 
fa co’l Prencipe d’Orange infino i dargli vna menti- 
ratll Marefciallodi Giè, il Signor di Piennes,il Prefi- 
dente Cannai, il Signor Moruillicro , il Vidamedi 
J Ciartres , & io ritornammo airtlfercito de’ nemici 
doue finalmente fi conchiufe la pace . La quale per 1 • 
apparcnzeefterio''i giudicammo fin dall’hora.che non hauefse a dura 
re lungo tempo. Ma noierauamp coftretri di farla per le molte ragio- 
ni.chehaueteintefe , adequali fi aggiungcua il tempo della Vernata, 
il mancamento di danari , & il defiderio di poterli quindi leuarc , & 
partire con vna honorata pace in ifcrirto, la quale fi faria potun man- 
dar da per tutto come pur fi fece ) eflèndo fiata deliberata pri miera* 

menw, 
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Wentè, & approuata in vn gran Confilio prefente il Duca d’Orleans,’ 

Le conditioni di cfl*a furono in fofèanza qiiefte ; Che il Duca di Mila* 
no daria al Rè tutte le commoditi di feruirll di Genoua contra tur- p^cc. 
to’l mondo , & fin d’hora efib Duca a fue fpefe vi farebbe apparec- 
chiare due naui perfoccorrere il Cartello di Napoli ( il quale ancora 
fiteneua perii Rè , ) & l’Anno apprelTo tré . Che quando auenilfe, 
che di nouo il Rè rìtornafieairimprefa di Napoli , non folo confcn- 
lirebbe il pafib alle fue genti , ma egli in perfona lo feruirebbe . Che 
non accettando Venetiani fri due mefi querta pace,& voleffero fauo- 
rire , & aiutare la Cafa d’Aragona, fuffe il Duca obligato in perfona i ' 
congiungere le/ue forze con quelle del Rè contro diefsi , con patto 
che quante terre de yenetiani il Rè prendere tutte le donaflfe al Du- 
ca : d'altra parte il Duca di centouentiquattro mila ducati , che egli 
haucua prertati in quel viaggio al Rè, gliene rimetteua ottanta mila, 
in oficruatione di che doueua il Duca dar due ortaggi per conto di 
Genoua , il Cartel letto della quale per due anni intieri fù mefib nelle 
mani del Duca di Ferrara, come neutrale , pagando per meta il prefi- 
dio ,|e la guardia di efib : ma in cafo che il Duca di Milano fi feruifie di 
Genoua contra il Rè , poteuail Duca di Ferrara liberamente confe- 
gnargli efia fortezza. Per le cofe di Milano doueua dar due altri ortag- 
gi : querti diede egli,ma non già quei di Genoua; percioche volendoli 
il Rè partir Cubito, prefe occafione il Duca d'ifcufarfi. 

Dopò il ritorno nortro dal Duca di Milano , il quale confermò, & 
giurò la pace, &chei Venetiani hebbero prefi due mefi di termine 
per accettarla,ò nò(che tanto tempo vollero) il Rè anch'efib la giurò, 
tc incontanente il di apprefib deliberò partirli, come quello, che haiie- 
ua gran voglia di riueder la Francia defiderio commune à tutta la fua 
gente ^ La medefima notte li Suizzeri , che erano nel nollro efiercito 
Tuonando i Tamburini fecero molte alfemblee , ciafeuno con coloro 
del fuo Cantone , tenendo certo loro ordine, nel quale confirte la for- 
ma de* loro confegli;querto ch'io dico, & dirò,lo mi raccontò Lornai, 
vno de’ primi loro Condottieri,benifsimo intendente della loro fauel 
la, il quale partitoli dall’efiercito doue dormiua, venne allo feuro del- 
la notte ad auifarne il Rè, 

Alcuni di loro diceuano che fi facefie prigioniero il Rè , & tutti i 
più ricchi di fua compagnia • Altri non confentiuano à ciò , ma che li 
dimandafie la paga di tré meli allegando, che da Ludouico fuo padre, 
gli erano fiate promefie fempre che vfeifiero dal paefe loro, con le ban 
dierc fpiegate. 

Furonui di quelli che , efculfa la perfona del Rè , voleuano 
che gli filtri gran Signori fi ritcnelfero prigioni . Quello parti- 
to piacque à tutti , & già haueuano mandati molti de fuoi 
dentro alla Città j ma prima che fi vcniiTc airefiecutione part il 
' * “ ■ Cc Rè 
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Rè alla volta di Trino, Terra del Momfcraro . Tiittauia cfsi Suizzeri 
haueuano il torto , r,er che veramente nonfùlor promeflb fe non la 
paga d’vn mefe , il qìial mcfe neanche Io feruirono intiero . In brene 
fi venne d compp litione con elio loro, inanzi alla quale, quelli Suiz- 
zeri, che furor, o aU’imprcfa di Napoli , haueuano già prefo il Bagli 
di Digion, Lornai lor principali Capitani , dicendo cflcrc credito- 
ri di quin deci giorni , de’ quali volcuano danari per poterfene andar 
à cafa : gli altri hcblscro le paghe di tre meli , il tutro afeefe alla fom- 
ma di cinquecento mila Franchi , contentandofi alHiora di haueme 
Accenna ortaggi , & maleuadori . Querto brutto fatto, auenneper malitiade 
\\ Duca ì Dropri] Francefi , che glielo propofero , pcrciochc vn de i Capitani 
o* Suizzeri , ne auertì il Prcncipe d Grange, il quale lo difle 

fcguaci ) al R è, & ciò fecero in difpetto della pace feguita,dcfiderando eglino 
vedi nel di combattere. 

precedé- Incontanente che il Rè fù gionro in Trino, mando il Marcfciallo, 
teca.ne.lji prefidente di Cannai , & me al Duca di Milano , perche veniflcà 
parlar feco : fopra di che gli diffemo molte ragioni , & cagioni , af- 
fine che ne compiacelfe il Rè , come per vera confermatione della pa»> 
ce . Egli ci rifpofe molte cofe in contrario , ifcufandofi, & temendo 
' di certe parole, che Monfignor di Tigni haucua detto ( cioè che fi do- 
cea far prigione , quando egli venne à trouar il Rè a Pauia , ) &di 
certe altre dette dal Cardinale di San Maio , il quale polena il tutto 
appreflbilRè. . ... 

E veramente erano fiate dette molte fcioccherie , ma da chi , io 
no’l sò ; bafta che di prefente il Rè defideraua forte di elTere fuo ami- 
co . Era erto Duca in vno luogo chiamato Eolia > & farebbefi volen- 
tieri abboccato co’l Rè fopra vn fiume , & con vno fieccato forte di 
' legname frà mezo loro .Mail Rèfaputa lafuarifpofta , andoflene 
à Chieri , doue fcrmatofi vno , ò due giorni s’indirizzò per paf- 
fari monti:quindi rimandò me àVenetià,& altri àCenoua 
per armar le due Naui,che il Duca per obligatione do- 
ueua apprefiare ; ma non fi fece nulla, percioche 

erto Duca dopò d’haucr lafciato fare vna ' • 

gran fpefa al Rè per l'apparecchio di 
i • effe naui , vietò loro il partire» 

anziin vecediofferuac 
la promef- 

Dc mandò due i noftri 

. , danni. " 
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li T\è mandò tl Signor d'tArgentone d f^enetU , per conto del- 
le conditioni della pace , le quali non furono accettate 
^ dalla T{epublua : Degli inganni del Duca di 
^Milano, (fap XIL 

Lmio carico apprefToalla Signoria di Venetiaera 
il vedere fe fi concentaua d’accettare la pace fatta , & 
pafiare tre articoli. 11 primo de’ quali era, refiituire 
Monopoli, ch’efsi ci haueuano prefo.Il fecódo richia- 
mare il Marchcfe di Mantoua , & altri, ch’erano nel 
Regno di Napoli à feruitio del Ré Ferdinando . Ter- 
zo dichiarare che elfo Ferdinando non era comprefo 
nella kga fatta nouellamcnte.neìla quale il Papa folamente,il Ré de - 
Romani , il Ré di Spagna & il Duca di Milano erano nominati.Giun 
to in Venetia fui horreuolmente riceuuto, non gii come la primiera 
volta , che v’andai ; credo io perche al prefente ci era tra noi fcoperta 
nimi(li,& all'hora buona pace . Efpofi al Doge la cagione della mia 
gi.ta : diffemi ch’io fufsi il ben venuto , e dopò d’hauerla propofia in 
Confeglio , mi rifpondercbbe . Per tré continui giorni furono fatte 
generali procefsioni, & grandi elemofine, & publiche predicationi; 
pregando nofiro Signor Idio , che delfe loro gratia di eleggere il mi- 
glior partito ; intefi in fimìli occafioni hauer eglino per cofiume di 
cosi fare. E nel vero à me pare la più riuerente Città alle cofe di Ghie- 
fa, che mi vedcfsi mai, & quella che habbia i Tempij loro meglio or- 
nati , & adorni ; nel che io gli ralTomjgIioà quelli di Roma : dalla 
qual cófa io (limo che proceda la grandezza della loro Rcpublica,che 
per ciò c degnifsima più torto di crefeere, che di fminuire.Io afpettai 
più di quindici di prima che mi fufiè data rifporta,& querta finalmen- 
te fù il dare ripulfa à tutte tré le mie dimande , perciò che diifero non 
hauerecfsi alcuna guerra co’l Ré, & checiò.che haueuano fatto, fù 
folamenteperaiutrareilDucadi Milano loro confederato, che il Rè 
volcua rouinare . Il D^ge poi parlò meco à parte, ilquale mi oHFerfc, 
che Ré Ferdinando di confentimcto del Papa faria homaggio del Re- 
gno di Napoli al noftro Ré , & pagherebbe di cenfo ogni Anno cin - 
quantamila Ducati ; vna parte di contanti, la quale efsi gli darebbo- 
no in preftanfa( haueuano per intefo per cotale preftito , di ricenerfi 
le terre di Puglia,ch’erano in poter loro come Brindifi,Ortranto,Tra- . 
i)i.& altre. )01tra di querto ch’erto Ferdinando lafciarebbe al Ré per X 

maggior cautione qualche Città in quei contorni della Puglia, inten- 
deuano Taranto , che pur era in mano del Re , & vna, ò due altri: of* 
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feriulle in quelle parti, perche rimaiiciiano più lotanedanoi.febéco 
priuano ciò fotte colore di elTer polle in luocooportunopferuirfenc 
noicontra‘1 Turco, le quali quando il Rè fcefe in Italia con voce di fa 
re rimprefa centra ciTo Turco haueua ricercate, come piùcotnmode, 
& più vicine. La qual inuemione ée precedo del Re fù veramente pdf 
fimo, non eifendo vero.tfi fapeualo Idio, cui non pofTono effere celati 
i penfieri de gli huomini . Similmente efib Doge mi dille, & m’afsica- 
rochefc‘lRè tacelfe quella imprefa, tutta Italia concorrerebbe alle 
fpefe,& aiuti; che il Rè de’ Romani dal fuo lato gli faria guerra, che 
efsi,& il Rè noftro difporrebbono di tutta Italia, alle cui ordinationi 
niuno ofarebbe di contradire, & che in lor parte, & d fpefe loro ferui» 
rebbono il Rè con cento galee , & cinquemila caualli per terra. 

Io prefi commiato dal Doge,& Signoria,dicendo loro,clic rappor*- 
tarei il tutto al Rè.Tornato i Milano crouai il Duca a Vigeuano.oac 
• era Rigane Derelles maeftro di cafa del Rè , & fuo Ambafeiatore .Il 
Duca infingendofi di efler ito alla caccia, mi venne ad incótrate(cota- 
to honorati in Italia gli Ambafeiatori ) & fecemi fontuofaméteallog 
giare nel fuo Caftello . Pregailo che mi delfe agio di potergli parlare 
in difparce.Rifpofe che lo faria, ancor che moftralTe di nò curarfene. 

10 gli voleua far inftanza di quelle due naui , dieci promife nel trac* 
tato della pace in Vercelli,le quali erano pronteal partire (ancorato 
uà il Caftello di Napoli in poter no ftro) &egli faceua finta di volerce 
le dare.Percioche Peron di Baccie maeftro di cafa del Rè,c Stefano di 
Neues, che erano in Genoua p qfto cóto,fubitamccefaputa la mia giu 
ta in Milano mi feri (fero, doJédofi delTingano delDuca,il quale métte 

11 trateneua có fperanza di cófegnargliele, ne haueua gii madato due 
altre in fauore del nimico. Diceua il Gouernatore di Genoua, volédo 
prológare hifpedicione ch’egli nó era p foffi ire, che effe due naui fi ar- 
uiaflero tutte di Fracefi, machebaftauaiio vétipnaue, cómoltealtrc 
vanifsimeifcufationidifsimulado, & fri tato afpettado nouellc, che 
il Caftello di Napoli fufle arrefo, nel quale fapeua il Duca non eficre 
da viuere,che per vn mefe,ò quiui intorno; e che i legni, che s’apparcc 
chiauano in Prouenza non erano bafteuoli a porgere foccorfo fenza 
le due naui. Percioche i nimici haueuano groffa armata inanzial Ca- 
ftello, cftendofi aH’Aragonefe,vnita qlla de Venetiani,e del Rè di Spa 
gna. Fui tré giorni co’l Duca, nelhvno de i quali egli in pieno còfeglio 
fi moftrò corrucciato, ch’io non gli facefsi buona la rifpoftafuadrca 
alle due naui fudette.Soggiungédo che nelle códitioni della pace egli 

Faceto promefib di feruirci di due naui, ma nó gii di lafciarui mó 

f fsépio. fopra alcu n Fracefe. Gl i rifpofi cotale fua ecceteione parermi mol- 

to leggiera. Perche fe egli mi preftalfe vna buona mula p pafsar i mó- 
ti,e lafacefse condurre meco i mano, fopra la quale egli poi m’iropc- 
difse il poter caualcare, cheferuitio mi haurebbe eglifaccoé 
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Dopò langa contefa di parole, egli mi ritirò foto in vna loggia, doutf 
gli propofì quanta fatica io,& altri haueuamo prefa,e durata per for<< 
nire il trattato di Vercelli, & il pericolo in che egli metteua il Ré nel 
moftrarglifì canto contrario , ch'era di fargli vfcir di mano coi! mala* 
mente quelle fortezze di Napo|i,nelle quali confìfteua, ò la perdita, ò 
veto la conferuatione di quei Regno, onde (ì caufarebbe odio perpe- 
tuo fri il Rè, &; lui. Egli offerii in fine il principatodi Taranto, co'l 
Ducato de Bari,ch’egli haueua all'hora in fuo potere . Diceuagli il ri- 
fchio,che e^li correua,& tutta Italia infìeme, nel confentire che Vene 
ciani teneffero le fopranominate Girti nella Puglia . Egli mi confefTa- 
ua ch’io diceua la veriti,fpecialmente de i Venetiani ; ma conchiude- 
ua, di non (apere crouar modo ne di afsicurarfì , ne di confìdarfì nel 
Ré. 

Dopò cotali ragionamenti, licentiatomi da lui, mi volle egli accom 
pagnaredue miglia; e nel lafciarmi, parendogli pure ch’io mi partif^ 
n mal fodlsfatto, imaginofsi vna ò malitia, ò bugia più belladella 
primiera , ( fe de’ Prencipi fi deue coli fauellare ) & fù , che qual hùo» 
mo che d'improuifo cangia propofito, mi dille di voler vfar meco vn 
atto di buon amico , affine che il Ré hauefTe occafìone di vedermi vo- 
lentieri, & trattarmi bene; concinftsche il giorno vegnente egli man- 
darebbe mefl'ere Galleazzo à Génoua (Il quale àquei tempi era il prik 
mo huomo di gratin, e di autorità apprélTo di lui ) perche faceffe par- 
tire eflie due naui, & accompagnarli con le noflre . Onde haurebbe 
conferuatocon qucfta operationeil Caftello al Ré, & perconfegueri 
za il Regno di Napoli (la qual cofa era verifsima fe fatta l’haueffe ) & 
fubito ch’elleno haueffero alzate le vele lo mi fcriuerebbe di fu;; mano 
propria, accioche io fufsi il primo, che ne recafsi le nouelle al mio Rè, 
il quale perciò conofceflfefméefTcre flato quello , che gli hatieuo pro- 
curato,. feniido coli rileuato. DiiTcmi inoltre di douermeneifpedi re 
vn corriere appre(To,iI quale mi giugnerebbe anzi ch’io fufsi i Lione. 
Io adunqueco’l metodi quelli fperanza partendomi pafTaii mon« 
ti,& ogni cauallo di pofla,ch’iofentiua alle miefpille, penfando che 
fuflcqucIlQ che nai doueua recare le lettere del Duca, mi voltano adie 
tro: ( nuli oflante,- che io pur ne (lefsi in qualche dubbio, conofeen do 
la natura deU’buomo) coficaminandoarciuai à Chiainbarì, oue Moo 
lìgnordi Siuoia, teuendomi vn dì feco, m'accirezzò grandemente. 
(Quindi venni à Lionc(fenz'ache’l mio corriero Milanefe còmparifTe 
in alcun luogo ) doue feci delle cofe feguite pienarelatione al Rè , H 
quale fnora’d'ogoi pcnfieroi fi ftaua allegramente in gioflre, epaf- 
fa tempi . Coloro , che qon baurebbono voluto la pace di Vetv 
celli., fi rallegrarono affai de gli arciiici,& inganni, che ci vsò il D» 
ca di Milano , parue , che ne crefcelfeto di ripucatione , ri-- 
^en^lì del fatto mio • come lì fuol fare in fìmili occorrenzé 
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nelle Corri dei Prencipi grandi. Io di vero mi trouauo oltra mifara 
dolorofo, & mal contento. Raccótai al Rè, & glielo moftrai in ifcric 
to rotferte,che Venetiani m’haueuano fatte , delle quali egli non fece 
alcuna (lima, e meno ancora il Cardinale di S. Maio, ch’era quelli che 
gouernaua ogni cofa . Nondimeno ne trattai io vn'altra volta con ef« 
fi due,parendomi meglio, di accettarle, diedi perdere il tutto: ma ne 
ancoilRèhauédaperfoneda condurre vna tanta imprefa* &fepur 
v’era alcuno huomo di giuditio, & intendente de gliafiàri del moiv 
do,rarifsime volte n'era ri cercato, ò non mai. II Rè in quanto à lui era 
d’animo generofirsimo,e d'abbracciar ogni grande imprefa: materne 
ua troppo di far difpiacere à quelli, che egli medefimu effaltana in aa 
torità,e credito ; e particolarmente à chiunque maneggiaua l’entrate 
publiche,come il Cardinale, fuoi frarelli,& parenti. La qual cofa è bel 
lifsimoefTempio à Prencipi: Percioche fa mellieri, ch’eglino ftefsi prc 
dano la faticha di guidare le facende grandi, almeno qualche volta, de 
che chiamino quefio, e quello fegondo l’importanza delfoggetto.e 
diano animo, &* ardire àciafeunodi dire liberamente il Tuo parere; 
nelle quali cofe non dcuono fare didintione da huomo à huomo. Im* 
peroche fe ve n’hà vno fi grande,che altri lo tema ( come fece Rè Car- 
lo Octauotde di prefente fa ancora) non c’è dubbio, che quello tale, in 
quanto à gli effetti, fia defTo il Rè,& il Signor; onde il vero padrone fe 
ne troua mal feruito ; come e(To Carlo è dato da fuoi gouernatori , i 
quali han fatto benifsimo le facendè proprie, ma persimamente quel* 
le del Rè : di che egli n’è dato manco apprezzato afiai . 


aitornàtùilRÌ iuFràncU fofi in oblio coloro che refi Afono k 
Nàpoli: mor)éMonJignor Delfino ^che fu ài Rèyeàllà Re- 
gina di gràndifiimo duolo cagione. Cap. Xlll. 

L mio ritorno i Lione fu nel mille quattrocento no* 
uantacinque,il dodicefimo giorno di Decembre,do* 
ue gii con reffercito era gionto il Rè. Il quale dette 
fuoranel viaggio di Napoli intorno i quattordici 
mefi. Le fortezze fi teneuano ancora , come difsidt 
fopra , à diuotione del Rè . Redò in e(To R^o 
Monfignor di Monpenfiero fuo Luogotenente, il 
quale fi daua in Salerno co’l Prencipe di quello dato; & Monfi« 
gnord’Aubignììn Calabria, doueeffendo quali Tempre (lato amala* 
to,haueua nondimeno feruito ottimamétr, MelTere Grattano di Guer 
resera dell’Abbruzzo; Don Giuliano in monte Sant’Angelo, e Geor- 

f io de Sufi in Taranto ; ma fuori (fogni aedenza,& derciitti,bi fogno 
di tutte le cofe} fenza che pur (olameote hauelTero per refrigerio» 

ò no- 
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h noucllc.ò lettere da co loro, che gli doueuano foccorrere, & aiutarli: ' 

&repuren'haueuanotalhora, tutte erano bugie, e promelTc vanirsi- ‘ 

me fenza eft'etto. Percioche.cotnc ho detto, il Ré non faceua nulla da , 

fci & nel vero fe fulTero (lati in tempo Touenuti di qualche fomma di r 
danari, (come che dapoi ve n’habbiamofpefì Tei volte tanti ) i nimici ~ 

non taquidauano quel Regno giamai. Finalmente, quando tutto fù 
perduto, gli furono mandati folamente quaranta mila ducati,per vna 
parte delle loro paghe d'vn'anno; i quali fe fuiTero arriuati vn inefe 
auanti, i mali, le diuifìoni feguite fra i nodri , & l’onta , e bla(ìmo,che 
ne riceuettero, (come fì dirà poi) non farebbono loro auenuti . £ tut- 
to dò,perche il Ré,pcr fe non ifpediua,ne afcolcaua le genti, che veni- ^ 
vano da quel le cótrade ; & coloro che maneggiauano cotali bifogne , 
erano negligenti, 6c di poca fperienza ; oltrache io fono di opinione, 
che alcuni di efsi hauelTe qualche intelligenza co’l Papa; e ben pare- 
na che Idio haueiTe in tutto ridretta la mano alle tante gratie, che già 
ieceal Rè nell’andare à quella imprefa . EiTendolì adunque fermato 
due mefi in Lione, hebbe nouelle.che MonHgnore il Delfino fuo vnico 
figliuolo fi trouaua in pericolo di mone ; e tre giorni appreffo , alttfida ani»- 
nc fopra giungefero, ch’egli era morto. Il Rè, come ben fi conueniua/^ ' ’ 
inedimabile dolore ne fenti , ancorché poco gli duraffe . Ma la Regi- 
na di Francia, D ichefTa di Bretagna, chiamata Anna, vinta da grauif- ' 
fimo cordoglio diuenne la più afflitta donna , che fulTe mai ; e lunga- 
mente lo pianfe; & io credo, che oltre alle naturali angofeie, & adan- 
ni,chehannopercoftumedifentirelemadri per le perdite de ì figli- 
uoli, l’animo fuo,con nido augurio le prcdicefle qualche grande funi 
ra calamità. Il Rè per darle alcun confono,e torla dalla maninconia, 
fece fare in fua prefenza certe fede, e balli, oue comparfero molti gio- 
uani Prencipi efrà gli altri il Daca d’Orleans , che all’hora era in età 
di trentaquatno anni. Ben dimndraua codui di fentire allegrezza di 
quella mone(perciocheegli era il più vicino alia corona) onde per co 
tale cagione gran tempo il Rè , & egli dettero fenza parlarli infìeme. 

Il D.*Ifino quando fi morì, haueua da tre anni.bellifsimo fanciullo, &: 
audace nel fauellare , ne remeua punto quelle cofe, di che gli alni di 
quell’età fogliono paurofi diuenire. Et dicoui ciò,e(Tere data gran ca- 
gione, che il padre leggiermente fe la pafTaffe , temendo,ch’il figliuo- 
lo fatto grande, & perfeuerando in cofi buone qualità , non gli dimi- 
nuilTc l’autorità, & la potenza: perche in vero il Rè fù fempre piccio- 
lo huomo di corpo , 6c poco intendente , ma tanto buono, e da bene, 
che non fi potcua vedere creatura migliore di lui < 

Ora è ben, che intendiate le miferie de i gran Rè, & Prencipi,! qua- Difeorfo 
li cadono in foilccitudinc, e paura de’ propri) lor figliuoli . Rè Ludo- 
uicovndiccfimo, padre di Cario ottauo, il quale fù molto fauio, e vir- 
tùofo, hebbe tema del figliuolo; ma prudentemente vi rimediò,fit ia-"^ ‘ 

Cc 4 (ciollo 
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"adcón* ^*^‘®**® Re dopòfe, di quattordici anni.Effo Ludouicohaueua poft« 
reflem- paura Carlo fettimo fuo padre; pcrciochc gioaanettodi tredici ao» 

pio di tre ni veftì l’arme , & guereggiò in compagnia di alcuni Signori , e 
Rèdi Fri uallieri di quello Regno centra lui , lotto prete Ho , chela Francia 
do gouernata, ilqual folleuamcnto durò poco . Ludouìco 

op® a* iftelfo molte volte lo mi hi raccontato . Ma dapoi che dioenrò buo» 

• mo , feguirono fri loro acerbifsimeconrentioni , èdifeordie; pare 
fi nalmente ritirofsi Ludouico nel Dclfinato , &. quindi in Fiandra, 
lafciando il paefe di eflb Delfinato libero al padre fuo Di qucfto par- 
ticolare hò io ragionato nel comincianrtentodi quelle mie memorie, 
trattando del Regno di Ludouico vndicelìmo . Niuno-hromovi- 

’uente viene eccettuato dalle pafsioni , &difpiacsri^ éciafeuno man- 
gia il fuo pane adcompagnato da mille noie,é dolori . Nnfbro S>gnore 
Idio gliele pronrife quando creò rhoòmo , & i tutti fedelmente ccl^ 
hiolìèruato , Egli é il vero che gli ailanni , &difgullifonodiiFeren- 
ti:quelli del corpo fono i minori, ma quelli dell’animo fono grandif- 
fìmi . <^neideÌfauiod'vnafDi’-te , queidcl pazzo d’vn’kltra . Come 
fheaflai più grane dolore fenta lo fciocco.che il prudente t wtro che 
il contrario paia<'d molti ; ' il quale fciocco troua fempre piti fcarlr i 
conforti léconfolationi, chònon fa l'altro. iLagervtedibalTacon 
ì^tione , che in fu da', & s'affatica ner nodrtre fe,f'& fiìgliuali, & pa- 
ga le grauezze , &ifufsidi d Tuoi Signori , fenza fallo menarebbe 

- vna vita dolorofa , fé i gran Signori in quello mondo non hanell'ero 

• ie non piaceri , c folazzi / & ella in contrario pene , è guai. Ma la co- 
■'ia palla di altra maniera ; condolìa che , s'io' mi volefsi metterei 

fcriiicre l’angullie, & pafsioni vedute da me, da trenta anni in qui, 
ioftèrire à grandi, tanto huomini , quanto donnb , di certo né farei 
-vngrofsiffimo volume . Nel che fare io non rfattard gii di coloro, 

• de’ quali parla il Bocaccki nel fuo libro dè'nobili sfortuoati;ma fola- 
mente di quelli, 6i di quelle che lì veggono nCH’appareuze ricchi, fa- 
ni,& auentnrati^ i qual i chiunque norPgli haueffe in pratica , come io 

• hò,felicifsimi reputaria.Dc quali nódimeno iofouente volte hò cono 

- feinti elTcre i difpiacrri fondati in (ì vane, & leggieri cagioni, che a pe- 
.oafifariaegli poruc<x>imagiibre, dachioionrrattalTe familiarmente 
con elfo loro; & la maggior parte erano cauface da fofpitioni,& rela* 
rioni j i infermiti , che nafeofamente regna nelle Corti de’ Princi- 
pi; ma da cui ne fuccedono mille mali, lì nelle perfoneloro , comedtf 
domellici, & fuddici. Et in tanto lì raccorcia perciò la vira loto, che i 
fatica dopò Carlo Magno s'èveduto in Francia alcun Rè palTarei 
fcflant’Anni dellavita . Per corali fofpetti quando Rè Ludouico Vn~ 
dicelìmo s'auicinò iquci termine,cflèndo amalaco della fudetta infer 
miti, fi giudicò da fe fielTo morto . Carlo fettimo fuo padre, che ha- 
»eua operate fi gran cofe nella E(BDda,<-ilando i letto, ec-mcctendo- 
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(ìin fantafìa , che Io voleuano attorsicare» non volle mai mangia*' 
re . 

' Il Rè CarloSefto per trifti rapporti entrò in altre fofpectioni che 
-lo fecero diuenire pazzo. Nel <juale particolare i Prencìpi commet- 
tono ordinariamente vno errore importantifsimo; ogni bora che non 
chiarifcono effe relationi , quando appartengono à loro ; benché fuf- 
fero di poco riIieuo;perche altri cofi fpciTo nó fi arrichiarebbe di vfar- 
ne. Et ciò verrebbe Ipr fatto, dimandandone. e interrogandone le per 
fone l'vna in prefenza dell’altra, cioè dciraccufato; onde non firiferi* 
rebbe co<a,che vera non fuflc. Ma.wi fono de’ Prcncipi tanto- iinprude 
ti,& di pocof intellotto, die irelatori’ptomettono,& giurano di non 
dimenulla: dal che fivuestene anengono loro quelle noie , ch'io difd 
difepra. Vi s'aggiunge < che ipelfoodiano i migliori , & più leali fcr* 
uitoriche-^’habbiano,fhcendo1oro, all'appeti!^, & male relationi di 
molti rrifii) grsuifsime ingiurie, Se danni. Da cofioro nafeono etiatv> 
dio i gran torti, & grauezze, chefi fanno à (udditi.,itu. 
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'H'èùòe il honelle delU perdita del CtfHeiio di^Napok: le 
Terre dè Ptorentim fi '-vendono a diuerfè perfine: del 
Tf àttatoif tAteUa'in T^uglU con gran danno ^ - 
f , ,1 Prancefi : della morte di Perdi- , 

r • > tu noMdo 'lfè di Napoli» Cop, XlV» . . ; i / ; a 

■ toI _t ; • ; ^ ,tr • ; a 

A ^«rte di Monfignor Delfino vm'co figUuolo del 
Carlo V feguì intórno al mille quattrocento no 
u uantafei; perdita veramente maggiore di quante gli 
fufl'tro per adictro auenute, ó che gli poteifero aue- 
' mire gìamai,non hauendo dapoi hauuci altri figlino 
dh'Quefia fuem(ura non fàfola; percioche nello ifief 
i. tL '.' ,r fo-r^po egli intefedhe coloro, che Monfignor di 
Mot^nfieró tafciò^nel-Cafiello di Napoli, l’hatKuanoarrefo, indotti 
parte petfame,& parteperi-ihaneregliioliaggi, ch’effoMonpenficro 
nella fua, partenza diede à nemici. Socccfsegìi vn’altro accidenoe pie- Il nome 
rodi vito^rio,& di danno; dèfù.che vn certo Entragucs Caftellano^* 
della fortezza di Pifa’,la quale tcneua in fedp, et S freno quella Città; 
la refiituià Pirani,cfìntra la próme(Ta,&^ giura nKneo del Rè; ilqualecap. 4 . di 
per due volte haueua giurato à Fiorentini direndef loroefia Cittadelqueùo li 
la.& l’altre terre, come Sarzana, Sarza««;lIa,Pietrafanea, i.ibrafatta,& hro. 
Motrono.che efsi Kiorctini alla venuta del Rè in Italia, c nc’fuoi mag 
gior bifogni,gli haueuano gratiofaméte pfiate,óe infierac cento venti- 
mila ducati, co mealtreaolcc difsi,sboifati tutti da trécamilain fuorL 
^ - - In 
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Infotimia rotte le (opradetce terre furono malamente alienate.I Geno* 
ue(ì comperarono Sarzana , e Sarzanella da vn Baftardo di S. Paolo • 
6enoue L’Entragues vendette à Luchelì Pietrafanta ; à Vinetiani Librafatta i 
fic6pra-(.Qn grandifsimo biafimo del Ré , écdel nome Francefe ; 6c oltra ciò 
con vltima mina, & perdimento del Regno di Napoli.II primo giura* 
tanello. mento prcfo dal Ré ( comes'èdcto) di douerrcftituire quelle Città, 
Op 9 . feguìin Fiorenzafopra l’AItar grande della chiefa di S Gio. Battila. 
Iib.7. iKecondoin Afte nel fuo ritorno. Al quale Ré preftarono fimilmeo- 
te trenta mila ducati , in tempo ch’egli ne haueua gran neccfsità » con 
conditione, che fé Fifa s’arrendeuaà loro, faceaano puro dono al Ré 
di efsi Ducati,& gli rendeuano le gioie date per ciò i n p^no. In oltre 
s’obligauano preftargliene altri fè^antamila,& pagargli alle Tue gen- 
ti nel Regno di Napoli , & anco di tenere continuamente in elfo Re* 
gno trecento huomini d’arme à loro fpefc à feruitio del Ré infino à 
guerra fornita:tutre le quali cofe per rifpetco della raalaagità, Cc auari 
tiadefudditiminiftri , non fi recarono adeftecutione : anzi bifognò^ 
reftituire à Fiorentini li trentamill a ducati che gli preftarono . Danni 
accaduti per mancamento di vbbidienza,^^ perfegretercjationi;per* 
cioche alcuni di molta autorità appreflb’l Ré, diedero animo, & ordw 
ne aH'Entragues di cofi fare. 

Nel medefimo tempo due mefi più, ò meno, nel comindamentodi 
quel iranno mille quattrocento nouaRtafei , vedenck> Monfignor di 
Mompenfiero,& il Sgnor Vergilio Orfino, Meifere Camillo Vitelli, 6e 
altri Capitani Franc^,che tutto era perduto^ vfeirono in Campagna, 
& prefero alcune picciole Caftella , doue venne loro incontro il Ré, 
Ferdinando figliuolo del Ré Alfonfo(il quale , come dilsi hauea fatro 
voto di religione) co' I Marchefe di Mantooafratelld della Moglie di 
effo Mompenfiero,& Generale de’ Venetiani,i quali hauendo trouat» 
il Mompenfìero alloggiato in Atella , s'accamparono in luogo alto, 
molto auantaggiato per conto di hauere delle vettouaglie , & quiui 
fonificati fuggiuano il cambattere, percioche Ferdinando, & fuegeiv 
ti in tutte le zuffe n'haueuano (empre hauuto il peggio , come anco il 
Marchefe nella giornata del Taro; Il quale Veoetiani haueiiano coij- 
fentito al Ré Ferdinando, cui etiandio accommodarono in preftau za 
s certa Comma di danari picciola,à rifpetto de i pegni, che ne prefero in 
‘ mano, che furono fei buone terre nella Puglia, & di grand’importàta, 
doé,Brindtfi,Trani,Galipoli,Grana,Ottraato,& Monopoli , ( ch’cfsi 
,h Venetiani haueuano tolte al noftro Ré)raettendogli fimilmente à ce- 
to il feruitio delti loro huomini d'arme, che manteneuano nei Regno. 

, Baftache perdugéto mila ducati folamentefi ritennero quei luogi, la 
fpefa de’ quali nel guardarli, & ne’ prefidi hanno per intefo,chc Ferdi- 
nando gliel'habbia à pagare ; ma quanto à me fono di parere , che (ìa 
intentione loro di non mai più rcftituirgliele ; conciofia eh’ efsi non 

babbiano 
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gabbiano coftume di rendere quello che ftia lor bene, ionie fono i luo- 
ghi dichetrattianno, i quali podi nel Golfo de’ Venetiani li rendono 

E adroni di cucco quel mare(cofa canco da loro bramaca Tempre) ,& fé 
en mi raccordo , io credo che da Otcranto , cheèncH’eftremicidel 
golfo, infino à Venecia, vi fiano nouecencomigIia.il Papa anch’elTo 
pofsiede fra mezo alcune cerre, benché i datij, & le gabelle fiano de’ Ve 
neciani.Grandifsima commodicà:& vcile rifulca à quella. Signoria del 
le fuddecce Cicca, fic più affai che aUri nò fi da ad incendere; percioche 
ne cauano quancici infinica di grani diolij, cofe i loro necefiariif- 
fime. 

In Atella i nofiri quafi- s’amucinarono, fi p le vettouaglie che cóin- 
ciauano à mancare;fi ancora perche a’foldaci erano douuce le paghe 
di diciocco meli, e più, nel qual cempo haueuano fopporcaci molti ma 
li. I Tedefchi parimence erano credicori di molci danari , ma non già 
di ranca fomma, percioche cucci quelli che Monfig. di Mompenfiero 
poceuaracoglieredal Regno glieli difiribuiua, ancorché nonfulfero 
meno di dodici paghe. Haueuano coRoro faccheggiaco moire CaRel- 
la,& villaggi donde s’eranoarricchici. Se li quaranca mila ducati. che 
fipromifero loro di mandare, fi fuifcromandac^òchehaueirerofapu 
co ch’erano pronti in Fiorenza, le gare. & queRioni , ch’auenncro tra 
loro non farebbono feguice; ma viueuano lenza ninna forte di fperan 
za. Molci de’ noRri Capitani m'hanno detto, che fe le noRre genti fuf* 
fero Rate d’accordo, & vnite a combattere, farebbono i parer loro ri- 
mafe fuperiori; & poRo che fulTero Rati vinti in bartaglia,non haureb 
beno efsi perduti canti huomini,come fecero; non oRante fi vergogno 
fa compofitione; percioche non gli effendo Rata olferuata. infiniti ne 
morirono in prigione. Mompenfiero,& Vergilio Orfino (i due Capi) 
voieuano combattere, incolpando affai Monfig. di Percy, giouane 
Caualiero d'Auernia,come cagione che non fi veniffe a battaglia ; oa 
dechiamauanlo pefsimo Caualiero, & poco vbidienteal fuo Gene- 
rale. 

In queireffercito v’erano due maniere di Alanuni, con mille cin- 
quecento Suizzeri, che fin da principio v’andarono co’l Rè« Ac infino 
alla morte feruirono có tanta fede, Ac amore, che nulla più . Altri fo- 
no chiamati da noi Lanzehenet (che voi dire cópagno dei medefimo 
paefe) éi naturali nimici de* Suizzeri: Ac coRoro fono di diuerfe cótta 
de,come di fopra’l Reno, Ac delle Terre de Souaue. Alcuni altri del 
paefe di Viaus in Senonie,Ac di Gueldres. Tutti infìeme non paffaua 
no fette, ò ottocento huomini,Ae gli haueuano nouellamence manda- 
ci colà con la paga di due mefi,che già era fornita quando giunfero in 
Regno, doue non ritrouarono alcuna prouifione al fatto loro; peril- 
che vedendofi in cotal pericnlo,non folo non furono coRanti,Ac leali, 
come i Suizzeri; ma trattarono co l nemico , òc afl'ai toRo fi mifero à 
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feruire Don Ferdinando. Onde per la dislealtà di coftoro,& per la dì» 
oerfìcà de i Capi, i noftri fecero vno bruttifsimo accordo ron effo Fer 
dinando; il quale giurò folennemcte di mantenerlo, pcrcioche il Mar 
chefe di Mantoua volle afsicurar bene la perfona di Monfignor di Mó 
penderò fuo cugnato . 

In virtù delle conditioni tutti i noftri fi pofero in potere de’ loro ne 
mici,dandogli tutta l’artiglieria del Rè ; promettendo ancodi fargli 
reftituire tutte le terre , & fortezze che’l Rè haueua nel Regno , tanto 
nella Calabria, (doueeraMonfign.d’Aubignì) quanto nell’ Abbruz- 
2 o,il quale era à carico di Meflere Gradano di Guerres.fic infieme Gl 
ieta,& Taranto. S’obligaua d’altra parte il Rè Ferdinando di man- 
darl i per mare in Prouenza, con faluezza delle perfone , & robbe, an» 
rofa Sedi oorche qnefte valeflcro poco. Fcccgli poi f erdiiundo condurre in N* 
rione, poli, che fri tutti poteuano effere da cinque,© fei mila. Si vigliacco ar 
rendimento, & compofitionc nons’è veduta à noftri tempi , ne io no 
Icfsi mai vna fimile; eccetto quella che fù fatta dalli due Confoli Ro- 
mani, (come racconta Tito Liuio) con gli Sanniti ,hoggidi popoli di 
Alle fot. Beneùento in certo paffo,norainato all’hora le Forche Cau J ine (pie- 
Cau- j-g montagne) il qual accordo nc anco il Senato Romano volle ac- 

***■ cettare, come troppo vituperofo, & perciò fi mandarono i due cqnfc^ 

li prigionieri al nimico. C^audo i noftri fulfero venuti a battaglia,nò 
poteuano perdere tanti huomini come fecero nella pace; peroche due 
terzi ne morirono ò di fame, ò di pefte dentro alle medefimc naui nel 
rifola di Precida, doue furono mandati dal Rè Ferdinando,& fri gli 
altri, Monfignore di Monpenfiero; alcuni dicono di vcncno,altri di le 
bre, che cofi credo io. DÌ tante migliaia di perfone io fon di parere 
che non cene ritornaflcro alle cafe loro mille cinquecento. .Conciofia 
che li Suizzerich’erano mille trecento, à fatica uefeamparono trecen 
to cinquanta, 6t queftiquafi tutti ammalati; i quali veramente meri- 
tano fomma laude di fede,6c kajeà. percioche non vollero mai palTa- 
re à feruitio di Ferdinando, tutto che fi vedeflero manifeftamente mo 
rire nella fudetta Ifola di.Pi*ocidi, di caldo,- di fame, e di altre crudeli 
infirmiti, exoftretti di reftar in nane fenza potere .fcendere a terra có 
eftrema, & incredibile penuria del viucro . lo^vidi ricornacli.quafi cut- 
ti,fpeciaUnente li Suizzeri;i quali riportarono fai ue tutte le infegne 
loro.moftrando infaccia d’hauer patito aliai, & tutti erano ammala- 
ti; Qtrando (montarono di nane per prendere vn poco di aria, non 
poteuano moucr il pilTo, bifognado.di aiuto nclcaminarc. Il Signor 
Vcrgilio Orfino per lo tratuto di pace poteuafi, ritirare nel fuo fta» 
infiemeoo’l figliuolo, & con quegli Italiani che fcruirOno il Rèj 
nonduiteno ritennero lui, & il figliuòlo vnico, eclcgitimo; perche qe 
hauenapur vn’altro baftardo , chiamato il Signor -Carlo , giouane va' 
loroio, il quale £ii da Italiani delle loro medefime bande nel fuo ritpr» 
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no fualiggiato per (Irada. Ma fe cotante difgratie fuflero cadute fola« 
krl^ene fecero l'accordo, poca cagione ci faria di do- 


AfTai to/lo che il Rè Ferdinando minore hebbe cófegwito tutto ciò 
eh egli volle, erTendofi nouellamente maritato conia figliuola diRc 
Ferdinando maggiore, Tuo auolo, gioiiaqetta di tredici anni, nata dal 
la forella del Rè di Cafiiglia,che bora viue, & forella del Rè Alfonfo, 
paure di eflo Ferdinando minore, cafeò in vna febrecontinoua, della 
quale in pochi di egli fe ne mori. Per la coftuì morte, il Regno di Na- 
poli peruenne in Federico fuo Zio che di prefente lo gode . Pare in ve 
ro cofa moftruofa , & piena di horroreil fauellare d'vn cofi fatto ma- 
trimonioj de i quali nondimeno in quella cafa,non folo fe ne fono fac 
ti,de confimilijda trentaanni in qui, ma di frefea memoria ancora . 
La morte fua fcgui non molto dopò l’accordo conchiufo in Atella,nel 
mille quattrocento nouantafei. Il Rè Ferdinando minore, mentre vi- 
uea,& anco Don Federico dopò che fùalTunto alla corona fi lamen- 
tauano che il Mompenfiero non facefie reftituire le terre, ch’egli prò** 

Tk ^ Gaeta, & altre non erano in fuo potere, 

& oench egli tufje Luogotenente del Rè, non per quello erano tenu- 
ti coloro, che ne haueua il carico, di renderle per fuo ordine, & conian 
damento; quantunque il Rè non ne haurebbe riceuuta gran perdita, 
percioche elle coftarono affai a guardarle, & a fornirle divettoua- 

§ * onde io non crederò 

di dire buggia (perche io era prefente alle ifpeditioni, che tre ò quat- 
tro volte fi fecero per foccorrere di gente, & di viuere le cartella di Na 
po i,& Gaeta ) che cotali viaggi coftarono più di trecento mila fran- 
chi, malamente fpefi, e gettati via. 


alcune pratiche à fauore del Re fotte da molti /ignori Italia- 
ni per conto di Napoli ^ ^ per tor di Siato il Duca di 
^ ^Mttanojnon hebbono effittoì e queSio auenne per 
mancamento di mandarui • € d*fvno 
trattato contr a Genouay il quale 
nonriufeì. Cap.XK 

Opo’l ritorno del Rè dal viaggio di Napoli, egli fi fer- 
mò, come s’è detto, lungamente nella Città di Lione, 
tutto dato à tornei , & giortre, defiderando nondime- 
no diconferuarfi le fopranominate fortezze, fenza pen 
' fare a ciò,che gli potelfero coftare.Egli è il vero, che nò 
voleua fartidio,ne noia tale, che lo potelfero diuertire da i fuoi fpafsi. 

D’ira- 
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D’Italia haueiia ogni giorno delle fpeditioni,& maggiori d’importan 
za.vtili al fuo Regno di Francia, il quale cfTcndo fortifsimo di gente, 
& abbondantifsimo di grani in Prouenza,e Linguadoca,& alrri pae* 
fi,pnòfupplireco'l danaio alle fpefe,& al màdarnein Italia. Ma ogni 
altro Prencipe,che volede dar orecchie alle cofe d italia , alle loro im- 
prefe, trattati, & foccorfi , fe n’andarebbe in quattro di all’hofpedale; 
percioche lenza adoperar gran cofe, egli vi confumeri, &gli hitomi* 
ni,& i danari; non potendo i Signori Italiani feruire , ne aiutare quel 
Prencipe , che chiamano fenza eflfer pagati ; fenonfuife vn Duca di 
Milano, è vno de’ maggiori potentati. Ma vn pouero fignore.ò Capi- 
tano, ancora che fuffe fedele , e ch’egli hauclTe defiderio di feruire ad 
vn Prencipe della cafa Reale di Francia; pretendente diritto (opra il 
P.egno di Napoli, ònelloftato di Milano, non potrebbe egli feruire 
longo tempo ; fe del continuo non fulTe proueduto di danari , perche 
le fue genti rabbandonarebbono,& à lui per fopragiunta farebbono 
confìfcati i fuoi beni; non hauendo coflorò per lo più , fe non la ripu- 
tationc,& il credito, che gli danno i loro foldati , li quali vengono pa- 
gati dal Capitano,& egli da colui, che ferue. OIrrachéin Italia non 
c'è altro che fattioni.e pattialiti. Ora i trattiti, e le pratiche, (de* qua 
li ho fatto mentione ) furono molto calde, & grandi ; percioche eden- 
doli cominciate auanti, che Gaeta fufTe perduta, durarono due anni 
dopo’l ritorno del Rè in Francia, & itempo che il Duca di Milano 
non on'eruaua cofa neiTuna di quello , che haueua promeifo II che nò 
faccua egli in tutto per inganno, ò mala volontà, ma in parte per pau 
ra,temendo,che la troppa grandezza del Rè in Italia non fu(Ìc la fua 
pròpria ruina.Oltra di ciò gli pareua di conofcereil Rè di non mol- 
to giudicio,& di poca ftabilità nelle promeffc fue. J>ure finalmente fù 
deliberato, che il Duca d’OrlcansandaflTein Afte con numero di gen- 
te grande, & buono . Io il vidi pronto alla partita , & la fua corte gii 
incaminata. Il Duca di Ferrara ci feruiua con cinquecento., huomini 
d’arme, e due mila fanti, benché egli fu(Te fuocero del Duca di Milano, 
facendolo per leuarfi dal pericolo, doueegli fi vedeua fri Venetiani 
e’I Duca, hauendopli gii efsi Venetiani,qualche tempo inanzifcomc 
difsi di fopra) tolto il Polefino, cercando tuttaiiia di rouinarlo affat- 
to. Antiponeua dunque la propria faluezza,e de figliuoli , alla affini- 
ti del genero. Et forfè ancora gli pareua,chc il Duca di Milano vedu- 
toli correr adofib il Rè s’accordarebbe feco . Il Mirchefe di Mantoua' 
anch’cfib per mezo del Duca di Ferrara faria (lato de’ nollri, il quale 
benché fu(Te ancora Generale de’ Venetiani , nondimeno efsi Vene- 
tiani erano entrati in fo'pitione di lui , & egli fi teneua mal contento 
di loro. Il qxalefiilaua i Ferrara co’l Duca fuo fuocero , con 500. 
huomini d’arme, hauendo per moglie,come ha ancora, la forella del» 
la Duchcfi'a di Milano, & figl tuola di c(To Duca di Ferrara. . 
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Il signor Giouanni Bentiuoglio, chegoucrna Bologna ( come s’cg'i 
ne fuflc fignor. alToIuto, ofFerfc cento cinquàca huomini d'arme , e due 
fuoi figliuoli, che haucuano buone bade di fanti. Oltrache quel la Cit- 
tà è porta in luogo molto conimodo per offendere il Duca di Milano. 
Fiorentini che fi vedeuano priui di Fifa , e d’altre terre concorrcuano 
à fpefe loro con ottocento huomini d'arme, e cinque mila fanti, & già 
hauenano raunato il pagamento per fei mefi. Gli orfici, & il Prefetto 
di Roma, fratello del Cardinale di S. Pietro in Vincola, elfendo l’vno 
e l’altro penfionario del Rc.haurcbbono condotti mille huomini d’ar 
mc.i quali però non vanno alla guerra coli bene in ordine, come fan- 
no i nortri, ciafeuno de quali hà degli Arcieri a' cauallo, benché il Ioi- 
de fia quafi tutto vno Prcioche vn huomo d’arme ben pagato vuole 
cento ducati fanno, & il nortro il doppio, per rifpettodegli Arcieri. 
Alla gente artbldata ci bifognaua dar paga ; ma non à quella de’ Fio- 
rentini. Il Duca di Ferrara, il Marchefe di Mantoua, & il Bentiuoglio 
non chiedeuano nulla , fperando di far bene i fatti loro alle fpefe del 
Duca di Milano,con prendergli qualche luogo, ò terra . Il qual Duca 
fcfufle fiato fubiramentean'alito con reflcrcito del Duca d’ Orleans, 
& de’ fopranominati , non poteuano Venetiani , ne alcun fuo amico 
erter fi torto à tempo di diftenderlo, che non fuffe loro cortato più di 
ottanta mila feudi, & alla fine egli faria fiato coftretto di accordarfi 
co’l Rc,il qual Rè poteua lungamente mantenere tutti quei Signori 
Italiani con le genti loro alla campagna. Dal che nefeguiua, che ac- 
quiflato dalla nortra il Duca di Milano, il Regno di Napoli da fc me 
defimo ritornaua in potere del Rè. 

Il mancamento di non mettere ad efiecutionecofi notabile impre- 
fa,venne dal Duca d’Orleans,il quale cangiò di propofito,fe ben fi fta 
ua di per di afpettando ch’egli partilfe, hauendo già mandato inanzi 
tutte le cofe di fua cafa,e che feruiuano alla fua perfona, & che Tefler- 
cito fufle pronto, e pagato . Percioche in Arti v’erano ottocento huo- 
mini d’arme Francefi,& fei mila fanti, etra querti, quattro cento Suiz 
zeri . Oracrtcndoil Duca d’Orleans cefi irrefoluto,richiedette al Rè, 
che gli piaceffe di proporre querta materia al fuo confegl io . Il che fu 
fatto perdile volte; & io Tempre mi trouai prefente, doue fù conchiu- 
fo con tutti i voti (fe ben erauamo vndici,ò dodici in confeglio)che 
doueflc andare, attefo gli aiuti, & l’amicitia de’ fudetti fignori Italia- 
ni quali già haueuano fatta gran fpefa, & rtauano apparecchiati . 
All’horail Duca d’Orleans ( perfuafo da alcuni à non dilungarli dal 
Regno elfendo il Rè malfano,& à cui, in cafodi morte haueua dafuc 
cedere) diffe che egli nou era per fare querta imprefa per fuo proprio 
conto, ma molto volentieri la faria, come Luogotenente del Rè , 6c 
per fuo commandamento, coli fornì il confcglio. 

U di feguente gli Ambafeiatori de’ Fiorentini, c de gli altri Prenci- 
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pi Italiani faceuano granclifsima inflanza al Rè per la partita del Du 
cad’Orleans, a* quali rirpufe il Rè ; ch'egli non voleiia mandare effo’ 
Duca per forza alla guerra: e cofi il viaggio fu rotto, con molto difpia 
cere del proprio Rè , il quale hauendo per ciò fatte grofsifsime fpcfe, 
fpcraua di vendicarii del Duca di Milano, mafsimamente contante 
intelligenze, & altre che di giorno in giorno s'andauano acquiflan* 
do per mezo del S. Gio. Giacomo Triuuitio, Luogotenente Generale 
del Rè, & del Duca d‘Orleans,natiuo di Milano, & grldemente ama- 
to, & apparentato in quello flato, il quale haueua molte pratiche, con 
Proprie- molte perfone tanto fuoi parenti, come altri, 
tà de Ge Quefta imprefa rifoluta in fumo , torto ne foprauenne vna , & vn 
nouefi . jjjjra fenza tre infìcme della Città di Genoua,di cui gli habitatori fo • 
no inrtabilifsimi, & per natura inclina tiisimi à mutationi, e nouità. 
L’vna fi tractaua dal Sig. Battifta di Campo Fregofo, principal Capo 
fra le fattioni di Genoua , ma al l’hora fuorufcito.c la fua fattione non 
vi poteua nulla come ne anco i Doria,famiglia nobile, fe ben la Frego 
fa è popolare. Efsi Doria fono partiggiani de Fregoli , ne polfono ef- 
fere Duci della Città per edere gentiihuomini.i quali rcrtanoefclufi 
da cosi fatta dignità Battifta adonque non hauea molto tempo ch’e- 
gli era flato Duce, ma il Cardinale Fregofo fuo Zio ingannandolo, 
haueua nouellamente porta la Signoria di Genoua in mano del Duca 
di Milano. Gli Adorni gouernauano,i quali anch’cfsi non fono gen- 
tilhuomini, ma aiutati da nobili Spinoli,fpelfo furono Ducidj Geno 
ua. 

Speraua Battifta di indurre i fuoi partiggiani à far qualche tumul- 
to nella Città, fuori nelle riuiere,& di mettere lo flato in potere del 
Rè,il qual Rè,cacciatone la fattione contraria, ne facelfe lui , & i fuoi 
Gouernatori. L’altra imprefa fù.che molti Sauonefi, s’erano incami- 
nati al Cardinal diS Pietro in Vincula promettendogli di datali la 
Città di Sauona.afpettandone da lui.come da loro Cittadino la libcr 
tà; trouandofi all'hora fottopofla à Genouefì , & opprefTa da molte 
grauezze.S-’l Rè haueflTe Sauona,non v ha dubbio, che Genoua fi tro 
ueria,come alTediata de tutte le cofe, attefo che egli difpone della P.'O 
• uenza,& Sauoia,à fuo piacere. Perii che ordinò il Rè al Triuultio,chc 
■ facefTe fpalla à Battifta Campofregofo, e defl’cgli gente per condurlo 

infino alle porte di Genoua, affine che tentaflc di eccittare qualche 
folleuamento nella Città, & co’l mezo de' fuoi amici ell'enii introdot- 
to Dal’altra parte il Rè fù molto aftretto dal Cardinale di S. Pietro 
ad vincula di fcriuere,(co ne pur fece) al detto Triuuitio, che mandaf 
fe à Sauona alcune buone compagnie di foldati con efl'oil Cardinal^ 
éi gliele fece anco dire per bocca del Signor di Seruon, amico del Car 
dinalc, &audacifsimo parlato re, Scrifle oltraciò il Rèalfudetto 
Triuuitio , che fi metteife in luogo d’onde poteffe comodamente 

" ' P95J 


^BLL'tARGENrONE. LIB. Vlìh 4rr 

porger aiuti ai Fregofo,& ai Cardinale , & (ì guardafTe d’ innouare co< 
ù alcuna concra il Duca di Milano, ò centra la pace fatta con elTo lui - 
Tanno paffato.Cotali ordini erano, & contrari Tvno all'altro, 6c quali 
itnpofsibili ad elTequirli ; ma coli palTano gli t ftari de* gran Prencipi, 
quando cfsi non ci fono prefenti , ma G ben Tubiti i commandar let- 
tere, & ad ifpedire delle perfone qui , & la , fenza prima fentir difcor* 
rere intorno à fi importanti materie,& imprefe . Peroche non era pof- 
fibile in vn tempo di prouederc al bifogno del Signor Battifia di Ca* 
pofregofo,& del Cardinale; non potendoli accollare alle mura di Ge- 
noua lenza gran numero di gente, per eilerui il popolo grandc,benar- 
mato,& guerriero ; Et il volerne dar anco vna buona banda al Cardi- 
nale farebbe vn fmembrar’ in tutto Teflercito Reale del Triuulcio , & 
pure elfo Triuultio vbbidì.febene à Genoua, 6c i Sauona , erano gii 
arriuate alcune compagnie di fanti, mandati dal Duca di Milano, 6; 
dii Veneciani,i quali operauano,che Genoua non voltalfe bandiera; 
dichelimilmentedubitauano Don Federico d* Aragona , & il Papa. 

Ma il Signor Gio. Giacomo haueua in animo di fare vna terza fac- 
tione,che fieramente gli premeua*Et ciò era,TaiTaItar i dirittura il Du 
ca di Milano , & tralafciare le altre due ; & chi l'hauelfe lafciato far à 
fuo fenno,egIi haurebbe recato i fine di gra cofe,e già' haueua le cóin- 
ciate.-percioche fotto colore di non poter altrimcnte attender alla fai» 
uezza di coloro ch’egli mandaua à Genoua, & à Sauona fe non lì mec- 
teua fopra la Grada maeGra d' Aledandria à Genoua, fcrilfe al Rè , i f- 
cufandofi , fe vi s’era puGo con Teflercito, & era vn bello Gratagcma , 
perche non poteua per altra via il Duca mandar adolfo i i noGri . Ec 
con tal preteGo,elTo Triuultio prefe tre ò quattro vilaggi che gli apri 
Tono volontieri le porte, fempre proteGando di non far guerra perciò 
al Ducafattefolanecefsità.ch'egli haueua di coli fare),& che il Rè nò 
intendala però muouere l'armi contra elfo Duca , procurando il Rè 
fo1amc:e di acquiGar Genoua, ò Sauona,come cadute in delitto di of- 
fefa MaeGà córra di lui, il qual ne haueua la fu prema autorità 11 Triu- 
ultio per compiacere al Cardinale , dicdegli vna parte delTelfercito , 
perch’egli andaife à Sauona,il quale anJatoui , & trouatala ben pro- 
uediira di gente , perciò viGoli rotto ogni dilTegno , in contanente 
voltò à dietro . piede altrefi altre compagnie difoldatial Campo- 
fregofo per feruirfene contra Genoua , tenendoli certo di far qualche 
cofa di buono. Ma hauendogià marciato dieciò dodid miglia , i 
Tedtfchi , & Francefi ch’erano in fua compagnia , entrarono ( fo 
bene i torto ) in fofpettione »icl fatto fuo,& nò pacarono più inanzi, 
benché «(fendo poca gente correua i ogni modo gran rifehio di per* 
tler(l,quàdo la fartione Fregofa nó haucITe nella Città prefe l’arme in 
fuofauore. Riufeirono dunque qucGc due imprefe lenza alcuno ef- 
fetto. 
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Et già il Duca di Milano s’cra fortificato da per tutto, & eragli venata 
molta geme da’ Venetiani, il quale fcnza alcun fallo faria flato à peri * 
colo grandifsimo fe fi lafciaua fare il Triuuitio . Il nofiroefiercitofi 
ritirò licentiofsi la fanteria, & abbandonaronfi quei villaggi, che s‘- 
erano prefi,ceffando la guerra,con poco vtile del Ré , il quale v’haue* 
ua confumato grandifsimi danari. 





Dì dlcttne differenze frk il T\è Carlo , e Ferdinando 
CaRiglia: i quali fi mandarono C'vn C altro %Amhafiia- 
tori Cap X k'i, 

Opò’I principio dell'Anno mille quattrocento no- 
uantafci, che già il Ré era di quà da ’ monti infino al 
nouant'otto.egli non fece altra cofa in Italia , & tut- 
to quello tempo io mi trouai con effo lui,& ero pre- 
fente alla maggior parte delle facende . Andauafi il 
Ré da Lione à Molins , e da Molina à Tours , facen- 
do in ogni luogo bagordi,& gioflre fenza alcun pen 
fiero delle cofe.Coloro,che valeuano apprdfo di lui drcredito, & au- 
torità , erano totalmente difcordanti frà fe d’humore, & di opinione. 
Il Cardinale di San Malò,& il Senefciallo voleuano, che l’imprefa d’- 
Italia andalfe inanzi,con la quale era congiunta la grandezza, 6i vtili 
cà loro . D’altra parte TAmmiraglio, che prima di quel viaggio potè- 
uaalfaifsimoco’lgiouanetto Re , configliauachegeneralmetefifcr» 
maffero tutte rimprcfe d’Italia , il che egli vedeua effcrcla (Iradadi 
riporre fe nella pafTata riputationc , & grafia, é farne cadere gli emuli 
fuoi,ne' quali contraili inutilmente fi confumarono intorno à dicioc- 
to meli. 

Frà tanto mandaua il Ré Ambafciatori al Rè , & Regina di Cafti- 
glia, defiderando di rappacificarli con elfo loro,i quali gli dauano gra 
moleftia per mare, & .per terra, effendo potenti neH’vna,& l’altra par- 
te;& auenga , che per terra faccfl'ero poco progrelfo , si haueuano efsi 
dati de' grandi aiuti al Uè Ferdinando,& à Federico. Elfendola Sici- 
liaiCdella quale fono Signori) vicina à quattro miglia al Regno di Ni 
poli , cioè à Reggio di Calabria . Alcuni fcrittori dicono altre volte 
clTcre (lata collegata có terra ferma, & il mare hauer fatta quella apri- 
cura,doue hoggidì è il Faro di Mefsina.Di Sicilia palfauano gran toc- 
corfi à Napoli , tanto di certe naui dette Carauclle mandate di Spa- 
gna, come di gente da guerra-,percioche trouofsi dapoi nell’Ifola qual- 
che numero d'huomini d’arme, che erano palfati in Calabria con mol 
ti fanti, i quali faceuano guerra a i nollri rimafi in qlla Prouincia. I 
loro legni andauano fempre di cooferua có quei della lega, onde tuta 
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raccolti in vno, erano d i molto, fuperiori all’armata del Rè. Nè gli al* 
tri luoghi il Rè di Caviglia fece poco danno al noftro Rè; E ben vero 
cheentrati in Linguadoca molti fquadroni di Caualli , dopò di hauer 
fatte alcune prede, fenz’altro acquilo d'importanza , fé nè ritornato* 
no adietro . Monfìg.diSant'Andrea era à quelle frontiere in vece del 
Duca di Corbone Gouernatore di Linguadoca.il quale S.Andrea deli 
berò di tentare la prefa di Sautfes , picciolo Camello del Contado di 
Rofsiglionema luogo, oue due anni dianzi il nemico faceua la Sede 
della guerra contra il Rè . Quello Contado haucua loro reftitnito il 
Rè, nel quale è fituato il paefe di Perpignano, & in eflb paefe il fudet- 
to Cartello . L'imprefa era difficile, percioche v’erano dentro foldati i 
bartàza,& molti Gentil'huomini della cafa del Rè di Cartiglia , oltra 
che l’ertcrcito Reale, maggiore del nortro,rt trouaua alla campagna, 
difeorto folamentetre miglia da Saurtes.Tuttauia Monrtgnor di Sàt- 
Andrea condulfe querta imprefa fi cautamente,& bene, che fri lo fpa- 
tio di diece hore,egli il prefctcomc io vidi, per airalto,doue morironoj 
trenta, ò quaranta Gentil’huomini Spagnoli,di conditione, 6c fra gl. 
altri il figliuolo dell’ Arciuefeouo di S Giacobo,& trecento,ò quattro 
cento altri huomini , à’quali pareua impofsibile di elfere rtati coli co* 
ilo prelì, non fapendo eglino la gran fattione che fuol fore la nortra ar* 
tiglieria,migliore,fenzadubbio,di quante ne fieno al mondo. Quello 
c quanto feguì fra lidueRè,ilchefebenfùpoca cofa,tuttauianonlù 
poco il biafimo,& onta che nericeuette il Rè dì Cartiglia , ilquale ha* 
uendo fi grolTo elTercito,non fece nulla di buono: Ma Quando noftro 
Signor Idio comincia à cartigar alcuno : gli fogliono auenire da prin- 
cipio picciole perdite,& difpiaceri Imperochc non molto dopò à fu- 
detti Rè,& Regina, ne incontrarono de più grandi aliai, come etian- 
dio fece à noi . Et veramente fi partarono maleefsi Rè, & Regina nel 
tnoftrarfi non folo ingrati, ma pergiuri verfo il Rè , dopò d’hauer loro 
vfaca tanta bontà,^ refogli il paeìedi Rofsiglione, il quale dato in pe 
gno à Ludouico vndicefimo fuo padre per trecentomila feudi gli era 
dauantaggiocortato vna infinità di danari in guardarlo,& fortificar- 
lo, A: pure glielo rertituì , facendo loro vn dono di quelli , & di quelli 
affine che non gli derfero noia nella conquilla del Regno di Napoli , 
laqnaleeglihaueuainanimodifare ; hauendo oltra ciò rinouellace 
le antiche cófederationi di Cartiglia'le quali fono di Rè àRè, di Re* 
gno à Regno, & d'huomo à huomo , per conto de i loro rudditi)fopra 
di che promifero eglino di non impedirlo in quella imprefa,& di non 
tnaritare alcuna delle dette figliuoleaiella cala di Napoli, d'Inghilter* 
ra,nedi fiandra. Et querta rtretta conditionefùfpontaneamente of- 
ferta da toro, di che nè hi mezano à nome della Regina vn Frate di 
S.Francefco de’ Zocoli, chiamato Fra Giouanni di Mauleon . Ma noti 
fi collo videro cominciata la guerra. Carlo à Roma , che mandaro* 
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no ^ mbafciatori da per tutto per far vna lega contra’i Rè, & fpecial- 
mentc d Vcnetiairi doueper all’hora io mi ritrouai) nella qual Città 
fi conchiufe I a lega, (di che tanto io fa nel lai di fopra)del Papa,dcl Rè 
de Romani.diqucidi Cartiglia, della Signoria di Veneda,&dd Du- 
ca di Milano, la quale fornita , cfsi cominciarono la guerra contra’l- 
nortroRè , dicendo che corali loro obi igationi di non poter maritar 
la lor figliuola, fe non come s'è detto , non era valida , marsimamente 
hauendo quattro ferainc, & vn mafehio , & pur era rtata da loro iftef- 
fi propofta. 

Hora per ritornare al mio propofito. Quando tutte le guerre d’Ita- 
lia furono mancate,& che il Rè non tencua più nel Regno fe non Gae 
ta ( percioche ancora l’haueua egli quando fi cominciò d trattar pace 
fri lui, & il Rè di Cartiglia , come che torto apprefib la pdefle nè più 
guereggiaua nelle contrade di Rofsiglione, maciafeuno guardaua il 
fuo) mandarono al Rè Carlo- vn Gentilhuomo, & certi Religiofi dì 
Monferrat.conciofiachehabbiano per coftumc di far maneggiare tut 
te le importanti loro bifogne da cotale generatione di perfone , ò fia 
perhipocrifia, ò fia per non ifpendere: perche fri Giouannidi Miu- 
leon de’ Zoccolanti, come difsi , guidò egli la pratica di reftituire gra- 
tiofamente Rofsiglione . Lifuddetti Ambafeiatori nelle prime loro 
parole pregarono il Rè , cheglipiacdfedi non ferbar memoria del 
torto dìe gli haueuano fatto il Rè; ac la Regina ( finominauafempre 
la Regina ; perche il Regno di Cartiglia era fuo , & ella ne haueua la 
fupreroa autorità; & querto loro matrimonio fù notabilifsimo)Pro - 
poneuano poi vna tregua comprendendoui tutta la lor lega , c che il 
RèfircftarteinpoflcfsionediGaeta, & degli altri luoghi , che egli 
haueua nel Regno, iquali àfuo piacere potelTe vettouagliare duran- 
te eifa tregua , & che fi afsignafl'e vn giorno, nel quale gli Amba- 
feiatori di tutta la lega fi haudfero à raunare per trattar paoe con cui 
la volefl'e.Fatto querto diceuano che i fuoi Rè conti nuarebbono l'inv 
prefe loro contra i Mori, pafiando di Granata in Africa ne i paefi del 
Rè di Fefla più vicini alla Spagna . Moiri furono d’opinione ch’egli- 
no s’haueffero à cótenrare di quello che già haueuano fatto, cioè del- 
la conquifta del Regno di Granata, operatione veramente grande,ée 
memorabile, maggiore di quante ne fiano feguite à’ noftri tempi, ne 
mai per l'adìetro cominciata, ò interprefa da alcuno de’ loro predecef 
fori: Et io in gratia loro vorrei ch’efsi nó hauertero mai attefo ad al- 
tre cofe, ma (ì bene ofl'eruato al nortro Rè quanto promifero . Il Rè 
mandò con gli Ambafeiatori loro, il Signor di Clerians del Delfina- 
to, procurando di fare ò pace ò tregua con efsi foli , fenza compren- 
derui la lega; ma comunque fi fia, feeiTo nortro Rè accettaua l’olfcr- 
Ce loro haurebbe faluata Gaera, la quale era barteuole à fargli ricoue 
rare tutto’l Regno di Napoli, con li molti amici,che v’haueua.Auan- 
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ti che coftoro arriuaflero in Cartiglia era già perduta Gaeta, & perciò 
il Clariens apportò nuoui partiti; Et erano, che il Rc,& elTo ritornaf- 
feto nelle primiere,^ antiche loro amicitie,che inrteme moueflcro l’ar 
me indirferentetncntecontra l’Italia à comuni fpefe,& chevifufTero 
amendue in perfona: ma prima facedefì vna tregua generale, doue fuf 
fe comprerà tutti la lega,dapoi rt deputaffe certa giornata in Piemon 
te,doueciafcunomandarebbe fnoi Ambafciatpri; volendo efsicon 
termini ragìoneuoli fcpararfi da c(Ta lega . Querte coli fatte propofte, 
à mio parere(& come apprcflb io feppi) non erano che infingimenti, 
6c difsimulationi per dar tempo al Rè Ferdinando (perche viiieua an 
cora ) , & à Don Federico, nouellamcnte alTuntoa’ RegnoiComeche 
volótieri haucrebbono voluto a nch’cfsi confeguire l’Imperio di quel 
Regno,doue haueuano più diritto che quegli che l'hanno poiVeduto 
longamente,re benelacafa d'Angiou,dicui il Rè nortrohà leragio* 
ni,vi ha migliori pretenfioni di ciafeun' altro. Ma confìderata la natu 
ralezza di quel cielo, & le genti , che vhabitano, à me pare, che quel 
Regno farà Tempre di colui , che con la forza lo potrà poffedere, non 
bramando i popoli altro, che cangiamento, 61 riuolutioni. Ritomoui 
anco dapoi il fignor di Clariens & vt> nominato Michele di Grimonc 
per trattare di altri noui particolari . Elio Clariens nortaua qualche 
poca aflèttione alla cafa d' Aragona , dalla quale ne Iperaua di confe- 
guire il Marchefato di Cotrone in Calabria,che è venuto i n mano del 
Re di Spagna in qucft’vltime guerre fette da fuoi , in quella prouin- 
cia; il qual Marchefato il Clariens pretende edere Tuo. Cortili é huo> 

010 da bene, facile al dar fede all’altrui parole , fpetialmente di cotali 
perfonaggi. La feconda volta ch’egli ritornò di là, condurti: vn Amba 
feiator di quei Rè, riferendo erto Clariens, che fi contcntauano, di ha 
uer quello ch’è più vicinoalla Sicilia (& è la Calabria ) per ogni loro 
prete nfione,fopra’l Regno di Napoli, tk il Rè fi prrtendertè il rimane 
te: Che il Rè di Cartiglia verrebbe in perfona à quefta guerra, pagan 
done la fpefa per metà. Haueua egli già in fuo potere quattro , ò cin* 
que fortezze in CalabrÌ3,dclIe quali Cotrone n’era vna. Città buona, 
c fuorte. lo fui prefente à querta relarionerà molti parue che tutto ciò 
non filile altro che vna mera vanità , & che bifognalfe mandar à trat- 
tar qualche perfona bene intendente, perrirtringere daprcrtb tutte le 
facende,perilche fù dato per compagno à i primi il fignor di Boccagè 
buonio molto fauio, il quale era fiato di grande autorità co’l Rè Lu- 
douico, come anco di prefente è có Carlo ottano fuo figliuolo.L'Am- 
bafeiatore venuto di nuouo non volle giamai confermare quello che 

11 Clariens riferiua; benché dicerte non credere, che egli rifcriife cofa, 
che non gli fufl'c fiata detta da fuoi Prencipi.Qiicfio parlare cofi rifec 
uato,& pieno di troppa cautela, aiutaua la aedenza di che fofperta» 
ua eifere tutte difsimulationi dei Rè di Cartiglia, il quale non era ve* 
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rifimile che douefle ne venire perfonalmente alla guerra, ne volefle, ò 
potefTe portare di pari co’l Rè le grandifsime fpefe di elfa. 

Dopò che il lìgnor di Roccagè,il Clariens, è Michelo di Gramon^ 
& altri furono arriuati dal Rè,& Regina di Cartiglia , alloggiaroTO 
in luogo doue non haueuano con chi ragionare , anai v’era guardia, 
perche no’l faccRcro . Il Rè,& la Regina gli parlarono tré voice . Ma 
quando il Boccagè diffe loro quello, che Clariens è Granmnont haue- 
uano rapportaro al Rèjrifpofero , haucrne fauellato all hora per ma- 
niera di difcorfo,6ù non altrimcnte , c che di buonifsima voglia trac- 
tarchbono di far pace con tutte le fodisfattioni,honore , vtile^l 
vortro Rè ll Clariens reftò moltoconfufofentendociò, (econ ragio- 
ne)onde fortenne audaccmenre in prefenza loro , che gliele haueuano 
detto nella guifa , che lui lo riferfe al Rè . Fù adonque conchiufa dai 
noftri vna tregua con due tnefi di tempo i poterla rifiutare, nella qua 
le non fù comprefa la legaiben v’erano contenuti quelli, che haueua- 
no ifpcfate le figliuole loro,& i padri de* generi, cioèil Rè de Roma- 
ni, è d’Inghilterra , pcrcioce il Prencipe di Galles era molto giouan«- 
to.Haueuano quattro figliuole,la maggiore era vedoua, maritata co I- 
figliuolo del Rè di Portogallo vltima mente morto , il quale cadetrdo 
d’vn cauallo Ginetto , fopra cui faccua vna carriera in prefenza della 
moglie, tré meli dopò che l’ hebbe fpofata,fi ruppe il collo . Ancora ve 
u’hà vna à maritarli . Incontanente che fù di ritorno il Boccagè,il Rè 
conobbe di hauer fatto bene à mandar lui à quei Rè , percioche erafi 
almeno afsicurato di ciò chcftaua in dubbio, parendogli che ilClari» 
ens hauellè troppo leggiermente creduto.Riferì il Boccagè non haua 
potuto far altro, cIk erta tregua , la quale era in fua mano accettare, ò 
ricufare,pure il Rè la confermò;è veramente fù buona attefo che ella 
feioglieua la lega, che gli haucua dato tanto difturbamento in tutte le 
fue imprcfe.e dilfegni , & che indarno egli tentò più volte di fcioglie-« 
re.Dilfc ancora, come apprcrtb à lui veniuano Ambafeiatori al Rè n<^ 
llro.i quali(come gli haueuano detto alla fua partita il Rè,& la Regi- 
na)haucuano portanza di fermare, & rtabilire vn a buona pace . E che 
lafciò il Pfécipe di Cartiglia vnico lor figliuolo, grauemente amalato* 


^ìfeorfo foprM gli accidenti della caja dì Ca/liglia al tempo del Sigfcor^Af^ 
gentone. Cap. Xf' 1 1. 

Ebbe il Boccagè dieci, ò dodici di dopo’l foo rìtornts 
è de’ compagni lettere da vno Araldo dei Rè , che 
egli lafciò in Ifpagna per condurre l'Ambafcieria di 
Cartiglia, le quali lettere diceuano: ch’eglino fi m> 
ranigliarte fc haueuano indugiato alcuni giorni più, 

ertendo querto auenuto per la morte del Prenci pedi 

Cattigli a ^che cofi lo chiamano),dicbeil Rè,& la Regina nemenaua- 

ooG 
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ilo fì dolorofo pianto, che impofsibil faria à crederlo, e particolarmé 
tela madre, la quale perciò era ridotta in forfè delia propria vita . E 
nel vero io non Tenti trattar giamui di duolo , e di me(f itia maggiore 
di quella,che ne fù fatta per tutti i Regni loro: Conciofia che tutti gli 
artigiani celTarono da lor meffieri,come mi dilTero poi i lor Ambafcia 
cori, per quaranta giorni continui velfici à bruno di doagio. Et la no 
biltà.fit altri cittadini veRirononon fulo le perfone loro da duolo, 
ma tutto il corpo ancora delle caualcacure , in tanto che non patena 

10 ro altro, che gli occhi, & fopra le porte delle Città furono dirizzate 
bandiere nere. Quando madama Margarita figliuola del Rède’Ro* 
mani, forella del l'Arciduca d’Aultria, & moglie di elTo Prencipe, in* 
Mfcqueftaaccerbifsima nouclla, trouandofigrauidadifei mefipar 
tori vna figliuola morta. Oidio che compafsioneuole accidente fù 
queRo in quella cafa? la quale clfendo nel colmo di gloria, e de gli ho 
noti, era padrona per fuccefsione di più paefi,che alcuna altra, che fia 
Rata mai nella ChriRianirà . Hauea da poi fatto quel bellifsimo nuo- 
uo acquiRo del Regno di Granau i e coRretto, vn grandifsimo Rè,e 
da tutto‘1 mondo cotanto riuerico.à partirli d Italia, & abbandonare 
imperfette tutte le fue'imprefe . La qual cofa era da loro, &dalCarIooc 
Papa medefimoeRimaca affai, il quale forco colore del conquiRodi 
Granata , haueua lor voluto attribuire il nome di ChriRianifsimo , è * 
torlo al Rè di Francia, hauendo loro fcricto più volte con quel titolo, 
fopra àbreui. Ma perche molti Cardinali s’oppofero i ciò, gliene 
diede vn’aItro,chiatnandoli Carolici , e coli egli ferine loro di prefen* ‘ ^ 
te. Che dolore adunque crediamo noi, che riceuclfcro per cotal morte, c«o. 
feguita in tempo, che reggeuano tutti li Rati loro con fomma vbidien* Ilei ai 
za , e tranquiliti de’ popoli & quando à punto patena che Idio , & 

11 mondo gli volelfe più honorare , che altri Prencipi di quella 
età , mafsimamente elTendo in buona prosperità delle perfone lo- 
ro. 

Ne qui fornirono le fuenture di quei Rè , percioche la lor figlinola 
maggiore , tenerifsimamente da loro amata , è più d’ogni altra 
cofa del mondo ( dopò la perdita del Prencipe lor figliuolo ) ca- 
ra hauura fù coRretta à fepararfi da loro, maritata poco dianzi 
coM Rè di Portogallo, chiamato Emanuello; Prencipe giouane, 

& iiouellamentc alfunto alla corona per la morte, del Rè; il qua- 
le crudelmente haueua fatto tagliar la teRa al padre della pro- 
pria mogliere , 6i vccilo anco con lue mani il fratello di lei 
primogenito, indefinando feco, & allaprcfcnza della forella fra- 
tello fimiimcnte di colui , che bora è Rè di Portogallo ; hauen- 
do commelTe tante fccleratczze per folo defiderio di far vn Tuo 
figliuolo baflardo , Rè . CoRui dopò quelle horrende crii— 
deità yiiT c fempre con gran paura , c fofpetti , & aliai tol^o 
’ Dd 4 gli 
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egli pcrdd quel fuo vnico figliuolo baitardo, il quale, come hòdetto^ 
cadendo da cauallo fi ruppe il collo , 6c fu il primo marito di quella 
^3ggia,e callifsima donna; diuérata bora nouella fpofa del Rè di Por 
togallo,& c la feconda volta. ch’ella è ita in quel Regno . Ota(coati* 
iiouando'i miferabiliauenimenti del Rè,& Regina di Calliglia,iqaa 
li fi gIoriofamente,e felicemente viuuti erano amendueinfìno alla età 
di cinquantanni , aiicorchela Regina n'haueffe due più del marito) 
difsi, che haueiiano data la figliuola al Rè di Portugallo per leuarfi 
tutti i nimici nella Spagna, la quale e tutta loro, fuor che il Regno di 
Nauarra,di cui nondimeno difpongono à voglia loro.elTendo padre» 
ridi quattro delle piincipali fouezze di quello &anco volonticri 
gliela diedero, perche il Rè di Portugallo fuo marito co* danari con* 
tanti della dote potcflè fudisfaread alcuni Signori del Regno fuoife 
gitaci, che furono ba oditi, e fpogliati de beni loro, quando il Rè paflà 
to fece morire i due Prencipi fopradetti; à quali banditi il Rè di O- 
ftiglia diede anco ricompenfa ne’fuoi flati, come decloro, che gli 
haueuano perduti, per voler far Rè queflo fuo genero . Tuttauia 
non oftante cotali confideracioai, quelli Rè fenciuano ne gli animi lo* 
ro grandifsimo difpiacere d i coli fatto parentado,»' perche non v e na 
rione al mòdo tato odiata da’ Spaglinoli, come la Portughefe, laqiu. 
lcfogliqnofprezzare,& ifehernire, come perche fieramente loropre* 
mena di hauer data la figliuola a perfona , che nò haueife ad elTcre ac« 
cetra, & cara al Regno di Cartiglia, tjt a gli altri flati . Onde fe fulfero 
ancora d fare cotal maritaggio, fenza dubbio no’l farebbouo più. Ag* 
giungeuafì la noia incredibile, che fentiua no, ch’ella lì alloncanaffeda 
loro. Ora cefTara alquanto ramaricudine, condufTeroil genero.clafi* 
gliuola per leprimc,e più nobili Città de Regni loro, facendogli rice 
ucre,e riconofeere per Prencipi , & confcquentemente per coloro, che 
dopò la lor morte haueuano da cfferc Rè,& Regina. C^uefta non cofi 
torto diuenne grauida con infinita contentezza del padre, e della ma* 
drcjche partorendo vn figliuol mafehio viuo,ella fe ne morì, &fù ma* 
rauiglia,che amendue non lafciafTero la vita ne’ pianti, & nei dolori, 
tanto ramarono, & accarezzorono . Nacque il fanciullo ilmefepaf* 
fato di Secembre di quello prefenre anno 1498. 6c fògli porto il no* 
me del padre , cioè Emanuello. 

Tutte le fopranominate difgratie fono loro incontrate rtd Io fpa* 
rio di tré meli foli . Ma inanzi alla morte di quella Donna auennero 
anco al noflro Regno di Francia fiere cagioni di duolo, & di angofeie; 
percioche il Rè Carlo Ottauo,come dirò in appreffo, pafsò a miglior 
vita, nel che fi pare, che Idio con vifo rigorofo habbia riguardato qne 
Ile due ^an cafatc,& non voglia, che vn Regno beffeggi l'altro . Ào> 
cidenti in vero i quali infieme recano moiri trauagli,& danni d popo 
li • Peroche ninna mucacione può feguire in vn grande rtaco • ch'ella 
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non abbracci la maggior pare de' fudditi, volendo per lo più il nuou» 
Prencipe cangiare il coftume,e forma di viaere , fpiacendogli quello» 
che piacque al fuo predeceflbre. Ora(comc io altroue hò detto)chiun- 
que volelfc mirare alle grandine fubite percolTe.che Idio da trenta aiv 
ni in qud ha date d i maggiori Prencipi, trouarebbe le più in numero» 
e grauezza,chequeIIedidugento adietro; comprédendo in ciò Fran- 
cia, Caftiglia, Portogallo, Inghilterra, il Regno di Napoli, Fiandra, e 
Bretagna. Et s’io volèfsrfcriuere gli auenimenti particolari veduti da 
me,£c occorfìinperfonaggideirvno, & l'altro feiTo, ne farei troppo 
grande fcrittura,e piena di marauigUofì , & iftrani cali . Come che di 
fouerchiobaftetebbonmi quelli, che fono Succeduti non ha dieci atv- 
ni,da’ quali donerebbe la potenza di Dio,elfere conofeiuta, & intefa 
bene. Perche i colpi ch’egli di i' grandi fono molto più terribili , fic 

E iù pefantijche quelli di che fere gli huominidi bada conditione . In 
rcue,i me pare, il tutto ben confiderato, ch’eglino in quello mondo 
non habbiano gran vantaggio fopra gli altri, mafsimamentc, fe comc- 
lono obligati di fare, vorranno lapcre, & intendere non da relationt 
di adulatori, ma da fe medelìmi, quello che veggono interuenire poco 
à fuoi vicihi; & di qui temere , che riftdfo non auenga à loro. Percio- 
che caùigando eglino gli huomini, che viuouo fotto loro , come più 
gli piace,noùro Signore all’i ncontro difpone di efsi à fuo grado , non 
hauendo altri,che ciò pofla fare. Per tanto quel Paefe,ò Regno fi può 
dimandare felice, doue hi Rè, ò Signore, fauio, e chic tema Dio , & i 
fuoi co manda menri. 

Noi in poche parole habbiamo potuto vedere le fuenture feguite 
a quelli due grandifsimij&potentifsimi Regni, nel termine ditte’ 
meli foli, i quali poco dianzi furono cotanto fieri, & infiammati 
l’vno con tra l’altro, e tanto occupati i crucciarli, & d pen- 
fate di aggrandirli , non fi volendo appagare di ciò 
cbepolTedeuano. loconfelTo pur troppo,co* 
me difsi, che fempte vi fono di quelli, 

> che in limili cangiamenti, fi 

* rallegrano, fii ri- 

ceuono 

qualche miglioramento alle fortune 
loro; ma alli più de i fudditi , 
ogninouitifuole appoc- " 
tare molte calami* 
ti , c mife- 
■ rie. 
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^arauìgliofk Faùrica y cominciata dal Rè poco di anzj alla 
jùa morte. La buona fvolontày eh* e glt hauea di riformar 
la Chiefayle rendite dd Regno Ja GiuJhtiaj (S* fi , 
, medejim 0 y(^ come dt impronto morì nel 
• fito ^afelio d*%Amboifi, 

' Cap. xyni. 



I O voglio in tutto lafciare il ragionamento delle co- 
fc d'Italia , & di Caftiglia , & ridurmi à trattare del- 
le nodre difauenturet & perdite particolari della 
Francia,^ anco deirallcgrezza che pofTono hauer co 
loro, che di cotali accidenti nc cauano vtilità . Parlo- 
rò adunque della morte del noftro Re Carlo Otta- 
uo di quedo nome. Il quale dimorando nel fuo pia- 
ceuolifsimo Cadello d’Amboife, haueua datto principio al maggior 
edificio, che cento anni auanti cominciane alcun Rèjò dentro, ò tuo 
ra della Circi. La magnificenza del qualefi può vedere dalle gtofsif- 
fime torri del Cadelllo iidencro i cui fi monta da per tutto à caualto 
infino alle cime di effe', & anco dalla fmifurata grandezza delle cofe 
principiate nella Citti idefla . Idifcgni vi fono di marauigliofa ar- 
chitettura, & fpefa, al finimento de’ quali ci farebbe andato lunghif- 
fimo (patio di tempo . Egli haueua condotti per ciò fare da Napali 
tnaedti'eccellentirsimi in diuerfe operationi,come Scoltori, & Pitto- 
ri; & ben fi pareua che fuifcro imprefe di Ré giouanetto, il .quale pte- 
fupponendofi lunga vita, niun penficro hauclTe della morte, percio- 
cheegli ragunò infieme tutte le più care,& pretiofccofe che gli furo- 
no donate, & recate da tutti i paefi doue erano date vedute, come dal 
la Francia, Italia, & Fiandra . Oltra di quedo haueua fempre in ani- 
mo di fare di nuouo il viaggio d’Icalia,confenramlo, & conofeendo di 
hauerui fatti molti errori d’importanza|, &folcuali fpeflb racconta- 
re; per ilche quando gli fulfe riufeito vn’alcra volta d’infignorirlì del 
Regno di Napolibaurebbe meglio alTai prouedùto alla conferuatio- 
nediquelllOjche nonfece dianzi. Eragli accrcfciuta la fperanza, & 
defidcrio, dalle molte intelligenze ch'egli haueua in ogni lato d’Ita- 
lia, onde dilfcgnaua di mandarui mille cinquecento huomini d’arme 
Ita!iani,che gli doueano eflere condotti dal Marchefe di Mintoua.da 
gli Orfini,da’ Vitelli,&dal Prefetto di Roma, fratello del Cardinale di 
San Pietro ad Vincula . Monfignord’Aubignì, che l'haueua ottima- 
mente feruito in Calabria, fi doueua in caminare per Fiorenza,la qua 
le Città concorreua per fei meli alla metà di cucce lefpefe. 

pif. 
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Diflegnauafi prima d’ogn’altra cofa di prendere Fifa, ò almeno le pie 
ciole terre, & fortezze daH’intorno , & poi tutti iniicme entrare nel 
Regno, da! quale ogni di veniuano melTaggieri d farglie inilanza . 
Papa Alcrtandro mal fodisfatto de’ Venctiani.era in ftrette prartiche 
di vnirii con lui,ée perciò hauea in noftra corte huomo fegreto,il qua* 
le io condufsi in Camera del Rè poco auanti alla fua morte. Venctia- 
ni n-aiiano pronti di dichiararli centra il Duca di Milano . Le co- 
fedi Spagna erano quali hauete intefo di fopra. Il Rè de’ Romani 
fopra tutte le cofe del mondo delìderaua l’amicitia fua , & che amen- 
due facclTero nuoui acquifti in Italia; il qual Rè de' Romani, chiama 
to Mafsimìliano, era -gran nimico à Venetiani, perciochc polTeden- 
do eglino molte cofe deirimpcrio, & della cafa d’ Auflria, no’l ricono 
fccuano nella maniera, ch’egli haorebbe voluto . 

Haueua fìmilmente rifoluto di viuere fecondo i commandamen- 
ti di Dio , & ridrizzare le cofe della giullicia, & della Chiefa, & re- 
golare l’entrate del Regno i legno , che il popolo non fulTe grana- 
to, oltre a’ beni della Corona, cheèd’vn milione, & dugentomila 
Franchi ( la qual fomma gliela cònfentirono i tre Stati nella Citti di 
Tour* quando egli fù Rè) &ciò per rifpetto della protettione del 
Regno, & per maniera di donatiuo. Inquanto àfe,egIivoleua vi- 
nere , delle rendite del patrimonio del Rè , come anticamente fecero 
i Tuoi maggiori . 

Ilchepoteua egli benifsimo fare percioche elTo patrimonio ben 
gouernato ègrandifsimo, comprefoui le gabelle, & certi altri fuf- 
Ììdi; perche palfa vn millione di Franchi. Dal che ne hauerianoi 
popoli riceunto gran folleuamento , i quali di grauezze fole pagano 
LoggicH più di due millionie mezzo de’ Franchi. Metteua gran ftu- 
dio à riformare gli abufi dell’ordine di S. Benedetto, & d’altre Reli- 
gioni- Volenaapprenbdifeperfonereligiofe, & da bene, &fenti- 
uale ragionare volentieri . Procurò che il Vefcouo non tenelfe che 
vnvefcouato , mai Cardinali ne potefsinohauer due, efufiero ob- 
ligari i far refidenza a’ loro benefici . Ma egli haurebbe hauto che far 
troppo à riordinare le perfone ecclefiaftiche . Fece poco dianzi alla 
fua morte airaìfsime limofine d Frati mendicanti , come mi rac- 
contò il Vefcouo d’Augiers fuo confeflbre, & huomo fingolarif- 
lìmo. 

Dirizzò vn’Audienzapublica.oueafcoItaua ciafeuno', & fpetial- 
mencei poueri , & vi fi fpediiiano molte cofe; & io ve’! vidi orto 
giorni prima, che fi moriffe, due buon’hore occupato, che fùl’vlti- 
ma volta , che egli v’andafle ; & auenga , che le fpeditioni non fufie- 
ro importantifsime, si teneuano elle ciafeuno interna, &friglal« 
tri gli vfficiali, de’ quali, per conto di ruberie , n’haucua fofpefinon 
sò quanù . 

E(Tcq- 
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MVrredi E<fcndo il Rè, in quanto al mondo, in tanta altezza di gIoria;& in 
Cullo quanto i Dio in ottima difpofitione ; il fcttimo giorno d’Aprile d«l 
Ocuuo. mille quattrocento nouauta otto la vigilia delle palme partendoli 
dallacamera della Regina Anna , figlia vnica, & herededel Duca di 
Rretagna, la menò fccoà vedere igiuQcar alia palla ne’ fofsi del Ca« 
ftello,doue non l’haueua mai più condotta, Entrati in vna loggia(n(v 
. minata Hacquelebec , da vno che altra volta nè fù guardianoduogo 
luoghi fi nell’entrata, & il più infame di quel Cartello, peroche tutto’l- 

vedeche mondo vi pifciaua , vrtòii Rè dellafronte nell’ vfcio di elTa loggia, 
rAutorc bench’eg'i fuflc molto piccolo . Dimoroui dapoi lunga pezza à mirar 
caria có coloro clic giocauano , motteggiando con quefto, & con quello. Io 
prcfente, ma il fuddetto Vefcouo d* Augiers lo mi rifer- 
Carlo. , & anco ifuoi camerieri fegretielTendomi partito otto giorni alia- 
ti, & itomi à cafa mia.L’vItime parole ch’egli dicelTe all’hora in ragio- 
nando furono, ch’egli haueua fperanza , fe pofs 5 bilefulTe,dinon far 
mai peccato mortale , nè veniale , & in quefto egli cafeò all’indie - 
tra, 6i perdè la parolaJErano intorno alle diciotto horc , & ftette qui- 
ui infino alle tre di notte; dapoi riprefe al quanto la fauella , mi poco 
gli durò. Il Vclcouol’haueua qlla fettimana cófelfato.dae volte; voi 
per propria diuotione, l'altra per rifpetto de gli amalati delle freddu- 
re di gola.Poteua ciafeuno entrare in quella loggia, oue lì vediua quel 
gran Rè diftefofopa vno miferabile pagliariccio , ne quindi fi partì 
ìnfino ch’egli kebbe refa l’anima al fuo f^attore , & ftetteui noue horc. 
Il fuo confelibre mi dilTe,che tutte le volte ch’egli ri pigliaua la parola, 
&furontre,diccua:Idio mio,& gloriofa Vergine Maria, & Mófigoot 
San Claudio,& Monfignor San Biagio mi aiutino Così lafciò il moi^ 
do in quello fchifo,& vitupcrofo luogo, Carlo Ottauo,ilqualeoltrei 
unti fontuofi palazzi, ch’egli haueua da pertutto , pur all’hora ne fa- 
bricaua vno,come s’è detto,di mirabile artificio,& grandezza ; come 
che in quefto fuo vltimo bilogno nò potefle haucre pur’ vna picciola, 
e riftretta ftanza da fornire i Tuoi dì . . 

Quanto dunque perii elTempi di quelli due Rè fopranorninati 
' fi può conofeere eflere la potenza di Dio infinita, e la vita 

noftra niente a ltro,che pura miferia , & angofeie ? La 
quale nondimeno ci da tan to che fare per le cofe 
di quefto mondo: contra le quali difgratie , 

& afflittioni i Rè non polfono nien- 
te più , di quello che fi fac- 
; / c ciano i poueri Con taf 

- ‘ dini. 


DELVtARG ENTO^E. Llh. 4^7 

Vi [feqme dì Carlo Ottauo,e la coronatione di Rè L^dowco dodtttftmo fuofuc • 
cfjìiorfycon la genealogìa de' Rè di Franciaìnfino à Lui. Cap.X IX. 

Indifpofitione del Rè fù vn catarro , ò apoplefsia . 
Credeuanoi Medici che glidouefTe fcenderein vn 
braccio,del quale,benche ne hauefle à rimanere per 
duco, nondimeno» fecondo loro, fi Caria conferuato 
in vita; ma altrimenti auenne. Haueua quattro buo- 
ni Medici, co me che egli nó ddfe fede, ch*al più igno 
rante,al quale donaua tanta autoriti, & credito che 
gli altri non ofauano aprir bocca; perchecfsi haurebbono voluto 
quattro giorni inanzi a cotal fuo accidente , purgarlo , preuedendo le 
cagioni di morte, che v’erano,& che pur feguirono . Morto il Rè, eia» 
feuno corrcua verfo il Duca d’Orleans, a cui apparteneua la corona , 
come al più vicino . I camerieri di Carlo lo fecero horreuolifsimamé- 
te fepellire,& tofto appreflb cominciaronfi i diuini vffici,& le cerimo 
nie, le quali fi faceuano dì e notte . Percioche quando i Canonici ha- 
ueuano fornito, i Frati di S. Francefeo ripigliauano , & poi quegli al- 
tri che fi chiamano i Buonhuomini, fondati da lui . Stette otto giorni 
in Amboife, parte in vnagran camera mefia à duolo, parte nella Chie- 
fa,douericcamente,& con pompa maggiore di quella che maifufie 
vfata verfo Rè ninno, gli furono fatte le diuote foìennità,& mortori; 
ne mai fi partirono d’appreflb al corpo i camerieri, famigliari,& tut- 
ti gli vfficiali .Quefte esequie accompagnate da tanta magnificenza, 
infino à ch’egli fufle porto fotterra, andarono di lungo vn mefe intero, 
e cortarono , come m’hanno detto i Theforieri , quarantacinque mila 
franchi. Io arriuai in Amboife due di dopò la fua morte; & andai d 
far la mia oratione là doue era il fuo corpo, e rtettipi cinque, ò fei bo- 
re; non fi vide mai cofi fatto duolo, ne che durafle fi lungaméte . E nel 
vero i fuoi di cafa,come cameriei , e dieci, ò dodici gentilhuomini di 
Camera hebbero da lui maggiori dignità , e doni ch’altro Rè donalfe 
Dìai,anzi furono troppo . Oltra di ciò ninno hnoino viuente haueua 
più dolci, ne più cortefi parole di lui; percioche io mi credo,ch*egli no 
dicefie mai cofa à pctfona alcuna, che le doucife difpiacere. Ne di cer 
to poreua egli morire in migliorcógiórura, per rimanere eterna méte 
viuo nella memoria del mondo, & deU’hirtorie , & có ertremo dolore 
di chiuque l’ha feruito. Io fon be di parere, di elfere fri tutti qlli io, à 
cui egli fi fia mortrato più duro; ma vedendolo giouanetto, fic che ciò 
nò ^cedeuadalui,iop orto nòlo difamai, ne gliene volli mal alcuno» 
L>ormito ch’io m’hebbi vna notte in Amboife, andai dal nouello 
Rè, del quale io ero fiato tanto famigliare, quantofifuife niffiin al- 
tro, & per fuo conto m’erano auenute tutte le mie fuenture, & perdi-- 
tc; cuttauia all’hora egli nonfene ricordò punto. 

Egli 



4i» DELLE MEMORIE 

^li fauiamente prcfe la poflefsione del Regno, non alterando nuli* 
intorno al le penfioni di quello anno, del quale ve n’haueua ancora fci 
nicfi à palTare.Tolfe da luogo pochi vfficiali , dicendo di voler confer- 
mare ogni vno nello ftato,& digniti fua;tutto ciò con molta prudeo* 
za adopcrando.E quanto più toflo egli puorè fé n’andò ad incoronar 
fi,doue io fui. Per li Pari di Francia vi fi trouarono prcfenti quelli che 
feguono.il primiero fù il Duca d’Alafon, che feruiua in vece del Duca 
di Borgogna.II fecondo, Monfignor di Borbon,per Io Duca di Norma 
dia . Il terzo fù il Duca di Lorena in luogo del Duca di Guienne. De’ 
Conti,il primo fù Filippo,Monfignordi Rauaden , che feruiua per lo 
Contedi Fiandra. Il fecondo, Engilberro, Monfignor di Cleues per lo 
Conte di Ciampagna.Et il terzo, Monfignor di Fois, per lo Conte di 
Tolofa.Fccefi la corohatione di Ludouico Dodicefimo nella Cittddi 
Reins, l’Anno 149?, à 27. di Moggio, & e il quarto in linea collatera- 
li primi furono Carlo Martello,ouero Pipino fuo figliuolo,6c 
che fe'- Capel,amédue Maedri del palazzo,© fia Gouernatori delli Rè, 
sue non del Regno il quale poi fi vfurparono.il terzo fù Filippo di Valois, 
fia dell’- 6c il quarto il Rè prefente.A quelli due virimi apparteneua realméte, 
Autore. giuftamente il Regno.La primiera generatione dc’Rè di F. àcia haf 
fi à prendere da Meroueo.Due Ré vi furono in Francia dinanzi d Me- 
roueo,cioè Faramódo(che fù,il primo eletto Rè d’ella, perche gli altri 
erano chiamati ò Duchi,ò Rè di Gaule(& vn fuo figliuolo detto Clan 
dio . Erto Faramondo fù creato Rè l’anno di nollro Signore quattro- 
cento venti, 6c regnò dieci Anni; II figliuolo nè regnò dieciotto . Me- 
^ roueo che fuccedette à colloro , non fù altrimente figliuolo di Clau. 
dio, ma si fuo parente.Onde pareria che in quelle realifchiatte fuficro 
date cinque mutationi.Nondimeno,comedifsi, la prima deue prende 
re l’origine fua da Meroueo(fatto Rè nel 448 )doue cominciò quello 
primo legnaggiojdal quale infino alla coronatione di Ludouico do- 
dicefimo, fono trafcorfi mille cinquant’anni, & è tanto d punto 
che principiò la generatione de’ Rè di Francia, & chi voIclTe tirare l'- 
origine à Faramondo, ve nè furiano vent’otto di più, che farcbbono in 
tutto mille fettant’otrojda che il primo fù nominato Rèdi Fracia Da 
Meroueo à Pipino, palTarono trccéto trent'anni, & tiro durò la linea 
di elfo Meroueo. Da Pipino infino d Hugo Capei , ve nè furono 257. 
che fù la vera defeendenza di Pipino,& di Carlo Magno fuo figliuolo. 
Quella d Hugo hà perfeuerato in legitima fucccfsione trecento tren- 
tanoueanni,& mancò nel Rè Filippo di Valois.Quella di Filippo hi 
durato nel vero» eppo infino alla morte di Carlo Ottauo, che fù nel 
1498. vitimo della famiglia, che hd continouatò 169. anni, nella quale 
regnarono fette Rè. Filippo di Valois, Giouanni, Carlo V.Carlo V.f, 
Carlo VII. Ludouico XI. & quello Carlo VliLvltimo della linea di- 
ritta di Filippo di Valois. 
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Camillo Vitelli con Rè Carina Forno- 
uo. i 2 l 

Cancelfiero di Frància . 8. 12^. 178 

Di Borgogna. i;4 

Càcel fiero d’Inghilterra Vefcouo dell'^ 
Ifola- . i7i-z f2 

Cantoni de Suizzeri. 193 

Capitani Itali. come fi màteghino. 328 
Capponi Fiorentini nemici de’ Medici. 

pag. 311 : 1 *“ 

■Carauelle che cofa fiano. . 354.417 


Carcere crudele.e barbara. 

Cardinale Balue Ambafeiatore di Ludo 
uico XI. H 

Fatto prigione, rao. Liberato . 272 
Cardinale Colonna ferue Carlo 8. ^ 
Cardi naie di Borbone prefidia Mdlim. ^ 
Accompagna Ri Ludou.xi. 6 j.ni 
Cardinale di S.Mald. vedi Briffonetto 
Generale. 

Cardinale di Valenza ortaggio aCar- 
lo vili. ; ; 7- Fogge. m 

Cardinale di S. Pietro ad Vincola afpet. 
ta il Duca di Lorena inGenouacoo 
i Ribelli Napolitani. 30» 

Dà Viterbo à Carlo viii. 

Entra in Hortiapereflb. lil 

Propone di far ribellare Genoua. jot 
Cerca di foccorrere 1 Sauonefi . 4^+ 
Cardinale Sforza, vedi Afeanio Sforiir 
Cardinali có trari j ad Alcflandro vi. ; j 5 
Carlo conte diChiaroloii rifpoadsil 
Moruilliero gran Cancelfiero diFnn 
eia. i 

Manda ambafeiata al Ri Ludouicoxi. 
perrArtiuefeouo diNarbona. J 
Moue guerra al Re di Francia. 4 
Dichiara per nemica la famiglia dei 
Croy.^ Prende Nette. 
ArriuoaS.Dionigi. 

Parta il fiume Scine. 

Alloggia a Longiumeau . 

Combatte a Montlhcri . 

Si trouó a gran pericolo . _ 

Fà confeglio.^ Sue lodi 
Prende ettampes, 5 c vi riceueteinoln 
Signori. ^ 

Ha fofpetto del Duca di Serri. »» 

Fà trattarematrimonio«óInghilt.22 

Parta vn’altra voltai! Scine. * 
S’accampa intorno a Parigi . 

Tentai Parigini. ^ 

Fà vn’altropontefopraSeine. ^ ■ 

Fiiauuertitodi notte da vn paggio^ 
vDimprouifoatfalto. il 

Tratta la pace cu’l Ri Ludouico. i' 
S’abocca feco. 

Si trouaacafoinpoteredclRe. 4 * 
Conchiude la pace, & con quali eoo* 
ditioni. . 

Fahomaggto al Rèdi alcune Ots^ 

P*g- . 

Riceue dalle Città ITiomaggio* 

Vi verfo Liegi, e fi ritira in Bra- 

bame 
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bante. 

Concede la pace a Dinandefi . ^ o 

Diflruegeefla Città jT 

ConfultadiaifaltareiLiegefi, erkc* 
ue da loro omaggi. ~ 

Fatto Duca di Borgogna fàl eflequie 
al padre. 

Vedi Carlo Duca di Borgogna . 
Carlo Duca di Borgogna. 53 

Riceue Ambafciatoridai Ri Ludoui- 
co. 

Và contraLiegefi. i4 

Libera gli oftaggi loro. 
AfTediaLanton. ^6 

Loprende,eca(liga. 

VàauantiLiege . 

Vi entra trionfante. 61 

Comeprinueatraflein Gand. 
Vientradi nuouo. 

f Vuole foccorrere il Duca di Bretagna, 
pag. 

Si paci6caco’l Ri Ludouico. 66 
S’ abbocca feco a l’eronne. 

Lo fa rinchiudere nella fortezza. 7» 
S’abboccòconl'Imperatore. 74.73 
Co'l Ri d'Inghilterra, co'l ConteVa» 
latino, òr co’ì Duca d Auftria. 173 
Co’l Contedi Varuich Jl 

Confulta del ritenere prigione RiLu 
douico. 2I. 

Conferma la pace feco,dc lo libera.78 
Và conrra Liegefi . 79.8 1 

AlTedia la Città. "Si 

Eaflaltatoda loro. 83 

AITaltalaCittà, ilaprende. 
Liccntiail Ri l.udouico. 

Và verfo Franciamonte . 

Carlo Duca di Borgogna, iciutodaRi 
Ludouico. £8 

Si prepara alla guerra. £8 

Prende Piquigni. los 103 

Fà tregua co’l Ri. 104 

Fà mi! il ia ordinaria. 103 

' Suoipen(ìcri,‘&qualità. lof 

Ritiene 1 mercanti Francefi in Anuer- 
fa. 109 

Armainfauore d’Odoardo Ri d’In- 
ghilterra. no 

L'auifa. tit 

Lo foccorre. j 

Promette la figlia per moglie a diuer- 

‘ , i!Li 

Motto Tuo acuto. 1^ 
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Giura di nouo pace co’l RèLudou.itt 
Và nel paefe di Vermaodois, lo tratta 
male, & perche. 

Suoipenfieri. ’ liI. 

Prende alcune terre, & aflediaBeau- 
ues. 130. Gli dà l aflalto. iji 
Si parte, & prende al tre terre. ijj 
Fà trcguaco I RiLudouico . 1 34 

Odia il Conteìlabile di Fricia, & per- 
che. no. 133 

Fà trattare cótta il Conteftabile. 131? 
Le co ndi ti 0 ni del trattato . ijr 
Carlo Duca di Borgogna pretfide fopra 
il Ducato di Cheldres . 

Afledia Nìz, &fuoi diflegni. 144^ 
Sollecitato da gl’lnglednfcufa. 148 
Fà pace con l'imperat. 

Errori Tuoi . 

Và incontro al Ri Odoardo. ^ 
Si licentia da lui. i ; 9 . Vi ritorna. 16» 
Manda Ambafc. al Ri Ludouico. 177 
Fà tregua feco per noue anni . 178 

Fà ritenere il Conteftab.mMom.ifT 
'' VàcontrailDucadi-LoreM» tg» 
Batte Nancy. tfi 

Fa dare il Conteftabile al Ri Ludoui- 
C0. 183. Suegrandezze. 184 
Eauilato dei.tradimiti delConte di 
Campobatfo. 

Carlo Duca di Borgogna riceue i mobili 
del Conteftab. & alcune terre. 187 
Prende tutto il bucato di Lorena ,~Sè 
vuolemouerguerraaSuizzerì. 187 
Vàcontraeflì. igg 

EfupcratodaloroaGranfon. 189 
Prima fuentura Tua quanti malicagio 
nafle.190. 191. Rifa reflcrcito. 193 
EdinouoscdhfittoaMorat. 

Fà condurre in Borgogna la Duchefla 
di Sauoia,&vn figlio. 193 

S’inferma pe’l dolore.! 98 . Perde 
cy p nófoccorrerlo.iooX’afledia.ioo 
La ronina fua in non afcoltare Ci- 
fronè.joi. Atto filo rituperofo. xo» 
Perche fuMè tradito aNancy . 103 

E configliato a non combattere co'l 
Duca di Lorena . X07 

Combatte, &iamazzato. xo£ 
Sue qualità. ^ 

Carlo LRidi Francia fratello di S.Lu— 
douico. rol 

Carlo v.RidiFrScià.i84.fuequalit.à.Ì3 9 
Carlo VL diueAct}pa7zo~ *' 40S 

£e i Carlo 


f 
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Carlo VILtranagliatoda gringieii. 170 
Suaentrata. 

Infermo dubita di veleno, è perciò 
non vuole mangiare . ^oz 

Fùil primo ad imporre taglie , 8 c gra> 
uezzc a Tuo parere. 274 

Fà guerra centra il figlio. 191.40^ 
Carlo ottauoRé di Francia, quido paf- 
faficin Italia , e quando turnaflé in 
Francia . joo 

Prende denari in preftitoda’ SaoirOe 
nouefi ^00 

Defiderafauorìre il Duca di Lorena, 
per Tacquifio di Napoli. 302 

E follccitato da Ludouico Sforza a 
paflare in Italia. 208 

Fà pace co'l Rè de Romani, & có PAf 
ciduca d’Auftria. ;io 

Cerca l'amicitia de Venetiani. 

Suoi apparecchi $ pafTare i Italia.} ff 
.. Parceda Viennaper Afte. j rf 
^ ^'àboccacon Ludouico Sforza. 31^ 
.(^‘a^alf^nAftediVarole. jrg 
^•yàaP4^.3l9 ArriuaaPiacfza.3 20 
j » Fà fare lolennielfequiealDuca Càio. 

Galeazzo. 314 

. Và verfo 1 Fiorentini , è rìceue alcune 
fortezze foro. 3^ 

Entra in Pifa,&' la mette ì libertà, 
Entra in Fiorenza, & fàaccordocon 
Fiorentini. 3^ 

Và verfo Roma,e riceue Viterbo. 328 
Manda Ambafeiatori al Papa, ^o 
Entra in Roma. 331 

InquàtotempofeorreflèPltatia. 33 
S’accorda co’l Papa. 3 3^. Và vcrTo 
Napoli. 337. Prede alcune terre. 1 3 7 
Entra in Capoua , Auerfa , & Napoli 
confaufto. 3 38 

Se gli dà quali tutto il regno. 339 
Fù coronato Rè dtNapoli,è fà molte 
gratie . 442 

Carlo ottauo fi rifolue di tornare in Fri> 
eia. 354. Parte da Napoli . 33Ò 

Fà conieglio, in Siena . - 3^ 

EntrainPifa.338. Mette ptefidio in 
alcune fortezze de Fiorentini . 300 

Tenn di prendere Cenoua. 
VàaPonuemoli. 3Ò2 

Alloggia in FOmouo. 3^ 

Sue qualità. 371 

Fà giornata a -Foroono, & reità vttto- 
liolo. . . 3 71 


Parte verfo Afte. - tjSt 

Suo viaggio . ;8i 

ArriuaioAfte. 

Vuol foccorrere le Caftella di Na- 
poli. - 38^ 

Tratta accordo co’l Ducadi Milano. 
386- 3 88- Fà pace feco . {99 

Parte per Francia . 422 

Manda Ambalciatori in diuerfi tuo» 
ghi 400. Stà in Lione. ^ 

Hà nuoua della morte del figlio. 4M 
Della perdita delle Caftella di Nape; 
li, Scaltre. 

E follecitato da diuerfi Signori IB^ 
liani. ili 

Vuol foccorrere Sauonefi,& Geno . 
.ue(ì.4i4. Suoi eflcrciti . 416 

Cerca rapacificarfi co l Rè di CaRT 
glia. _ 411 

Fà- tregua feco. 410. Mifcrie fue. 311 
Si ritira in Amboile, è corainciavna 
marauigliofa fabrica, & altri Tuoi dif> 
fegni . 44+ 

Suoi buoni penfieri,& ordini . TT 
Sua morte. 4J1Ò. Sueefiequie. 

Carlo Duca di Berti, vedi. Duca di Betti. 
Catlod’Amboife ,Monfignordi Gian-* 
monr. ìsl 

Prède Paniglieria di Rè Ludouico. : i 
Conduce la Duebefla diSauoia io po^ 
teredelRè. «U 

Acquifta molte Città di Borgogna, 
pag. 2^ 

Carlo di Meluno , e fofpetto al Ri Lu* 
douico. 

Cafad’Auftria pretende fopra il Dua-* 
to di Milano. .j£T 

Cafa di Dorgogna,fua felicità, Srainier- 
fità. 184 s io.tM 

Cafa de' Medici, & fue qualità. }-f 
Cafadi Sauota afiectionata al Ducàrdi 
Borgogna. I£l 

Cafate contraile. 43? 

Caftellanodi Milano, &raaforre. 
Cauallerizzo del Ducadi Guienneio^ 
colpato di fua morte. i-' 

Caoallicro Bianco della ValIachia,~S 
fuequalicà. 

Cauallo di Carlo ottauo, & fue quilt" 
tà. 47 i.« 47^ 

Cecco Segretario della DucheSa diMila 
no, & fua fortuna. 3<’4 

Cialangiero AmbafcatoredelRi<i'fi^* 

ghii- 
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• gWIterra. _ 

Penfionario di Rè Ludouico.i^tf.t^ì 
Elegge il luogo deU’abboccameto di 
due Rè. 1^9 

Ciafeuno è {limato tale, quali fono gli af 
iìflentiruoi. èì 

Cifrone Prouenzale melano de[ tradi 
menti del Campo bado. soi 

Impiccato. zoi 

Città datte da Carlo fettimoal Duca di 
Borgogna,&rifcatcate da Ludouico 
vndecimo. 4 44'4V 

Città libere d’Italia,&loro cótrari; 1 5 5 
Claudio Medico di Rè Ludouico vnd^ 
: cimo. 170 

Claudio dì Vaudre dà per accordo Roc> 
cafone. 161 

Choin Inglefei&fuequalità. . 199 

Morte. 100 

Colombo bianco (limato da gl'Ingleii 
lo Spirito Tanto. 174 

Colonnefii&Orlìni nemici. J19 
Colonnefì amici, 5t poi contrari) à Or- 
lo ottano. 3194 Et perche. 388 
Cómendatore magiore di S.Giacobo.74 
Concetto bello dell'ArgentOhé. 5^ 
Conditione mifera,&' in^lice de gli nuo 
mini.i^ E de’Prencipi. 1^4 
Conditionidaoiferuarfi nelle ambaicia 
rie. lii 

Conditioni della pace tri Carlo ottano 
e’I Duca di Milano. ^99 

Trà’l Rè Ludouico, e’I Còte di Chia- 
rolois44.Et poiDucadiBorgogna.iitf 
Conditioni dei trattato centra il Con- 
tellabiledi Francia. 

Conditioni projxifte da Venetiani à Car 
lo ottano circa iiRegnodiNapoli 403 
Conferire con gli amici i Tuoi trauagli 
cvtile. 1^8 

Confeflbre del Duca di Guienne incol- 
pato della morte di quello. ijj. 
CoiigiuratiFiorcntini caftigati. 163 
Congregare i tre Stati di Francia,checo 
fa (ia. 140 

Congregationi di trattare le paci qual- 
che volta dannofe. 3^ 

Cófcglieri perche parlino diuerfamen- 
te. -03. Perche fpefl'o errino. 54 
Coiifcgliroprail fargiornata. 57 .dcd; 
Confegli Copra il vendicarli (icuramelv 

• • Ili 

Confeglio di Dodici in Francia. 


ConUantino da Pefaro asoldato dal Pa- 
pa. 

Condantinopoli da chi prefo. 197 
Conflanti no zio della Marchefedi vd- 
ferraroGouernatoredeIloStato.'39t 
Contado di Ferrctte impegnato. 149 
Riprefo dalDucad’Auftria. 149. 18S 
Contado di Rodìglione. 

Concai. Vedi Monfìgnor di Contai. 
Contante del Cotedabilc di Fràcia. 184 
Conce Albertino Ferrarefe tratta l’ac- 
cordo trà Carlo vii j. & la Lega 393 
Conte Carlo Belgioiofo Ambafeiatore 
del Duca di Milano icario vii j. 3^ 
Lofollecicaapaflare inltalia. 3^ 
L’accompagna in Pifa. 313 

Còte della Marchie.Rè d’Inghilterra. 17 
Conte dd Maine fi coniungèco'l RCLu 
douico. IO. Fugge dalla battagliaa 
Montlherì.i5. Tratta la pace à nome 
del Rè. 3 3 .Tù poi Conte di Prouen- 
za. iij.&joi 

Conte d’Amignac foccorre ,iri>uca di 
Borbone. 8 Perche capitafle male. 139 
VcciloàXedorc. iTj 

Conte di Beugieù mette prefidio in Mò- 
lini. S 

Conce di Calazio ferue Ludouico Duca 
di Milano. 3ot. Và Ambafeiatore à 
Parigi. 308.. Vicontra gli Aragone- 
(1.3:0. Spirano delle genti del Du- 
ca àPbrnouo 7, 66. Perfuadelabatta- 
glia- 3 73 - Perleguita gli nemici. 381. 
Và all’aKedio di Nouara. 3 84 

Conte di Campo baffo. Vedi. Nicolò 
Contedi Campo baffo. 

Conte di Chiarolois. Vedi. Carlo Con- 
te di Chiaròlois. 

Conte di Comines accompagna RèLu- 
douico,cbe fugge dal Padre. 

Cote di Cominges.Vedi. Odetto di Rie. 
Conte di Oampmartin nemico del Con- 
tellabiledi Francia. 138. & rji 
Conte di Dunoisfeguita ìl Duca di Ber- 
ti. Rifponde al Vefcouo di Pari- 
gi. zK. Solpcttoal Rè Ludouico. z87 
Concèò’Eu Ambafeiatore del Rèdi Fra 
eia Si lamenta del Duca di Borgo- 
gogna. . 2Z 

Concedi Fois in Campo à Vercelli. 391 
Incorona il Rè Ludouico xik 4z8 
Concedi Guifa voleua guidaiWa Van- 
guardaàFornouo. • 371 

Ec 3 Con- 
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Conte di Ledefme , Se fua pompa, 

Conce di Ligni ad Odia . j^o 

Coniglia Carlo oteauo, a non rena- 
re le Terre al li Fiorentini, 
FauorifeeLPifani. 

Suborna (.Suiizeri a dicnandare bac> 
taglia. ■ j98 

Conte di Nanfau fi dar falda la fanteria 
dell Arciduca. idi. 

Conce di Narbona voleua guidare la 
VanguardaaFornouo. 371 

Conte di Niuers nemico del Duca^ 
Borgogna. ut» 

Conce di Northombellandaaccompa» 
gna i 1 Rè d Inghilterra a Piguigni.iji 
Conce di Picigliano facto prigione a No- 
la. iiS 

Ritenuto prigione ad indanza de' Co 
loned. 

Numera l'eflercito di Carlo viii. 35? 
FuggeaFornouo, e ritiene l'eflercito 
Italiano, che fuggiua. j77 

Contedi Riccomonce prigione , & poi 
Rè d'Inghilterra. i7-i4<^ & i8t 
Conte di Romonte feguica il Duca dì 
Borgogna. 62. 

Moledato da Suizzeri. ^ 

Fà fermare la fanteria dell'Arcidu- 
ca. 168 

Conce di Rouci piglia l'alloggiamento 
a Liege . S ! 

Prefo nell'afledio d' Arras. ij i 

Odia l’Himbercoiirt. ^ i 

Concedi S. Paologeneraledeirelferci- 
to del Conte di Chiarolois. 5 

S accampò a Monchleri. 2 

Rimafe nel bofeo . ■ 14 

Torna al campo raunando molti, 
Configliadi partire p Borgogna. 18 
Conduce i Borgognoni. 15.3z.dt33 
Cerca il Conte di Chiarolois. 43 
E fatto Contedabile di Francia, 
perciò ne fi homaggio al Rè Ludoui- 
co. 44 

Vi in aiuto del Duca di Borgogna. 5 1 
Difl'uade l'aflaltare i Liegen. j 1 
Accompagna Rè Lùdouico . 67 

l'eflbrta a far guerra . 

Prende S. Quintino per il Rè. 99 
Perche cercaffe mantenere la guerra 
tri’l ^LudouieOj&ilDucadiBor- 
gogn* 100 

Tratu matrimonio co'l Duca .100411 


Perche odia il Ducadi Borgogna, fot 
Si tratta concra lui. 116133 

Soccorre Beauues. rJT 

Odiato dal Rè,& Ducadi Borgog.i 3 5 
Suo dato . 

S’abbocca co'l Rè. 1 3 7 

Suefuenture. ^ 

Suoi trattati. 

Echiamato alla Corte del Rè. H7 
Tratta fintamente co’l Duca di Bor- 
gogna. 

Et co’l RèOdoardoInglefe. 158.1^ 


m 
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Et co'l Rè Ludouico. 

Suoi artifici). 

Si fcufaco’lRè Ludouico. 
Abbandonato da i Tuoi . 

Và inHainaut. 

Suefuenture. ' ' 

E condotto a Perenna. 

E dato in mano di Rè Ludouico, con- 
danaio à morte,& cófifeati i beni. 183 
Suoi mobili, & danari. ^ 

Modo della fua mone. ìi^ 

Suo figlio perche odia l'Himberco- 
urt. ijt 

Conte di Vandome muore di fiulToli\^ 
celli. *9^ 

Conte di Varuich fauorifee la cafa~m 
lorth. 17.&107 

Nemico del Duca di Borgogna, 'li 
Và in Francia. 7^ 

Torna in Inghilterra. it* 

Fuga il Rè Òdoardo. lU 

Cauadiprigione il Rè Arrigo. 

Fà giornata centra il RèOdoardo,& 
èamazzato. W 

Sue attieni. 

Conte Giulio Duca d’AfcoIi. 

Conte Palatino del Reno; '44 

Contedabile di Francia . Vedi Contedi 
S.Paolo. 

Corbie Città fi rende al Rè Ludouico, & 
è faccheggiata. Jf® 

Cortiggiani del Duca di Borgogna [«tfj 
no a (eruire Rè Ludouico. 

Cortiggiani cagioni di molti mali. 

Corciggiani perfidi. 

Cofmo de' Medici, Se fuc Iodi. 

Codume de I Rè Ludouico . 
DeIRèdiCadiglia. 

Cranequini chi fiano . 

Croi perche dichiarati nemici mortw» 
del Duca di Borgogna. ' 
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Coupé NoIecalzettaroGandefedi mol 
to credito co’l popolo . 173 


D AmeiDgIefi fcbe fauoreuoli al Rd 
Odoardo. 110 

DelbnodiFranciamuore. 40t 

Sue qualità. 406 

Dcliberationcdel Rè Ludouico vndcci- 
mo, fopra le cofe del Regno. 1^9 
Denari del Conteftabile di Francia. 180 
Defiderio del Rè Odoardo . 178 

Detto di Papa Aleflandro fedo fopra i 
Francefì. 33 f 

Diamante pretiofìrsimo del Duca di 6^ 
gognavendutopervn fiorino . 191 

Dinettidc’Prencipi. 

Difficoltà nel trattarei negotij. 393 
Digione fi da al Rè Ludouico. 2^0 
Digrcfsioni fopra le dignità ,vfficij,“Ì8c 
ambinone. a£ 

Sopra e profperità, &auuerfità de* 
Borgognoni. £'ilo 

Circa idiffietti, & virtù di Ludoui 
coli. 3_4 

Sopra i negotij de’ Prencipi. li 

Intorno al far giornata. 37' 

Circa la rìcompenfa de benefici). ^ 
Sopra il vantaggio de* Prencipi litte^ 
rati. ^ 

Sopra gli abboccamenti . 7J 

Sopra l'ambafciarie. laa 

Sopra le turbaeioni de’ flati. 114 
Soprai penfieridi Rè Ludouico, 6c_j 
CarloDuca di Borgogna. 

Sopra la prudenza del Rè Ludouico , 
&fuoComcflabile. yd 

Sopra le aflutie de i Rè d’Inghilter* 
nu " 111 

Intorno alle fuenture del Conteflabi- 
lediFrancia. iSl 

Circa l’errore del Duca di Borgogna. 

pag. . . iii 

Sopra la femplicitàdeSuizzeri. 1^ 
Sopra le qualità del Duca di Borgo— 

t na. 2 10 

opra la contentezza del Rè Ludoui- 
co, & fuoi errori. 215 

Sopra il poco valore d’alcuni Prenci- 
pi. i£i 

Vcdidifcorfo. 

DiligenzadiTedefcbi nel condurre l’ar 


tighena. |»y 

Dinand Città nemica diBouioa. 3» 

Suequalità,&rouina. ji 

Difcordie paiono necefsarie nel mon • 
do. 1^6 

Difcordie d’Inghilterra durano poco. 


Di^orfo fopra le guerre , è difuniont . 

.pag- lì 4 

Difcorfo iiellifsimo de’ mali, che fece 
foffrireadaltn il Rè Ludouico, è di 
quelli, ch'egli foflerfe. 284 

Sopra la miferia della viu humana. 

£ ag. 190 

eli ’imprefa contrai Turchi. 341 
Delloflato, & goueriiodi Venedani. 

„ . . 543 

Sopra le pene de Prencipi. ^06 

Sopra gli accidenti delia Cafa di Ca- 
li iglia. 422 

. Vedi digreffioni,&c. 

Ditìegnidei BretonL 2,1 

Del Rè Ludouico. 34 

Diftributìone de’ flati fi fà incielo. la 
DilTunionì.èdifpareri pongono in rout- 
nalecofe. 47.& 31 

Doge di Venetia,&fuaautoritàT~a^ 
Donzella faggia ambfaciatrìce. 111 
Dote di Margarita d’Aufiria. 179 
Dottore Hefcuare fatto Cardinale. 14S 
Duca d'Alanfon à Liege. ^ 

Corona Ludouico zi). All 

Duca d’ArcoH famigliare del Arcinefco 
uodi Vienna. 

DucadiBerri fratello del Rè Ludoui- 
co zi. &fuo nemico. 9 

S’unifceco'lCqntediChiarolois. io 
Paflailfiumefeine. 14 

S'accampa intorno Parigi 
Compare armato. 

Fùaccettato per Duca di Normandia, 
pag. 4» 

Fà nomaggio al Rè di quel Ducato . 
pag- . à± 

Si fepara dal Ducadi Bretagna. 46 
Fuggeverfo fiandra 4? 

Si riconcilia co'l Duca di Bretagna, è fic- 
co ftà. 4Z 

S’accorda co’ 1 R Ludouico , & accetta 
il Ducato di Guienne. 23 

Sue.qualità. 93 

S’ofTerifcc al Rè Ludouico contrai 
Duca di Borgogna. 

Ee 4 Per- 


"r 


Perche mStenefle trà loro guerra. loo 
Si troua co'IRJ. 103 

Ha parola dal Duca diBorgognad’ha- 
- ucre la Tua figlia per mogtia 
E amalato. l 

Muore. 

Duca di Bechforr Inglefe gouematore 
di Francia . ^ 

Duca di Borbone perfuade il Duca di 
Borgogna a muoutr guerra al Ri di 
Francia . 1 

Eafialtatodal Ri . 8. 

L’accompagna a Picquignl. ^ 
Auifa il Duca di Borgogna delli trat- 
tati del Ri. 

Fauorifce il Duca di D>rena . 3^1 

. Reda luogotenente di Carlo ottauo 
inFrancia. 350 

Soccorre Afte. 3^ 

Incorona Ré Ludouico XIT. 418 
Duca di Borgogna, vedi» Carlo, & Filip- 
po Ducili di Borgogna . 

Duca di Bouequinquam Inglefe , 8c Tua 
, morte. r47 

- -Ù)uca di Bretagna collegato contra if^ 
Ludouico XI. z 

• Si vnifce al Conte di Chiaroloia con 
altri Signori. ^ 

I Pafla il fiume Scine . 14 

S'accampaintornoParigt. 

Compare armato . qr 

Si fepara dal Duca di Normandia. ^ 
SirìcoDCiliafeco. 42 

Cerca di fpauentareil Ducadi Bor- 
gogna. lOl 

L'auifa de i trattati del Ré . xoi 
Raccomandato dà Ré Ludouico al 
Ré Carlo ottauo. igd 

Duca di Calabria Giouanni s’vnifce co'l 
Contedi Chiaroloit. 3^ 

Fà ftretta amicttia feco. ^ 

Capo d’huomini d’arme a Laignt. 30 
Cacciato dà Chiarantone, 31 

Sue lodi. ir 

Suoi geniilbuomini accettati dal Du- 
ca di Borgogna JIO 

Suoi flati da chi pofleduti. 143 
Duca di Calabria figlio di Ferdinando 
Ré di Napoli. 166 

Duca diCeflre vi mendicando il vit- 
to . l od 

Duca di ClarcDzacomefufiefatto mo- 
rire. 


Tamia delle cofè piu notahilL 

.| 0 * 


Fugge d’Inghilterra. 

Palla al feruitiodi Ré Odoardo eoo 
1 cfliercito. 

L’accompagna nell’abboccamentddr 
Picquigni . U}_ 

lUcorlealDucadiBorgogfta. ' ,iu 
Ducadi Cleucs perche nemico tfAdot^ 
fo Duca di Oueldre». if» 

Fàcompagniaalla PrendpeffadiBor- 
gogna, ficfiieconditioni. ii* 

Perche nemico dell’Hiirbercour^ìp 
. Procuradi maritare la Prencipeft di 
• Borgogna co’l fuo figlio. ^ 

Incorona Ludouico XII. 

Duca di Cloceftre , fua criideltà 
morte. 

Sua niiferia . 

Ericeuuto Holanda. ir? 

Fà morire il Ré Arrigo . l o 

Vifita il Ré Ludouico in Amieos. 
Ricorfeal Ducadi Borgogna. 

Fù fatto Ré. 


Duca di Ferrara prruato,dcIPo!el>ne.307 
Accoglie l’Argentonèi ^ 

Perfuade la guerra a Carlo VIII. 333 
Duca di Gheldres Adolfo mette pn- 
gione il padre . i4^'»4T 

Et é carcerato lui l MI 

E liberato. Hi 

Abbruciai Borghi di Tomai, it vré 
amarrato'. + 

Duca di G hel drcs Arnoldo carceratddél 
figlio, & liberato. 14 --- 4 '’ 


Ducadi lortbRé d’Inghilterra, ronom 
battaglia. i 7 

Duca di Lorena fà intimar la guerra al 
Duca di Borgogna. 148 

Si congiunge conSuizzeri. 194- 
Affedia Nancy. 

Lo prende. *<» 

E foccorfo da Suizzerì , é dal Ré Lu- 
douico. illi 

Fà battaglia co’l Duca di Borgogna, 
&reftavittoriofo. 

Sue pretenfioni con Carlo otuuo. 
pag; 


Ottiene Bari. 


;o£ 


EinuitatoadefterRéde Napoli. 501 
Incorona Ludouico XII. 

Ducadi Milano . vedi Gio. Galleazio, 
& Ludouico il Moro. 

Duca di Nemours foccorre il Duca di 
Borbone. 8 

Si" 


1 


i 
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'tàmU delle cofepìù noUbtlL 


Si congionge co’l Duca di Chiaro— 
lois. 

Odiato dal RdLudouico. 

^uca d Orlicns : vedi , Ludouico Duca 
d’Orliens. 

Duca di PeoDohroth fugge d'InghilTer- 
ra. 147 

Duca di Sauoiaprefo in Ietto. 173 
Vedi Monhgnordi Brcfle . 

Duca di SombreSet fauorifee cafa Lan« 
crafte. i7io7-nf 

Sua morte. i ao.i4t 

FauoritodalIaReginad'InghIIt. 194 
Duca d' Vrbioo generale del I^pa , t 
Ridi Napoli. ifié 

Ducato di Borgogna in mano di Ri Lu< 
douico. ^o 

Ducato di Borgogna vedi. Prencipe» 
di Borgogna . 

Ducheffa di Ciarenza parcorifee vn fi- 
glio. 108 

Elfortata alla pace. ni 

Duchefla di Sauoia afTettionatifsima à 
cafa di Borgogna. U7 

Auifa il Ri di Sicilia della rotta de’ 
Borgognoni. 19; 

Fùcondoita aforza io Borgogna. 
Prigione in Rouure cerca accordaro 
co'l Ri fuo fratello. igg 

Accoglie l’Argentone . i6? 

PieAa le gioie a Carlo ottano. 315 
Maneggia gran prattiche trà Carldot 
tauo.& Duca di Milano. 

Duchi dì Borgogna,quanti,&; quali. 1 84 
Duolo fatto in Caviglia per la morte 

410 


del Prencipe 


B 


E Ffetti della morte. 130 

Enimma malitiofo del Ri Ludoui- 
co.XI. 12^ 

Entraguesrefta in guardia d’alcune for 
tezze de' Fiorentini . ^60 

Reftituifee la Cittadella a Pifanì. 407 
Vende Pietrafanta. 403 

Entrata de t Ri dì Francia. 140. 178 
Errori de* Capitani, 8 c Prencipi , fotto* 
porfialle forze altrui . 68 

Smem^regliefl'erciti. 

Non Rimare l’inimico. 110 

Dar l’aflai cordone fia gran gente vaio 


rofa. 


ijz 


Mandare! fuoi principali perfonaggi 
à Prencipe nemico. _ ^-4 

Preferire il fuo pàtere à gli altri. 181 
Non chiarire le relationi . 4^7 

Esempio bellifsimo alli Prencipi . 1 14» 

8 c 404. 

EITempto di Cambife , Se Aleffandro alli 
ethiopi. 

EfTempio faceto . . 4<>* 

Effcrcito Alemanoquafi incredibile. 1 47 
Esercito del Re Ludouico, & del Conte 
diChiarolois a Montlheri . li. 

Efiercitodel Conte di Chiaroloii quan- 
to fuflc . i^.ll^.A^14< 

Efiercitodel Conte di Varuich pafla al 
feruitio di Ri Odoardo. nq 

Eflercito de’Suizzeri contra ilDucadt 
Borgogna. 189. 1 94 

Efiercito di Carino Vili, nella partenza 
da Napoli. Hi 

EtaFornouo. 37i 

Efiercito d'Odoardo Rè pafla al feruitio 
del Conte di Varuich. ll± 

Efiercito Inglefe quanto fufle. i4^-i$4 
Pafia in Francia . 

Eflercito Venetiano a Fornouo. 

Fi giornaucon Francefi . i? i 
Fugge . 177 

Seguita rinimico. 

VialI’aflediadlNouara . 386 

Eu Terra fi rende . . lii 

Perche abbruggiata . . »68 


F Abricamarauigliofadi Carlo ottano 
Rè di Francia . 414 

Fabrìtio Colonna ferue Carlo Vili. 316 
Fame patita da’ Francefi in Nouara. ^90 
Fauoladell Orfo: i{0.^5 S 

Fattioni de Fiorentini. iii 

De’ Gcnouefi. iH 

Fattioni,e parti quanto nociue.i 10. 194. 
& 319- 

Federico d’Aragona Prencipe di Taran- 
to chiede per moglie la figliadel Du- 
ca di Borgogna. ^ .*93 

Si parte da lui perconfegliodi Monti 
gnor di Vienna . 124 

Generale de H’armata dì mare . 314 

E rotto dall’armau Francefe a Ra- 
pallo. 3*^ 

Si 


1 


TduoU delle cojè più mtaùili . 


Si ritira à Liuorno con biafmo. 

Tratta con Carlo.VIII. J40 

• Prefìdia Otranto. ^54 

FùRédiNapoii. 411 

ComeglipredifleMoniig.dt Vienna, 

pag ìli 

Federico Capcllarc Gran Capitano.^ ^ 
Suequalità. 3 89-3 91 3 98 

Federico terzo Imperatore perde gran 
parte dcll’Auftria. igS 

Federico Rè di Caftiglia. Vedi. Rè di Ca 
ftiglia. 

Feliciti, è feiagure de Prencipi procedo 
nodaDio. ali 

Femine perche non fuccedino nel Re- 
gno di Francia. 1^9 

Ferdinando Rè di Caftiglia contrarioal 
Rè di Portogallo. | loj 

Ferdinando I. Rè di Napoli fauorifcFIa 
fattionedF Pazzi Fiorentini. 

Vi centra glialtri con esercito. i66 


Sue qualiii. 




Ferdina ndo fccódo d’Arragona , Si riti- 
ra daU’eftercito di Carlo ottano. 311: 
Fitto Rè di Napoli. 334 

Si fortifica in S. Germano. 

Si parte & ritirai Capoua , poi i Na- 
polf. 338 

• Poiadifchia. 338 

• Vi in Sicilia dal Padre. 340 

Torna in Napoli. 38T 

Vuole combattere con Francefi. 408 
S’accorda con loro. 410 

Muore. 41 1 

Figliuoline del Rèchecofa fiiflero. 188 

Figliuolo di Gin. Cader Perugino libera 
l’.Contcdi Chiarolois. 

Filiberto Duca di Sauoia dato in mano 
i Ludouicn vndecimo. ig6 

Filippo Comines. Vedi. Argentone. 

Filippo d’Auftria, Padre di Carlo quin 

• to. 160 

Filippo di Creuacore SignordiCordes , 

leguita l’effercito del Conte di Chia- 
rolois. Il 

Guida gli Arcieri |del Duca di Borgo- 
gna a Liege. 56 

Accompagna Rè Ludouteo a Peren- 
na. d7-90 

Ritiene Abbeuille perilDucadi Bor- 
gogna . £2 

Tenta di prendere Bauuei. 13 1 
Guarda Arras per la Prencipefl^di 


Borgogna . ' u 

La confegna al Rè Ludouico, 8 c pala 
alli fuoi ftruitij. 

E Luogotenente fuo in Piccardia.i6r 
Suoconfeglio. * 7 » 

Tratta il matrimonio tra’l Delfino , e 
la figlia dell'Arciduca . 173 

Ne auifa il Rè , e compra la Terra 
d' Aire . *79 

Deputato a fare la pace con l'Arcida 
ca per Carlo ottauo . 31: 

Filippìo della Coudre porta auifiinNòi 
uaraal Ducad Orliens. 37d 

Filippo d’Effars pafta al feruitio dfRf 
Ludouico. 

Filippo di Lalain ferue il Conte di Qua 
rolois. _ d 

Smonta per combattere a piedi , & 
perche. n 

Fù amnnazzato. 11 

Filippo del Molino , fue anioni , &:lo- 
tli. . :’4 

Filippo di Raueftan con reflèrcitoW 
Conte di Chiarolois . £■ 

Guidala VanguardaaSanton. '5^ 

Prendealloggiamentoa Liege. 
Guarda Arras perja PrencipeffaTH 
Borgogna. **i 

Siu lettera. . ^ 

Capir, de’ Caualli dell’Arciduca, j : } 
Gouernatore del Prenci pe di Borghi 
gna. *8® 

Incorona Ludouico xij. i__ 

Filippo Duca di Borgogna rifpond: al 
Moruilliero. * + 

GuereggiòinFranciainfauore de^ 
Iiigiefi. 

Soccorre il figliuolo. il 

“Si fà portare àDinand 
Sua morte. To-&lì 

Dopd morte fu chiamato. Il Buono ^ 
Sue lodi ili 

Filippo l’Ardito primo DucadiBorgo - 
gna. ili 

Fintadel ContediChiaroIois. li 
Fiorenti ni diuiCtrà loro. ìli 

Mandano ambafeiatori A Carlo otta- 
00. 3’t7-& 3*1 

Affettionatià Francia. 

Fanno accordo con Carlo ottauo. ; *T 

Loropromeffe. 4 ^ & 4 >* 

Flagello grandifsimo del paefe £ il 
cipe poco iotelligence. il 

Fuor- 


7 * dUoU delle coft più notàhìlL 


Fuorché Caudine douefiano. 410 
Fornuouojcfuofito. -^66 

Fortezze di Napoli quanto coftafiferoà 
Carlo ottauo. 41 1 

Fortuna che cofa fia. is t 

Fortuna di Carlo ottauo fi muta. 355 
Francefchino de’ Nobili ammazzato.^ 
pag. ^ 

Franccfco Bernardino Vifcóte trattaTac 
cordo con Francefi. 39^ 

Francefco de’ Pazzi Fiorentino amma^ 
zato. 

S. Francefco di Paola» fue qualità 
viaggio in Francia. 175 

Francefco Duca di Bretagna. Vedi. Du- 
ca di Bretagna. 

Franccfco Roiet Confole di Leone . ^ 
Franccfco Secco Capitano de’ Fiorenti- 
ni, & fue qualità. 378 

Francefco Sforzai. Duca di Milano ,fua 
progenie , qualità, c come fulfe fatto 
Duca. 

Soccorre il Rè Ludouicoxi. ^ 
Francefi non hanno altro in Italia , che 
le fcpo 1 1 urc de’ fuoi prcdeccffori. 259 
Qualità lo4^. 

Loro natura . ' 384 

Franchigia d’Inghilterra. z4<$> 

Franciamontepacfcdifolato. ^ 
Francia, fue qualità, &cófini. 15 8.28 5 
Fratello del granTurco innianode’Ca- 
ualieridiRhodi. 282 

In mano di Carlo ottauo. 337 
Sua morte. 34 1 

Fraudi de gl’Inglcfi. iii 

Freddo grande, & fuoi effetti. 92 
Fregoli Genouefi contrari; a gli Ador- 
ni. ^ 23 5.3^2.414 

Fuga dell’efiercito Italiano a Porno - 
uo. 377 


G Abie di ferro del Rè Ludouico. 28S 
Gabriello di Monte Falcone, & fue 
qualità. 35^ 

Gallcazzo Duca di Milano. 304 

Prende per moglie la figlia del Rè di 
Napoli. ^06 

Sue qualità. 314 

Eviutato da Carlo ottauo, nel Calici 
lodiPauia. jzp 

Sua morte. 


GalleazzoSanfeuerino Tenie aLudoui» 
co, il Moro. ^ ^ 3 °^ 

Ambafeiatore a Parigi . 5 ^ 

Và a Lione, &è fatto Caualiero dt 
S.Michele. . 3 “ 

ScllcuaiPifaniaribellione. 3^3 
Và per prendere Afte. 

Prefenta la battaglia al Duca d'Or— 
liens. 3 ^ 4 ^ 

AflcdiaNouara. 3 ^^. 

Conduce in Saluezza i Francefi^ 
n’cfcono. . 397 

Gand Città,& fue qualità. * 54 .-^ 73^93 
Gandcfi riceuonocon applaulo il Duca 
di Borgogna, &comelo riceucflcro 
la prima volta. ^ 

Quante bandiere haueffero, & come. ' 

pag. 

Qualità loro. ^4. 225.233. 295 

Come fulfero puniti. 5 4.220 

Si burlano di MaftroOliuiero. 2^1 
Mandano Ambafeiatorià RèLudoui- 
co vndecimo. . ^ ^^ 7 ' 

Tornano fdegnati. » 230 

Prédono il Gran Càcelliero,' Se 1 Him 
bercourt. 13 * 

Gli fanno decapitare. - *u: 1 . HI 

Trattano male la Prencipefraloro.23^ 
Fanno cffercitocontra il Rè Ludoui* 
co,efonofconfitti. . 234 

Forzato l’Arciduca Maffimilianoa 
molte cofe. ’ 278 

Coftumiloro. 295 

Gare per le dignità , Se honori fono le 
rouinc de Stati. 2/ 

Gauchiere diTintauilla ypponc ches’ac 
certi il goucrnodi Siena. -3 5 3 
Genealogia de i Rè di Francia. 428 
Generale Bidaut Ambafeiatore di Car- 
lo ottauo, ad Aleflandro fcfto. 3 30 
Generale di Linguadoca. Vedi.Briflo— 
netto. 

GcnouaconcelTada Carlo ottauo al Do 
cadi Milano. 35>9 

Genouefi & loroFattioni. 

Comprano Sarzana,eSarzanella.4oS 
Proprietà loro. 414 

Gentilhuomini de’ventiScudi. 374 
Gérilhuomini Genouefi efclufi dallaDi 
gnità Ducale. ^ 4*4 

Georgio d’Abecfin d’ Auftria,& fue qua 
lità. , 389 394398. 

Georgio de SuiHi,fuc Lodi, e morte. 3 5 $> 

Gtr- . 



TauoU delle cofe più Notàb ili * 


Gennanta,&fuoidi{lurbi. lu' 

Gherardo C^anucfe Agente de’Medicì 
&fueattioni. 317^ 

GiacoboCottier Medico del Ri Ludoui 
co vndecimo,cotne rimunerato.irf • 
183- 187. 

GiicoBo di Graffa, & fuc atriont. t.6o 
Giacobodi mas, &fiie qualità. 12 
Giacobo di Montroarcin prende il Borgo 
diBeauues. 13 1 

Giacobo d’Orfou Maflro dell ArtigTia- 
ria del Duca di Borgogna. 

Giacobo de Pazzi decapitato. 

Giacobo di S.PaoIo prefo. 150 

Giacobo Galeotto Napolitano fi vniìce 
co^I Conte diChiarolois. ^ 

Sue lodi. 143.185 

•Giacobo Picinìno amazzato , & percTie. 

Giartiere Araldo del Ri d’InghilteTfai 
pag. 

Frà Gicrolamo Sauonarola , fue qualità, 
& prediiioni. 3^8 3^1 

Gilberto di Grafia fauorito dal Duca^ 
Bretagna. i6o 

Serue Re Ludouico. 22I 

Gioachino .Marefciallo di Francia, Se Tue 
attioni. T.&: ^ 

Giornata di Montlheri. 11 

Del KiOdoardoco'l Comedi Var— 
uich. X19 

Co’l Prcncipe di Galles .' no 

D’Agic'burt. 

Di Guienegate. 

DiFornouo,òdefTaro< 371 

Giorni di diate oue fiano lunghifsimtl 
pag. 341 

GiouanniBcntiuoglio Signore di Boì^ 
g"a- , 3 53-413 

Gio.Buttafuoco,'8cfua burla. n 
Gio. Chiena Gran Scudiero d’Inghilter- 
ra. n 6 

Gio.Goira,Sencfciallo di Prouenza.r^i 
Gio. di Bruges. 179 

Giouanni di Fou. iij 

Fra|Gio.diMauleon 2 occolante. 417 
Gio. di Vaquerie penfionario d’ Arras . 

.pag- 114 

Gio. Duca d’Angid trauaglid l'Italia. 

pag- 3 34 

Gio. Duca di Borbone. Vedi. Duca di 
Borbone. 

Cio.Duca di Borgognadoue qi aado 


amazzato. _ _ 170-114 

Gio. Duca di Calabria . Vedi. Duadi 
Calabria. 

Gio. Galleazo Duca di Milanoconfede 
rato co’l Duca di Borgogna. 190 
Lo lafcia e lì confedera co'l Ridili 
eia. _ 191 

Soccorre I Fiorentini. 2^ 

GìàSig. diPifa. Ili 

Condufie artigliaiia per i montTS 
Pontremoli. 

Gio. GiacoboTriuultio,SeruealR 4 AB 
fonfo d'Arragoua. iif’ 

Sue lodi. ili 

Accompagnai! Rè Carici Fornouo. 

luogotenente Gene tale dcH'eflercF 
to Francefe. 

Hà ordine di foccorrcre GenonefiTa 
Sauonefi. Al? 

Voleua fare vna terza fattione. ^ 
Gio. Hebergc vcfcouo d'Eures. \ 6 - 
Gio.Prouefto Segretario del Ri LuOfc 
uicoxi. li 

Gio. Rèd’Arragona. 247-191 

Gio. Re di Fra iicia.prefo à Potticti; ^ 
i±ì- 

Gio. Richet Segrenrio del Contellabi- 
le di Francia. >14 

Gio.TiercelinSig. della Brofle. 14S : 
Gio. Villette. 

Gio. Vobriflet Cameriere del D-ca^ 
Borgogna. iil 

Giouentùdi Francia come allenata. ;j ^ 
Giraldo Bombardiere valentifsimo T± 

Giudice de' Prencipi .chi fia. Aii 
Giudice, &loromalitie. 

Giuliano di LorenaDuca di Sant’Ange- 
lo. 1 

Giuliano de Medici. 

Giuramenti fatti daCarlo ottano afRi 

rentini. 3- 

GiuIliciadiDiopiìl lì conofee nei gran- 
di . iii 

gì ullo gi udicio di Dio . se} 

Golfo ai Venetia quanto lìa lungo. ^ 
Goucrnatoredel Paefedi Ferreite pte- 
fo,e decapitato. __ 

Gran Cancelliere di Borgogna concbiu 
de la tregua trà’l Rè Ludouico,e'l fuo 
Duca. >134 

Fà cótta il Cótellabile di Francia. IIE 

Trat; 


TauoU delle co/è più notabili. 

Tratta co’l Rè Ludouico. 

E da I (li corrotto. 

Fatto prigione da Gandeii. 


ili 

ili 

iil 


_ Decapitato. , 

WanCancellierodiGrancia.Vedi.Mor 
uilliero’ 

Gran Ciambellano d’Inghilterra , Sig. 
d'Ha(linges,fedeal Rè Odoardo.i ^ 

Et Penlionarioal Rè di Francia. 

Gran MacRro dì ipafa di Francia. 137 

Grantfone affediato,& prefo. ISff 

Gran Scudiero di Francia. 1 46 

GranTurco fi fi confcienza d’vna gra- 
uczzaimpollaallifudditì. 
Gratia^articolarediDio. 140 

Greaia&fuoidtffetti. -Sè. 

Guerra di Fricia,detta,II Ben publicòT ^ 
Guerra de gl’Inglefi io Franciadurd 31. 

anni. T¥ 

Guerra de gringlefi fri loro. lod 
DiNuz. 21 

Tri Francia, & Arragona. 74.191 
Quanti danni apporti. 70 

Facilmente comincia tri Prencipi,e 
difficilmente fi finifce. > ^ 

Permeflk da Dio per cafiigo de’ Pren» 
cipi. ^ 

Guerra del la Praguerie. ig3.i9t 
Guglielmo Bifchìe goueroa Perenna, 
pag; , 212 

VàdalRè Ludouico. 

Sue Qualità. ii^ 

Guglielmo Carattiero Vefcouodi Pari 

£4 ifi 

Gii^ielmodiCerifay. 1x6 

Guglielmo della Marchie. 119.131 
Guglielmo di Roccaforte, Cancellieró 
di Francia. g 

Guglielmo di Soufpenuille. 

Guglielmo de Vallau. 1^1 

Guglielmo di Villanoue. 333 

Gnglielmodi Ville lìbera THimbercó* 

ur^ 71 

Guglielmo Hugonet. Vedi. Gran Can 
cellierodi Borgogna. 

Guglielmo Riua tratta il Matrimonio 
perilDelfinodi Francia. 173 


H 


Ainaut Città libera dell Imperio, 
pag- ZIO 


Hance Capitano Tedefeo valorofo.394 

SC y9S- 

Handatoal Duca di Borgogna. 187 
Si dà al Rè Ludouico. iIS. 

Heberge Vefconod’Eures 
Hedin fi dà al Rè Ludouico vndccimo. 

pag. 1^ 

Henrico quinto Rè d’Inghilterra. 
Henrico feflo, Rè di Francia , & InghlH 
terra. 12 

Hèrico fettimo , Rè d’Inghilterra pri~. 
gione in Londra. 110 

Canato di là. nf 

E fatto morire. 1 10.194. 

Henrico Rè di Caflilia. iog.147 

Hericourtaiediatoda’Suizzert. 149 
Hifloria del l’ Argentone , 8c fua EccélTf 
zadaluiconofciuu. 11^ 

Come fia fatta. 1 L 2 

Hiftoricr & loro qualità. ii > 

Hugonetto. Vedi. Gran Cancellieró di 
Borgogna. 

HumìliarfiàDio bifogna nelle tribula- 
tioni. i 2 f 

Huoroin: crudeli fono pufillanimi. 3 3 3 
Huomini d’arme borgognoni, & loro 
qualità. 

Huomini d’autorità co'i Prencipe,come 
■ deuono gouernarfi. 

HuominiCome deuono cominciare Ttm 
prefe. aiB. 

Doueriaao rflere moderati nel parla* 
re, fi nelle profperità , come neli’au* 
uerfità. • Iti 

Perche non fanno fchifiàre ledifauè- 
ture. i7f 

Huomini grandi quando fianofatieuoli 
adaltri. 194 

Huomini fegnalatt morti à Montlhèri. 

pag. 12 

Huomo deuepcntirfi dal troppo fauel- 
lare. 14 

Huomo propoue,e Dio difpone. 130 
Huemo iauio,& leale è lari chezzad’vn 
Prencipe. X14 


J Dio à chi faccia grana particolare. 
pag- , 140 

A tutte le cofe oppone il fno contra- 
rio. i ?4 

Caftiga (Tiranni. 

Com- 


Comparte il male il bene de* gran 
Signori . X 3 7 

' Conclude ledeliberationi loro a Tuo 
piacere. Tot 

Dàil Prencipe fecondo che vuole ca- 
ftigare ifuddid, fuddi ti fecondo 
che vuoleeflkicareidabbaifarei Pren 
ci pi. ili 

Da la fentenza all'anima nel punto, 
che fi fepara dal corpo. 30^ 

Difpone i cuori de’ Prencipi fecondo 
leoperationi che ne vuole cauare.ziS 
Difpone i Regni a fuo grado. - 194- 
E quali conllretto a mandarci; rafflit- 
tiom. Zi 7 

Fà gratie più fegnalate al Regno di 
Francia, che a gli altri. nf 

Giudica le cofe infperatamente. 19^ 
Non hà fondato l'vfficio de* Prenci^ 
acciò fi iafcinogouernare da altri. 70 
Non lafcia alcun fallo impunito. 18 ^ 

Perche permetta la rouina de’ Pren— 
cipi. 18.58. Prouidenzafua . zio 
Quanòo^^molc mutarci Rati , che co- 
fa permetti . ioo 

Quanto feueramente caftigaflelaca- 
fa di Borgogna. iii 

Vede i falli, conofce le cagioni, calli* 
ga i mancamenti, & riftoraPafHittio- 
ni. 

Vuol punitegli Rè df Napoli pe*l me- 
zo di Carlo ottauo. 533.3 58 

Ignoranza de Preiicipi è molto da te- 
mcre. 137 

Ignoranza de* Suizzeri. 191 

Il troppo ben feriiirc taluolta è la roui- 
na di chi ben fcrue. 140 

Imaginationi de Prencipi fono diuerfe 
da gli altri. 

Imperatore fà esercito coirà il Duca di 
' • Borgogna. 147 

Pace feco . 154 

Rifponde al Rè Ludouico con lafauo 
ladeirOrfo. 

Imperio di Conftantinopoli, eTrabifon 
daprefodalTurio . 297 

Imprefa di Carlo vili, in Italia, guidata 
dà ’!)io; 301.3 1 4.3 x 1.329.33 0. 333. 
‘ - -34« 

Imprefa^trGranata. 418 

iTnprcfc del Gran Turco : 297 

Iniprefc non fidcuonofare fenza pri*- 



TauoU delle cofe più notàbili 

ma raccomaudarfiaDio. 

Infelicità , & miferia de gli hiiomim 
pag. \M 

Inghilterra èbenc goucrnata. 

Ledifcordie in efla durano poco. 25 1 
Suo fpetiale dono. 

Ingicfi contrari) a Franccfi. 234 
Coftume antico loro. 


•25 1' 
20J - 


Difcordie loro durano poco. 

Fanno tumultoinNancy. 
Hànoabbódanza di profctic.i 7 t ">75 
Ingannati a S.Quintino. 159 

Perche guereggiarono tri loro, ar 
Penfano che lo Spirito Santo faccfie 
fare la pace tra’l Rè loro , & quello di 
Francia , de perche. | 2 l 

Qualità loro. ' 

Sono accolti dal Rè Ludouico ir. in 
Amicns. 

Gli danno fofpetto. . 

Sono fuperiori nelle battaglie con 
Francefi , ma inferiori ne i trattan. 
pag. 1191^9 

Ingratitudine il piùdelle volte fneom- 
penfa de i meriti grandi . - 0 ^ 

Innocentio viii. Papa. - 
Inftabilità delle cofe mondane. 
Iiiuentione del Vefcouo di Verdun. 288 
Ifabella Regina di Caftiglia. 

Ifole dell* Arcipelago prefe da Tur^ 
pag, . ^ . .^97 

Italiani mal trattati da loro Signori 
incoftanti. 3^4 ? 

Coftumi loro. - . Hi 


L Ancie de gl’italiani raccolte da’ Fri- 
celia Forno uo. 

Lancilotto Rè d’Ongheria . ^ v 

Lantgrauio d’HeH'en. ^ 

Lega fatta centra Carlo viii. 

Come publicata. ' 

Legato Apofiolicoprefo in Legc. [E 5 
Tratta la pace trà Tlmpcratore, e Du- 
ca di Borgogna. ; 14 Ì^ 

La conchi ufe, . iliiì 

Lege Salica in Francia. ^ 

Liegefi Ottennero pace dal Contfdi 
Chiarolois. 1 

SoccoronoDinand. ' ^ 

. Danno ortaggi al Conte. , 
Rompono la pace. .. . il 


Vn. 


11 

ZI 

So 

&k 

Kk 

84 


ili 

568 


Vogliono foccorrere Santon. $6 
Sono rotti, &aitiazzaci. 57 

Fanno confeglio. 60 

Si rendono. 6.1 

ScoiiifTiunicati. ‘ 

Prendono il Vefcouoforo, ScilSiglT. 
d'Hinibercourt. 

Amazzano fediti Canonici. 
Affediatiaflaltanol'ininùco. 

Purgano dalla Città. 

Sitodielfa. 

Affaltano il Duca di Borgogna . 

J iflegni loro perche nò • ' ’rcilfero.FT 
Aflaltano il Duca , & il R?; §2 

Sonoprefi.efacheggiati. 45 

Fuggono. 

Sono mal trattati, e perche. g* 

Lighe nuoue,e vecchie d'Alcmagna. li 4 
Kifpondono fuperbanr.etiie al RfdT 
. Francia. 

Agiutano il Duca di Lorena. ^ 

Licnì. vedi. Conte di Lignì. 
lode delf'eflercito Fra ncefe. 

Loifctdi Bailìgnì . 

Lombardia, &: fue qualità . ^ 

LoppesPorthugcfe medico del DucaTi 
Borgogna. i i ^ 

Lorenzo'dc Medici. ir< "I7 

Lornai Condottiero de Suizzeri . 5^ 

Luca nemica del non e Fiorentino. 
LudouicodiBretalles . 

Ludouicodi Crauille . 

Ludouico Duca d'Orliena mandato' in 
Genoua. ^ 

Rompe l'armata d'Alfonfo Rè di Na. 
poli. 

Refta in guardia d'AAe. 349 

Prende Nouara 

Dimandato da’ Milane!? . jdo.jtff 
Và perprendere Vigeuano. 
Eatfediato inNouara. 305.384 
Patifceconi^fuoieftremi difagìT^^ 
Efce di Nouara per accordo . 
Vorriafargucrra 397 

Fà pace co'l Duca di Milano. 398 
Moflra allegrezza per la morte“d^ 
Delfino . ^ 

Si prepara per andare in Afte. 4Ti 
Si pente. 

Fù fatto Rè di Francia, è chi fufle alsN 
ftenteallincoronatione. 417 
ludouico Marcello. 3j^ 

Ludouico Sforza detto.il Moto, fratello 


Tamia delle cojè più mtahili. 


di Gio. Galleazzo Duca di Milano • & 
fua fortuna. 304 

Si aftumme l'autorità Ducale, & lue 
ftratageme. 306 

Sollecita Carlo ottauo, à paflareTtr 
Italia. 308 

Gli manda ambafciatori. 309 

S'abboccafecoin Afte. 3i£^ 

Si ftriceuere per Signore da Milane- 
fi. <zo. Suoi diffegni. 3 1Z 

Dimanda alcune^rtezze al RèCar* 
lo. 

Cerca di colleprfi contea tl Rè con 
Venetiani,& altri. , 347 

Tratta l'accordo co’l Rè. 386 

Conqualicorditioni. 389 385 
Fà la pace,& fae conditioni. '399 
Suoi inganni. 399 

Perche cosi facci. 411 

Ludouico vndrcimo. Rè di Francia li 5 T 
pi imo, manda ambafciatori al Duca 
di Borgogna. % 

Hauearilcattate alcune Città. ± 
Perche fufle ito centra il Duca di Bor 
bone. . S. 

Torna per difFendere Parigi . 9 

Fà confeglio di non combattere. .10 
HàilfuoeflercitoaMontlheri. la 
Si riiiraaCorbeil. 

Vàyerfo Normandia. li 

Entra in Parigi. ^ 

Màda fnorigentea fcaramucciare. 19 
Suoi diffetti, & virtù. iliIT 

Tratta la pace co’l Conte di Chiaro— 
lois.3^ S'abbocca feco. 52 

Promette di fare Conteftabile di Frafi 
eia il Contedi S.Paolo. 

Di nuouo s’abbocca co'l Conte di 
Chiarolois. 41 

Conclude la pace, &; con quali condi- 
tieni. 4J. 

Ricupera la Normandia. 42 

LudouicoXI RèdiFrancia,lib.lI. vuole 
occupar laBretagna.54. Tratiacouuì 
tiont co’l nuouo Duca di Borgog. 54 
Entra nella Bretagna. d6. Fà pace con 
li Duchi di Bertagna, Normandia, & 
Borgogna. 67. Tratta d’abboccar!? 
co’l Duca dilidrgog. & come vi au- 
dalTe. ^ Sue lodi. 170 

E chiufonellafortez7adi Peróne. JE 
S’era aboccato co’l Kè di Cafti.glia.7T 
Dubita della prigionia. 77 

Con- 


Tamia delle cofe più notabili. 


Confenna la pace,& è liberato . ^ 

Và centra Licgefi. ^ 

Sue Iodi . \o 6 

AflediaLìege 8 ì 

Affalitoda Ltegefi. 

Hntra in Liege. iS. 

Si licentiadalDucadi Borgogna. 90 
S’accorda co’l fratello con difguito 
del Duca di|BorgogD 3 - g? 

Ludouico vndecimo , Ré di Francia, ito. 
terzo machina contri il Duca di Bor- 
gogna. 

Lo fa citare. 

va con cflercito centra di lui. 

Fàtreg'.iaoer vnanno. 104 

FauorifcellContcdi Varuich. 109 
Cerca d’impedire il Matrimonio^, 
fratello co la PrencipeCTa di Borg. lai 
Fà trattare la pace co'l Duca di Borg. 
pag. 11^ 

Non la vuole giurare. 112. 

Hà reffercito alla Rochiella. 1 18 
MandafoccorfoàBeauues. 

Fà pace co’l Duca di Bretagna. 134 
E tregua con quello di Borgogna. 1 3 3 
Fà trattare coutra il Conteft. 13^ 

S’abbocca fece. ijz 

Sue qualità. ^8 

Ludouico vudccimo, Rè di Francia ,lib. 
quarto. Sollecita l’Imperatore centra 
il Duca di Borg. 

Gli procura altre noie. 148 

Prende alcune terre. 148 

• Altre ne farcheggia. no 

E sfidato dal Rè Òdoardo. ni 
Corrompe l'Araldo. 15^ 

ChiamailConteft. allaCorte. nZ 
Sueqaalità. lél 

Man^ vn’ Araldo al Rè Odoardo.i£i 
Tratta feco pace léi 

Suo iudiciofo confeglio. 1 64- 

Trattato accordo. 1 64 

Fà gratioiìflime accoglienze à grin- 
glefi in Amiens. i <?7 

Hà fofpetto di loro. i 6 S 

5 abbocca co’l Rè Odoardo. 174 
Accortamente accarezza vn Soldato, 

6 vn Mercante acciò tacciano. 174 

ScriuealContellab.con Enimma.i 7 tf 
Fà tregua co’l Duca di Borgogna. 179 
Prende S. Quintino. jSl 

Fà condannare à morte il Conteftabi- 

' le. Ili Suoidiflegni. 


Auifa il Duca di Borgogna deinadt. 
mcntidelCampobaffq. _ ^ 

Ludou. vndecimo, Rè di Francia, horr 
quinto. Fà collegare il Duca d An- 
Itriaco’Suicceri. iM 

Perche ftà in Lione. i 9 > i ?7 

S’abbboccacoD Renato Rè di Sicilia, 
pag. _ liì 

Si Marnici liSuizzeri. lil 

Suoi trattati. 

S’incontra con la forella Ducnefirai 
Sauoia. 

Scuopre vntradimentoalDocadi w» 

Fà buon’ officio co’ Suizicri pe'l Du- 
ca Lorena. ^ 

Tratta co’l Rè di' Pùrtugallo.ty^ tt » 
Si ritirò in giouentù io cafadclDiM 
di Borgogna. 

Dona volontieriai primi cortieu» e 
mefli . 

Delibera d’aflaltare la Borgogna, « 

^pedifee pfone perfolleuarcIaBor- 
gogna. 'il 

Occuda Abeuille. ili 

Sollecita Arras. Irli 

Fàedèrcito per prendere laBorg. 

Sua allegrezza . èli 

Riceue alcune terre . 

Suoi difTegni . ili 

Sue lodi. .*'* 

Oflerua lepromelTe fatte da' fuoimp 
niftri. . 

Reftituiflealc&eterre airimperiQ.y^ 

SoIlecitaiCandefi. ^ 

Riceue Arras. 

Hedin,cBologna. 
lUceuè gli Ambafeiatori de' Gan - 
deli. ^ 

Sua entrata. 

Ludouico XI. Rè di Francia, libro fedo. 
Acquifta il Ducatodi Bqrgogua. 15° 
Trattiene gl’Inglefi acciò non rim?t 
difeano il conquiftodc i paefi del pa- 
ca di Borgogna . , . 

Come tratcafie gli Ambafeiaton. tt» 
ComenemandalTe. I!T 

ReftituìalcuneCittà prefe. 

Suoi progrefliin Borgogna . ’ 

Si duole della giornata di Guineg*” 
le. 


Tratu 


Tratta pace con PArciduc»* 

Perdi la parola. z2o 

La recupera. ^ 

Sue imaginadonì. 171 

Perdi la parola di nuouo. 171 

La ricupera. 173 

Fà trattare Matrimooio del figlio, co 
la figlia dell'Arciduca. 173 

Suo modo di Wuere. 17 f 

Manda per S.Francefco di Paola. 176 
Suoi Oifegui. X77 

Suo (iato auanti la morte. ^ r 

Sue lodi. 183 

Inftruifle il figlio di molte cofe. 184 
Bellifsimo paragone dei dolori ch’e* 

f ;lt fece foftrire ad altri, ~cd quelli che 
oiTerfelui. 184 

Ordini Tuoi auanti la morte. ii 6 
Sofpetti Tuoi. 187. 4od 

Sua morte. 190 

Sue qualità. 

Suo nato giouenile. 

M 

M Adamma di Borbone rìceue la mo 
glie del Delfino. 174 

Madammad’Halluin ,&fua propoHa in 
confeglio. 157 

Madamma di Rauanen conduce la mo. 

glie al Delfino. 179 

Madamma di Sauoia affettionattfsima al 
Duca di Borgogna. 191.193 

Si riconcilia co’l Ri Ludouico luo in. 
tello. 191. 19^ 

S’incontra foco. 1^97 

Torna alli Tuoi Stati. 

Tratta con l'Argentone. 

Maggiori mali vengono da i piti potfi 
ti,benchelìaao manco puniti. 141 
Malaventura de' Prencipiguale fià.x44 
Malidadoue venghino. 141 

Mali Se pericoli non vengono mai foli. 

pag- U* 

Mancamento di fede i cagione di turni 
mali. 14X 

Marchefana di Monferrato prena le fue 
gioie à Carlo ottauo. 3 1 5.3 13 

NemicadelDucadi Milano. ~ 3J0 
Agiuta il Duca d’Orliens. 3 6 t 

Sua morte. 390 

Marchefedi Manto ua Generale de’ Ve- 
netiani. 3^7 

Suoconfiglio. 3^7.738 

Fà giornaa con Carlo vili, e 


TdUoU JeBe cofi più notàbili^ 


Parlamento con FranceR. 

Conduce in faluezzai FranceR ciré 
feonodiNouara. 3^ 

E malè fodis fatto de’ Venetiani. 41 1. 
Marchefe dì Montagnto confidente del 
RèOdoardoInglefe. ria. 

Se gli fcuopre contrario. ita 

Combatte contra di lui , &èanuzza. 
io. 119 

Marchefe di Pefcarafolononfà homag 
gioà Carlo ottauo in Napoli. 339 
Marchefe di Rote 11 ino, foccorreil Duca 
di Borbone. $ 

Capo dei Borgognoni. ^ 

Cerca parentarfi con la Cafa di Sauo- 
ia 191? 

Riceue il Duca di Sauoia à Granob^ 

Ma^cf efe di Saluzzo foccorre Afte. ^ 6 o 
Chiede il gouerno del Marchefatodi 
Monferrato. 360 

Marefciallodi Borgogna Capo de'Bor. 
gognoni. ^ 

Parla liberamente al Conte diCbiiu 
roloi8. 4 3. Perche odiato dal Ri. 
Perfuad^'aflalrare i Liegefi. 

Perche odii il Ri. 

Và contra i Liegefi. 

Perde Blafmond. 

Riceue il Duca di Sauoia à Grono~ 

... 

Marefcial lo di Fra ncia Gioachi no va al. 
la coda deli’eflercito di Borgogna, Se 
entra primo in Parìgù 7 

Diffende Parigi. y 

Soccorre Beauues. 131 

Marefcial lo di Francia, detto, di Gii, fi 
trouainAmiensco’lRi. 1^ 

Et alle Forgie preffo Chinon. ^ t 

Entra in Napoli perCarlo. viii. 
Hebbe male parole da’Suizzeri in 
fa. j5^ 

Guida la VanguardaàFomouo. ^ 66 
Saghe nel monte per timore. 3^7 

Hà due altri competitori* 37 1 

Eletto à parlamentare co’nemicTL 
Fornouo. jgp 

Refta in capo à Vercelli. 

Eletto à trattare l’accordo con la"^ 

^ 344 

Fàvfcire diNouara il Duca d' Orliéa. 

39^- Conchiude la pace co’l Duca di 
fiOlàho. 38S 

Ff 


44 

Ut 

£9 
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TàuoU deUe cofe più noiahìR, 


413 


Marefcialio dì Lòheac s’vnifce co’l Con 
tediChiaroIois. z.o 

■ Guida la Vanguarda del Duca di Bre 
- Ugna . 

Soccorre Beauues . 1J.1 

• DifFende Arras. 

Idargariu d'AuBriarìchiefta per moglie 
del Delfino di Francia. a?) 

Maritataconlui. 179 

Daluifeparata. iio 

Maritata nel PtCcipediCaftiglia. ji i 
Marzocco in Pifa che cofa fia , & è get- 
tato in Arno. ilt 

Malfimiliano d'Auftria riceue lettere, e 
doni dalla Prencipeflà di Borg. 113 
Vàio Borgogna. 

La prende permoglie. >59 

N’hà figli. a6o 

Fà giornata a Guinegate. aél 

Maritala figlia co’l Delfino di Fran- 
cia. a?6 

Si pacifica con Carlo viii. 3^10 

Tutu lega contra di lui. 

Cerca l’amicitia fua. 

Matrimonio della figlia del Duca di Bor- 
gogna fi tutta . 3 IO-311.3S3-158 

Etficonfuroa. 119 

Matrimonio fi tratta trà Borgogna, fio 

• Inghilterra. la 

Matrimonio Arano. 110 

Etmonftruofo. iji 

Matrimonio tri il Delfino » Se la figlia 
dell'Arciduca fi tratta. ^ 7 ì 

Si fepara- 3£o 

Mattheo r.afiardo di Borbon . Vedi . Ba- 
luardo di Borbone . 

Matthia Ri d'Ongherìa , Se fua forte. 

pag- ìli 

>1aumetto Ottomano. 

Suec]uaIità,&rattioni. 397 

Mediocrità delle cofei lodeuolifiima . 

pag. i 2 È 

Mentita data dal Contefiabile di Fran- 
cia all'Himbercourt cagiona la fua di- 

ftruttione. Fù mandato al RddiCaAiglia. • ' 

Merichon della Roceiella,& attiene di Monfig.di Brelfechefù poi Docaui si' 


Del Rè OJoardo Inglefe. 

Della Cafa di Francia . 

De Fnncefiin^4ouara. 

De i Prencipi. 

Mobile del Contefiabile di Francia. iS4 
Modo di trattare l’accordo trà i FunceìT 
&ducadi Milano. ;9f 

Modo nuouo,&Ccurodivendiarfi.i43 
Moglie del Duca di Milano contranaa 
Ludouicoil Moro 314.3'? 

Moltitudinedigentefenzacapod'aato- 
riti è come nuouavite fenzafofte- 
gno . LL 

Mondidierjprcfo. 130.HO 

Moneta di Cuoio in Francia. ■ i43 
Monfig.d Alafon.SiD’Angolefine i57 
Monfignor d Arban và per foccorrefeie 
Cartella di Napoli. 38^ 

Monfignor d’AubignìCapo delle gènff 
dicerie viii. in Romagna. 3** 
Mandato in Calabria . ^ 

Sue qualità. 3V< -43+ 

Monfignor di Beaugieu genero del Ki 
Ludouico, poi Duca di Borbone. x7S 
Emàdatodal Rè al figlio in Amboife. 
183. FìiinfofpettoaTRc Ludou.x*7 
Vedi . Duca di Borbone . 
Monfig.di Bcuers,ò Beurcs dirtcndeNaa 
cy . 1 99 Lo rédeal Duca dil.oreria.io: 
Monfig.di Bonìletto feguita il Comedi 
Chiarolois. lì” 

Monfignor di BoucageòBoiicagesfente 

gli Aaabafciatori del Contefiabile tk 
Francia. 164. Defiinato a riueiert il 
luogo dell’abbòccamenio de ; R* 
Francia,&d’Inghilietra. ” 
Tratta contra il Duca di Brengna. 1 7 ; 
E prcfcntcalIaTreguatrà'lRi Luan^ 
uico,&ilDuca di Borgogna. 

Tutta contra il Conieft.a i Fr.3 cia-tr^ 
Auifa il Rè della rotta del Duca di bof 
gognaaMorat,en'hàla mancia, xix 
Fà voto per la falute delRèLudoui * 
co li. 


fuo figlio. 

Mery de Croyfoccorrc Beauues. ijr 
Menti gundi il più delle voltericom— 
penfati con ingratitudine . 113 

Miieria de glvhuomini . 157 

Miforiy del Duca di Borgogna . 193 

' DelRèLudouicd xi. a84-x90.40S 


uoia,feguitail Duca di Borgogna. 3 

Prende i denari del Duca di Borg. i73 
Flà contrario in apparenza il Rèti^ 
douico. _ *1 

Tratta con Pietro de’ Medici . 3^ 
GItScriueaVenetia. 

E Doidato con eifcrcito a Genomi}^ 

Mao- 


10 

li 

li 

Ho 
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M®nffg.(JiChimai primo Caoierierodel 
Duca di Borgogna . ^ 

Monfìg. di Ciafteauguion perde alcuni 
Tuoi luoghi. 

Và in Piemonte per far gente, & è for 
zatoìfugire. 

VifìtalaDuchefTadiSaaoia. ^ 

* E fatto prigione. 161. 

Monfìg. di Cominges. jot 

Monfìg. diContai&fuelodi. £.10 

Confìglia ilConte di Chiarolois. ti. 

18.19.10. 

ParfaTeco i n fecre to. 11 

• fo persuade àdifsimulare alcune co- 
fc. 

Lo biafina. 

Perfiiade l'afìaltare i Liegefi 
Abbandona Gorbie l 
E prefo. 

Va libero fopra la Tua femplice f^e. 
P>g- 111 

Ode I trattati del Conteftabile. ila 
E mandato da Rd Ludouico al Ducadt 
Borgogna. ió6 

Torna. lyr 

Vi al Rè. lililii 

Torna al Duca. 104. 

MopfìgnordiCordes . Vedi. Filippo di 
Creuacore. 

Monfìgnor di Croi. 179 

Monfìg. di CrufoI io foccorfo diBeau> 
ues. ^ 

Monfìg. di Dampmartin GranMafìroai 
Caia di Francia. ij^ 

Monfìg. di Demerìfez guarda il Conte- 
. ftaft. di Francia. i5l^!&i 

Monfìg. di Durai Marefciallo d’Inghil- 
terra. 

Monfìgnor. d Intraguei Cafìellant^ 
Pira,& altri luoghi. 360.5I1 

Mó fig. d’ Efpiri I a dogato à Bea u ues . 151 
Monfìg. 4’£ftitìac perde vn fuo CaiieU 
lo. 

Monfìg. dell'Efcut. i -, ; 

Sue qualiii,& accordo co’l Rè Lu3^ 
uico. 

Monfìg. di Fergine morto à Lìege. ‘8 1 
Monfìg. deila Grutceraagiuail Rè Odo 
ardo. 

Suo ligi io prefo. 188 

Monfìg. di Gieniì abbandona il Conte- 
■ ftabiledi Francia. iir-iSo 

, - Omaggio dei Rèi:'erdinaodo,fìe io pe- 


TauoU delle cofe flit nouhìlL 


ricolo. 3J7 

Monfìg. di Ghifa. 

Monfìg di Giè. Vedi. Marefciallo di Fri 
eia, detto di Giè. 

Monfìg. d’Halles. i£i 

Monfìg. d Haftinges Gran Ciambellano 
d’Inghilterra,£fue qualità. 11 1.117 
Penfìonario del Rèdi Francia.” 
Accópagnailfuo RèàPicquignì. 17 1 
Comefufle pffìonarìo del RèLud^ 
uico. ij^ 

Monfìg. d’Hauart fauorito dal Rèdln> 
ghilterra. lyl 

Sua liberalità. Ilo. Tratta tregua pw’l 
fuoRèconqucTIolli Francia. ili 
Refta in Francia per omaggio. fi? 
Vede i! luogo dell’abboccamento trà 
il fuo Rè,& quello di Francia à Picqui 
gnì. 1I9. Parla fegreto co’l Rè di Fri 
eia . 171 . Stà fcco Se intende i fuoi fc 
greti. 17I. Fatto duca di Molle, iji 
Monfìg. d Haultbordin, Se fue lodi. 
Confìglia a dar l'aflaltoà Parigi, 

Et à far Giornata àLonguimeaui. 9 
Età ricominciare la battaglia. 45 
Capo de’ Borgognoni . £5 

Monfìg. d Hem^rcourt,fue lodi e pare» 

. il 

Tratta prudentemente conliegefi.io 

Entra nella Città per il Duca di Borgo 
gna. li 

E prefo da Liegefì, e fi rifeatta. 7 1 
Vàcontraloro. ’’ 

E nemico del Conteftabile di Fran- 
cia. i tl. Tratta contra di lui. 13I 
Tratta co IRè Ludouico. ii£ 

SualitteramoftratadalRè Ludoui^ 
à Gandefì.ii8- Suoi nemici. 

Fatto prigione daGandefi. 
Decapitato. 

Monfìg. di Lau, fua condirione. 18 
Combat e valorofamenteàLiege-ST 
Coniprefo nella pace trà’l Rèdi Fraa- 
cìa, e Duca di Borgogna. 
ConfiglierodiCarloottauo. 2®* 
Monfìg. di Lignì Vedi. Contedi LignL 
Monfìg. di Lude ode il mefibdel Conte 
ftabiled! Francia. 17^ 

Parla inconfideratamente. 171 
Dà la nuoua al Kè della rottta del Du 
cadi Borgogna. ni 

Suequalità. 119 

•• Cdbattc valofefatnenread Arras.ity 
Ff 1 ^ 


TauoU delle co/e 


Sopraftante alle fpeditioni del R^Lu 
douico. 2. 7 1 

Monfìg. di Mtolans Gnn Camerierò di 
Carlo ottauo. 3^ 

Goucrnatore del Dclfinato . 

Monfìg. di Monpenfìero retta Luogote- 
nente Generale in Napoli: ili 

Ef^ce.387. Stàin Salerno. 404 
Alloggiato in Acella. 408 

Vi fi forti Bea. 409 

S’accorda co’lRè Ferdinando di Na- 
poli. 410 

Sua morte. 410 

Monfìg. di Montagui. M9» 

Monfìg. di Montgomerì Vedi. Tomaffo 
di Montgomerì. 

Monfìg. di Mouy mandato da Ri Ludo- 
uico vndecimoal Duca Carlo di Bor- 
gogna. . i? 

Abbandona il Contettabile di Fran- 
cia. 117 

RiceueS-O^intino perii Rè, ai7 
Entra per Titteflò inTornay. xtt 
Mófìg. di MoruillesBagli d’Amiens. 385 
Monfìg. dì Narbona burla gliottaggi In- 
glen. 118 

Monfìg. di Neuers odiato dal Duca di 
Borgogna. 90 

Monfìg. di Nuouo Gattello. Vedi Mare- 
fcialjo di Borgogna, 

Monfìg. d’Orieins. Vedi. LudouicoDu 
cad’Orleans. 

Monfìg. di Persi fatto Signore della Man 
tii^e Turpia da Carlo ottauo. 339 
Riprefodal fuo Generale. 405^ 
Monfìg. di Rauatten. Vedi, Filippo di 
Rauatten. 

Monfìg. di Rieus con Carlo ottauo , a 
S. Germano. 338 

MÓfig diRiuieraCaualiero Inglefc.i4^ 
Fratello della Regina. 251 

Monfìg. di Roccaforte fratello del Con- 
lettabile prigione. 188 

Monfìg. di Romefon ottaggroinNoua- 
ra. W 

Monfìg. di Segre. 

Monfìg. di S^to Andrea prende Sauf- 
fes. 417 

Monfìg .diS Pietro tratta raccordo trà 
K Rè di Francia e d'Inghilterra. ^ i 6 z 
Tratta co' 1 Rè Odoardo. ttJ 

Rìceue il Contettabile di Francia. 183 
Monfig. diS.Pray Ambaiciaiore del Ré 



più notabili» 

in Piemonte. 

Monfig. di Stanley Inglefe. ' 

Sua attiene liberale. ' ^ iw 

Combatte contra il Rè Riccardo. ì 4T 
L*Vccidc. 

Monfìg. di Torcy Auifa Rè Ludouico de 
gli molti Inglefi entrati in Amiés.'i6t 
Occupa Abbcuille perii Rè. ’UJ 
Da la caccia all’cflcrcitodclRè de Ro 
mani à Guinegate. ^ 

Monfig. della Trimouille, òTrimogha» 
&fuarouina. ^ li| 

Gran Caraariero di Carlo. viti. 330; 
EnelIaRetroguardaà FurDouo.374» 
Procura la pacè. 

Monfìg. di Vaucler Luogotenente iftCa 
Ics. 108 . Disleale al Rè Odoardauy 
Suoi artifici j»& fintioni. t*® 

Monfig. di Villiers Gran Scudieri di Fri-, 

eia. ^ 

Accompagna gl'Inglefi ad Atnics .io/ 
Morte d'AIfonfo Rè di Napoli. 3 3.5 
Dall* Arci uefeouo di P1fa.a63. iy AìtT- 
: goRèdTnghilterra. 

. De i Baroni Napolitani. ^ 

Di Carlo ottauo Rè di Francia. ' ^ti6 
Del Cótettabilc di Fràcia giurata^, 
Seguita. i86. Del Delfino di Fraih- 
cia. 404. Del Duca Carlo di Borgo- 
gna. 109. Del Duca di Clarcnza. 
DelDucadiCloccftre, 

Del Duca di Gheldres. ' 135 
Del Duca Filippo di Borgogna. 50.^3 
Del Duca Gio. di Borgogna. I70.184 
Del Duca di Guienoc fratello del 


Ludouico. 

Del Duca di Sombrefiet, 
Della DucheHà d’Auftrùu ^ 
Di Filippo di Lalam. 

Di Gal) cazzo Duca di Milano. 
Di Giuliano de' Medici. 


iiT 

li* 

m 

u 

il® 


Del Gran Cancelliero di Borgogna» 
&deirHimbercourt< li* 

Della Marchcfaoa di Monferrato. 3 9» 

Della PfédpefTa di Borgogna 

Morte & fuoi ettetti. Qj 

Morti nella Giornata di Fornooo, 'pT 
Morton Dottore. ^ 

, ' Moruellierp Gran Cancelliero di FrJcia 
parla alticramèteal Doca di Borgo- 
gna. 

Moruilliero trattala pace tri Carloot- 

tauo«dc Ludouico il Moro. ^i^ 
* - Mo. 


TiuoU delle cojè più mtAhitt . 


Mofaico, arte troaata in Veoetia. 3 4^ 
Motto acuto del Ri Ludouico. Tt^ 
Motto faceto . 

Muro della Cittì di Roma cafca da^ 
pag. 330 

Etq^uello di Camello S.Angelo. 331 
Mutationide' Stati fono di grandanno 
alli fudditi. 4^ 

N 

N Apolitani ribellati inuiunoil Du- 
ca di Lorena al Regno . 3 ox 

Riceuono Carlo 8.có~ allegrezza. 339 
Qjialità loro. 3 40.41? 

Natura de’ Francefi. 311.383 

Natura deirOrfo. iji 

Nella guerra è rtile procederecon qual- 
che giufta paura. 6 ^ 

Nerli Fiorentini nemici de 1 Medici. 311 
Nesle Terra prefa, de facchéggiata. 1 17 
Neuf Caftel prefo . 

iNicolò Conte di Campo baffo Napoli 
unos’voifce co’l Contedi Chiaro ~ 
lois. Xj 

Conduttierod’huomini d’arme Italiani 
fottoNuz. 14^ 

Sotto Nancf . 

Capitano del Duca di Borgogna. 184 
Tratta conira di lui. 101.i03.1ff4 
Gran tradimento Tuo. 103 

Paffa al feruitio del Duca di Lorena. 
107. Suoi diffegni . ^ 

Nicold Duca di Calabria fi troua co'l 
Ri Ludouico zi. 1 Beauuet . J03 

Gli d promeffa la figliadel Duca di Bor 
gogna per moglie. 113. ng 

Suoigencilhnominidopòlafuamor- 
teferuono il Duca di Borgogna, 

Finita lafuacafata. 11^ 

Niuna mutatione de’ fiati fi puòfarc”ftn 
zagran danno de* fudditi. 413 
Niun’nuomo crudele fu mai ardito, m 
Niun huoraoviuente 6 eccettuato dallè 
paffioni . 4og 

Nome dei Primogeniti de i Rè di Fran- 
eia . ■ ^ 

Nome de’ Suizzeri d’onde haueffe ori— 
gine. x.j 

N6 (limare l’inimico è gran Pazzia. 1 io 
Non vi è in quello modo huomo pfettà^ 
mète tegolato nelle fue o^ationi.i4o 
Nouata prefa dal Duca d’Crliensi 36^ 
A ffcdtata da i. collegati contra Fran- 
c«. 3^?-384 


Quanto patiffe in quello affedio. 3 9 ^ 
ErefiituitaalDucadiMilano. jyr 
Nulla fi troua in quello mondo che fi* 
cofa perfetta. i4? 

Numerodei morti nella Giornata”^! 
Forno uo . 

Numero incredibile di Caualli . 

Nuntio del Papa pr^fo in Liege . 

Tratta la pace trà l’Imperatore, 

1 1 t— J . Tl ^ ^ 

il» 

«44 


iir 

hi 

8» 


Duca di Borgogna. 

La conchi uoe . 

Nuouomododi paffare vn fiume. 
Nuzaffediatodal DucadiBorgog. 


O Detto di Rie, Conte di Coniinges 
guida la Vanguarda del Duca di 
Berrì. ^ 

Gli fono promeflì dal Rè Ludouico 
molti vtili,edignità. 04, 

Odoardo Rè d’Inghilterra. 

Fà morire il fratello io vna botte di 
maluagia. ^ 

Mal trattato dal Cótedi Varuich. 107 
Sue qualità. 111^34 

Fa effercito contra il Conte di Var~ 
uich. j 1^2^ 

Fugge per mare, 8 c quale fuffe fuo fia- 
. £LLi Fortuna fua. 

E rtceuuto io Hollanda. i 14 

E foccorfo dal Duca di borgog. 1 1 8 

Tomaio Inghilterra, & è riceuutòìB 
Loodres. , ^ 

Ottiene vittoria contra U Contendi 
Varuich. 

Oinuntia la guerraal Rè Ludou. ^ 
Tratta feco la pace. 

S’abbocca feco a Picqulgnt . 

Và verfo Calei . 

Sue afiutie verfo i fudditi. 

Paffa io Inghilterra. 

Sueattiooi. 

Perche moriffe . 

Muore di dolore . 

Ogiio co'l quale s’vngonoi Rèdi Fran- 
ci^ t8i 

Oliuiero barbiero del Rè Ludouico zi. 
Mandato a Gand.i. 17. Tenta indarno 
di folleuarci Gàdefi,e fugge di là.in 
Introduce Soldati del Re in Tófnay^ 

P»g- Ita 

Poca prudenza fua nel ranounciare la 
morte al Rè Ludouico . 

Ff » OlN 
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OlJuiero dellaMarchie Maftro di cafa del 
Duca Filippo di Borgogna fii prima 
origine delle guerre trà Francia eBor 
gogna . s. 

Operare bene i cofa bellifTima. '^9 
Ordinanza dell’eflercico Francefe a For- 
nouo . 373 

Edel Venetiano. - ili 

Oria Genouefì capi di fattione • 13; 

Partiggianide' Fregoli . -ìia 

Origine delle guerre trà Lodouico XI. 
Rè di Francia, S; Carlo Conte di Chia 
rolois,che fù poi Duca di Borgogna, 
pag. hl-99- 

Orlìni e Colonnefì nemici. 

Orfo, C< fua fauola . Li Ili Li 

Ortaggi del Rè Odoardo. \ji 

Vno fi pente della pace. 12I 

Oftrellini nemici d'Inglefi , Se Francefi , 
feruonoilRèOdoardo. iii. 


P Ace d’ArraSjSf perfone, che vi fi tro- 
uarono. 

Pace trà Carlo viii . il Rè de’ Romani, Se 
l’Arciduca d Auftria. jio 

-Pace uà Carlo viii. &; Ludouico Sforza, 
&coiiditionid'e£ra. 319 

Pace trà i'Imperatore,&: il Ducà di Bor- 
gogna. 

Pace trà Ludouico xi. & Carlodi Bor- 
gogna. 44 . 67 - 7 ^- < j 7 -'l 79 

Pace trà Sigifmondo d'Aurtria , & Suiz- 
zeri. 149 

Padoua quando prefa da Venetiani.33 1 
Paefefelicèqual fia. 4 Li 

Palazzo della Signoria di Venetia. 344 
Palazzo di Pietro Medici da chi faccheg 
fiato. 

Paolo Antonio Soderini , &; fue quali tT. 

P»g- ... i— 

Papa manda vn Nuntto à Licge . lo 
Promulga grauifliroe cenlure contea 
i Sacrilegi. ^ 

Fauorifee Cafa Pazzi di Fiorenza.ìét 
Scommunica la Città . i 66 

Papa Sirto IV. Manda molte reliquie al 
Rè Ludouico . ii 

Paragone bellilfimo dei mali che fece 
fortrireadahriil Rè Ludouico, &dt 
quelli ch’egli fortèrfe. 184 

Parigi, & fue Todi. jo 


Pariggini trattano co l Conte di Chia- 
rolois, & altri. lL 

Parlamento trà Francefi, & Italiani a 
Fornouo . 

Parlare libero di Ludouico BrealIèiT 
pag. 17 *. 

Parlare troppo è nocino. ' M 

Partialità ne i Paefi quanto dannale. 

pag. ■ 170-194 

Partimento dei Regni fi fà in Cielo, u 
Partiti del Rè Ludouico ail’Impefato- 
re. i<l 

Parto della Serradoue fia. 

Pauefi inuitanoil Ducad’Orliensaptea 
dere la Città. 3^4 

Pazzia grandifiima il non’rtimarel’ini^ 
mico. 113. 

Il dare l’alTalto oue fia gran gente va- 
lorofa. iji 

Il mandare i fuoi prenci pali perforai 
gi a Prencipc nemico . l'-J 

Preferire il fuo parere a quello (fi mòl 
ti altri. 

Pazzia de' Prencipi. <9 75180 

Pazzi, & Medici, Fiorentini inimici. 'lA 
Penfionarii di Francia . 

Perdita d’vno è guadagno dell’al tfo.no 
Perfidia de’ Coniggiani. ^ x 8 ® 

Pericoliche fi corrono trattando le pa- 
ci. . 3; 

Perone di Bafchie AmbafeiatorediCa 
loottauoin Italia. '^9 

Entra in Ortia. 

Vàio Calabria. 

Và per apparecchiare armata perle 
Cartella di Napoli. 

Si duole del Duca di Milano. ^ 
Perenna fi dà al Rè Ludouico . LlJ 
Perfonaggi priuati delle dignità dal R 6 
Ludouico XI. 1 ? 

Picquign) prcfodal Duca di Borgogna, 
pag. _ *'3 

Eletto per l’abboccamento de i ReLu» 
douico,&Odoardo. _ ‘^9 

Pietra Santa tolta alli Geno uefi da i tw 
rentini. ** 

Pietro Arciambautprefo, & decapita- 
to. » 4 ^ il* 

Pietro Capponi Ambafeiatore , m» 
mico di Pietro de' Medici. 

Pietro Cl'eret Maftro di Cafa delRèXo- 
douico . ili 

Pietro de’ Medici, &fuequaiili. 

Dieae- 


TàuoU delle cofe piùNotaùili 


Diede in mano di Rè Carlo qaaRro 
Fortezze de’ Fiorendai. 

Fu^edi Firenze . 

Si mira in Venezia. 

EtTueinfelicità. ^ 3 17 

Metro d’OrioIe Cancelliero di Francia. 

pag. 11^.178 

Pietro Duca di Borbone. Vedi .Duca di 
Borbone. 

Pietro SoderiniAmbafciatore de’ Fio~ 
rentini. ; 17 

Pifani quando fottomein da Fiorentini, 
pag- 

Si mettono in liberta . 314 

Hanno prefidio Francefe . jdo 
Pochi fanno rchiffare le diflanenture . 

pag- 59» 

Polenne come acquiftato da Veneda^ 
ni. 307 

Poncetto di Riuiere Capitano deglfAr 
cieri del Rè Ludouico XI. 

Aflalu l’inimico. 37 

VlfottoPeronna. 61 

Seguita il fratello del Rè . 90 

Tratta per lui co’l Duca di Borgogna. 

.. , 

Ponte di Chiarentoneefpugnato. ££ 
Ponte fatto fopra il Soine. 14 

Pontremoli maltratuto ^ i Soldati. 

pag. 5»»-5<?5 

Popoli perche fi folleuino contra 1 Si • 
gnori. 

Portughefi nemici de’ Spagnuoli . 133 
& ±11 
Pofte quando introdotte in Francia. 3 1 1 
Potentati prencipali d’Italia. 5^ 
PotenzadiDioèinfiniu . 4i<? 

Potenza di Dio perche fi fcuopra mag> 
giore contra I grandi. 141 

Prencipe di Cafttglia muore, 8 c il duolo 
per lui fatto nel Regno . 

Prencipe di Galles ftranamente manta 
to. TIo 

Combatte co’l Rè Odoardo , & refia 
morto. Ito 

Già prefe Giouanni Rè di Francia a 
Pottiers. ^ 

< Prencipe d Grange ferito a Liege . 
Capitano Generale del Rè Ludouico 
in Borgogna. tjo 

E ingannato. t^o 

; Si troua prcfente alla pace tri Car» 

; io viii. & r Arciduca d’Aultria . ^ io 


Configlio fuo. ' • • 

Hà il principale carico dell’efierato 
diCarlo viii. a Vercelli. 391 

S’abbocca con la parte contraria. 3^ 
Fùauuertirodai CapiuniSuizzeridi 
vngrandifurdine. 3 30 

Prencipe di Salerno non fi fida del Rè ai 


m 

il* 

i£? 

11? 

ni 

ui 
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Napoli. 

Và per configlio a Vcnetia 
Stà in Parigi. 

Seme in Italia a Carlo viii. 

Si troua in Napoli fcco. 

Vi refia contento. 

N’efce. 

Prencipefia di Borgogna promeflà per 
moglie a molti. 113 

Manda Anibafciatori al Rè Ludouico 
vndecimo. ttj. ttg- 

Sente la rifpofia con molto difgufio. 

Si sforza di liberare dalla morte 11 
Gran Cancelliero, & l’Himbercourt. 
pag. yia 

Tratta matrimonio con Mafiìmiliano 
d’Auflria. 

Riceue gli Ambafciatori dell'Impera- 
tore 1^8 

Prende per Marito Mailìauliano d’Au 
Aria. 158 

Suamorte. ado.i7? 

Prencipi viuono eoo maggior foi'petto 
de gli altri. ^ 

Non deuono lafciar crefeere nelle ca- 
le loro le gare per le dignità, & hono 
ri. ^ 

Prencipi collegati co’l Conte di Ghia— 
lolois fi difiidaiio. 39 

Prencipi deuono hauere molti contfi^ 
glieri. 

Deuono fare Tempre beneficio a tut- 
ti. 6i 

Sciocchezza loro. «8.73.x8o 

Non deuono abboccare infieme . 74 
76. 106. 

Non fi deuono prendere, d prefi noo 
rilafciare. 77^ 

Prencipi deuono mofirarfi poco, iti 
Non deuono ingiuriare alcuno . i 
Mù amano chi è loro obIigato,di quel 
li che fono tenuti riconoscere . 140 

Prencipi deuono hauere molta confide- 
ratione nel mettere 1 Gouernatori. 

. pag. 

Ff ± De 


Tduola delle cùjt più jjotaùilL 


< l^cuono fuggire ogni attione dislea- 
' le • IO? 

: D^ono ben connderare quali Am6a^ 
fcratori iiundiiifì i toruo. 206 
Ancodlì fallanti. iia 

Cadono Icoiprc ne' •ci>remo à della 
bontà, ò della crifliiia . i|^ 

Qualità loro. 

Etingiuflitic. t j . - >.44 

Non deuono menere tag'ìe à fjiàditi 
k fenra il confenfo di quelli. " 1 39 

£ neceifarioc’habbino H fuo conir<i 

■ ' 4 * 

Précipi tutti fono fofpcttofl.tya.& a 17 
Pattfcono affanni maggiori de gli al* 

• tri. , iSy.&aotf 

Per le fattioni fcuoprono molti trat* 
tati . ^ 

Checofadouerianofare. 404.^413 
Temono anco i proprij figli loro.4od 
Preocipi noui &loronaodt. 41? 

Che deuono fare. 4 i 

J*rencipi ftranieri odiati . 159 

Prcfìdcnte diGuennai Ambafciatore di 
. Carlo viii. al Papa. 

Entrain Napoli per Cirio »iii. 338 
Biafmato in certe anioni. 340 
Spauentatoin Fifa . 359 

Tratta l’accordo co 1 Ducadi Mi!.39y 
Conchiude la pace. "^£8 

Pretenfìoni del Duca di Borgogna fopra 
il Ducato di Gheldres . 141 

Pretenfìoni di Carlo viii. &RenatoDu> 
ca di Lorenafopra la Prouenza, & Re 
gno di Napoli. joi 

Prigioni di ferro fatte fare da Ludoui* 
co XI. 

Primo ad imporre taglie, fitgrauezze in 
Francia . 174 

Primo impeto de'Francefi è più feroce 
diquellod'altrenationi. 384 

Priuilegio de gli Ongari. i<)6 

Procedo contra i grandi quale fia . 243 
Profctiadegringlefì. .izì. 

Profeti perchenou ci fìanopiù. 137 
Proprietà de'Genouefi . ±\A. 

Prolpero Colonna ferue Carlo viii. ^z8 
Prouenzali trouano raggioni fopra la 
Prouenza per Carlo vili. .^oi 

Prudenza grandiflìma è temere quello 
che temerli deue,& prouederui. 
Prudenza quanto necefi'arìa alli Prenci- 
pi. lod.&l ì 6 o 


Q Vando Orgoglio canalca il^iiiie 
ro , vergogna, e danno lo (eguono 
moItod’apprefR) . 

QuaIepaefe,òRegnofiafe!ice. 4 '-I 
Quali affanni fiano i minori. 

Quali fiano i modi d'accrefeere i Suti. 

pag. ■ ■ . ' 

Quali fiano i veri rimedij de’iribola. 
Qualità dt Carlo Duca di Borgogna. i£. 
to 5 .& 

Qualità di Carl«»‘viii. Rè di Frane, "t 
Qualità del Caualiero Bianco della ViF 
lachia . -ix 

Qualità del Caaalk) di Carlo viii. foj. 
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